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PRETAZIONE 

ÌU^ na  storia  critica  delle  vicende,  che  in  tutti  i tempi  ed 
appo  tutte  le  nazioni  ha  sofferte  la  letteratura  ; un  quadro  fi- 
losofico dei  progressi  che,  dalla  sua  origine  fino  al  presente, 
ha  essa  fatti  in  tutti  generalmente , e particolarmente  in  cia- 
' schedano  dei  suoi  rami  ; un  ritratto  dello  stato  attuale , in 
cui  ora  si  ritrova  dopo  lo  studio  di  tanti  secoli  ; una  prospet- 
tiva , diciam  cosi , degli  ulteriori  avanzamenti  che  le  rimana 
gano  a fare,  non  possono  non  piacere  ai  letterati,  quantun- 
que non  si  presentino  abbelliti  ed  ornati  dalla  mano  che  li 
forma  ; e questi  perciò  sono  gli  oggetti  eh'  io  mi  sono  pre- 
fisso di  abbracciare  nella  presente  opera  Dell'orìgiae , de*pro- 
gressi  e dello  stato  attuale  di  ogni  letteratura.  Il  mio  intento, 
troppo  forse  temerario  ed  ardito , è di  dare  una  piena  e com- 
piuta idea  dello  stato  di  tutta  la  letteratura , quale  non  cre- 
do sia  stata  finora  da  niun  autore  abbozzata . Noi  abbiamo 
infinite  storie  letterarie , altre  di  nazioni , provincìe  e città , 
altre  di  scienze  e di  arti  particolari,  tutte  certo  utilissime 
air avanz^amento  degli  studj  ; ma  un  opera  filosofica  che , pren- 
dendo di  mira  tutta  la  letteratura , i progressi  ne  descriva^ 
criticamente  e lo  stato  in  cui  essa  oggidì  si  ritrova  , ed  al- 
cuni mezzi  proponga  , onde  poterla  avanzare , non  è ancor  vc- 
' nata  alla  luce.  Il  desiderio  adunque  di  offrire  alla  repubblica 
letteraria  questa  opera  sì  interessante , di  cui  la  vedo  manca- 
re , mi  ha  reso  ardito , e mi  ha  spronato  ad  intraprendere  un 
lavoro , che  ben  io  conosco  quanto  sia  superiore  alle  mie  for- 
ze, Non  pretendo  certamente  con  questo  di  appagare  la  cu- 
riosità dei  letterati  in  materia  cotanto  vasta  e copiosa  % ma 
desidero  solamente  che  questa  mia , qualunque  siasi  fatica , pos- 
sa eccitare  ! ingegno  degli  eruditi  a dare  agli  argomenti  qui 
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soltanto  accennati  quelV  estensione  ed  ampiena , che  alla  lo- 
ro dignità  si  compete  ^ e colorire  e perfezionare  il  quadro^  di 
cui  io  non  ho  tirati  che  i primi  lineamenti . 

Dovremo  dunque  in  questa  opera  dare  un  esatto  raggua- 
glio di  tutti  i progressi  di  ogni  e di  ciascuna  parte  della  let-  ' 
teratura . Ma  per  aver  un  principio , onde  cominciar  a descri- 
vere questi  progressi , bisogna  fare  qualche  parola  sull'’  origi- 
ne della  medesima  ; della  quale  origine  abbiamo  tanti  trattati 
particolari  ^ e ne  sappiamo  ancor  tanto  poco,  che  non  ho'  cre- 
duto dovermi  trattenere  in  lunghe  dissertazioni  sopra  punti  si 
tenebrosi , ed  a cui  poco  lume  potrei  recare , avendone  tanti 
altri  pili  interessanti , che  si  possono  illustrare  con  maggiore 
'profitto  e facilità , ed  accennerò  solamente  /’  origine  in  ogni 
scienza,  per  fissare  un  qualche  principio , onde  derivarne  i pro- 
gressi . 

Nel  discendere  poi  alt  esame  dei  progressi  di  ogni  let- 
teratura , per  evitare  la  confusione  e seguire  qualche  ordine 
e distinzione  nell'  immensa  folla  di  tante  materie,  uopo  è di- 
videre in  varie  classi  le  scienze  ^ e le  molte  divisioni,  che  fi- 
nora se  ne  son  fatte  dui  dotti , provano  la  dijìcoltà  di  dar- 
ne una  esatta  e compiuta , che  possa  riportare  le  approvazio- 
ni di  tutti . Sopra  tutte  le  divisioni  finora  fattesi  merita  cer- 
tamente la  preferenza  quella  di  Bacone  di  Verulamio,  abbrac- 
ciata poi  dagli  autori  deli  Enciclopedia , e seguita  eziandio 
dal  Bielfeld  Ci)  • Divide  Bacone  tutta  la  dottrina  umana 
in  tre  classi , prese  dalle  tre  facoltà  della  nostra  mente  ; cioè 
in  istoria  , che  appartiene  alla  memoria  ; in  poesia , che  è par- 
to deli  immaginazione  ; e finalmente  in  filosofia  , , opera  del- 
la ragione.  D’ Alembert  nel  Discorso  preliminare  dellEncicIo- 
pedia  lungamente  spiega  colla  sua  solita  sottigliezza  la  con- 
gruenza di  tale  divisione  della  dottrina  umana , e confarme- 
li) Eruj.  compì. 

la)  De  digo.  et  aug.  teient.  lib.  li.  cap.  I. 
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mente  alla  medesima  divìde  i letterati  in  eruditi , filosofi  e 
begli  spiriti  : la  memoria  è il  talento  degli  eruditi , la  saga- 
cità  è la  dote  dei  filosofi,  e le  graiie  sono  il  distintivo  de' be- 
gli spiriti  ; e questi  tre  talenti  diversi  formano  tre  classi  di 
uomini , che  non  hanno  altro  di  comune  fra  di  loro  nella  re- 
pubblica letteraria  che  il  dispregiarsi  mutuamente . Questa  di- 
visione è giustissima , se  consideriamo  le  relazioni  delle  scien- 
te colla  facoltà  della  nostra  mente  ; ma  non  riesce  molto  co- 
moda per  seguire  i progressi  fatti  nello  studio  di  quelle . La 
grammatica  forma  una  parte  della  filosofia  ; ma  nel  trattare 
storicamente  /'  avaniamcnto  delle  sciente  non  sarà  più  conve- 
nientemente riposta  presso  all'  eloquenia  ed  alla  poesia  che 
non  unitamente  alla  metafisica^.  La  storia  naturale  e l'ec- 
clesiastica appartengono  certamente  alla  'storia  ; ma  come  di- 
stogliere quella  dalla  fisica,  questa  dalla  teologia’l  In  som- 
ma la  divisione  del  Verulamio  potrà  ben  confarsi  a chi  voglia 
disaminare  la  genealogia  delle  scienie  , ma  non  cosi  a chi 
desideri  scriverne  la  storia  , Noi  non  abbisognando  al  nostro 
proposito  di  una  molto  esatta  divisione,  ci  contenteremo  di 
distinguere  le  belle  lettere  e le  scienze,  partendo  poi  queste 
in  naturali  ed  ecclesiastiche  . Spero  , che  una  tal  divisione  più 
opportuna  riesca  all  ordine  che  la  presente  opera  richiede  ; 
€ tanto  mi  basta  per  abbracciarla  con  preferenia  alle  altre. 

La  mia  maggiore  premura  , o per  dir  meglio  tunica,  dev"' 
essere  di  porger  la  giusta  idea  della  letteratura  in  tutte  le 
sue  classi . Ed  a questo  fine , dividendo  l opera  in  quattro 
parti , prima  di  entrar  a disaminare  distintamente  in  ogni  lo- 
ro classe  particoiarmente  i progressi  delle  lettere,  ho  pensata 
nella  /.  a far  vedere  in  diverse  epoche  gli  ovan'^amenti  ed  i 
ritardi  e le  varie  vicende , a cui  sono  state  soggette , e a tes- 
sere brevemente  una  filosofica  storia  generale  di  tutta  la  let- 
teratura . Daremo  in  questa  un  leggiero  sguardo  a tutti  i po- 
poli j che  prima  dei  Greci  ebbero  qualche  coltura  , sen^a  tra- 
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lasciare  quello  a cui  /’  ingegno  e V erudiiione  del  Batily  ha 
saputo  dare  tanta  odebrità , che  merita  la  considera:^ione  dei 
letterati.  Che  vasto  e deliiioso  campo  non  ci  si  para  davanti 
nella  greca  e nella  romana , e posteriormente  nell'  ecclesiasti- 
ca letteratura  ? Quanto  più  facile  sarebbe  stato  il  formarne 
grossi  volumi  che  il  ridurre  a brevi  capìtoli  si  copiosa  mate- 
ria^ senio  cadere  in  una  digiuna  e dispregevole  superficiali- 
tà ? Più  lungamente  mi  sono  disteso  nel  parlare  deW  arabi- 
ca ; ma  la  trascuratena  e V errore  in  cui  siamo  comunemen- 
te del  suo  merito , la  novità  e l' importania  della  ricerca  sull'* 
origine  della  moderna  letteratura  derivata  da  quella , mi  dan- 
no qualche  diritto  di  lasciar  correre  la  penna  con  alquanto 
maggiore  libertà . Nei  secoli  posteriori  abbiamo  più  distinte  e 
più  sicure  notìiie  dello  stato  della  letteratura  ; ma  siccome 
ognuno  per  lo  più  si  ristringe  all'  erudiiione  naiionale  ^ e po- 
chi hanno  cogniiìone  della  straniera , cosi  spero  non  sarà  di- 
saggradevole un  opera , che  tutte  ad  un  colpo  le  mostri . 

Nella  IL  parte  ho  preso  particolarmente  a trattare  dei 
progressi  fatti  nella  bella  letteratura , sotto  la  quale  la  poe- 
sia , V eloquenia , la  storia  e tutti  gli  studj  filologici  vengon 
compresi.  Ma  noi  non  ci  appagheremo  di  esaminare  general- 
mente i progressi  dì  queste  classi^  ma  di  ogni  classe  discen- 
deremo a ciascuna  parte  distintamente , Non  basta  ^ per  esem- 
pio , dare  un  generale  ragguaglio  dei  progressi  della  poesia  ; 
ma  V epica , la  didascalica  ^ la  drammatica  , la  lirica  tutte  le 
altre  sorti  di  poetici  componimenti  ed  i romanii  eiiandio , co- 
me appartenenti  alla  poesia , sono  partitamente  chiamati  ad 
esame:  e seguendo  il  piano  medesimo  nelle  altre  classi,  si  for- 
ma una  piena  e compita  idea  di  tutti  i progressi  dell"*  amena 
letteratura.  D'uopo  è a tal  fine  di  una  esatta  e giusta  cen- 
sura degli  scrittori  e delt  opere , che  vi  hanno  contribuito  ; 
ed  io  però  ho  voluto  leggerle  più  di  una  volta  , e formarne 
da  me  il  giudiiio , seni'  attenermi , come  si  usa  fare  troppo 
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comunemente , alV  altrui  sentimento . Ho  riconosciuto  in  alcu- 
ni giudiy  si  poca  sincerità , in  altri  tanta  ignoranza^  ho  tro* 
voto  sì  discordanti  nel  giudicare  gli  stessi  giudici  i più  illu- 
minati, che  non  ho  creduto  potermi  appigliare  a più  sicuro 
consiglio  che  di  formare  il  mio  sentimento  suW  attenta  lettu- 
ra delle  opere  stesse , e di  esporlo  al  pubblico  liberamente . 

La  III.  parte  verserà  unicamente  intorno  alle  sciente  na- 
turali^ e ne  descriverà  filosoficamente  i progressi  in  ogni  lo- 
ro dirama\ione  . Matematiche  pure  e miste  ^ fisica  ^ chimica ^ 
storia  naturale,  botanica,  medicina,  anatomia^  chirurgia, 
filosofia , giurisprudenia , tutte  le  classi  in  somma , che  le 
sciente  naturali  risguardano , si  vedranno  fin  dalla  loro  nasci- 
ta crescere  successivamente  con  alcuni  intervalli  fino  allo  sta- 
to in  cui  oggidì  sì  ritrovano . Nel  che  fare  di  non  lieve  con- 
forto mi  sono  state  le  molte  ed  erudite  storie , che  sopra  cia- 
scuna di  dette  scien:ie  abbiamo  alla  luce  ; ed  io  confesso  che 
non  mi  sarei  accinto  a sì  grande  e difficile  impresa , se  non 
mi  si  fossero  presentati  per  guide  un  Momucla , un  Bailly , un 
le  Clerc , un  Freìnd , un  Portai,  un  Aller,  e tanti  altri  chia- 
ri scrittori , che  la  storia  di  ciascuna  scienia  si  presero  ad  il- 
lustrare. Ma  queste  storie  possono  bensì  servire  di  guide  ^ 
possono  istradarci  a ricercare  i progressi  delle  scienie , ma 
non  possono  presentarceli  quali  reabnenie  sono  in  se  stessi  , • 
V'uopo  è a tal  fine  esaminarli  nelle  loro  sorgenti  , e studia- 
re gli  autori  che  gli  hanno  fatti . Ma , per  quanta  diligenza 
ed  attenzione  abbia  io  adoperata , potrò  in  verun  modo  lusin- 
garmi di  averli  sposti  nel  vero  loro  sembiante  "I  Che  studio  o 
che  applicazione  basterà  a garantirmi  da  ogni  svista  ed  ab- 
baglio nella  lettura  di  tanti  autori  e nell  esame  di  tanti  og- 
getti ? Io  mi  rimetto  all  indulgenza  dei  leggitori , e mi  pro- 
testo di  nuovo  che  il  maggior  frutto  eh'  io  speri  da  questa 
mia  fatica , è di  eccitare  gl  ingegni  di  altri  di  me  migliori 
ad  entrare  più  felicemente  in  questa  stessa  carriera  • 
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Il  poco  conto  in  cui  or  tengonsi  gli  sfuri/  ecclesinsthì  ^ 
potrà  forse  indurre  alcuni  a pensare  che  troppo  digiuna  ed 
arida  debba  riuscire  la  IV.  parte  , che  ad  essi  soli  ristringe^ 
si  . Ma  io  credo  che  il  ridurre  ad  un  aspetto  storico  e filo^ 
sofico  le  vicende  deli  ecclesiastiche  discipline  sia  ancor  un  sog^ 
getto  affatto  nuovo , e che  la  sua  novità  ed  importanza  mi 
permettano  maggiore  libertà  nel  trattarlo  più  ampiamente , e 
svolgere  molti  punti  non  ancora  da  altri  discussi.  Lo  studia 
della  scrittura , e r/uello  della  storia  ecclesiastica  si  sono  di- 
stesi in  tanti  rami  ; la  teologia  ha  successivamente  ricevuto 
tanta  ampiez/;a  , il  diritto  canonico  ha  sofferto  tante  vicende  , 
e tutte  le  sciente  ecclesiastiche  presentano  tanti  argomenti  a 
rischiarare  ^ che  debbono  rendere  non  men  interessante  questo 
volume  ^ che  tutti  gli  altri  precedenti,  E tale  in  breve  è tut- 
to il  piano  di  questa  opera  Dell’ origine , dei  progressi  e del- 
lo stato  attuale  di  ogni  letteratura. 

Ma  venendo  singolarmente  alla  prima  parte , che  or  pre- 
sento in  questo  volume^  ho  creduto  necessario  dare  in  questa 
un  idea  generale  dello  stato  di  tutta  la  letteratura  in  varie 
epoche  dalla  sua  origine  fino  al  secolo  presente . Il  solo  esa- 
me dello  stato  di  quella , prima  di  venire  in  mano  dei  Gre- 
ci^ presta  abbondante  materia  a molte  ed  erudite  ricerche  : 
ina  che  potremo  noi  ricavare,  dopo  lunghe  e penose  investiga- 
zioni, se  non  insussistenti  e poco  fondate  congetture  ? Non 
senza  molta  lettura  ed  attenta  riflessione  ho  procurato  di  pre- 
sentar chiaramente  quel  poco  che  , in  materie  sì  rimote  ed 
oscure , si  può  con  qualche  valida  ragione  stabilire . La  lette- 
ratura dei  Greci  merita  più  la  nostra  attenzione  e ci  deve  oc- 
cupare più  lungamente , potendosi  chiamare  in  realtà  la  sor- 
gente di  ogni  letteratura . Ho  voluto  pertanto  cercare  qual- 
che epoca  della  vera  sua  origine  finor  non  fissata , ed  esami- 
nare te  cagioni  dei  suoi  progressi , che  non  vedo  ancora  svi- 
luppate abbastanza , Per  dare  più  giusta  idea  della  letterata- 
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ra  greca  e della  romana , oltre  il  descrivere  separatamente  lo 
stato  dell'  una  e dell'  altra , mi  è sembrato  opportuno  consi- 
glio il  chiamarle  unitamente  a confronto  e farne  accuratarnen^ 
te  il  paragone . Alcuni  forse  acconsentiranno  mal  volentieri  a 
formare  un  epoca  dell'  ecclesiastica  letteratura . Ma  chiunque 
abbia  cogniiione  degli  studj , che  dopo  la  decadenza  della  gre- 
ca e della  romana  vennero  in  fiore  , e delle  persone  in  cui 
era  quasi  confinata  la  loro  coltura , non  si  farà  meraviglia 
di  vedere  qui  stabilita  un  epoca  dell  ecclesiastica  letteratura. 
Dee  bensì  recare  stupore  il  vedere  posteriormente  da  Carlo 
Magno , dai  piìi  potenti  monarchi , dalle  persone  di  più  alto 
affare  promuoversi  col  più  vivo  impegno  il  risorgimento  delle 
lettere , e queste  al  contrario  cadere  ognora  più  nella  mag- 
gior depressione . Noi  però  ci  studieremo  di  recare  la  vera  ra- 
gione di  questo  poco  felice  successo . 

L'  arabica  letteratura  non  è stata  finora  da  niun  autore 
messa  in  buon  lume . Pocok , Erbelot  , Hottingero  ed  alcuni 
altri  hanno  riportate  molte  noti\ie  , che  possono  servire  a 
darle  qualche  rischiaramento  ; ma  ni  uno  si  è preso  l assunto 
di  presentarcene  un  particolareggiato  ragguaglio . La  novità 
della  materia  mi  ha  impegnato  in  ardue  ricerche^  dalle  quali 
non  isperava  io  stesso  di  poter  riuscire  con  qual  he  felicità  . 
Opportunamente  a tal  uopo  la  benignità  del  Cattolico  monar- 
ca Carlo  III. , glorioso  promotore  di  tutte  le  imprese  lettera- 
rie , mi  onorò  col  dono  della  Biblioteca  arabico-ispana  dell'  E- 
scuriale , eruditamente  compilata  dal  chiarissimo  Casiri  ; dono 
in  realtà  inestimabile  , e per  /'  augusta  mano  che  lo  compar- 
te ^ e per  r immenso  tesoro  che  contiene  di  arabica  erudi’^io- 
ne . Quanto  io  debba  a quell'  immortale  lavoro  del  Casiri  , 
quanto  uso  abbia  fatto  delle  infinite  sue  noti:{ie^  tutto  il  trat- 
tato della  presente  opera , che  Ì arabica  letteratura  risguar- 
da  , quasi  ad  ogni  riga  , non  che  ad  ogni  pagina , il  mostra . 

Ma  quella  dotta  opera  prendendo  di  mira  l'indicaiione  soltan- 
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to  dei  codici  arabici,  che  or  si  conservano  nella  biblioteca 
dell'  Escuriale  , non  basta  a somministrare  le  notqie , che  a 
formare  un  quadro  di  tutta  l'arabica  letteratura  ricliieg^onsi  ; 
ed  io  per  abbo:^i^rlo  in  qualche  'maniera  ho  dovuto  pescare 
quà  e là  in  ogni  sorta  di  libri  quanto  mi  capitava  alle  ma- 
ni, che  potesse  a tal  argomento  applicarsi , nè  voglio  per  ciò 
lusingarmi  di  un  felice  rìuscìmento  . 

Queste  ricerche  mi  hanno  fatto  vedere  la  grande  influen- 
za dell'arabica  letteratura  nel  risorgimento  dell'europea . Ma 
per  isviluppare  con  qualche  chiarezza  questo  punto  sì  interes-  ■ 
sante , quante  altre  involute  questioni  non  ho  dovuto  spiegare, 
ed  a quante  nuove  investigazioni  non  mi  è stato  d'uopo  rivol- 
germi ! La  cognizione  della  spagnuola  letteratura , quasi  tan- 
to sconosciuta  per  molti  come  l'  arabica , /’  esame  degli  scrit- 
tori dei  tempi  bassi,  or  piìt  non  curati,  la  ricerca  della  for- 
mazione e coltura  delle'  lingue  moderne  e della  loro  poesia , 
lo  studio  degli  antichi  poeti  spagnuoli  e dei  proverrzali , e 
molte  altre  non  men  penose  che  necessarie  investigazioni  mi 
hanno  dato  qualche  lume  per  iscoprire  una  verità , che  sem- 
brerà a molti  un  ridicolo  paradosso  ; vale  a dire  che  la  mo- 
derna letteratura  non  solo  nelle  scienze , ma  eziandio  nelle  bel- 
le lettere  riconosce  a sua  madre  l'  arabica . Per  mostrare  vie 
maggiormente  l' influenza  degli  Arabi  nella  coltura  europea 
ho  voluto  addurre  alcune  invenzioni,  dell'onore  delle  quali 
contrastano  vanamente  molte  nazioni  , essendo  a noi  venute 
dall'arabica  beneficenza  . La  carta  , le  cifre  numerali , la  pol- 
ve da  fuoco , la  bussola  ci  sono  pervenute  per  V opera  degli 
Arabi  ; forse  l'  orologio  oscillatorio , forse  alcune  altre  stre- 
pitose scoperte  dei  moderni  secoli  furono  dai  medesimi  cono- 
sciute molto  prima  che  venissero  a notizia  dei  nostri  filosofi  ; 
i collegi  di  educazione,  gli  osservatorj  astronomici,  le  acca- 
demie ed  altre  istituzioni  letterarie  poco  pensano  di  avere  un 
origine  arabica  j e forse  non  mi  si  vorj  anno  mostrare  mol- 
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to  grate  per  avere  lor  rìnvergata  una  cotanto  rimota  anti- 
chità . 

Superato  il  pregiudiyo  sì  dominante  contro  Varabica  let- 
teratura , </*  uopo  è combatterne  un  altro  non  men  comune  a 
favore  della  greca . Vuoisi  che  V epoca  della  rinnovazione  dei 
buoni  studj  nelle  nostre  contrade  debba  contarsi  dalla  presa  di 
Vostàntinópoli  ^ e che  vìnti  i Greci  abbiano  nel  decimoquinto 
secolo  apportato  nell'  Italia  il  gusto  delle  lettere , come  nei 
passati  sècoli  l'  avevano  introdotto  nel  ro^o  ed  agreste  La- 
\io  . Noi  al  contrario  facciam  vedere  che  pochissimo  frutto 
venne  alla  latina  letteratura  dalla  caduta  del  greco  impero  , 
e che  V Italia  avanti  quel  tempo  era  più  colta  e ripulita  nei 
buoni  studj  che  noi  fosse  la  Grecia  stessa . Per  riguardo  alla 
letteratura  dei  secoli  posteriori,  ho  sentitola  difficoltà  osser- 
vata da  Orazio  : difficile  est  proprie  communia  dicere . Che  po- 
trà dirsi  su  questo  punto  , che  non  sia  già  noto  ? Pure  l'idea 
da  noi  presentata  del  merito  letterario  si  del  secolo  decintose- 
sto , che  del  decimosettimo  , e forse  ancor  più  di  quello  del 
presente , riuscirà  nuova  a molti,  che  non  riguardano  gli  stu- 
dj di  ciascuna  di  queste  età  in  tutti  i veri  aspetti  di' essi  ci 
mostrano  . Per  meglio  finire  il  quadro  dello  stato  attuale  del- 
la letteratura  converrebbe  segnare  i progressi  che  rimangono  a 
farsi,  come  si  presentano  quelli  che  finora  si  sono  fatti.  Ma 
com'  è possibile  ottenere  sì  perspicace  acute:^^.^  vista , che 
giunga  a scoprire  tant'  oltre  Noi  nel  decorso  di  questa  ope- 
ra proporremo  di  mano  in  mano  alcuni  avanzamenti  che  in 
ogni  classe  potrebbono  farsi  ; e in  questa  prima  parte  accen- 
nandone alcuni  soltanto  ci  asterremo  di  annojare  più  lunga- 
mente i leggitori , già  troppo  stanchi  della  lettura  di  tante 
materie . 

Troppo  è vasto  il  soggetto  da  me  intrapreso , e troppo 
superiore  alle  mie  for^e , perchè  mi  possa  lusingare  di  averlo 
degnamente  trattato  . Le  circostanze  in  cui  mi  ritrovo  ren- 
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dono  piu  malagevole  questa  impresa  assai  per  se  stessa  ar-^ 
daa  e difficile  , privandomi  di  alcuni  soccorsi  che  mi  potreb- 
tono  essere  a tal  uopo  molto  opportuni . Io  non  mi  confesserò 
mai  abbastanza  grato  alla  gentilezza  di  molti  amici , che  con 
cortese  liberalità  mi  hanno  graziosamente  accordato  il  Ubero 
e frequente  uso  dei  loro  libri  ; ma  questi  non  poteano  provve- 
dermi  bastevolmente  delle  moltipUci  e varie  notizie^  che  al 
compimento  di  una  tale  opera  si  ridiiedono . Molti  libri , che 
qui  non  ritrovatisi  ^ ho  dovuto  procacciarmeli  altronde^  o por- 
tarmi a consultarli  in  altre  città',  molte  notizie  che  qui. non 
m'  era  possibile  di  acquistare , me  le  ho  pr occurate  per  lette- 
re non  senza  grande  fatica  e perdimento  di  tempo  ; e non  ho 
tralasciato  alcun  mezzo , onde  poter  rendere  questa  opera  men 
immeritevole  della  pubblica  luce , a cui  mi  prendo  Ì ardire  di 
presentarla . Ma  potrò  io  sperare  di  esservi  riuscito  ? Cono- 
sco che  molti  mi  chiameranno  temerario  alla  sola  vista  di 
piano  sì  vasto  prima  di  leggere  /'  opera  stessa  ; ed  altri 
con  più  diritto  mi  daranno  la  medesima  accusa  dopo  di  aver- 
la letta  ; nè  io  cercherò  Mi  addurre  ragioni  , onde  giustificare 
la  mia  arditezza  9 ma  dirò  solamente , che  in  magnis  et  vo- 
luisse  >sat  est;  e che  se  le  mie  fatiche  qualunque  siensi  verran- 
no ad  essere  di  qualche  utilità  agli  studiosi  , comporterò  in 
buona  pace  le  accuse  dei  rigorosi  censori.  Meglio  sarà  però 
che , lasciate  le  scuse  inopportune , venghiamo  già  a trattare 
il  proposto  soggetta  . 
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PRETAZIONE 

A QUESTA  NUOFA  EDIZIONE 


uando  nell'' anno  1781.  si  annunciò  al  pubblico  quest"  o- 
• Dell'  origine , dei  progressi  e dello  stato  attuale  di 

ogni  letteratura , molti  anticipatamente  asserirono , che  non  si 
•sarebbe  veduta  condotta  a fine  , altri  ra'^iónevolmente  pensa- 
rono, che  ancor  terminandosi ^ non  'sarebbe  riuscita  che  un 
mal  formato  abbotto  ^ ed  un  opera  superficiale , ed  io  più 
giustamente  V uno  e /’  altro  temendo  , non  potea  mai  lusin- 
garmi che.  un  di  dovessi  ancor  riprodurla . Quando  poi  innol- 
‘trandomi  nell'  opera  , la  viddi  avanzare  ' più  soUecitamente  che 
da  principio  nàu‘\  credeva , ed  accogliersi  più  favorevolmente 
•dal  pubblico  che  io  mai  non  aveva  ardito  di  desiderare^  non 
che  di  sperare  , cominciai  a pensare  , che  tanta  indulgenia 
:e  benignità  dei  lettori , esigesse  da  me  nuovi  sfor:;i , per  ren- 
derla meno  immeritevole  della  cortese  accoglieiv^a  ^ di  cui  so- 
pra ^ e dirò  anche  contro  le  mie  speronie  ^ la  vedeva  .onora- 
ta. E a questo  fine,  aiKorchè  occupato  nelle  cure,  che  il 
proseguimento  di  si  vasta  opera  da  me<  richiedeva  ,,  non  tra- 
scurava di  raccogliere  y e tenere  in  serbo  • le  osserva:; ioni , e 
.notii^ie  , che  collo  studio  delle  materie , che  di  mano  in  mano 
andava  trattando , colla  lettura  di  nuovi  libri , coi  cortesi  su<r- 
gerimenti  degli  amici , colle  censure  dei  critici  ^ colle  nuove 
.scoperte,  e produzioni , o per  qualunque  altra  via  mi  si  offe- 
rivmio  ; e aspettava  di  dar  compimento  .all  ojìera  ,.  per  rijvo- 
durla  di  nuovo , correggerla,  accrescerla  , e -darle  colle  secon- 
de cure  quel  miglioramento  , a cui  giunger  potesse  la  mia  do 
hole-zza  , e ài  cui  nella  prima  produzione  la  riconosceva  man- 
cante.. Ma  gli  avvenimenti  sopravvenuti,  che  tennero  poi  tan- 
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to  tempo  sconvolta  ^ e turbata  V Italia , me  ne  levarono  ogni 
voglia^  e pensiero^  nè  altro  curai ^ che  di  terminare  affret- 
tat amente  alla  meglio  V’opera  già  avanzata  ^ e di  vederne  la 
fine  delV  edizione . Quando  poi  gV  intervalli  di  quiete  mi  per- 
misero di  dare  qualche  applicaiione  alle  lettere  ^ per  quel  mal- 
nato bruciore  d’’  impugnare  la  penna , che  morde  acremente  gli 
scrittori , massimamente  gli  sgraiiati , e meschini , mi  rivolsi 
stentatamente  ad  altre  opere  più  leggiere , serr{a  più  pensare 
a riprendere  quella , che  per  tanti  anni  mi  era  stata  di  trop- 
po peso,  e di  che  non  mi  pareva  vero  d"^  avermi  finalmente 
potuto  sgravare.  Questa  svogliate:(^a , i viaggj , e le  vicende 
a cui  pur  troppo -mi  sono  veduto  soggetto,  m^  hanno  fatto 
uscire  dalla  mente  le  raccolte  idee,  e cadere  dalle  mani,  e 
lasciare  smarrite  quà  e là  le  carte , osservaiioni , memorie , 
opuscoli , € libri , che  negli  anni  precedenti  con  queste  mire 
mi  aveva  potuto  acquistare.  Onde  quando  poi  riconoscendomi 
in  salute , quiete  , ed  agio  , ho  creduto  di  poter  secondare  le 
replicate  premure  di  molti,  che  mi  domandavano  una  nuova 
edizione , mi  sono  trovato  sprovveduto  di  quei  mei^i , con  cui 
meno  infelicemente  avrei  potuto  corrispondere  - a tali  cortesi 
brame . 

L'impresa  di  questa  richiesta  edizione,  presenta  assai  più 
difficoltà , , che  non  sogliono  recare  altre  nuove  edizioni . Qui 
non  basta  rivedere  la  prima , ritoccarla , correggerla , e ag- 
giungerle quà  e là  ^qualche  riflessione , o qualche  notizia  , 
Avrei  potuto  contentarmi  di  rimanere  nello  stato  in  cui  lette- 
re, e sciente  trovavansi  alla  composiiìone  di  ciascun  tomo 
della  prima  edizione,  come  si  è eseguito  nelle  altre  ristanìpe, 
che  in  varie  città  d' Italia , in  anni  diversi , se  ne  son  fatte  ; 
ma  non  so  se  ne  sarebbono  rimasti  paghi  i lettori , i quali 
nella  nuova  edizione  avrebbono  sperato  di  ritrovarvi  real- 
mente lo- stato  attuale  della  letteratura  ^ nè,  a' dire  il  vero, 
io  stesso  avrei  saputo  acquietarmi , lasciando  uscire  dalle  mie 
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mani  una  edizione  ^ che  annunciando  neW  anno  1808,  i pro- 
gressi^ e lo  stato  attuale  della  letteratura^  si  fermasse  tanti 
anni  addietro  prima  di  terminare  lo  scorso  secolo^  sene"  arri- 
vare fino  ai  nostri  di . Nel  decorso  di  tanti  anni  si  sono  pro- 
dotte molte  opere  in  prosa , ed  in  verso , si  sono  fatte  varie 
scoperte  matematiche , e fisiche  ^ e (t  altre  materie  ^ e tutte  le 
Science  hanno  ricevuto  qualche  nuovo  incremento  ; e però  cT uo- 
po è descriverle  tutte , e darne  qualche  ragguaglio , E a tal 
fine  bisogna  richiamare  le  sfuggite  idee  ^ studiare  di  nuovo 
tutte  le  materie , esaminare  i progressi  fatti  in  ciascuna  , pro- 
curare di  esporli  nel  vero  lor  lume,  e comporre,  si  può  dir  co- 
si , una  nuova  opera , che  contenga  /’  avancamento  delle  belle 
lettere , e delle  Science  naturali , ed  ecclesiastiche  di  questi  ul- 
timi tempi . E tutto  questo  esige  un  vigore  di  spirito , che 
piò  non  rimane  a un'  età  in  cui  le  force  di  corpo , e di  men- 
te si  sentono  ogni  di  venir  meno . Non  eadem  est  aetas , non 
mens.  Conosco  bene  la  mia  incapacità  di  soddisfare  ai  voti  del 
pubblico  : farò  nondimeno  tutti  gli -sfarci  per  non  lasciare  de- 
luse le  sperance  di  quei  che  mi  onorano  coi  loro  lusinghevoli 
eccitamenti , e per  rendere  quest'  opera , quanto  mi  sarà  pos- 
sibile , meno  imperfetta , e pili  conforme  al  cortese  loro  de- 
siderio , ' • 

Non  occorre  prevenire  il  lettore , che  in  un  opera  inco- 
minciata a comporsi  quasi  trent'  anni  fa  , stampata  nel  pas- 
sato secolo,  ed  ora  ristampata,  vi  saranno  rimaste  varie  es- 
pressioni di  note  di  tempo  , 'di  secolo,  di  persone,  o viventi, 
o recentemente  defonte , ed  altre  simili , che  più  convengono 
al  tempo  della  composicione  di  ciascun  tomo  , che  a quello 
della  ristampa  : io  mi  rimetto  olla  loro  discrecione , e ne  im- 
ploro la  gentilec^a , perchè  scusino , e colla  loro  erudicione 
suppliscano  ì varf  difetti , che  in  una  tale  opera , e da  me 
scritta,  malgrado  le  replicate  mie  diligente,  vi  saranno  ri- 
masti . 
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APPROVAZIONI 

T 

■L.J  e opere  suscettibili  di  accrescimento,  e di  maggior  perfe- 
zione , alle  quali  vigorosi  sopravvivono  i loro  autori , hanno 
spesso  il  vantaggio  di  ritornare  sotto  la  valente  mano  , che  le 
ha  formate  a ricevere  gli  aumenti , e le  più  squisite  bellezze  , 
che  una  sempre  desta  industria , e un  incontentabile  sollecitu- 
dine non  si  stancano  di  esser  rivolte  a loro  arrecare . Questa 
sorte  è toccata  al  celebre  lavoro  Dell''  origine ^ progressi,  e 
stato  attuale  di  ogni  letteratura  del  P.  Giovanni  Andres  della 
Compagnia  di  Gesù , già  più  volte  stampato , il  quale  è in  pos- 
sesso di  quell'  accoglimento  , e di  quella  fama , che  meritava- 
no uno  stile  facile , purgato , elegante , una  vastissima , e non 
di  rado  peregrina  erudizione , una  singolare  penetrazione , e fi- 
no discernimento  nel  proferire  giudizj  cotanto  varj , e delicati 
sopra  ogni  maniera  di  dotti  oggetti , e una  felice  maestria  nello 
scegliere , disporre , e riunire  in  vago  , nel  suo  tutto  e nelle 
sue  parti,  saggiamente  condotto  edilìzio  gli  immensi  materiali, 
con  maraviglioso  accorgimento , c fatica  raccolti , che  abbrac- 
cia la  storia  della  nostra  letteratura  dai  suoi  primi  rudimenti 
per  tutti  i gradi  dei  suoi  progressi , e sofferte  vicende  insino 
alla  grandezza  sua , e stato  presente . Riproducendosi  ora  dai 
torchi  Romani  ritoccato , e accresciuto  dal  suo  chiarissimo  Au- 
tore questo  grande  lavoro , io  in  rivederlo  per  comandamento 
del  Rmo  P.  M.  del  Sag.  Palazzo  Apostolico , nel  mentre  che  de- 
vo attestare  di  non  avervi  ritrovato  cosa , che  osti  alla  di  lui 
pubblicazione , non  posso  non  rallegrarmi  assai  colPodierna  no- 
stra letteratura,  che  dalle  cure  dell' istancabile  Autore  riceve 
nuovo  lume,  ornamento,  eccitamenti,  e sussidj  colia  Istoria, 
ed  esposizione  che  più  compita,  e più  piena  ce  ne  presenta. 
Più  particolarmente  poi  mi  rallegro  colle  mie  muse  orientali , 
le  quali  negli  accrescimenti  deU’Autore  al  suo  immortale  lavo- 
ro crescono  anch'  esse  di  pregio , e di  splendore . Imponcmi 
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in  fine  il  mio  cuore  di  far  plauso  al  chiarissimo  P.  Andres,  di 
cui  in  tempi , e luoghi  di  sempre  dolce  rimembranza  ho  avuto 
r onore  di  godere  spesse  volte  T umanissima  familiarità  , che 
non  cessi  tra  le  sue  gravi , e luminose  occupazioni  di  attende- 
re  ancora  ad  arricchire  la  repubblica  letteraria  di  nuove  do- 
vìzie . 

Dalla  Minerva,  a 14.  Marzo  iSo3. 

Fr»  Maurizio  Benedetto  Oliverì  Maestro  in  Sac.  Teolo- 
gia deir  Ord.  de'  Pred.  Professore  di  lingua  ebraica 
nell’  Archiginnasio  Romano  » 

L. 

a grandezza  e l’importanza  del  soggetto,  la  chiarezza  ed 
il  giudizio  dei  disegno,  la  moltitudine  e l’utilità  delle  questio- 
ni, la  vastità  e la  scelta  dell’erudizione,  la  fluidità  e la  va- 
ghezza dello  stile , e tanti  altri  pregj  rendono  superiore  ad 
ogni  elogio  1’  opera  del  chiarissimo  sig.  Don  Giovanni  Andres , 
intitolata  = Origine,  Progressi  e Stato  Attuale  di  ogni  Let- 
teratura = , già  abbastanza  nota  alla  Repubblica  Letteraria . 
Onde  astenendomi  dal  farne  altri  elogj , mi  ristringerò  a dire  , 
che  facendosene  in  Roma  una  nuova  edizione  dallo  stesso  chia- 
rissimo Autore  diligentemente  corretta,  accresciuta  e di  mol- 
te, e molto  belle  cose  arricchita,  e che  avendone  per  commis- 
sione del  Riho  Padre  Maestro  del  Sagro  Palazzo  letto  ed  esami- 
nato il  primo  Tomo  , non  vi  ho  trovato  la  menoma  cosa , per 
cui  non  se  ne  debba  permettere  la  stampa.  In  fede  etc. 

• Di  Casa  questo  di  29.  Marzo  i8o3. 

Felice  Recalcati  Dottore  dell’una  e l’altra  Legge,  nella 
Curia  Romana  Avvocato,  e Difensore  de’  Rei  e Con- 
sultore della  Romana  Universale  Inquisizione . 


» ♦ * 
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rima  di  entrare  nella  lettura  di  questo  volume  deggio  ou- 
vertire  i leggitori , che  nel  citare  le  Memorie  dell’  accademia 
delle  iscrizioni  e belle  lettere  di  Parigi  seguo  comunemente  l"  e- 
dizione  in  ii.  da  me  più  maneggiata  ^ sebbene  si  trova  pure 
qualche  citazione  secondo  f ediiione  in  4. , alla  quale  io  vole^ 
va  ridurle  tutte  ; ma  accorgendomi  tosto  del  tempo  che  avrei 
dovuto  spendervi  inutilmente  , ne  tralasciai  la  fatica  , Cosi 
delle  Transazioni  filosofiche  citansi  alcuni  passi  secondo  /’  edi- 
zione originale  di  Londra , da  me  consultata  altrove^  qui  non 
avendola^  ma  altri  citansi  secondo  la  traduzione  delBremondf 
che  qui  si  ritrova , Lo  stesso  dicasi  di  altri  libri  letti  da  me 
in  diverse  edizioni»  Altri  letti  da  me  in  altri  tempi  o in  altri 
luoghi , or  non  potendo  rileggerli  , vengono  citati  poco  mi- 
nutamente . Ho  voluto  prevenire  i lettori  di  questo  per  non 
essere  da  taluno  accusato  cT  infedeltà  nelle  citazioni . lo  spe- 
ro , che  chi  sa  cosa  sia  scrivere  sens^  <tvere  libri  alle  mani  , 
mi  scuserà  facilmente  di  questo  non  troppo  grave  difetto . 
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DELL’ORIGINE,  DE’ PROGRESSI 

E DELLO  STATO  ATTUALE 

DI  OGNI  LETTERATURA 


LIBRO  PRIMO 

PROSPETTO  GENERALE  DELLA  LETTERATURA 
NELLE  DIVERSE  SUE  EPOCHE 


CAPITOLO  I. 

Dello  stato  della  letteratura  anteriore  alla  greca . 

Se  noi  volessimo  chiamare  ad  esame  qual  sia  lo  studio  più  « . * 

convenevole  alla  natura  dell'uomo,  e quale  sia  stato  il  primo 
ad  essere  dal  medesimo  con  qualche  metodo  coltivato  , che 
cosa  potremmo  noi  dire  , la  quale  a solidi  fondamenti  si  ap- 
poggiasse , e che  dopo  molte  ricerche  vana  non  riuscisse  ed  in- 
sussistente Il  d'^  Alembert  ^ nel  Discorso  preliminare  all"^  En- 
ciclopedia vuole  , che  nella  generazione  delle  scienze  siensi 
dalla  filosofia  prese  le  mosse,  e quindi  poi  alla  poesia  venendo, 
la  erudizione  finalmente  fissata  abbia  la  meta  ; e questo  pre- 
tende essere  l'ordine  naturale,  questo  il  corso  conveniente  alla 
natura  dello  spirito  umano.  Ma  un  tale  sentimento  del  di' Alem- 
bert ^ comechè  molto  giusto  sembri  ed  alla  vera  ragione-  con- 
forme , è egli  però  ad  alcun  fatto  appoggiato  ? I più  antichi 
scritti , che  a noi  sieno  pervenuti  , alla  storia  ed  alla  poesia 
appartengono,  non  alla  filosofia  : e se  noi  vediamo  fino  da' primi 
tempi  coltivati  alcuni  semi  della  filosofia,  questo  lavoro  però 
non  è stato  dagli  uomini  abbracciato  per  ottenere  la  cognizione 
Tom,  /.  a . . 
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1 LIBROPRIMO. 

della  natura , che  il  fine  e Io  scopo  è della  filosofia , ma  sib- 
bene  per  servire  alla  magia,  all' astrologia  ed  alla  superstizio- 
ne, figliuole  dell’ignoranza  e dell’ errore,  A considerare  la  no- 
biltà del  nostro  spirito,  e la  curiosità  nata  e cresciuta  con  noi 
di  voler  conoscere  la  natura  , ed  entrare  a parte  de’  suoi  se- 
greti , sembrerà  certamente,  che  le  prime  ricerche  dell’uomo 
abbiano  dovuto  dirigersi  ad  esaminare  le  maraviglie  deH'univer- 
so,  che  da  tutte  le  bande  lo  circondavano  , e che  maggiore 
debba  essere  stato  il  suo  pensiero  per  dare  coltura  e procurare 
pascolo  allo  spirito , che  per  contentare  le  brame  del  corpo , 
o per  cercare  i suoi  agi  ; e ragion  voleva , che  prima  alle  serie 
ed  utili  disquisizioni  egli  si  dedicasse , che  alle  curiose  storie 
od  a’ dilettevoli  canti.  Ma  pure  tenendo  dietro  alle  tra<;pe,  che 
lasciate  hanno  gli  uomini  nella  coltura  dello  spirito , li  trove- 
remo prima  nelle  arti  meccaniche , a’  bisogni  del  corpo  richie- 
ste, essersi  occupati,  poi  nelle  liberali  o piacevoli,  e finalmente 
avere  l’animo  allo  studio  delle  scienze  rivolto. 

Nè  più  facile  cosa  riesce  l’investigare  qual  provincia  o 
qual  nazione  sia  stata  la  prima  a dare  il  nascimento  alla  lette- 
ratura . Diverse  sono  le  regioni  , alle  quali  si  è voluto  attri- 
buire quest’onore;  e se  molte  città  dell’Asia  e della  Grecia 
lunghe  dispute  han  sostenute  per  assicurarsi  la  gloria  di  essere 
considerate  come  la  patria  di  Omero , qual  maraviglia , che  forte 
si  dibattano  i letterati  per  dare  ciascuno  alla  nazione  da  lui  fa- 
vorita il  vanto  di  essere  stata  la  madre  della  letteratura?  Presso 
gli  antichi  e presso  i moderni  divise  sono  in  questa  parte  le 
opinioni,  volendo  alcuni  nell’Egitto,  altri  nell’ Assiria , altri 
nell’  India  trovare  la  culla  delle  scienze . I moderni  particolar- 
mente non  hanno  risparmiata  alcuna  fatica  per  illustrare  la  let- 
teratura di  quella  provincia , che  a ciascuno  meglio  è piaciuto 
di  prendere  ad  encomiare.  Con  istancabile  studio,  con  assidua 
premura , con  pene  e con  molestie  indicibili  , sonosi  dedicaci 
ad  imparare  quelle  esotiche  lingue,  ed  a penetrare  ne’ più  in- 
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timi  segreti  delle  scienze  , delle  quali  in  dette  lingue  restano 
monumenti  ; e molti  Europei  sono  giunti  a sapere  dell’  indiana 
e della  cinese  letteratura  assai  piìl  che  non  possano  i Cinesi  e 
gl’indiani  stessi  saperne.  Le  opere  de' Caldei,  de'Persiani  , de- 
gl'indiani e de' Cinesi,  sonosi  co’ frutti  e colle  ricchezze  dell’ 

Asia  trasportate  nell'Europa  , e fattesi  di > moda  presso  i mo- 
derni letterati  , non  meno  che  le  droghe  e le  stoffe  appo  le 
gentili  persone.  Dìemscbìd ^ Folli ^ Zarduslit  occupano  il  de- 
coroso posto , che  per  molti  secoli  Platone  ed  Aristotele  ave- 
vano gloriosamente  tenuto  ; i Maghi  ed  i Bracmani  vengono 
quasi  più  onorati  che  i Peripatetici  e che  gli  Stoici  non  lo 
fossero  in  addietro  ; in  somma  sembra , che  i nostri  letterati , 
non  avendo  potuto  riuscire  a far  rispettare  le  scienze  europee 
nell'Asia,  vogliano  dare  culto  nell'Europa  alle  asiatiche. 

Ma  intanto  che  i partigiani  dell’Egitto  e della  Cina  fanno  3 

t o o ^ Letteiatrra 

Ogni  sforzo  per  sostenere  l' onore  del  primato  delle  lettere  in  «w  popolo  at- 

® * Il  • . L M dclBa- 

queste  due  estremità  dell’Africa  e dell’Asia  ; intanto  che  il  ìiiy . 
partito  degl'indiani  sempre  più  va  ingrossandosi  e conta  i no- 
mi più  rispettabili  della  letteraria  milizia;  intanto  che  i fautori 
de'  Caldei  si  fanno  forti  colle  antichissime  loro  osservazioni 
astronomiche , sorge  il  celebre  Bailltj  a mettere  in  campo  un 
popolo  sconosciuto  , anteriore  agli  Asiatici  e agli  Africani , e 
ad  attribuirgli  la  gloria  di  avere  molto  prima  di  ogni  altro 
create  nel  suo  seno  le  scienze  , e di  averle  poi  sparse  per  le 
tre  partì  del  mondo  in  guisa , che  altro  non  resti  a quelle  fa- 
mose nazioni  che  l'onore  di  avere  ricevuto  quel  ricco  deposi- 
, to , e di  averlo , benché  non  sempre  colla  dovuta  fedeltà , tra- 
mandato a’ posteri.  Tre  eccellenti  opere  abbiamo  di  questo 
scrittore , nelle  quali  in  sì  buon  lume  mette  il  nuovo  parados- 
so , che  ha  guadagnato  molti  al  suo  sentimento , e da  tutti  si 
è fatto  altamente  stimare  per  l’ ingegno , per  1’  erudizione , e 
per  r eloquenza , che  vi  spiccano  maravigliosamente . Nella  sua 
Storia  dell'antica  astronomia  y stampata  nell’anno  177SJ  ha 
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fondato  egli  questo  suo  popolo , e di  sì  forti  ripari  T ha  pre- 
munito , di  si  valide  difese  l' ha  fiancheggiato , che  sembra  sfi- 
dare voglia  piuttosto  che  non  fuggire  gli  assalti  nimici . Pure 
nelle  Lettere  su  V origine  delle  sdente  ^ posteriormente  nell' 
anno  1777  pubblicate,  in  più  chiaro  lume  pone  la  esistenza 
di  quel  popolo , e decanta  il  suo  primato  non  solo  nell'  astro- 
nomia , ma  generalmente  in  tutte  le  scienze  . E siccome  in 
queste  due  opere  dava  egli  ad  intendere  , che  il  suo  popolo 
negli  antichi  atlantidi  si  ritrovasse,  così  recentemente  nell'an- 
no 1779  altre  lettere  ha  date  alla  luce  su  l' Atlantide  di  Pla- 
tone ^ e su  r antica  storia  dell’Asia,  sostenendo  con  nuovi 
soccorsi  il  combattuto  suo  popolo.  Ma  nondimeno  io  credo, 
che  con  tutti  i suoi  sforzi  , con  tutto  l'impegno  e lo  zelo  di 
padre  non  abbia  potuto  il  Bailly  assai  fondatamente  stabilire 
questo  suo  popolo , poiché  leggendo  le  sue  opere , piene  per 
altro  di  sagacità,  d'ingegno,  di  vasta  erudizione,  di  amena 
eleganza  e di  forte  e robusta  eloquenza , nè  sì  vede  mai  ben 
fissato  il  quando  , nè  il  dove  esistesse  quel  popolo  , nè  del 
sapere  del  medesimo  chiari  si  scoprono  i monumenti , nè  va- 
lide abbastanza  sono  le  ragioni  per  provare  la  sua  esisten- 
za , non  che  la  sua  scienza  . On  sembra  essere  antidiluviano  , 
or  si  mostra  incominciante  molti  secoli  dappoi  , or  si  trova 
nell’ Asia  settentrionale  alla  latitudine  di  gradi  49,  or  compa- 
risce di  un  tratto  nel  settentrione  dell'Europa  ad  un  altezza 
molto  maggiore  . Per  combinare  la  cronologia  troppo  arbitra- 
riamente si  prendono  i periodi , e gli  anni  si  fanno  alle  volte 
dì  quattro  mesi  , altre  volte  di  un  giorno  solo  , senza  avere 
per  operare  così  esempio  dell'antichità:  per  sostenere  la  scien- 
za del  popolo  sconosciuto  qualunque  fatto  è bastevole , e per 
appoggiare  un  fatto  è valida  la  più  debole  autorità  ; autori  di 
poca  fede  sono,  ascoltati  con  rispetto  , se  parlano  in  guisa  da 
poter  essere  voltati,  quantunque  sforzatamente,  a favore  di  quel- 
la gente  ; i riti  religiosi , i costumi  e gli  usi  popolari , le  fa- 


CAPITOLO  I.  s 

vole  volgari  ed  insussistenti tutti  sono  chiamati  in  ajuto  di 
lui  ) e messi  a tortura  per  costrignerli  a confessare  ciò  che  non 
sanno  ; in  somma  si  vede  nel  Baìlhj  un  autore  di  sistema , 
che , come  dice  il  Malebranche  di  tali  uomini  , tutto  ciò 

abbraccia  che  può  sembrare  conveniente  al  suo  sistema , a tutto 
si  attacca  quanto  può  essere  coerente  col  suo  proposito , va 
dietro  a tutte  le  tracce  , segue  ogni  lume  , che  spera  possa 
condurlo  alle  fortunate  porte  del  nuovo  suo  popolo , e gli  osta- 
coli che  gli  si  appresentano , per  quanto  sieno  grandi , crede 
con  una  leggiera  declinazione  del  corpo  di  superarli  abbastan- 
za. Se  il  BaiUij  voleva  trovare  un  popolo,  che  da  gran  tem- 
po fosse  estinto , e che  prima  acquistate  avesse  sublimi  cogni- 
zioni nell’ astronomia,  de’ cui  avanzi  si  fossero  arricchite  le  na- 
zioni asiatiche , senza  bisogno  di  creare  un  popolo  atlantico 
con  tanta  spesa  d’ ingegno , erudizione  , e fatica  , poteva  con- 
tentarsi del  popolo  antidiluviano , della  cui  esistenza  ed  ester- 
minazione  aveva  ne’ sinceri  ed  incontrastabili  scritti  di  Mosè  la 
più  chiara  ed  autorevole  testimonianza.  Io  non  gitterò  la  fati- 
ca ed  il  tempo,  come  alcuni  amano  di  fare,  nell’ erigere  scuole 
e accademie , biblioteche  e musei  antidiluviani  ; ma  non  vedo 
perché  essendo  gli  uomini  di  que’ tempi  di  una  costituzione  al- 
meno ugualmente  felice  che  quella  degli  atlantidi , non  potesse- 
ro levare  gli  occhi  e la  mente  a contemplare  le  stelle  e i loro 
movimenti,  ed  inoltrare  in  quelle  recondite  cognizioni,  a cui  si 
vogliono  pervenuti  gli  atlantidi . Non  potevano  nel  decorso  dì 
tanti  secoli  nascere  non  dico  Atlanti  e Chìroni , ma  Archimedi 
ed  Ipparchi  Galilei  e Newtoni  , e formare  sublimi  teorie 
nell’ astronomia , e nelle  altre  scienze?  Anzi  godendo  allora  di 
più  lunga  vita , più  tempo  avevano  per  perfezionare  ed  accre- 
scere le  scoperte  , per  comunicarle  senz’  alterazione  a'  nipoti  , 
per  aiutarsi  mutuamente  ad  ulteriori  avanzamenti,  per  illustrare 
le  scienze  , e portarle  a quella  sublimità  e perfezione,  a cui 

(a)  De  la  recb.  de  la  ver.  liv.  IJ.  chap.  7. 
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le  vuole  giunte  presso  gli  atlantidi  il  Bailhj  . AlP  estinguersi 
col  diluvio  universale  quel  popolo  , una  sola  famiglia  rimasta 
non  potè  conservare  tutte  le  teorie  e i sistemi  delle  coltivate 
scienze  ; ma  perchè  dovevano  perdersene  affatto  tutte  le  cogni- 
zioni? Alcuni  metodi,  alcune  pratiche,  alcuni  usi,  alcune  tra- 
. dizioni , molte  espressioni  , molte  parole  derivate  da  specula- 

zioni e teorie  lor  forse  ignote  , saranno  state  facilmente  da 
quelli  ritenute,  e coll'uso  domestico  trasmesse  a' posteri , di- 
spersi poi  in  diverse  contrade,  e divisi  in  varie  nazioni,  e quin- 
di , come  giudiziosamente  riflette  il  Maurice  > possono  es- 
sere venute  nelle  nazioni  asiatiche  quelle  nozioni  astronomiche  j 
che  in  esse  vuole  rintracciare  il  Dailltj . Ma  che  serve  il  per- 
derci in  vane  congetture  , e volere  stentatamente  ricercare  in 
genti  tanto  remote  P origine  della  nostra  letteratura  ? Meglio 
saràf'che  lasciati  da  parte  gli  antidiluviani  e gli  atlantidi,  di- 
scendiamo a dare  uno  sguardo  alla  letteratura  delle  altre  na- 
zioni , che  sono  in  qualche  lume  di  scienze  posteriormente 
fiorite  . 

, 4 „ D'uopo  è pertanto  di  correre  alla  estremità  orientale  dell’ 

ntse.  Asia  a contemplare  nella  Cina  la  prima  nazione  , che  abbia 

coltivate  le  lettere.  Chi  mai  avrebbe  potuto  immaginarsi,  che 
la  Cina  sconosciuta  affatto  e straniera  per  tanti  secoli  all'Eu- 
ropa, dovesse  poi  in  breve  tempo  divenirle  si  familiare  e di- 
mestica , che  più  della  propria  storia  dovesse  conoscere  la  ci- 
nese? Infatti  noi  abbiamo  in  questo  secolo  più  chiare  e più 
distinte,  più  fondate  e più  sicure  notizie  de' remoti  tempi  dell’ 
Impero  cinese , che  delle  meno  lontane  antichità  delle  nostre 
contrade  dell* Europa.  Noi  abbiamo  da  quasi  cinquanta  o certo 
da  più  di  quaranta,  secoli  in  poi  una  costante  e continuata  suc- 
cessione degli  annali  di  questa  singolare  ed  unica  nazione . Fohi^ 
Hoangti  C*)  y<io  , Yongtehing  , e molti  altri  celebri  perso- 

(l>^  The  hìstory  ot  ImloftnD.  Antiq.  Io- 

<)uiu8  c,  8. 


(•)  Quando  si  icrive\T«  questo  comin- 
ciava a venire  alla  luce  rintcrcssaut erteeoi- 
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naggì  non  sono  solamente  conosciuti  per  nome  , ma  le  loro 
vite , le  loro  geste , i lor  meriti  si  sono  con  tale  esattezza  tra- 
smessi alla  posterità,  che  non  sono  si  distintamente  noti  ammo- 
derni Greci  i loro  Filippi  ed  Alessandri  , benché  posteriori , 
quanto  a noi  quegli  eroi , di  cui  sì  esattamente  parlano  le  sto- 
rie cinesi . Che  sappiamo  noi  delle  nostre  regioni  a"*  tempi  di 
Fohi^  il  quale  fin  da  quasi  trenta  secoli  avanti  l’era  cristiana 
regnava  già  nella  Cina  ? 1 più  eruditi  antiquarj  restano  stanchi 
delle  infruttuose  loro  fatiche  per  pochi  passi , che  vogliano  fare 
verso  le  antichità  settentrionali  ; i Galli , i Britanni  e i Germa- 
ni appena  possono  toccare  alcuni  anni  della  repubblica  romana  ; 
della  Spagna  fino  alla  venuta  de’Fenicj  altro  non  rimane  che 
tenebre  ed  oscurità  ; degli  antichi  abitatori  d’ Italia  sono  state 
in  questo  secolo  infinite  quistioni  nell’  Italia  stessa , e pochissi- 
mo ancor  è quello  , che  sappiamo  in  un  paese  amator  passio- 
nato ed  illustratore  felice  dell’  antichità . La  buona  mercè  della 
coltura  cinese  e del  tribunale  della  storia  da  essa  eretto  fin 
dal  principio  noi  abbiamo  da  quasi  cinquanta  secoli  in  qua 
una  storia  della  Cina  continuata , particolarizzata  ed  autentica , 
che,  a giudizio  de’ più  pratici  ed  intendenti  delle  cose  cinesi, 
tutti  unisce  i caratteri  della  verità  . Questa  nazione  ci  offre 
nella  letteratura  uno  spettacolo  non  mai  veduto  altrove  in  tutta 
la  estensione  del  globo  terraquco . Dal  bel  principio  cominciò 
ad  avere  in  pregio  e coltivare  le  lettere,  ed  ha  costantemente 


U di  Mtmone  conctrntnti  la  Cina  dt  Mit- 
tionarj  di  Pekin  : e nel  primo  corno  , da  me 
poi  lecco,  il  Gesuica  cinese  P,  Ko  con  molta 
forca  d’ingegno,  dì  erudizione  e di  eloquen- 
za cigetea  fra  gli  croi  favolosi  FM , ed  Ho- 
angli,  c prende  t orìgine  positiva  cJ  ineoa- 
crastabile  dell’  impero  cinese  da  Yuo , più  di 
XKll  secoli  prima  dell'era  cristiana  ; ma  os- 
servo nondimeno , che  ancora  dopo  tale  me- 
moria V Amiot , c altri  missionari  seguitano 
a riconoscete  per  padri  della  monatebìa  t 


della  letteratura  cinése  que’  due  rinomati  im- 
pdtadori  (a)  ; c noi  per  tanto  li  lasccrcmo 
godere  in  pace  del  loro  impero . Che  se  poi 
qualcuno  vorti  preferite  il  sentimento  del 
cinese  Ko  a quello  d’altri  cinesi , e degli  Eu- 
ropei versaci  nella  storia  di  que’  paesi,  resterà 
nondimeno  un'  antichità  di  più  di  quaranta 
secoli  ben  cdnosciuta  e spiegata  , quale  non 
la  conosciamo  nelle  altre  nazioni , molto  me- 
no nelle  europee . 

(a)  tom,  2.  6.  13.  alt. 
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sino  al  presente  perseverato  in  sì  lodevole  ardore  . Fohi , il 
primo  imperadore , da  cui  molti  critici  prendono  1*  epoca  della 
vera  e non  interrotta  storia  cinese , fu  un  genio  portentoso  di 
savia  ed  esemplare  politica , e grandemente  promosse  nel  suo 
regno  T astronomia.  Nel  tempo  che  i Greci,  a guisa  d^immon* 
de  bestie,  si  cibavano  di  ghiande,  quando  caduto  non  era  tam- 
poco nelle  rozze  loro  menti  il  pensiero  di  alzare  gli  occhi 
verso  del  cielo  a contemplare  le  stelle , Fohi  aveva  già  formate 
tavole  astronomiche , e la  figura  de'  corpi  celesti  e la  cognizio- 
ne de' moti  loro  abbozzata.  Nel  xxvi  secolo  avanti  l'era  cristia- 
na regnava  Hoangti  , e sotto  il  suo  impero  le  scienze  prodi- 
giosamente fiorivano  nella  Cina  : ad  Hoangti  sono  dovuti  quei 
due  celebri  tribunali , delle  matematiche  1'  uno , e l'altro  della 
storia , i più  gloriosi  monumenti , che  in  tutto  il  mondo  abbia- 
no ottenuto  le  lettere  . Allora  stabilito  fu  il  ciclo  di  sessanta 
anni , che  tuttora  è in  uso  nella  cinese  astronomia , e 1'  astro- 
nomo Yongtching  una  sfera  compose , e parecchie  osservazioni 
astronomiche  lasciò  notate,  che  da' posteri  furono  riconosciute 
siccome  fatte  colla  ultima  esattezza . Confucio  fu  un  filosofo , 
che  niente  cedeva  a Platone  ed  a'  più  rinomati  filosofi  della 
Grecia . La  morale  e la  politica  cinese  hanno  riscossa  a'  nostri 
tempi  la  maraviglia  dell’ Europa  . La  poesia  pure  è stata  assai 
amata  da'  Cinesi  , e non  solo  inni  e canzoni  presso  di  lor  si 
sentivano , ma  si  vedevano  altresì  poemi  drammatici , che  il  più 
perfetto  grado  contengono  della  poesia . E questo  zelo , questo 
impegno , questo  ardore  medesimo , con  cui  s’ incominciarono 
gli  stuJj  nella  Cina , sono  senza  la  menoma  interruzione  con- 
tinuati fino  a questi  ultimi  tempi  , in  cui  finalmente  si  sono 
degnati  i letterati  cinesi  di  svelarsi  agli  sguardi  degli  europei  : 
i medesimi  onori  e la  medesima  considerazione , che  da'  prin- 
cipi e dalla  nazione  tutta  si  accordarono  fin  da  principio  a'  let- 
terati , si  sono  fino  al  presente  gelosamente  serbati  senza  ve- 
runa coracchè  piccola  varietà . Ma  se  uno  studio  sì  continuato 
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e costante,  se  una  perseveranza  si  rara  e straordinaria  ha  fatto 
stupire  i dotti  Europei , che  l' hanno  intimamente  esaminata , 
non^  ha  prodotto  in  essi  minore  maraviglia  il  vedere  i pochi 
progressi , che  in  una  sì  lunga  e non  interrotta  serie  di‘  secoli 
di  coltura  fatti  sonosi  nelle  scienze  . La  letteratura  , abbraccia- 
ta, allevata  e nudrita  per  tante  migliàja  di  anni,  appena  è sor- 
tita dall’infànzia,  nè  ha  potuto  crescere  c ventre  al  vigore  gio- 
vanile, non  che  alla  virile  maturità.  I letterati  cinesi,  o trop- 
po attaccati  alle  antiche  dottrine  , o trattenuti  ' dalla  difficoltà 
d’ imparare  i quasi  infiniti  caratteri  della  loro  scrittura  , con- 
tenti delle  ricchezze  lasciate. lor  dai  maggiori,  non  si  sono  presi 
nessuna  cura  di  accrescerle  ; i loro  fondi  letterari  si  mantengo- 
no in  perfetta  uguaglianza  senza  il  menomo  aumento  in  sì  lunga 
durata  di  secoli  ; e i Cinesi  trovansi  nel  caso  di  meritare  dagli 
scienziati  la  riprensione  già  data  al  malvagio  servo  per  aver  te- 
nuti oziosi  i talenti  e i capitali  di  letteratura,  che  da  tanti  se- 
coli quietamente  posseggono.  Un  altra  singolarità  non  meno  ma- 
ravigliosa  si  osserva  nella  letteratura  cinese . lo  non  trovo  ra- 
gioni abbastanza  forti  per  asserirla  indiana  col  Mignot , nè  egi- 
ziana col  Guìgnes  , col  Ciiylus  e con  molti  altri  , nè  le  ho 
pure  bastevoli  per  condannare  come  affatto  vana  ed  insussistente 
una  tale  asserzione  ; ma  dirò  bensì  che  una  nazione  , che  da 
principio  fece  tanti  progressi  nelle  scienze , una  gente  sì  colta 
e sì  polita , un  popolo  sì  amante  della  dottrina , è vissuto  per 
lunghi  secoli  diviso  dal  resto  del  mondo , sconosciuto  non  so- 
lamente .a' curiosi  Greci,  ma  eziandio  agli  altri  Asiatici  suoi  vi- 
cini, Un  impenetrabile  muro  separava  la  Cina  dalla  Tartaria  e 
dall’Asia  settentrionale;  un  muro  ancora  più  difficile  a superarsi 
teneva  nascoste  le  cognizioni  cinesi  dagli  sguardi  degl’indiani 
e de’ Persiani , che  vi  stavano  d’intorno.,  non  che  dai  remoti 
Egiziani’ e dagli  ancor  ciechi  Europei.  La  letteratura  della  Cina 
non  si  è diffusa  mai  fuori  dei  confini  del  suo  impero  : in  quei 
tempi , che  i suol  lumi  dare  potevano  qualche  schiarimento  alle 
Tom,  /.  b 
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scienze  ancora  nascenti , una  vana  politica  li  tenne  gelosamente 
celati  ; or  che  si  è incominciato  a rompere  quella  insuperabile 
barriera,  che  smembrava  la  Cina  dal  rimanente  dell'universo , 
or  che  va  aprendosi  una  porticella  in  quel  muro  divisorio , or 
che  i profani  Europei  hanno  finalmente  conseguito  1*  ingresso 
nel  misterioso  tempio  delle  scienze  cinesi , la  letteratura  euro- 
pea non  può  ricavare  verun  ajuto  dal  soccorso  cinese,  e si  vede 
in  istato  di  poterle  soltanto  somministrare  de’ lumi,  non  più  di 
riceverli.  Tutti  i più  arcani  segreti  di  quelle  scienze  non  oltre- 
passano i primi  elementi  delle  nostre  : i nostri  Europei  hanno 
trattato  di  fisica  e di  matematica  co' mandarini  della  Cina,  co- 
me usano  di  fare  i maestri  de'  principi  co'  loro  allievi  , con 
uguale  sommissione  e rispetto  all'  eminente  lor  dignità  , che 
franchezza  e superiorità  riguardo  al  corto  loro  sapere . Ond'  è , 
che  la  scienza  cinese  nè  a'  passati  tempi , nè  a'  presenti  non  ha 
niente  giovato  al  vantaggio  ed  ai  progressi  della  letteratura;  e 
però  noi  lasciando  questa  da  banda , passeremo  a contemplare 
brevemente  l'antica  letteratura  delle  altre  nazioni,  che  le  pri- 
me furono  a coltivarsi . 

L' India  è la  prima  nazione , la  cui  scienza  si  presenta  ai 
nostri  sguardi  , siccome  quella  che  molta  stima  ottenne  dagli 
eruditi  greci,  e che  in  gran  credito  sì  è mantenuta  appo  i mo- 
derni. I conquistatori  o scopritori  portoghesi  e spagnuoli  nelle 
loro  relazioni  e nelle  loro  storie , i Gesuiti  nelle  lettere  edifi- 
canti e curiose  , e i missionari  danesi  nella  storia  della  loro 
missione,  il  Dow  nella  soa.  Storia,  deli  Indostan , ed  altri  non 
pochi  scrittori  in  altre  loro  opere  ci  hanno  comunicate  molte 
notizie  deir  erudizione  indiana.  Ma  due  famosi  uomini  partico- 
larmente delle  opinioni  e della  dottrina  degl’  Indiani  hanno  vo- 
luto più  fondatamente  istruirsi , e fare  poi  partecipe  l' Europa 
de' tesori  della  letteraria  loro  ricchezza.  Uno  dì  questi  è l' in- 
glese Holivel,  il  quale  trovandosi  governatore  in  Calicut  ebbe 
il  coraggio  e la  pazienza  di  studiare  il  Samskret , o come  altri 
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dicono  il  Samskretan^  quell’ antichissima  lingua  resa  sacra  dalia 
stessa  sua  remotissima  antichità,  quella  lingua,  ch'i  divenuta 
aHatto  straniera  alla  nazione  stessa  che  la  parlava  , che  sola* 
mente  si  studia  da'  Bramini , e che  pochissimi  fra  questi  pos* 
sono  appena  vantarsi  d’intendere;  ed  essendo  egli  nell’ intelli- 
genza di  quella  lingua  giunto  più  avanti  che  i più  valenti 
Bracmani , si  accinse  alla  penosa  fatica  di  tradurre  il  Shastah  , 
libro  sacro,  la  cui  antichità,  secondo  gl’ indiani,  oltrepassa  ì 
cinque  mila  anni  ; antichità , che  i critici  europei , che  non  si 
lasciano  accecare  dall’  entusiasmo  asiatico , con  molte  e sode 
ragioni  vogliono  diminuita  di  assai.  L'altro  è il  francese  GVn* 
r//,  celebre  astronomo  dell’accademia  delle  scienze  di  Parigi, 
il  quale  nel  lungo  suo  soggiorno  fatto  nell'India  ha  voluto  di- 
venire scolaro  de’  Bracmani , e dopo  di  avere  con  somma  lode 
proposte  all'Europa  molte  sublimi  verità  astronomiche  si  è de- 
gnato di  studiare  l’astronomia  indiana  con  tale  impegno  ed  ar- 
dore , che  sì  è quasi  meritato  dal  suo  maestro  il  lusinghevole 
elogio  di  mostrare  della  disposizione  ad  appararla.  Infatti  a fòr- 
za di  pazienza  e di  ostinazione  gli  è riuscito  di  ritrarre,  ad 
onta  della  superstizione  e della  superbia , che  misteriosamente 
le  nascondevano  , alcune  verità  su  l' antichità  e su  lo  stato 
dell’astronomia  indiana  ; verità  ignorate  fìnora  non  solo  dagli 
Europei , ma  eziandio  dagli  stessi  Bracmani , che  le  posseggo- 
no. Posteriormente  il  Baillij  un  intiero  volume  ci  ha  dato 
sull'astronomia  indiana,  dove  molte  sublimi  cognizioni  astro- 
nomiche ha  rintracciate  in  quella  nazione  fino  dalia  più  rimota 
antichità  ; e nelle  soprallodate  Lettere  su  /’  origine  delle  soien- 
Xe  , alla  lettera  seconda  tesse  della  fìlosofìa  indiana  un  magnifi- 
co elogio , che  sicuramente  nessun  Indiano  avrà  mai  pensato 
che  siasi  da  essa  potuto  meritare . I più  sollevati  pensieri  di 
Plutone  e di  Malebranche , le  più  profonde  e recondite  verità 
fìsiche  e morali , le  cognizioni , che  hanno  fatto  onore  al  se- 
colo de'  Greci  ed  al  nostro , tutto  egli  ritrova  nel  Shastah  e 
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nella  filosofia  degl’indiani.  Fino  il  sistema  copernicano’ vuole ^ 
che  dal  Bracmani  passato  sia  agli  antichi  Greci,  che  non  ne  co? 
noscevano  il  pregio , per  venire  finalmente  in  man  de’’  moderni 
astronomi  a dare  una  chiara  idea  della  vera  costituzione  dell'u- 
niverso . Il  Voltaire  e molti  altri  non  cessano  di  portare  alle 
stelle  il  Benaràs  di  Bengala,  T Atene  dell’India,  la  più  antica 
università  di  tutto  il  mondo . Più  distintamente  gl’  inglesi  resi- 
denti nell’  India  hanno  voluto  nelle  transazioni  della  società 
asiatica  di  Bengala  presentare  agli  sguardi  degli  Europei  l'Asia 
tutta , particolarmente  i'  India , e la  sua  letteratura  , ed  arditi 
di  penetrare  ne'reconditi  arcani  di  tutti  i Vcda^  ne  hanno  tratte 
alla  luce  le  verità  finora  coperte  sotto  il  velo  dell'oscuro  c da 
tanto  tempo  non  inteso  Sainskrct  (a^ . Keuhen  Burrow  vuole 
che  di  due  sette  d' Indiani , Bramisti  cioè , e Boodisti , quelli 
sieno  stati  autori  del  sistema  tolemaico  , questi  del  filolaico  o 
copernicano,  come  della  dottrina  dell'attrazione,  e probabil- 
mente della  religione  de' greci , e de'rhisterj  eleusini  , e che 
aritmetica,  astronomia , astrologia,  giuochi,  nomi  delle  stelle, 
figure  delle  costellazioni , leggi  ed  usi  d' altre  nazioni , culto  , 
cerimonie  religiose  de' papisti , e libri  ascetici,  tutto  sia  venuto 
da  quelli  originali  C^O  • Maurice  espressamente  si  è dedicato 
a darci  in  un’  opera  voluminosa  distinta  ed  imparziale  idea 
dell’  Indostan  e delle  antichità  indiane  CO  • ^ sembra  che  In- 
glesi e Francesi , generalmente  troppo  tra  loro  discordi , sieno 
in  questo  andati  d'accordo  ad  illustrare  l'indiana  letteratura. 

Ma  io  nondimeno  non  posso  un  eminente  concetto  forma- 
re deir  antica  letteratura  degl’  Indiani . I monumenti , che  ci 
somministra  la  storia  antica , non  sono  al  sapere  Indiano  van- 
taggiosi tanto,  quanto  pretendesi  . L'India  era  si  poco  cono- 
sciuta da'  Greci , che  Strabane  incominciando  a parlarne  C<0 
si  rimette  all'  equità  de'  lettori , e lungamente  espone  la  scar- 
ta) Aiìat.  Restarci^.  (c)  The  hiscoty  of  Indbstan  ec. 

(A)  I.C.V0I.  a.  (i)  lib.  XV. 
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sezza  che  avevasi  dì  notizie  di  quella  nazione  , perchè  pochi 
erano  fino  là  pervenuti , e que*  pochi  una  picciola  parte  sol- 
tanto ne  avevano  percorsa , e quella  stessa  parte  di  corsa  sola- 
mente e di  militare  passeggio  l'avevano  veduta.  Gli  stessi  scrit- 
tori che  accompagnarono  Alessandro  diversamente  la  descrive- 
vano , spesso  tra  loro  si  opponevano , e le  relazioni  degli  uni 
e degli  altri  erano  in  continua  vicendevole  contradizione  ; onde 
non  sì  sapeva  dove  trovare  la  verità  . Nè  migliori  cognizioni 
si  erano  acquistate  colla  spedizione  de' Seleucidi , co’ viaggi  dei 
mercanti,  e coll'ambasciata  mandata  ad  Augusto  dagl’indiani, 
e generalmente  pochissimo  era  ciò  che  sapevasi  di  que’ paesi. 
E d’una  gente  sì  sconosciuta  si  vorranno  penetrati  da' greci  gli 
arcani  mister]  delle  scienze , che  gelosamente  tenevano  riservati 
anche  alla  cognizione  de’  nazionali  ? I viaggi  di  Pitagora  e di 
Democrito  dalla  Grecia  infino  all'India,  ispirati  a que’ filosofi  dal 
desiderio  dì  acquistare  recondite  cognizioni , e dalla  fama  delle 
molte  , che  i Bracmani  ne  possedevano  , restano  almen  dubbiosi  ^ 
se  non  vogliamo  intieramente  rigettarli  per  filisi  col  Brukero  fin) 
col  Meiners  (/O  ? e con  altri  critici  più  pesati . La  selvaggia  e 
solitaria  vita  , che  que’  rinomati  filosofi  menavano  , era  bensì 
opportuna  a far  nascere  in  mente  ad  alcun  di  loro  qualche  pen- 
siero morale  levantesi  sopra  la  comune  intelligenza,  e superiore 
alle  idee  popolaresche,  ma  non  bastava  per  produrre  e per  alle- 
vare la  filosofia , non  per  formare  un  corpo  di  dottrina  , non 
per  coltivare  felicemente  la  letteratura;  più  a proposito  riusciva 
a creare  de’ fanatici  e de’ superbi  che  de’ dotti  e de' filosofi.  Le 
conquiste  à"  Alessandro  resero  nota  a’ Greci  quella  strana  specie 
di  uomini  diversi  nel  vivere , e separati  nel  commercio  da  tutti 
gli  altri , e quella  decantata  sapienza , rispettata  per  la  lonta- 
nanza e per  la  misteriosa  oscurità,  svanì  subito  alla  vista  delle 
persone , che  la  possedevano  ; que’  profondi  oracoli  di  dottrina 

(a)  Hist.  l’bi].  tom.  i. 

ib)  Se.  delle  icicaa,  nella  Grecia  toni.  II.  c.  2. 
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disprezzati  furono  tostochè  conosciuti  da' giusti  estimatóri  del 
merito , che  non  sì  lasciavano  accecare  da  un  esteriore  ipocri* 
sia . Chiamati  dal  conquistatore  Alessandro , risposero  con  in- 
solente superbia  che  ad  essi  venisse  il  monarca , se  voleva  loro 
parlare  . Il  re  con  una  filosofia  molto  superiore  all’  alterìgia 
Bracmanica  non  adirandosi  a tale  risposta,  colla  pazienza  e mo- 
derazione medesima  , con  cui  si  trattenne  in  Grecia  a sentire 
le  impertinenze  di  un  cinico,  mandò  nell'India  a nome  suo  da 
que’  filosofi  Onesicrito  , il  quale  dopo  un  assai  lungo  discorso 
con  Mondani  , il  più  savio  ,e  più  prudente  di  quella  cinica 
setta  , altro  non  imparò  se  non  che  quella  era  la  miglior  dottrina  , 
la  quale  dall' animo  scacciasse  la  voluttà  e la  molestia,  e che 
altro  a'  Greci  filosofi  non  mancava  per  pareggiarli  salvo  il  non 
vergognarsi  di  andare  ignudi  pubblicamente . Calano , un  altro 
filosofo  Indiano , e celebre  per  essere  stato  del  seguito  di  Ales^ 
sandro , e per  essersi  finalmente  bruciato  vivo  da  se  stesso  ^ 
viene  da  Cicerone  chiamato  barbaro  ed  indotto  CO  • Plutarco 
riferisce  alcune  risposte  date  da'  ginnosofisti  alle  questioni  di 
Alessandro  , le  quali  possono  bensì  dirsi  acute  e giuste  , ma 
niente  hanno  a fare  colla  coltura  delle  scienze  CO*  Questi  so- 
no gli  arcani  scientifici  , che  gl*  Indiani  insegnarono  a'  Greci  , 
che  ci  sono  noti  dagli  antichi  scrittori  , non  quelle  recondite 
teorie  di  religione , e di  scienze , di  che  dà  loro  vanto  il  Bur- 
row . Sarà  vero  che  potessero  contare  per  loro  invenzione  T a- 
ritmetica  decimale  , come  dice  il  Jones  CO  » quale  , come 
poi  vedremo  , ne' secoli  posteriori  fu  messa  in  corso  presso  i 
matematici  per  mezzo  degli  Arabi . Ma  queste  loro  scoperte  o 
non  furono  nate  ne'  tempi  antichi , o certo  non  passarono  alle 
scuole  greche  e romane , e nessuna  influenza  ebbero  ne'  primi 
progressi  della  letteratura  . L'  astronomia  indiana , per  quanto 
il  Baillij  si  affatichi  per  rimontarla  all'  epoche  più  rimote,  non 

(ai  Tujc.  II.  (t)  Aliar,  Rcfcaichcs  VoL  II. 

H)  In  Alcundio. 


CAPITOLO  1.  li 

può  vantare  una  originale  e superiore  antichità  ; essa  non  è 
creduta  dall' intimo  suo  conoscitore/ il  Gentil  tanto  antica, 
come  alcuni  pretendono , nè  egli  la  reputa  primitiva  ed  origi- 
nale de'Bracmani,  ma  derivata  in  loro  da' Caldei  Qa') , La  no- 
tizia più  rimota,  che  intorno  a questa  con  qualche  fondamenta 
si  abbia,  è che  il  re  Salivagena , morto,  secondo  VHolwel, 
nell'anno  79  dell’era  cristiana,  fece  una  riforma  nell’ astrono- 
mia , e che  r epoca  di  questo  principe  astronomo  è tanto  fa- 
mosa appo  gl’  Indiani , quanto  quella  di  Nabonassaro  presso  i 
Caldei.  Nò,  che  non  v’ha  ragione  di  dire  dagl’indiani  passati 
a’ Greci  i nomi  delle  stelle,  i segni  dello  zodiaco,  e altre  no- 
zioni astronomiche  , come  vorrebbe  il  Burrow  , Il  P.  Pons 
al  contrario  dice  di  avere  imparato  a Dcly , che  un  Greco  ve- 
nuto all’India  insegnò  a’Bramini  i metodi  e le  dottrine  de’ 
Greci , e.  lasciò  loro  in  un  opera  su  queste  materie , i nomi 
de’ pianeti,  i segni  del  zodiaco,  ed  altri  vocaboli  greci  come 
bora , kentro  ec. , che  non  hanno  cogl'indiani  nessunissima  ana- 
logia , e eh’  essi  per  tenersi  nel  misterioso  lor  velo  hanno  ge- 
losamente conservati  CO  H Jones  osserva  che  il  filosofo , le 
cui  opere  si  dicono  contenere  il  sistema,  del  mondo  fondato 
nella  situazione  centrale  del  sole , si  è nominato  Yavan  Acha- 
rìsa , perchè  egli  viaggiò  nella  Jonia  j e che  un  libro  d' astro- 
nomia in  lingua  samskretana  porta  il  titolo  di  ] avana  Jatìca  , 
che  può  significare  setta  Jonica  CO  • Onde  tanto  o forse  più 
potrà  dirsi  l'astronomia,  indiana  derivata  dalla  greca,  come  la 
greca  dall' indiana.  IL  Shastak  e tutti  i quattro  Veda  conten- 
gono molte  sublimi  verità  unite,  a favole  insulse  ed  a non  me- 
no assurde  proposizioni  : ma  qualunque  siasi  il  merito  di  quell’ 
opera , come  proveranno  mai  i suoi  ammiratori  non  già  eh’  essa 
conti  cinquanta  secoli  di  antichità,  ma  solamente  che  anteriore 
sia  all'era  cristiana  ed  alla  propagazione  del  Vangelo  in  quelle 

(dV  Acad".  <tcs  Sàet».  an.  »77*‘  (<)  !•««»•  edif.  XXVt.  Kecucil;. 
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parti  ? Il  sopracitato  P.  Pons  dice  d'  essergli  stato  assicurato  ^ 
che  fra  i libri  dell' accademia  de' Bramini  di  Cangìvouram  vi 
sono  storie  antiche , dove  si  parla  di  s.  Tommaso , del  suo  mar- 
tirio , e del  luogo  del  suo  sepolcro  ; e queste  pure  sono  scritte 
in  Sainskrct . La  prodigiosa  antichità  dell*  università  di  Bena- 
rès  merita  piuttosto  le  risa  de’ dotti  che  una  seria  confutazio- 
ne . Chi  non  sa  , che  tali  pretensioni  altro  non  provano  che 
l’ignoranza  di  quelli,  che  le  promovono?  e che  ne’ paesi  colti, 
dove'  pure  vi  sono  alcune  tradizioni  di  falsa  ed  insussistente  an- 
tichità , le  dotte  ed  erudite  persone  in  mano  le  lasciano  al 
volgo  semplice  ed  ignorante,  e si  vergognano  di  fare  mostra  di 
crederle?  Se  il  Voltaire  e il  BaUlij  venissero  a Bologna  ride- 
rebbono  certo  della  pretesa  fondazione  di  quella  università  fin 
da  Teodosio  juniore , e molto  più  alzerebbero  le  risa  andando 
in  Ispagna  al  sentirsi  dire , che  la  università  di  Huesca  si  vanta 
di  avere  per  fondatore  e padre  il  romano  .S'error/o  ; e vorranno 
poi  essi  pure  spacciare  per  certa  ed  indubitabile  vetustà  di  Be- 
narcs  per  cinquanta  secoli  incirca  ? e sopra  una  sì  ridicola  fa- 
vola pretenderanno  d’  innalzare  il  colossale  edifizio  della  dot- 
trina Indiana? 

Più  fondatamente  i Caldei  possono  da  noi  pretendere  me- 
moria, gratitudine  e rispetto.  La  letteratura  indiana,  qualun- 
que siasi  stata,  non  ha  avuta  veruna  influenza  nella  greca,  e 
perciò  non  ha  niente  giovato  a’ progressi  ed  allo  stato  presente 
della  nostra  : tutto  quanto  il  decantato  suo  merito  si  è preci- 
samente ristretto  ne'  confini  dell'  India  , non  si  è comunicato 
alle  straniere  contrade , non  ha  rischiarato  co'  suoi  lumi  nep- 
pure lo  stesso  popolo  indiano , non  che  le  genti  remote . Ma 
dalia  dottrina  de*  Caldei  molte  cognizioni  ricavarono  i Greci  ; 
e questa  è l’unica  parte  dell'Asia,  del  cui  sapere  ci  abbiano 
gli  antichi  tramandati  irrefragabili  monumenti . Plinio  riferisce, 
a Belo  l'invenzione  della  scienza  degli  astri  (ji)  ^ e dice  ch’^"- 
(«)  L.  VI.  c.  c<i. 
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figene  , autore  gravissimo , insegna  essere  state  presso  i Babi- 
lonesi iscritte  in  certi  mattoni  osservazioni  astronomiche  di  jio 
anni,  e che  almeno  Beroso  e Critodemo  le  volevano  di  490: 
Epigenes  ^ apud  Balnjlonìos  DCCXX  annorum  observationes  sl- 
derum  coctilibus  laterculis  inscrìptas  docet , gravis  auctor  in  pri- 
mis i qui  minimum^  Berosus  et  Critodemus  CCCCXC  anno- 
rum  (a).  Tolomeo  ha  lasciata  la  memoria  di  molte  astrono- 
miche osservazioni  de' Caldei,  e v’ha  tutto  il  fondamento  di 
credere , che  molte  altre  ne  fossero  state  fatte  ancora  in  tempi 
anteriori  . Nè  sterili  ed  oziose  rimanevano  in  mano  a'  Caldei 
le  astronomiche  osservazioni  ; ma  sapevan  eglino  a sublimi  teo- 
rie levare  il  volo  : e noi  leggiamo  in  Seneca  Qh')  , che  Apol- 
lonio Mindio  dello  studio  delle  cose  naturali  sperrissimo , i4 
quale  lungo  soggiorno  aveva  fatto  presso  i Caldei  per  istruirsi 
a fondo  della  loro  dottrina , férmamente  asseriva  che  i dotti 
Caldei  nel  numero  de"  pianeti  collocavano  le  comete  , e che 
giunti  erano  ad  irvtendere  ed  accertare  il  vero  lor  corso . Le 
grandiose  fabbriche,  di  cui  parlan  Erodoto  ed  altri  scrittori  an- 
tichi e moderni,  fanno  vedere  Ì progressi  de' Caldei  nella  col-, 
tura  delle  arti  . Molti  uomini  illustri  in  sapere  si  celebravano 
di  quella  nazione , i quali  vengono  ertati  con  istima  da*  Greci , 
e da’ Romani;  Zoroastro  ^ Belo,  Beroso,  A^onace  e molti  al- 
tri simili  nomi  spesso  s’ incontrano  negli  scritti  degli  antichi , 
e tutto  p>rova , che  pareccliie  notizie  derivate  erano  dalla  Cal- 
dea all’Europea  letteratura. 

La  dottrina  persiana  si  può  considerare  come  una  medesi- 
ma colla  caldea , essendosi  unite  quelle  due  nazioni  nelle  opi- 
nioni non  meno  che  nell’ impero,  ed  altra  filosofia  superiore  a 
quel  tempo  non  volendo  i veri  critici  riconoscere  ne* Persiani. 
Anzi  la  stessa  lingua  persiana , secondo  il  grave  sentimento  del 
Jones  CO,  prende  la  sua  origine  dalla  caldaica.  Noi  abbiamo. 

(4)  L.VIl  c.s».  (c)  A*.  Rcs.  Voi.ll.  ' • 

(5)  Qaactt.  aai.  lib,  VII.  C.3. 

Tom.-l.  c 
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la  sacra  scrittura  de'  Persiani  nella  famosa  opera  del  Zend-Ave-‘ 
fta^  tradotta  con  diligente  studio  da\V  Arujuetil , e grandemen- 
te lodata  da'  moderni , i quali  ne'  libri  antichissimi  de"  Gentili 
ogni  cosa  vorrebbono  ritrovare  . Ma  per  quanto  io  lodi  e ri- 
spetti le  gloriose  fatiche  deW  Anquetll , non  posso  arrendermi 
a credere  originale  ed  antichissima  1'  opera  da  lui  tradotta  ; e 
la  stessa  relazione  del  suo  viaggio  , le  memorie  stesse  da  lui 
lette  nell'  Accademia  delle  iscrizioni  e belle  lettere  mi  danno 
molte  ragioni  di  dubitare  dell'autenticità  del  celebrato  Zend-i 
Avesta . Nè  temerò  di  asserire , che  chiunque  con  animo  im- 
parziale e con  occhio  erudito  si  accinga  a leggere  alcune  pagi- 
ne di  quel  libro , ben  tosto  vi  scoprirà  la  mano  di  un  moder- 
no impostore  . Troppo  evidenti  sono  le  ragioni  addotte  , forse 
con  troppa  asprezza , dal  Meiners  nell'Accademia  di  Gottinga , 
perchè  ne  possa  rimanere  il  menomo  dubbio . Della  letteratura 
degli  Ebrei  sono  venuti  e tuttor  vengono  continuamente  alla 
luce  tanti  scritti  , che  impossibile  cosa  riuscirebbe  il  citare 
soltanto  i nomi  de’  piò  famosi  scrittori , che  sì  sono  dedicati 
ad  illustrare  la  loro  filosofia  e poesia.  Molti  non/Solo  a Mosè  ^ 
a Giuseppe^  a Giacobbe  e ad  Àbramo  fanno  ascendere  le  filo- 
sofiche cognizioni  degli  Ebrei , ma  salgono  fino  a Noè , o per 
dir  meglio  ad  Adamo  ^ molti  ne' salmi  e ne' cantici  de' libri 
sacri  ritrovano  la  più  regolare  e giusta  poesia  ; molti  altresì 
pretendono,  che  i più  bei  lumi  del  sapere,  che  posteriormente 
rischiararono  le  greche  contrade , sieno  loro  venuti  dall'  ebrai- 
che. Certo  egli  è che  ebrei  sono  i libri  del  pentateuco,  i più 
antichi  che  siensi  'fino  a noi  conservati  ; che  il  più  vetusto  mo- 
numento di  poesia  da  noi  conosciuto  è il  cantico  dell'Ebreo 
Mosè  e di  Alaria  sua  sorella  ; che  il  libro  di  Giobbe  è pieno 
di  tratti  eloquenti , ed  anche  di  alcune  astronomiche  e fisiche 
cognizioni;  che  Davide^  Isaia  ^ . Darne  ed  altri  profeti  ci 
hanno  lasciati  degli  scritti , ne’  quali  spicca  col  maggiore  splen- 
dore tutta  la  elevatezza  e maestà  dell'  eloquenza  e poesia  orien^ 
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tale  ; che  Salomone  , oltre  le  tremila  parabole  , i cinquemila 
versi , e le  dispute  sulle  piante  e su  gli  animali  e su  tutta 
la  botanica  e storia  naturale , accennateci  dalia  scrittura  (a) , 
compose  de’ libri  fino  a noi  pervenuti,  che  contengono  la  più 
giusta  e soda , la  più  sana  ed  utile  filosofia  . Ma  come  quelli 
salmi,  que’ cantici,  que' tratti  profetici  c tutti  i libri  sacri  sono 
stati  ispirati  da  Dio  , non  prodotti  dall’  arte  , e la  sublime 
scienza  di  Salomone  fu  un  singolare  dono  del  cielo , non  frutto 
dello  studio  e della  meditazione , noi  riguarderemo  tutto  il  sa- 
pere degli  Ebrei  che  nelle  divine  scritture  risplende , come  di 
un  ordine  troppo  superiore  per  metterlo  in  conto  all’ esaminare 
il  corso  dell’  umana  letteratura  ; ma  raccomanderemo  nondi- 
meno la  lettura  de’  sacri  libri  non  solo  a’  teologi , ma  a tutti 
gli  amatori  della  vera  eloquenza  ed  erudizione , e nel  decorso 
di  quest’opera  a luogo  a luogo  ne  terremo  ragionamento.  Nè 
degli  altri  popoli  asiatici  terremo  più  lungo  ragionamento,  per- 
chè niente  sappiamo  di  positivo  e di  sicuro  dell*  erudizione  de- 
gli Arabi  antichi;  di  quella  poi  de'Fenicj  restaci  solo  la  notizia 
delle  loro  navigazioni  e del  loro  commercio , e la  memoria  di 
alcun  uomo  famoso,  siccome  di  Cadmo,  il  quale  in  gran  no- 
me venne  per  avere,  secondo  l’opinione  di  molti,  data  origine 
al  greco  alfabeto  ; di  Mosco  , che  molti  vogliono  autore  del 
sistema  atomistico , ciò  che  il  Brukero  con  assali  fondate 
ragioni  rende  dubbioso  ; di  Sanconiatone  e di  altri  pochi . 

Nè  più  conto  faremo  degli  Etiopi  e delle  altre  antiche  na-  Lmentaia 
aioni  dell'Africa  ; che  notizia  gloriosa  all' antica  loro  coltura  *s“‘*"*' 
raccor  potremmo  , che  fosse  appoggiata  a solidi  fondamenti  ? 

L'Egitto  solo  merita  in  tutta  l'Africa  la  nostra  considerazione, 
essendo  stato  la  scuola  de’  Greci , ed  essendo  alla  nostra  lette- 
ratura pervenuti  alcuni  monumenti  dell’egiziana.  Talete , Pi- 
tagora , Solone  5 Democrito  j Platone  e gran  parte  de'  greci 

c a 

(4)  Reg.  lib.m,  (S)'  Itist.  pliH.  tom.  1.  lib.  II.  c.6< 
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filosofi  andarono  in  Egitto  ad  imparare  quelle  notÌ2Ìe  ,*  onde 
«tanto  erano  celebrati  i sacerdoti  egiziani,  e delle  quali  niuna 
forse  acquistare  potevano  nella  Grecia,  che  pur  cominciava  già 
a rendersi  la  sede  delle  scienze.  La  saggia  politica  del  governo, 
la  sottile  aggiustatezza  de'  lavori , il  gusto  delle  fabbriche , la 
costruzione  de' canali , la  misura  de’ campi  ed  altrettali  opere 
sono  un  chiaro  testimonio  della  coltura  di  quel  popolo . Vuoisi 
che  Meri  sia  stato  l'inventore  della  geometria  , come  narra 
Laeriio  Generalmente  agli  Egiziani  attribuisce  il  Newton 
i principi  di  tale  facoltà  , la  quale  per  altro  vi  rimase  da  ri- 
stretti confini  circoscritta , e non  ebbe  il  coraggio  d' inoltrare 
in  sublimi  teorie , come  in  breve  tempo  fece  , passata  che  fu 
nelle  mani  de* Greci.  L'astronomia  si  vidde  fare  maggiori  pro- 
gressi in  quella  colta  nazione . Gli  Egiziani  conservate  avevano 
le  osservazioni  di  363  eclissi  del  sole,  e quelle  di  832  della 
luna , le  quali  essendo  in  giusta  proporzione  fra  di  loro  , do- 
vendo infatti  quel  numero  di  eclissi  del  sole  e della  luna  nel 
medesimo  spazio  di  tempo  accadere  sotto  il  medesimo  orizzon- 
te , come  osserva  il  Montucìa  CIO  » provano , che  non  finte 
posteriormente  sieno  state  a capriccio  degli  scrittori,  ma  real- 
mente osservate  dagli  astronomi , verisimile  non  sembrando  che 
da  gente  ignorante  un  fatto  si  fingesse  cotanto  conforme  alla 
vera  teoria  de'  movimenti  celesti . Le  cognizioni  della  sfericità 
della  terra  e delle  cagioni  delle  fasi  della  luna,  e degli  eclissi 
non  poco  onore  in  que’  tempi  facevano  all’  astronomia  egizia- 
na . Il  cavaliere  Louville  (c)  vuole  altresì  attribuirle  una 
più  profonda  e più  recondita  notizia , quella  cioè  della  diminu- 
zione dell' obbliquità  dell’ eclittica  , la  quale  se  realmente  fosse 
stata  intesa  dagli  Egiziani  , una  evidente  prova  sarebbe , che 
inoltrati  si  fossero  assai  addentro  ne'  mister]  di  quella  scienza  • 
Gli  Egiziani  tentarono  in  oltre  di  misurare  le  distanze  de'corpi 

(a)  Lib.  vili.  tegm.  II.  (c)  Act.  Lipt.  X7T9.  lui. 

(ij  Hùi.  nuch.  pare.  X-  lib.  11.  .. 
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celesti  o la  grandezza  delle  lor  orbite , e di  determinare  il  dia- 
metro  del  sole . Eglino , è vero , lungamente  traviarono  dal  di- 
ritto sentiero  ; ma  i loro  errori  hanno  aperta  agli  astronomi 
posteriori  la  strada  per  giugnere  alla  verità . La  medicina , e la 
teologia  degli  Egiziani  si  fecero  presso  i Greci  un  glorioso  no- 
me, ed  ebbero  fra  questi  molti  studiosi  seguaci  . La  musica 
eziandio  era  coltivata  appo  gli  Egiziani , onde  ragionevolmente 
si  può  conchiudere,  che  lo  sia  stata  parimente  la  poesia.  La 
scoltura  e le  belle  arti  veggonsi  quasi  nate  ed  allevate  neU‘E- 
gitto  ; e gli  antichissimi  monumenti , che  fino  a'  nostri  dì  sono 
giunti,  sebbene  si  osservano  inferiori  di  molto  a quelli  de'Grecì 
posteriori , altrettanto  però  sono  superiori  a molte  opere  mo- 
derne de** celebrati  Cinesi,  i quali  da  tanti  secoli  le  arti  e le 
scienze  coltivano . In  somma  noi  vediamo  negli  studj  egiziani 
non  solo  alcune  osservazioni  astronomiche  ed  alcune  filosofiche 
riflessioni  , che  è quanto  vantar  possono  le  nazioni  asiatiche  , 
ma  la  coltura  altresì  di  tutte  le  arti , che  nascono  dalle  scien- 
ze , e che  suppongono  una  nazione  istruita , e in  tutte  le  utili 
cognizioni  versata  ; e quà  comincia  a scoprirsi  un  popolo  col- 
to , che  ha  qualche  diritto  al  titolo  di  letterato . 

Le  antiche  genti  dell'Europa  si  sono  ben  rese  celebri  per 
la  loro  rozzezza  e per  una  certa  ferocia  selvaggia , ma  di  po- 
lizia e di  dottrina  poche  tracce  ci  hanno  lasciate  . Perciò  de’ 
Pelasgi,  degli  Umbri,  de' Turdetani , de' Celti  e di  altri  simili, 
troppo  poco  è ciò  che  sappiamo  per  poterne  fondatamente  fare 
parola.  Gli  Etruschi  soli  sonosi  meritato  lo  studio  de' moderni 
antiquarj , avendo  goduta  la  stima  e la  venerazione  de'Romani 
pel  loro  sapere  nella  filosofia  e nella  teologia , ed  avendo  la- 
sciati parecchi  monumenti  della  loro  coltura  nelle  arti , pei 
’ quali  si  è voluto  da  alcuni  moderni  levarli  a maestri  non  solo 
della  Grecia,  ma  quasi  del  mondo  tutto.  Ma  siccome  gli  Etru- 
schi non  possono  vantare  un  antichità  di  dottrina  simile  a quella 
de’  Caldei  e degli  Egiziani  , siccome  piià  rimoci  vestigi  delle 
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scienze  non  ci  rimangono  che  alcune  loro  osservazioni  di  co- 
storo , siccome  nella  Caldea  e nell'  Egitto  hanno  ì Greci  nostri 
maestri  succiato  il  latte  della  dottrina,  siccome  queste  due  na- 
zioni ebbero  persone  dalle  altre  cure  meccaniche  e politiche 
esenti , ed  allo  studio  ed  alla  contemplazione  della  natura  in- 
tieramente divote,  così  noi  a' Caldei  ed  agli  Egiziani  riferir  po- 
tremo r origine  della  nostra  letteratura  . Ma  generalmente  io 
credo , che  l’Asia  considerare  si  possa  come  la  vera  patria  o la 
culla  della  letteratura  , e che  siccome  la  prima  è stata  a popolarsi 
dopo  il  diluvio , così  pure  sta  stata  la  prima  a coltivarsi  nelle 
scienze . E potrà  dirsi , che  il  lume  delle  lettere , come  quello 
del  sole , abbia  cominciato  a rischiarare  le  orientali  contrade , 
e poi  seguendo  il  suo  corso  verso  le  parti  dell’  occidente , su 
r Egitto  e su  la  Grecia  abbia  spiegati  i suoi  raggi  , per  venir 
quindi  ad  illustrare  le  occidentali  nostre  regioni.  Voglia  il  cie- 
lo , che  il  suo  moto  sia  sopra  di  noi  per  lungo  tempo  stazio- 
nario , o piuttosto  che  fermi  qui  il  suo  corso , nè  per  voler 
più  inoltrare  nell’ occidente  abbandoni  il  nostro  emisfero,  e lo 
splendore  delle  scienze  trasferendosi  neU'America,  lasci  la  colta 
Europa  nelle  tenebre  dell’  ignoranza , nelle  quali  da  gran  tem- 
po giacciono  non  solo  le  nazioni  asiatiche,  ma  l’Egitto  ancora 
ed  eziandio  le  parti  orientali  dell’  Europa  « 

CAPITOLO  II. 

De//’  orìgine  della  letteratura  de'  Greci . 

^ . u-  ^ el  dare  uno  sguardo  alle  antiche  nazioni  dell’Asia,  dell’A- 

tricc  c dell’  Europa , si  scorge  ancora  1’  uman  cenere  nella  sua 

coltura  aU’ E-  r ’ ° ^ i.  • i -j 

ittto.  fanciullezza;  piccole  sono  le  sue  viste,  limitate  le  idee,  ed  a 

brevi  confini  ristrette  le  cognizioni  : l’aurora  soltanto  delle 
scienze  C se  pur'  aurora  può  dirsi  ) era  spuntata  sul  loro  oriz- 
zonte , c languido  era  1’  albore  del  lume , che  le  loro  menu 
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rischiarava . Il  pieno  sole , l’ aurea  luce , il  giocondo  splendore 
della  letteratura  non  sì  lasciò  vedere  che  assai  posteriormente 
da' Greci.  La  Grecia,  provincia  una  volta  delle  più  incolte  del 
mondo , deve  la  civiltà  e politezza  a tutte  le  parti  della  terra 
allor  conosciuta  : le  altre  nazioni  avevano , per  così  dire , git- 
tati  i semi  delle  scienze  ; ma  alla  sola  Grecia  toccò  la  sorte  di 
coglierne  tutto  il  frutto.  Erano  i Greci  al  tempo  di  Pelasgo 
più  fiere  che  uomini , e fu  egli  riputato  di  assai  per  averli  per- 
suasi a cibarsi  di  ghiande  ed  a vivere  in  società . 11  commercio 
colle  diverse  provìncie  dell'Asia,  dell' Africa,  e dell' Europa  fu 
la  sorgente  della  coltura  della  barbara  Grecia.  Cecrope  venuto 
dall'Egitto  fondò  il  regno  d'Atene,  che  diventò  poi  T emporio 
delle  scienze.  Egiziano  pure  fuDanao^  il  quale,  scacciato  dalla 
patria  per  opera  di  suo  fratello , si  ritirò  presso  i Greci  nel  Pe- 
loponneso , e s' impossessò  del  regno  di  Argo  . Un  secolo  e 
mezzo  era  passato  dopo  la  venuta  di  Cecrope , ed  erano  pur 
tuttavìa  i Greci  molto  ignoranti  del  lavoro  delie  terre,  quando 
stretta  l'Attica  da  orribil  fame  ebbe  a miracolo  l' arrivo -delle 
navi  cariche  di  grano , che  da  sì  misero  stato  la  liberarono , e 
per  poco  gli  Ateniesi  non  riconobbero  per  loro  dio  Eretteo  ^ 
il  quale  partito  dalPEgitto  recò  loro  il  sospirato  soccorso.  Fu 
però  fatto  .re  di  quell'infelice  regno,  ed  egli  si  prese  a cuore 
di  tenere  lontani  i popoli  da  una  sì  spaventevole  sorte , ed 
istruirli  a tal  uopo  ne' vantaggi  dell'agricoltura  . Questa  pro- 
dusse nella  Grecia  i frutti  .di  sociabilità  e di  polizia,  che  è 
solita  a far  nascere  dovunque  stabilisce  la  sua  sede , e rendè  i 
Greci  più  commercianti  , più  ricchi  e più  potenti . Quindi  la 
spedizione  degli  Argonauti  sotto  Giasone,  quindi  la  guerra  di 
Tebe , ove  sette  re  si  congregarono  a combattere  contro  al  so- 
lo quindi  finalmente  la  guerra  diTroja,  dove  si  vidde 

unita  tutta  la  Grecia,  e donde  si  può  prendere  l'-origine  della 
greca  letteratura.  Anche  posteriormente  al  tempo  di  Psamme^ 
tico , stabiliti  in  Egitto  i soldati  jonj , e carj  suoi  protettori, 
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entrarono  i Greci  in  maggiore  commercio  cogli  Egiziani  . Ma 
perchè  consumare  il  tempo  a provare  una  verità  dagli  stessi 
Greci  tanto  decantata?  Basta  leggere  nel  Timeo  di  Platone  il 
discorso,  che  tenne  a" Greci  il  sacerdote  egiziano,  per  cono- 
scere quante  leggi , quanti  usi  e costumi  fossero  fra  loro  co- 
muni , ma  a'  Greci  derivati  dagli  Egiziani . 

La  Grecia  è debitrice  eziandio  alla  Fenicia  di  gran  parte 
della  sua  coltura . Caéno  figliuolo  del  re  di  Tiro , o , secondo 
r opinione  de' Greci , di  quel  di  Sidone,  passato  in  Grecia  per 
órdine  di  suo  padre  in  cerca  d’ Europa , fermossi  nella  Beozia  , 
dove  fondò  la  città  di  Tebe,  insegnò  a* Greci  il  commercio  e 
la  navigazione  , istituì  scuole  pubbliche , ed  introdusse  T alfa- 
beto, allora  soltanto  di  quattordici  o sedici  lettere,  accresciuto 
poi  da  Palamade  e da  Simonide  , quale  a un  di  presso  pre- 
sentemente l'abbiamo  . Il  commercio  colla  Etruria  non  fu  di 
poco  giovamento  alla  Grecia.  Lo  stesso  Ornerò^,  padre  della 
greca  letteratura  , vtiolsi  da  molti  che  abbia  soggiornato  in 
quelle  contrade,  c quivi  compenti  i suoi  maravigliosi  poemi. 
Il  conte  di  Catjlus  parlando  delle  belle  arti  dice  C^) , che  fu- 
rono bensì  formate  in  Egitto , ma  che  passate  quindi  agli  Etru- 
schi nuovo  splendore  ricevettero  e nuovo  lustro , e che  in  se- 
guito poi  dall' Etruria  trasmesse  furono  nella  Grecia. 

Ma  per  venire  più  particolarmente  a determinare  l' origine 
della  letteratura  de' Greci,  io  credo  pótersene  giustamente  pren- 
dere l’epoca  dalla  guerra  di  Troja  . Dopo  di  questa  uscirono 
dalla  Grecia  molte  colonie , e si  dispersero  per  varie  provincie 
dell'Asia,  dell'Africa  e dell’Europa.  Teucro  figliuolo  di  Tela^ 
rnone  si  stabilì  nell’  isola  di  Cipro , dove  fondò  Salamina . Pafo 
eretta  fu  da  Agapenore  coimiìdinte  degli  Arcadi.  Pirro  figliuo- 
lo d'Achille  fissò  il  suo  regno  nell' Epiro.  Alcuni  Locresi  furo- 
nò  trasportati  alle  coste  d' Africa , altri  a quelle  d' Italia , la 
cui  parte  orientale  fu  dappoi  celebrata  sotto  T appellazione  di 

(d)  RccuciI  d'Antiquitis  cet.  tom.  1.  pref. 
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Grecia  ma^na . Così  il  nome  de’  Greci , la  loro  lingua , la  po- 
tenza, il  commercio  presero  ogni  giorno  maggiore  accresci- 
mento ; e i Greci  avendo  comunicazione  con  tutte  le  parti 
allor  cognite  della  terra  acquistarono  sempre  pii  maggiore  col- 
tura . Ma  singolarmente  la  letteraria  si  può  dire  con  tutta  ve- 
rità nata  a que’  tempi . Erano  precedute  due  famose  imprese  , 
il  viaggio  degli  Argonauti , e la  guerra  di  Tebe , tanto  cele- 
brate da’ poeti,  le  quali  furono  sì  piene  di  strani  avvenimenti, 
che  non  poco  servirono  a scuotere  la  sopita  immaginazione  dei 
Greci  dal  profondo  sonno , in  cui  era  fin  allora  giaciuta . Ma 
la  guerra  di  Troja  la  destò  vivamente  e l’animò  di  un  calore 
ancora  sconosciuto  nel  mondo . Allora  quasi  di  un  tratto  avvam- 
pò il  fuoco  poetico , e in  breve  accese  l' anima  de’  Greci , c la 
fece  risplendere  di  un  lume  sì  brillante , che  ha  servito  a ri- 
schiarare tutte  r età  e tutte  le  nazioni . Le  cagioni  della  guer- 
ra, il  dover  uscire  dalla  Grecia  per  farla,  cosa  nuova  pe'Greci, 
la  fama  ed  il  grido  degli  eroi,  che  dall’ una  e dall’altra  banda 
intervennero,  l’eloquenza  di  Nestore,  il  valore  d'Achille,  la  , 
prudenza  e l'accortezza  d' Ulisse,  le  ricchezze  dell' Asia,  lo 
splendore  della  corte  di  Priamo , la  lunga  dimora , gli  straor- 
dinarj  accidenti , l’immaginato  ajuto  degli  dei,  e tanti  mirabili 
eventi  di  quel  tempo  famoso,  tutti  erano  oggetti  capaci  di  ri- 
svegliare r estro  ne’  più  sonnolenti , tutto  scaldava  la  fantasia 
de’  Greci , e riempivali  di  entusiasmo  . La  immaginazione  col- 
pita dalla  novità  degli  oggetti  li  vestiva  di  nuovi  colori , e vo- 
lendone conservare  la  memoria  perpetuamente  , non  contenta 
della  nuda  e semplice  storia , di  nuovi  abbellimenti  gli  ornava  , 
e delle  loro  relazioni  formava  altrettanti  poemi . In  questa  gui- 
sa nacque  allora  la  vera  poesia , che  sì  nobile  ed  interessante 
porzione  è della  letteratura.  Infatti  Suicla  dice,  che  Palarne- 
de,  il  quale  combattè  nella  guerra  di  Troja,  fu  un  famoso  poe- 
ta, e scrisse  la  detta  guerra  in  caratteri  dorici,  da  lui  inven- 
tati ; e che  Cor  ino  suo  discepolo  compose  un  compito  poema 
Tom.  I.  d 
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sopra  il  medesimo  argomento.  T^et-^e  parla  di  un  Sisifo 
secretarlo  di  Teucro  come  di  uno  scrittore , che  della  me- 
desima guerra  prese  a trattare  . Alcuni  vogliono  , che  Ditte 
cretese , altri  che  Darete  frigio  abbiano  data  ad  Omero  materia 
di  plagio  ; ed  Elìano  rammenta  una  piccola  Iliade  compo- 
sta da  Siagrio , Io  non  pretendo  assicurare  la  verità  di  questi 
racconti,  nè  T esistenza  di  tali  poemi,  ma  dubitare  .non  posso, 
che  prima  di  Omero  non  sieno  stati  molti  poeti , mentre  lo 
stesso  Omero  in  più  luoghi  ne  dà  chiare  testimonianze  ; e que- 
sti poeti  presero  a'  loro  canti  materia  da  alcuni  avvenimenti 
della  guerra  di  Troja . La  sopraddetta  guerra  dunque  formò  in 
qualche  modo  tali  poeti , ed  essi  formarono  Omero , vera  sor- 
gente della  letteratura  de’ Greci  e padre  di  tutte  le  scienze  de- 
gli antichi . Io  osservo  inoltre  , che  i più  vetusti  poeti  sono 
quasi  tutti  dell’Asia,  dove  si  stabilirono  i Greci  dopo  la  guer- 
ra trojana . Sia  Omero  di  Smirna , sia  di  Colofone  o di  qua- 
lunque altra  città  , che  possa  allegare  un  sufficiente  titolo  di 
pretenderlo  suo , egli  certamente  è dell’Asia.  WWoody  nel  suo 
Saggio  sopra  il  genio  originale  di  Omero , esaminando , coll'I- 
liade e coll’Odissea  alla  mano  quelle  contrade  asiatiche,  da 
parecchi  tratti  di  que’  poemi  vuole  scoprire , che  Omero  avesse 
per  patria  Chio  o Smirna  , e che  certamente  fosse  nato  nelle 
coste  dell’Asia  fra  Tenedo  e Rodi.  Esiodo  , contemporaneo 
di  Omero , o non  molto  lontano  da  que’  tempi , era  di  Cuma 
nell’Eolia,  Archiloco  di  Patos  nella  Misia,  Ipponatte  di  Efe- 
so, Anacreonte  di  Tejo  ; e così  la  maggior  parte  de’ poeti , 
che  furono  i primi  ad  illustrare  la  greca  poesia , erano  dell’ 
Asia  e delle  contrade  dalla  rovinata  Troja  meno  remote . La 
poesia , prima  letteratura  de’  Greci , si  può  considerare  come 
figlia  o come  sorella  della  musica  ; e la  musica  greca  è tutta 
asiatica  . I modi  di  essa  sono  il  rodio , il  lidio , il  frigio , il 
jonico  e r eolico  ; e i nomi  di  tali  modi  annunziano  assai  chia- 

(0)  Cbil.  T.  kilt.  IX.  (0  Lib.  XIY.  «ap.  ai. 
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ramente  I'  origine  della  musica  greca . Nè  solamente  k musica 
e la  poesia  debbono  il  loro  nascimento  all’  Asia  ; la  filosofia 
eziandio  è incominciata  in  quelle  parti  : di  là  si  sono  sparse 
nella  Grecia  le  matematiche , e generalmente  da  quelle  spiagge 
prese  principio  tutta  la  letteratura . La  prima  setta  filosofica  fu 
la  jonica , e i primi  suoi  capi  Talete  ed  Anassimandro  furono 
diMileto.  Le  città  della  Grecia,  la  stessa  Atene,  la  dotta  Ate- 
ne, la  sede  del  buon  gusto,  l’emporio  delle  scienze,  non  sentì 
parlare  di  filosofia  se  non  quando  erano  per  finire  le  prime 
sette  tanto  conosciute  nelle  greche  colonie  ; nè  potè  vantare 
famosi  poeti  se  non  quando  erano  già  esauste  , per  dir  così , 
le  forze  poetiche  delle  colonie  de’  Greci  dimoranti  nell’  Asia  e 
nelle  vicinanza  dell’ abbruciata  Troja.  Queste  congetture  sem- 
breranno forse  troppo  deboli  per  fondare  la  mia  opinione  ; ma 
io  non  pretendo  di  stabilire  un  sistema  , presento  solamente 
queste  ragioni  o leggiere  congetture,  quali  che  sieno,  per  dare 
una  qualche  idea  della  coltura  de’ Greci , e per  mostrare  un 
epoca,  dalla  quale  poter  prendere  in  alcun  modo  il  principio 
della  letteratura. 

CAPITOLO  IH. 

Delle  cagioni  de'  progressi  de'  Greci  nella  letteratura . 

D ifficile  impresa  mi  sembra , per  non  dir  impossibile , il 
voler  determinare  le  cagioni  de’  progressi  e della  decadenza 
della  letteratura.  Bscon  sovente  alla  luce  dissertazioni  e trattati 
' sopra  il  decadimento  delle  lettere  in  Grecia  dopo  il  tempo  di 
Alessandro  ^ in  Roma  dopo  l’impero  à\  Augusto , in  Italia  nel 
passato  secolo  , e in  Francia  nel  presente  ; e dopo  le  fatiche 
di  tanti  uomini  dotti  restiamo  nella  primiera  oscurità . Vorrei 
pur  io  scoprire  qualche  lume , che  mi  guidasse  a rintracciare 
le  cagioni  non  della  decadenza  , ma  bensì  de’  notabili  avanza- 
ci 2 
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ciima . menti , che  tutte  le  buone  arti  ottennero  presso  i Greci . Egli 
è assai  comune  il  voler  riferire  al  clima  l' influenza  sopra  ogni 
cosa , ma  singolarmente  sopra  il  gusto  delle  arti  e sopra  la  per- 
fezione della  letteratura  ; ed  io  volentieri  acconsentirò  , che  ab- 
bia anche  il  clima  la  sua  parte  in  tutto  ciò,  che  al  vigore  dello 
spirito  s'appartiene.  Ma  volere,  che  dall’influenza  del  clima 
si  abbia  a ripetere  la  vera  origine  e la  precipua  cagione  della 
coltura  delle  nazioni , non  mi  sembra  appoggiato  alla  sperien- 
za , nè  confermato  da’  fatti . Sotto  il  medesimo  clima  , senza 
nessuno  sconvolgimento  del  globo  terraqueo  , i Greci  , che 
prima  erano  stati  pressoché  fiere,  diventarono  per  molto  tem- 
po ì maestri  del  mondo;  e quella  medesima  Grecia , che  fu  per 
tanti  secoli  il  giardino  dell’Europa,  si  è resa  dipoi  uno  steril 
deserto^.  Sotto  il  medesimo  clima  e nella  vicinanza  dell’Attica 
giaceva  la  Beozia  ; ma  i Beozj  erano  stimati  altrettanto  stupi- 
di , quanto  spiritosi  gli  Ateniesi . £ nella  Beozia  stessa , in  un 
suolo,  se  così  vorrassi , tanto  nimico  alle  Muse , fiorirono  i Ce- 
heti , i P i ridar i ^ i Plutarchi , ed  altri  sublimi  ingegni . Per 
altra  parte  la  luce  del  greco  sapere  non  solo  spiccava  nella 
Grecia , ma  risplendeva  ugualmente  nelle  colonie  lontane  dalla 
metropoli,  e diverse  fra  loro  didima.  E chi  non  vede  a quan- 
te regioni  differenti  nell’  Egitto  , nell’  Asia  , nell’  Italia  , nella 
Sicilia  e in  tante  altre  provincie  sia  d’uopo  l’applicare  le  fe- 
lici circostanze  del  clima  della  Grecia , se  da  queste  si  vuole 
ripetere  l’ origine  della  greca  coltura  ? Nella  moderna  lettera- 
tura r Italia  e la  Francia  più  di  ogni  altra  nazione  si  sono  ap- 
pressate all’antico  splendore  de’ Greci:  ma  l’Italia  non  è stata 
già  più  fertile  di  buoni  ingegni  in  quelle  medesime  contrade  , 
dove  una  volta  fiorirono  i Greci  ; e la  Francia  troppo  è di  cli- 
ma e di  cielo  diversa  dalla  Grecia . A non  picciolo  torto  si  sa- 
rebbon  recato  i Greci  il  sentirsi  predire , che  in  quelle  regioni 
allora  occupate  da’  barbari  Galli  dovevano  un  giorno  nascere 
gli  emulatori  della  finezza  del  loro  gusto . L'Inghilterra  coperta 
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CAPITOLO  III. 
di  dense  nebbie  non  risplende  ella  per  talenti  luminosissimi , e 
r opaco  suo  cielo  non  brilla  per  tanti  astri  di  prima  grandez- 
za , quanti  non  si  vedono  ne’  più  sereni  delle  altre  regioni  *? 

E se  noi  daremo  uno  sguardo  alla  più  recente  letteratura,  do- 
ve la  incontreremo  di  più  lieto  sembiante  che  in  quel  paese 
appunto , dove  un  aspro  cielo , un  terrcn  duro , un  rigido  ge- 
lo , immense  montagne  altissime  e nevi  perpetue  sembrano  vo- 
lerne sbandire  le  muse  ? I Bernoullì , gli  Euleri , il  Lambert , 
il  Tissot  , {‘'Mailer  , il  Gessner  e tanti  eroi  della  moderna 
letteratura  non  sono  eglino  nati  nell’  elvetico  suolo  su  le  ci- 
me delle  Alpi  ? E qual  città  potrà  ad  un  tempo  vantare  un 
Scnebier  ^ un  De-Luc  ^ un  Bomict  ^ un  Rousseau,  utiNeclcer, 
come  ha  avuto  a’  nostri  dì  nel  suo  seno  la  picciola  ed  alpestre 
Ginevra  ? La  Russia  sotto  un  clima  quasi  gelato  s’ ingentilisce 
per  modo , che  a ragion  fa  temere  non  abbiano  le  temperate 
regioni  dell’Europa  meridionale  a cercare  la  coltura  ne' freddi 
del  settentrione . Il  freddo  C dice  il  Montesquieu  C.a')  ristringe 
le  fibre , e fa  il  corpo  piu  forte  ; ma  allora  il  succo  nutritivo 
è più  grossolano , e lo  spirito  ha  minore  vivacità  . La  cele- 
brità dell’  autore  meriterebbe  una  più  lunga  confutazione  di 
quella  eh’  esige  la  debolezza  della  sua  ragione . Ma  io  soltanto 
dimanderò  al  Montesquieu  se , come  la  Francia  è più  fredda 
che  non  è la  Spagna , cori  vorrà  egli  accordare  a’  Francesi  ri- 
spetto agli  Spagnuoli  maggiore  forza  nel  corpo , ma  minore  vi- 
vacità nello  spirito  *? 

Poco  contenti  delle  fisiche  cagioni  altri  ricorrono  alle  mo-  j 
rali , e nella  natura  del  governo  repubblicano  e nella  libertà 
della  Grecia  Vogliono  rintracciare  il  principio  , onde  a tonta 
perfezione  furono  quivi  condottele  scienze . (guanto  è diffìcile  il  j 
fondare  sistemi  sopra  le  cose  morali , e ridurre  ad  un  certo  prin-  \ 
cipio  ciò  che  dipende  da  accidentali  combinazioni  , e spessa..—^ 
ancor  da  capricci  ! E perchè  mal  decantare  cotanto  la  libertà 

(a)  Espr.  dei  Loix  lib.  XIV.  c. 
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della  Grecia  ! c come  provare  la  secreta  sua  influenza  nelle  let- 
tere ! La  Grecia  è stata  piena  di  demagogi , e di  regoli  più  molesti 
e più  oppressori  de'popoli  che  i più  potenti  monarchi  : e ancora 
nei  tempi  della  maggiore  sua  libertà  bene  spesso  vi  si  levavano 
dei  tiranni.  Eppure  la  letteratura  ateniese  a chi  più  dee  che  a 
Pisistrcito  ^ ed  al  suo  figliuolo  Ipparco^  tiranni  amendue  d'Ate- 
ne?  La  storia  ci  presenta  la  Sicilia  a un  tempo  medesimo  da 
tiranni  oppressa  e fioritissima  in  letterati . Quando  è stata  Ales- 
sandria maestra  delle  scienze , se  non  sotto  il  dominio  di  asso- 
luti monarchi  ‘ì  Chi  più  di  Alessandro  il  Grande  onorò  i let- 
terati , e chi  recò  maggiori  vantaggi  alla  letteratura  ? Sicché 
non  vedo  perchè  dir  si  voglia  , che  alla  libertà  della  Grecia  , 
ed  al  suo  governo  repubblicano  con  esclusione  del  monarchico 
debbasi  riferire  la  perfezione  della  sua  coltura . Siami  poi  lecito 
il  gettare  uno  sguardo  su  la  moderna  letteratura  per  conchiu- 
dere sempre  più , che  a torto  si  attribuisce  alla  libertà  la  finez- 
za ed  il  buon  gusto  di  una  nazione  . La  Francia  e la  Spagna 
godevano  una  specie  d’anarchia  fino  al  secolo  xv  , quando 
Luigi  XI  in  Francia,  e Ferdinando  il  Cattolico  in  Ispagna'in- 
cominciarono  a deprimere  l'indipendenza  de’ sudditi  ed  a sta- 
bilire la  propria  sovranità.  Sotto  Francesco  I e sotto  Carlo  V 
mutò  aspetto  lo  stato  politico  di  quelle  due  nazioni , e la  mo- 
narchia godè  di  tutte  le  sue  prerogative  ; e sì  nell’  una , come 
nell’altra  nazione  pareva,  che  la  barbarie  andasse  fuggendo  al 
pari  che  si  domava  l’indipendenza,  e che  la  coltura  letteraria 
si  collocasse  nel  soglio  unitamente  alla  monarchia.  La  Prussia  ed 
il  Brandeburgo  quando  sono  stati  più  soggetti  a’ loro  principi 
che  sotto  il  presente  monarca  C Federico  //  ) ? e quando  hanno 
colti  tanti  fiori  e tanti  frutti  della  letteratura , quanti  ne  go- 
dono presentemente  ? All’  opposto  si  potrà  forse  dire  con  veri- 
tà , che  fra  i varj  stati , in  cui  è ripartita  l’ Italia , non  sieno 
i repubblicani  quelli , che  maggiore  giovamento  abbiano  recato 
alle  scienze . 
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Io  penso  che  in  simili  punti  , non  men  che  in  quelli  di 
fisica , debbano  avere  maggior  peso  le  dimostrazioni  de’  fatti , 
che  le  speculazioni  della  ragione.  Pure,  se  vorremo  dar  ascolto 
alla  ragione , non  vedo  che  rapporto  possa  questa  trovare  della 
libertà  colle  lettere  . Dire  che  nelle  monarchie  si  avviliscono 
gl'ingegni  , nè  possono  alto  levarsi,  e che  al  contrario  nelle 
repubbliche  i talenti  acquistano  insieme  colla  libertà  una  mag* 
gior  elevatezza,  è un  voler  sofisticare  senza  fondamento  contra 
la  pubblica  sperienza;  come  se  un  Bossuet  e un  Cornelio  ^ per 
essere  vissuti  sotto  un  potente  monarca , avessero  depressa  la 
sublimità  de’  loro  talenti  ; come  se  il  Galileo , il  Verulamio 
c il  Cartesio , per  avere  sofferte  vessazioni  ed  aggravj , avessero 
tralasciato  di  pensar  altamente  e con  nobile  libertà . La  repub- 
blica delle  lettere  ama  la  libertà;  ma  si  appaga  delia  letteraria, 
poco  si  cura  della  civile . La  libertà  di  pensare  e di  manifestare 
ad  altri  i proprj  pensieri  è quella,  che  richiede  la  letteratura; 
c questa  ugualmente  si  gode  negli  stati  monarchici  che  ne’  re- 
pubblicani . Le  gelosie  de’ principi  non  più  si  sogliono  stendere 
che  a volere  de’  riguardi  in  materie  politiche , che  possano  ri- 
ferirsi al  loro  governo  : ma  in  questa  parte  dove  si  richieggono 
più  precauzioni  che  nella  repubblica  più  antica  che  sia  al  mon- 
do, Veneiìa^  e che  più  di  ogni  altra  è contraria  al  governo 
monarchico  ? Nè  stato  alcuno  si  troverà  nell’  Europa , che  abbia 
sagrificati  tanti  uomini  illustri  per  la  libertà  di  filosofare,  quanti 
ne  vide  la  Grecia  cadere  vittime  dell’  ignoranza  e deli’  invidia 
ne’  tempi  felici  della  decantata  libertà 

Ma  se  nè  clima , nè  libertà  non  bastano  a darci  ragione 
del  raro  fenomeno  della  singolare  coltura  de’ Greci,  a che  dun- 
que dovremo  riferirlo?  Io  non  mi  riconosco  capace  di  addurre 
una  ragione , che  possa  credersi  da  se  sola  sufficiente  al  richie- 
sto fine;  anzi  penso  .che  una  tale  ragione  non  ci  sia  mai  stata, 
ma  che  una  felice  combinazione  di  cause  abbia  contribuito  a 
levare  sì  alto  la  greca  letteratura.  £ primieramente  non  nego, 
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che  il  clima  non  abbia  avuta  la  sua  parte  nel  giovare  a sì  gran* 
de  evento.  Un  cielo  aperto  e sereno,  un  terren  fertile  e deli- 
2Ì0S0 , un  paese  ridente , che  da  per  tutto  respira  gioja , ed  in- 
vita alla  dilatazione  del  cuore,  doveva  far  nascere  gai  pensieri 
e idee  gentili . La  fantasia  ovunque  volgevasi  non  incontrando 
che  vaste  campagne,  vaghe  colline,  piante  rigogliose  e fiorite, 
uomini  ben  formati , diltcati  fanciulli , donne  avvenenti , e non 
veggendo  che  la  natura  in  tutti  i suoi  parti  compita  e perfet- 
ta, era  quasi  costretta  a formare  immagini  alla  beltà  degli  og- 
getti conformi . Basta  leggere  le  lettere  del  negoziante  e giu- 
dizioso osservatore  Guijs  nel  suo  Viaggio  letterario  delia  Gre- 
cia per  vedere  che  il  fuoco  nazionale , che  brilla  nelle  opere 
degli  antichi  , non  è ancora  estinto  ; che  i talenti  nati  alle 
belle  arti , ma  dallo  studio  e dall'  esercizio  non  Sviluppati , vi 
sono  ancora  presentemente  ; e che  sotto  il  medesimo  cielo  vi 
alligna  pure  oggidì  il  medesimo  genio,  che  formò  in  altro  tem- 
po i poeti  ed  i pittori . Il  clima  dee  certo  infiulre  in  una  fina 
organizzazione  , in  una  immaginazione  vivace  e graziosa  , in 
uno  spirito  attivo , in  un  gusto  dilicato , in  una  estrema  sensi- 
bilità ; e ciò  si  vede  costantemente  essere  in  realtà  frutto  del 
clima  greco . Ma  che  tutte  queste  belle  disposizioni  restino  se- 
polte ed  inoperose , se  estrinseche  circostanze  non  vengono  ad 
eccitarle,  la  rozzezza  de’ Greci  moderni  cel  mostra  assai  : il  cli- 
ma feconda  il  terreno  ; ma  per  fargli  rendere  i desiderati  frutti 
vi  vogliono  mani , che  vengano  a lavorarlo . 

Oltre  questi  vantaggi , che  dir  si  possono  fisici , la  situa- 
zione della  Grecia  ne  presentava  un  altro  morale.  Questa  la 
metteva  a portata  di  stendere  il  commercio  colle  vicine  genti 
e colle  remote , e di  rendere  comuni  a'  Greci  le  notizie  di 
tutti  gli  uomini.  Marsiglia  in  Francia,  Denia  ed  altre  città  in 
Ispagna  erano  popolate  da’  Greci , i quali  tramandavano  alla  lor 
patria  non  meno  le  ricchezze  della  Francia  e della  Spagna , 
che  le  cognizioni  di  quelle  genti . Come  mai  avrebbe  potuto 
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Omero  arricchire  i suoi  celebrati  poemi  di  tanti  lumi  geogra- 
fici , fisici  e morali  senza  il  commercio  e la  navigazione  dei 
Greci  ? 

A questi  vantaggi , presi  dalla  natura  del  clima  c della  si-  Aiscmbice 
inazione  della  Grecia,  altri  debbonsi  aggiugnere  della  situazione 
politica  e delle  pubbliche  costumanze . Quel  consiglio  degli  An- 
fizioni , composto  di  quanto  v’  era  di  cospicuo  e di  rispettabile 
nella  Grecia  , nel  quale  i più  rilevanti  affari  ed  i negozj  più 
gravi  di  tutto  lo  stato  trattavansi  , dava  ampio  campo  di  fare 
pompa  del  giudizio , della  politica  e della  eloquenza  di  ciascun 
popolo  , e rendeva  ad  ognuno  comuni  i lumi  di  tutti  . Ma 
soprattutto  le  feste  solenni  ed  i pubblici  giuochi  si  possono  ri- 
guardare come  la  sorgente  della  polizia  e della  coltura  dc'Gre- 
ci , e de’ loro  avanzamenti  in  ogni  sorta  di  buoni  studj , Il  con- 
corso di  tutta  la  Grecia,  l’impegno  e 1* interesse,  che  infiam- 
mava ogni  città  per  la  -vittoria  de’  suoi  illustri  campioni , gli 
onori  tributati  agli  eroi , che  distinguevansi  in  tali  cimenti , la 
fama  che  per  tutta  la  nazione  prestamente  spargevasi  del  loro 
nome,  tutto  stimolava  i poeti,  gli  oratori,  gli  storici  e gli  stu- 
diosi delle  arti  liberali  a fare  mostra  di  se  in  quelle  famose  as- 
semblee , ed  a pulire  e perfezionare  ì componimenti , che  vi 
volevano  presentare  . Paasanìa  racconta , che  fino  al  suo  tem- 
po si  mostrava  in  Tanagra  il  ritratto  della  poetessa  Corinna , 
cinta  la  testa  d’  un  nastro  in  segno  del  premio  nella  poesia  ri- 
portato in  preferenza  dì  Pindaro  Qa')  . Or  che  forte  stimolo 
non  sarà  stato  alle  spiritose  donzelle  il  vedere  una  loro  com- 
pagna gire  superba  colla  fronte  ornata  della  corona  poetica,  po- 
stale in  capo  da  tutta  la  Grecia  '?  Sarebbesi  levato  egli  tanto 
alto  il  genio  di  Pindaro  , se  le  sue  canzoni  avessero  dovuto 
soltanto  leggersi  nelle  angustie  di  un  gabinetto  ? Quanto  avrà 
acutamente  spronato  l’animo  di  Sofocle  il  vedersi  la  palma  in 
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mano  a confronto  del  grande  Eschilo  ! Giorno  il  più  lieto  non 
ebbe  la  tragica  poesia  che  quando  vidde  in  quell’  immenso  teatro 
sorgere  un  giovane  a disputarne  il  campo  al  pacifico  possesso- 
re, e presentarsi  con  sì  nobile  ardore  è con  armi  sì  fine,  che 
colla  sconfitta  del  fin  allora  invitto  campione  riportasse  fra  fe- 
stosi evviva  di  tutta  la  nazione  la  sospirata  corona . Allora  con 
universale  giubilo  si  conobbe , che  i confini  della  tragedia  po- 
tevano portarsi  più  oltre  che  fatto  non  aveva  il  suo  gran  padre 
Eschilo.  A quel  dì,  a quell’onore,  io  credo  dobbiamo  l'Edi- 
po , rifigenia , la  Fedra  , e i capi  d'opera  delle  tragedie  di  So- 
focle^ à'’ Euripide  e di  tutta  l’antichità.  Nè  solamente  la  poesia 
di  nuovi  spiriti  s’accendeva  alla  vista  di  tali  giuochi;  l’orato- 
ria, la  storia  e tutte  le  belle  arti  debbono  a quelle  celebri 
adunanze  il  loro  ingrandimento . Imperciocché  Lisia , Isocrate 
ed  altri  retori  vi  recitavano  le  loro  orazioni  per  riscuotere  l'ap- 
provazione di  sì  rispettabil  teatro  . Erodoto  poi , il  padre  della 
storia , ebbe  la  compiacenza  di  riportare  gli  applausi  e le  con- 
gratulazioni di  tutta  la  Grecia  ne' giuochi  olimpici  ragunata  pe’ 
nove  libri  di  sua  storia  letti  in  quell’  augustissima  assemblea . 
Che  coraggio  non  gli  avrà  fatto  nel  comporre  i primi  libri  il 
pensare,  che  per  uditrice  ed  applauditricc  del  suo  lavoro  avreb- 
be un  dì  avuta  tutta  la  Grecia!  e al  dormigliare  nella  lunga 
opera , ed  al  cadérgli  dalla  mano  impaziente  di  sì  molesta  bri- 
ga la  fastidiosa  lima,  l’eco  degli  applausi  ricevuti  in  que* giuo- 
chi l’avrà  risvegliato',  ed  infusigli  nuovi  spiriti  per  riprendere 
con  calore  la  fatica  di  pulire  e ripulire  la  sua  composizione. 
Così  alle  solenni  radunanze  de’  pubblici  giuochi  dobbiamo  la 
venustà  e l’aggiustatezza  dell’eloquenza  à' Isocrate , la  soavità 
e la  vaghezza  delle  narrazioni  di  Erodoto^  l’elevatezza  di  P//z- 
daro  ^ il  miglioramento  e la  perfezione  della  storia,  dell' ora- 
toria, della  poesia.  Nè  solamente  le  lettere  ricavavano  vantag- 
gio da  sì  lodevole  istituzione,  le  arti  liberali  parimente  ne  pro- 
fittavano : e mentre  i poeti , gli  oratori  e gli  storici  risonare 
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facevano  nelle  orecchie  di  tutta  la  Grecia  le  loro  composlzlo* 
ni,  gli  artisti  , .come  osserva  il  Caijlus  > a’ suoi  occhi  es- 
ponevano i loro  lavori  . Ladano  racconta  Qb')  , che  Elione 
avendovi  presentato  un  quadro  delle  nozze  di  Alessandro  e di 
Rossane  ^ colpì  talmente  l'animo  di  Prossenìde  presidente  di 
que’ giuochi , che  innalzarlo  volle  alle  nozze  di  sua  figlia.  Nella 
musica  pure , dice  l' abate  Resnel  CO  che  i Greci  per  occasio- 
ne de’  giuochi  pitici  a gara  si  contendevano  i premj  proposti 
a’  suonatori  di  flauto , a quelli  di  cetra  e ad  altri , che  accom- 
pagnandosi colla  cetra  cantavano  versi . Terpandro secondo  il 
testimonio  di  Plutarco  Qd~)  , soleva  in  tali  certami  cantare  i 
suoi  versi  e quelli  di  Omero , rimanendone  per  ben  quattro 
volte  vincitore.  E in  questa  guisa  i pubblici  giuochi,  celebrati 
con  tanta  pompa  da  quella  nazione , ampio  campo  prestavano 
all’esercizio  di  tutte  le  arti,  che  alla  coltura  dello  spirito  po- 
tessero convenire  : la  Grecia  ancor  rozza  non  dava  altri  spetta- 
coli che  di  lotte , e di  corse , di  cavalli  e di  carri  ; la  Grecia 
incivilita , di  quelli  non  appagandosi , altri  ne  aggiunse  più  de- 
gni della  dilicatezza  del  suo  gusto,  aprendo  l’adito  a’ chiari 
suoi  cittadini,  che  nella  carriera  delle  lettere  e delle  belle  arti 
si  volessero  segnalare . 

Quando  altro  non  avesse  fatto  la  Grecia  che  dare  a’ no-  pre„/cdono. 
bili  genj  un  teatro  , ove  facesse  spicco  la  loro  superiorità, 
grande  incitamento  avrebbe  porto  alla  coltura  de’ buoni  studj  ; 
ma  i savj  Greci  presero  ancora  altre  misure , onde  rendere  que’ 
giuochi  più  utili  all’avanzamento  delle  belle  arti,  che  amavano 
di  promovere . Nel  principio , per  iscuotere  gli  animi  ancor  so- 
piti, proposero  premj  di  treppiedi,  di  coppe  d’oro,  ed  altret- 
tali più  valevoli  a provocare  e soddisfar  le  brame  de’  concor- 
renti ; ma  incivilendosi  ognora  più  ì costumi  della  nazione , la 
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gloria  di  rimaner  vincitori  tenne  luogo  di  premio , e semplici 
corone  di  ulivo,  di  pino,  d’alloro  e d’altre  vili  materie  mos- 
sero più  la  nobile  emulazione  de'  Greci  che  i più  preziosi  prem) 
di  ricchi  metalli.  Affinchè  poi  le  corone  fossero  dare  a’ più  degni, 
e non  cabale  o brighe , nè  fazioni , nè  strepiti  popolari , ma  il 
solo  merito  delle  presentate  composizioni  decidesse  in  quelle 
assemblee,  giudici  intelligenti,  ed  imparziali  censori  si  destina- 
vano scelti  da  ciascuna  tribù  , i quali  stretti  da  giuramento  il 
premio  aggiudicassero  a chi  meglio  paresse  lor  meritarlo.  L’a- 
more del  popolo  accorso  agli  spettacoli  , il  rispetto  a’ giudici 
superiori  seduti  a proferire  l'aspettata  sentenza,  le  brame  della 
corona,  l’ arder  della  gloria,  tutti  erano  sproni,  che  non  la- 
sciavano rallentare  gli  scrittori  nel  corso  de’ loro  componimenti, 
nè  permettevano  che  deponessero  mai  di  mano  la  lima  per  ri- 
durli alla  desiderata  perfezione.  Ma  oltre  di  ciò  da  un  passo  di 
Luciano  sembra  potersi  dedurre  > che  i giudici  non  solo 
avessero  il  diritto  di  coronare  i valenti  autori  , ma  potessero 
altresì  castigare  e far  battere  colle  verghe  que’ temerarj , che 
senza  le  richieste  qualità  ardivano  di  entrare  in  sì  rispettabile 
aringo , Provvidenza  in  vero  molto  utile  all*  avanzamento  delle 
belle  arti  ; poiché  spesso  vediamo  tacere  i dotti  per  non  poter 
tollerare  le  voci  degl'ignoranti,  che  gli  accompagnano;  i canori 
cigni  amano  anzi  di  ammutolire , che  il  loro  canto  confondere 
col  gracchiare  delle  cornacchie.  So  bene,  che  non  ostante  tutte 
queste  cautele  si  vedevano  tal  fiata  i Filemoni  preferiti  Me- 
uandri  ^ ed  onorati  della  corona  coloro,  che  più  giustamente 
avrebbero  meritata  la  sferza.  Ma  i difetti  dell’esecuzione  di  al- 
cuni privati  non  possono  pregiudicare  alla  saviezza  dello  statuto 

della  nazione  ; eAil  desiderio  del  premio , il  rispetto  de’  giii-  ^ 
dici,  e l’ambizione  di  riportarne  favorevole  giudizio  ha  piu 
stimolato  i genj  superiori  a perfezionare  i loro  lavori,  che  non 
gli  abbia  ritratti  dal  farlo  il  timore  d’  una  ingiusta  condanna . 

(a)  Adr.  iudoes. 
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Da  tanto  apparato , da  tanta  pompa  e celebrità  un  van- 
taggio veniva  alle  lettere,  che  forse  dovrà  essere  riputato  il  più 
riguardevole , cioè  la  stima  grande , che  per  le  belle  arti  nu- 
drivasi  in  tutta  la  Grecia , e il  rispetto  che  da  tutti  si  profes- 
sava a chi  le  coltivasse  con  felicità . Imperciocché  noi  vediamo, 
c\iz  Anacar si  ^ povero  Scita  , altro  di  capitale  non  aveva  che  un 
poco  di  filosofia  ; e pure  ciò  solo  bastò  perchè  fosse  dal  re 
Creso  anteposto  a'  grandi  della  Lidia  ; e che  Esopo , tuttoché 
vile  schiavo  e d’  oscurissima  schiatta , distinto  pur  venne  colla 
familiarità  da  quel  sovrano , ed  onorato  con  una  statua  dagli 
Ateniesi  . Questo  medesimo  re  di  Lidia  non  credè  poter  fare 
più  lodevole  pompa  delle  strabocchevoli  sue  ricchezze  che 
bandendo  quel  sì  rinomato  invito  , che  tutti  trasse  alla  sua 
corte  i celebrati  saggi  della  Grecia . Periandro  , tiranno  di 
Corinto  , non  volle  essere  riputato  da  meno  di  alcun  altro 
neir  onorare  le  scienze  , e la  nobile  generosità  imitando  di 
Creso  con  lettera  circolare  tutti  gli  uomini  sapienti  chiamò  alla 
sua  corte , dove  si  celebrò  il  tanto  famoso  convito  descrittoci 
da  Plutarco,  Policrate  ^ tiranno  di  Samo,  fecesi  del  poeta 
Anacreontico  non  solo  un  confidente  , ma  eziandio  un  intimo 
consigliere , Pisistrato  ed  il  suo  figliuolo  Ipparco  in  Atene  di- 
spensavano largamente  a"  letterati  gli  onori , di  cui  non  erano 
troppo  colla  primaria  nobiltà  liberali.  Jerone  ^ i Dionigi  e gli 
altri  re  di  Siracusa  da  una  certa  alterigia  e superbia  animati  agli 
altri  mortali  riputandosi  superiori,  nè  a dignità,  a nascita  o ad 
altro  portavano  rispetto , fuorché  alla  letteratura  . Che  quadri , 
che  statue  non  ergevano  le  città  in  onore  de*  cittadini , che 
in  qualche  ramo  de*  buoni  studj'  si  fossero  segnalati  ! Or  se  ve- 
rissimo è il  celebre  detto  di  Tu///o,  che  le  arti  si  alimentano 
degli  onori , e che  tutti  gli  uomini  naturalmente  si  danno  con 
calóre  a quegli  studj  che  vedono  stimati , e quelli  lasciano  in 
abbandono  che  sono  tenuti  a vile  ; se  la  lode  e gli  onori  han- 
no molta  possanza  negli  animi  di  tutti,  quanto  non  avranno,  in 
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quelli  operato  , ì quali , come  dice  Orcqio , non  avevano  altra 
avidità  che  della  lode?  Uomini  di  lantasia  vivace,  di  cuor  sen- 
sibile, di  spiriti  generosi,  erano  quasi  violentati  al  coltivamen- 
to  di  quegli  studj , che  potevano  un  giorno  coronarli  di  gloria 
al  cospetto  di  tutta  la  Grecia  , e farli  regnare  negli  animi  dei  ' 
più  potenti  signori.  Gli  sforzi  dell’ attenzione,  le  noje  della  li- 
naa , le  vigilie , i sudori , la  meditazione  e lo  studio  si  abbrac- 
ciavano di  buon  cuore  su  la  sicura  speranza  di  sì  lusinghevoli 
ricompense  ; e le  arti  ne  profittavano , godendo  de’  più  squisiti 
lavori , e di  volo  correndo  alla  lor  perfezione . 

L’uso  del  teatro,  che  incominciò  ad  introdursi  presso  i 
Greci,  dovette  parimente  giovare  non  poco  agl’incrementi  del- 
le lettere , dacché  un  ben  regolato  teatro  nulla  meno  delle  più 
fiorite  scuole  può  contribuire  alla  coltura  d’  una  nazione  ; nè 
io  temerò  d’asserire , che  debba  tanto  la  letteratura  francese  al 
gran  Cornelio  , quanto  al  portentoso  Cartesio  , essendosi  ri- 
stretti gli  ammaestramenti  di  questo  a pochi  filosofi  e mate- 
matici , mentre  Cornelio  si  levava  qual  maestro  di  tutti  . I 
dotti  ed  il  popolo  trovano  pascolo  al  loro  spirito  in  un  dram- 
ma ben  fatto  ; e la  finezza  de’  sentimenti , la  dilicatezza  dell’ 
espressioni , la  proprietà  delle  parole  , e la  giustatezza  del 
pensare  si  diffonde  sino  all’ infimo  volgo.  E quando  il  buon 
gusto  si  comunica  universalmente  a tutta  la  nazione , agevole 
cosa  è che  i genj  alquanto  superiori  facciano  sorprendenti 
progressi:  un  passo  sopra  i loro  compatriotti  gl’ innalza  molti 
gradi  sopra  il  resto  degli  uomini . Laonde  non  picciola  mera- 
^ viglia  far  dee  , che  il  governo  delle  colte  nazioni  maggior 
cura  non  si  prenda  di  tenere  ben  regolati  i teatri , procac- 
ciarsi i più  perfetti  componimenti  drammatici , e formarsi  in 
questa  guisa  un  buon  teatro , che  sia  una  vera  scuola  del  po- 
polo , nella  quale  meglio  che  in  qualunque  altra  si  può  adem- 
piere il  precetto  d’  Orarlo  di  unire  la  utilità  col  diletto . Così 
infatti  fecero  i Greci,  singolarmente  gli  Ateniesi*.  Il  teatro  in 
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Atene  era  affare  de'  più  ragguardevoli  magistrati  ; e il  popolo 
prendeva  tanto  interesse  nelle  rappresentazioni  teatrali , che  al 
sentire  la  presa  di  Mileto  di  Frinico^^nàò  tutto  in  lagrime, 
e per  le  recite  àeW'  E urne  nidi  di  Esahilo  e deW  Andromeda  di 
Euripide  si  vidde  soggetto  a malattie  ed  alle  più  gravi  sciagu- 
re. E tanto  andò  avanti  l'impegno  degli  Ateniesi  in  questa  par- 
te , che  si  meritarono  l’accusa  di  Giustino  Qa')  di  spandere 
ne' poeti , negli  attori,  ne' teatri,  negli  scenici  divertimenti  le 
rendite  pubbliche  , più  frequenti  ad  assistere  alle  scene  che  a 
visitare  gli  eserciti.  La  qual' estrema  passione  se  potè  forse,  as- 
secondata in  eccesso , produrre  qualche  pregiudizio  allo  stato 
politico  d’ Atene  , alla  sua  letteratura  fu  certo  di  sommo  van- 
taggio; poiché  infatti  essendo  stati  gli  Ateniesi  tra  gli  ultimi 
popoli  della  Grecia  ad  abbracciare  le  lettere,  divennero  in  bre- 
ve tempo  tanto  superiori  al  resto  de'  Greci , quanto  questi  si 
distinguevano  dalle  altre’  nazioni . Ed  ecco  quante  cagioni  f;li- 
cemente  si  unirono  per  giovare  all’avanzamento  della  greca  let- 
teratura. La  bontà  del  clima  e della  situazione  della  Grecia,  le 
assemblee  politiche,  le  feste  ed  i combattimenti  letterarj,  i pre- 
mj  e gli  onori  venduti  alle  lettere  , la  regolarità  del  teatrale 
divertimento , tutto  contribuì  alla  coltura  di  quella  fortunata 
nazione  .> 

A tutti  i quali  motivi,  che  dire  si, possono  estrinseci  ajuti, 
io  cercherò  di  aggiugn'erne  altri  presi  dalla  stessa  natura  degli  «u.ii.' 
studj  de'  Greci  ; al  che  fare  gioverà  brevemente  paragonarli  con 
quelli  delle  altre  nazioni . E primieramente  noi  vediamo  nell'A- 
sia e nell’Egitto  i bramini  ed  i sacerdoti  essere  i soli  deposi- 
tar] della  filosofia  e di  tutto  il  sapere  de' loro  nazionali:  oscuri 
veli  d'inintelligibili  mister]  coprivano  agli  occhi  del  popolo 
le  leggiere  cognizioni , che  si  volevano  far  comparire  profon- 
de da  que'  pochi  , che  le  possedevano  . Le  scienze  , quali 
esse  si  fossero,  erano  ereditarie  nelle  famiglie,  trasmettendosi 

(a)  Hist.  lib.VI. 
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dai  genitori  alloro  posteri  come  un  sacro  deposito  , ì figliuoli  si 
credevano  dotti  abbastanza  col  solo  intendere  le  opinioni  dei 
loro  padri  ; e l' interpretare  l' occulto  senso  dell'  enigmatiche 
loro  espressioni  era  il  più  alto  grado  di  erudizione , dove  aspi' 
rar  potesse  la  più  ingegnosa  curiosità;  il  pensare  ad  accrescere 
il  fondo  delle  ereditate  cognizioni , anziché  meritar  lode , noa 
avrebbe  riportato  die  biasimo , e sarebbesi  riputato  come  ua 
sacrilego  ardire.  L'oscurità  ed  il  mistero  nascono  dall*  ignoran- 
za, e non  producono  che  l'alterigia  e l' infingardaggine,  mici- 
diali nimiche  del  vero  sapere  : le  scienze  avvolte  in  tanti  veli , 
che  passi  potevano  iare  verso  la  loro  perfezione  ? Ma  i Greci 
all'incontro,  lungi  dal  legare  le  scienze  ad  una  classe  di  per- 
sone , le  lasciavano  in  balìa  di  chiunque  le  volesse  coltivare . 
Il  campo  delle  lettere  restava  aperto  per  tutti  : un  legnaiuolo 
diventava  un  filosofo , mentre  il  figlio  di  un  vasajo  si  formava 
poeta , ed  i talenti  ed  il  genio  avevano  sciolta  la  briglia  per 
correre  quelle  vie  , che  lor  meglio  si  confacessero  . Quanti 
Archimedi  e quanti  Ipparchi  perduti  alle  scienze  nell'  Asia  e 
nell' Egitto,  e cresciuti  ed  allevati  nella  Grecia  all' ombra  della 
libertà  ! I diritti  esclusivi  da  per  tutto  son  duri  ; ma  nell’  im- 
pero intellettuale  sono  tirannici , nè  possono  ammettersi  senza 
irreparabili  detrimenti . Le  arti  a tutti  patenti  nella  Grecia  non 
soffrivano  il  velo  de'  mister] , e i dotti  Greci , che  le  avevano 
apparate , non  che  nasconderle  al  popolo , facevano  a gara  per 
potergliele  insegnare . Ne’  portici , e nelle  piazze  si  sentivano 
pubblici  ammaestramenti;  e non  una,  ma  molte  erano  le  scuole 
famose  in  qualunque  città . II  popolo  colto  ed  istruito  non  vo- 
leva tributare  la  sua  venerazione  ad  enigmi  non  intesi , amava 
il  vero  ed  il  bello  nelle  scienze  e nelle  arti , e quelli  rispetta- 
va che  glielo  sapessero  meglio  esporre.  Quindi  gli  studiosi  Greci 
presi  dall'amore  della  gloria  non  si  contentavano  di  apprendere 
il  senso  di  oscuri  simboli  e d’ inintelligibili  parole , ma  corre- 
vano dietro  al  vero  sapere , e cercavano  di  fare  progressi  nelle 
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arti  e nelle  scienze . Gl’  imperadori  Adriano  e M.  Aurelio  , e 
posteriormente  Carlo  Magno  ed  i suoi  successori  non  potero- 
no far  risorgere  le  cadute  lettere  , tuttoché  premj  ed  onori 
ed  ogni  sorta  di  stimoli  mettessero  in  opera , e tutto  l’ impe- 
riale loro  potere  applicassero  a si  lodevole  intento . Noi  vedre- 
mo le  cagioni  , che  al  tempo  di  Carlo  Magno  ritardarono  i 
progressi  delle  scienze  ; or  dico  soltanto , che  1’  oscurità  della 
dottrina,  la  quale  i filosofi  di  Adriano^  i teologi  di  Carlo  Magno 
ed  altri  posteriori  professavano , i mister]  platonici  e le  tenebre 
peripatetiche  produssero  il  loro  effetto , chiusero  1’  adito  alla 
verità , e sostennero  nel  soglio  la  dominante  ignoranza . 

Ebbe  inoltre  un  altro  vantaggio  la  letteratura  de’  Greci  so- 
pra quella  delle  altre  nazioni  ; e questo  è di  avere  unito  le 
belle  lettere  colle  scienze,  ciò  che  nè  gli  orientali,  nè  gli  sco- 
lastici non  seppero  fare  . I buoni  studj  si  accoppiano  insieme^ 
e con  un  vincolo  comune  fra  di  loro  si  tengono  stretti , nè 
regger  si  possono  in  piedi , se  mutuamente  non  si  sostengono . 
La  ragione  ha  più  dipendenza  e maggiore  bisogno  del  soccorso 
dell’immaginazione  che  non  si  crede  comunemente;  e i filo- 
sofi, se  voglion  fare  progressi , d'uopo  è che  loro  malgrado 
siedano  a fianco  a* poeti;  quando  l’immaginazione  dorme,  la 
ragione  non  può  far  che  sognare  ; e noi  vediamo  le  scienze 
correre  dietro  a vani  fantasmi , quando  giacciono  in  abbandono 
le  belle  arti  ► • 

A confrontare  poi  i progressi  della  greca  letteratura  con 
quelli  che  ha  fatto  la  moderna  in  tempi  più  inciviliti  c più 
colti,  credo  potersi  trovare  un  notabile  vantaggio  nell’origina- 
lità , diciam  così , degli  studj  de’  Greci , i quali  creatori  per  la 
maggior  parte  delle  belle  arti  non  ebbero  d’ uopo  di  esterni 
sovvenimenti . Se  noi  faremo  un  po’  di  riflessione  sopra  la  no- 
stra educazione , vedremo  che  tutta  s’ impiega  a farci  cono- 
scere i pregi  de*  buoni  esemplari , ed  a formarci  abili  imitatori 
degli  antichi  modelli.  1 più  freschi  anni  de’ nostri  studj  si  con 
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sumano  in  apprendere  lingue  straniere  > e in  faticare  dietro  ad 
attente  ricerche  di  recondita  e talor  inutile  erudizione.  La  me< 
moria  è quasi  1'  unica  potenza , che  nella  giovanile  educazion 
si  coltiva  ; la  ragione  e l' immaginazione  si  tengono  oziose , e 
si  hanno  come  in  riserva  per  i'  età  pili  matura  . Noi  inoltre 
siamo  molto  distratti  in  istudj  di  natura  troppo  diversa:  lingue 
morte  e lingue  ancor  jive , ma  di  nazioni  straniere, 'e  molto 
fra  di  lor  differenti  , antichità  de'  rimoti  tempi,  e de'pii!l 
bassi , mitologia  ed  istoria  , notizia  de’  libri  antichi  c de'  mo- 
derni, precetti  di  grammatica,  di  rettorica  e di  poetica,  scien- 
ze naturali  e divine , ecclesiastiche  e profane , e tanta  varietà 
di  materie , d' idee , di  parole  , di  sentimenti  troppo  ci  occu- 
pa, e ci  fa  andare  vaghi  ed  erranti  senza  poterci  qufetamen- 
te  fissare  in  veruna  parte . Ma  presso  i Greci  non  erano  cono- 
sciuti tanti  studj  e in  pochi  oggetti  si  divideva  la  loro  atten- 
zione : lo  studio  delle  lingue  ristringevasi  a pulire  sempre  più 
la  nativa  , ed  a sapere  far  uso  delle  sue  ricchezze  , e in  vece 
di  spendere  l' opera  e il  tempo  in  fare  acquisto  d' ignote  pa- 
role , tutta  volgevasi  la  cura  a ben  imprimere  nella  mente  le 
cose  , ed  a cercare  le  immagini , che  le  esprimessero  più  viva- 
mente . Non  era  ancora  molto  abbondante  la  copia  de'  libri 
che  si  dovessero  leggere  per  comparire  eruditi  , e il  tempo , 
che  noi  si  liberamente  diamo  allo  studio  dei  precetti , eglino 
r impiegavano  nell'  osservazione  della  natura  . Omero  per  de- 
scriverci una  burrasca  cantava  ciò  che  vedeva  nel  mar  Egeo  ; 
ed  Apelle  dipingeva  una  Venere  col  tramandare  alla  tavola  i di- 
licati  tratti  della  leggiadra  Laide  , che  aveva  sotto  gli  occhi . 
Le  spelonche  , le  grotte  , le  sponde  del  mare  erano  le  scuole 
dell'arte  rettorica  del  gran  Demostene.  Cosi  non  istancandosì 
di  troppo  la  memoria  , operava  con  più  vigore  l' immaginazio- 
ne ; la  mente  non  distratta  dalla  varietà  delle  ricerche  tutta  si 
avvo  Igeva  nel  proposto  suo  intento  ; non  occupandosi  eccessiva- 
mente nella  lettura  lasciava  più  luogo  alla  riflessione  , ed  in  se 
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stessa,  anziché  neMibri , studiando  la  natura,  più  vive  poteva 
trarne  le  forme , e ricavarne  più  somiglianti  le  immagini . 

A corroborare  questa  opinio  ne  potrà  giovare  T osservazione 
della X decadenza  del  buon  gusto  de' medesimi  Greci,  i quali  al> 
lor  cominciarono  a vedersi  privi  di  opere  eccellenti  , quando 
conobbero  i precetti  dell'arte,  quando  si  diedero  all'imitazio- 
ne, e quando  amarono  di  divenire  eruditi.  Chi  non  sa,  che 
allora  appunto  mancarono  gli  oratori  e i poeti , quando  Ari- 
stotele  con  tanto  ingegno,  e con  tanta  dottrina  dell'arte  ret* 
torica  scrisse  e della  poetica  ? Quel  dover  apparare  le  regole 
dell'arte,  quel  ricever  precetti,  quel  soggiacere  alle  leggi,  che 
un  altro  vi  vuole  imporre,  sembra  che  apporti  un  certo  spiri- 
to di  schiavitù,  che  non  può  confarsi  co' generosi  sentimenti 
e co'  sublimi  pensieri , che  esigono  i capi  d' opera  delle  belle 
arti.  Air  introdursi  appo  i Greci  l'imitazione  attribuisce  lìlVin.- 
kelmann  la  decadenza  dell'arte,  perciocché  quella,  com'ei  di- 
ce, C<2)  limita  e deprìme  t immaginazione  ; quando  non  si  può 
superare  Prositele  ed  Apelle,  non  si  riesce  tampoco  a pareg- 
giarli I /'  imitatore  rimane  sempre  al  di  sotto  del  suo  modello . 
Io  non  dubito  punto  che  Dione  Crisostomo  c Diodoro  Siculo 
non  fossero  più  eruditi  di  Erodoto  e di  Demostene  \ ma  appun- 
to per  questo  divagamento  a ricerche  erudite  ne  pativa  la  po- 
litezza delio  stile  e la  forza  della  loro  eloquenza . Laonde  se 
lo  studio  de’ precetti,  lo  spirito  d'imitazione,  e l'amore  dell’ 
erudizione  accompagnarono  o precedettero  nei  Greci  la  deca- 
denza del  buon  gusto , con  qualche  ragione  potremo  noi  per 
l'opposto  ascrivere  all'originalità  de'loro  studj  i maravigliosi 
progressi,  che  presso  i medesimi  fecero  le  belle  arti.  Ma  tanto 
basti  intorno  a questa  curiosa  investigazione , nella  quale  cer- 
cando una  cagione  de' gloriosi  progressi  della  greca  letteratura, 
temo  di  averne  addotte  soverchie  per  annojare  la  sofferenza  de' 
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leggitori , senza  recarne  pur  una  capace  di  appagare  la  loro 
curiosità . 


CAPITOLO  IV. 

Dello  stato  della  letteratura  de"' Greci, 

T 

a letteratura  de  Greci  forma  il  più  lieto  e il  più  delizioso 
spettacolo , che  sì  possa  presentare  allo  spirito  umano  . Non 
v'ha  ramo  alcuno  di  tutte  quelle  discipline  , che  alla  mente 
dell’uomo  s’aspettano,  dal  quale  non  abbia  la  Grecia  i più 
bei  fiorì  spiccati , e raccolti  i più  ricchi  frutti . Le  belle  lettere 
e le  scienze  severe , le  arti  liberali  e quelle  eziandio , che  sono 
dette  meccaniche  , ma  che  di  molte  e profonde  cognizioni  abbi- 
sognano per  essere  degnamente  trattate  , tutte  furono  con  eccel- 
lenza coltivate  da’ Greci,  e tutte  ad  altissimo  grado  di  bellezza 
e di  perfezione  da  loro  condotte  . La  fantasia  e la  ragione  con 
disusata  unione  si  davano  amichevolmente  la  mano , e grazio- 
samente s’ accordavano  per  dominare  unitamente  nella  greca  let- 
teratura . £ si  può  dire  che  la  Grecia  sia  stata  i’  unica  nazio- 
ne al  mondo , presso  cui  la  mente  umana  tutti  abbia  goduti  i 
suoi  diritti  , tutte  abbia  messe  in  opera  le  sue  facoltà  , e la 
quale  nelle  opere  di  gusto,  nelle  fatiche  puramente  intellettua- 
li, ne'lavori  di  memoria , ne’ parti  d'immaginazione,  in  tutto, 
sia  riuscita  con  uguale  felicità  . Imperciocché  Roma  stessa , la 
nostra  maestra  nell’  eloquenza  e nella  poesia , a’  giorni  estremi 
della  repubblica  e sotto  l’impero  di  Augusto^  nel  suo  così  ce- 
lebre secolo  d’oro,  aveva  non  pertanto  una  estensione  ne’ do- 
minj  della  letteratura  a troppo  brevi  confini  ristretta.  Nella 
rinnovazione  delle  scienze  c della  coltura  europea  vediamo  una 
nazione  fiorire  in  una  parte,  ma  restar  arida  e sterile  in  molte 
altre:  l’Inghilterra  pretenderà  la  preminenza  nelle  scienze  ; ma 
non  potrà  vantare  uomini  eccellenti  nelle,  arti  di  gusto  ; Tltalia 
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primeggerà  quasi  in  ogni  genere  di  poesia;  ma  sarà  d’uopo, 

che  ceda  il  posto  alla  Francia  nelle  composizioni  teatrali . La 

sola  Grecia  avuto  ha  il  coraggio  -di  calcare  con  franco  piede 

tutti  i campi  della  letteratura,  e non  solo  nella  filosofìa,  nelle 
matematiche , nella  medicina , nelle  scienze  utili  e severe , ma 
nella  poesia,  nell’eloquenza,  in  ogni  sorta  di  erudizione  e di 
filologia,  e nella  musica  eziandio  , nella  scultura,  nella  pittura  , 
in  tutte  le  arti  amene  e piacevoli  , ha  saputo  gloriosamente 
portare  la  palma . Volesse  il  cielo  che  un  erudito  filosofo  si 
prendesse  a svolgere  i pregi  del  greco  sapere  e della  greca 
erudizione , e ci  presentasse  una  compita  ed  esatta  carta  della 
estensione  della  coltura  di  quella  singolare  nazione . Liete  spe- 
rante n’  eccitò  r annunzio  della  storia  delle  sciente  nella  Gre- 
(ia  dell’  erudito  ed  indefesso  Meìners  ; ma  troppo  alla  lettura 
dell’opera  restaron  deluse  . Senza  entrare  a disaminare  il  me- 
rito dell’ opera dirò  soltanto,  che  tale  storia  delle  scieìt:ie  si 
ristringe  meramente  a quella  della  sola  filosofia  , e di  questa 
in  cinque  volumi  non  più  che  delle  prime  epoche  fino  a Pla- 
tone ; e che  in  somma  la  storia  non  solo  della  coltura  della 
Grecia  in  tutti  i rami  di  letteratura  e belle  arti  , ma  delle 
sole  scienze , anzi  della  sola  filosofia  è ancor  un  opera  da  farsi, 
che . si  desidera  da’  giusti  estimatori  dell’  ingegno  e del  gusta 
de’ Greci . Noi  ora  non  verremo  a rilevare  e bilanciare  esatta^ 
mente,  il  merito  della!  greca  letteratura , nè  a mettere  in  vista 
tutti  ì suoi pregi , .-.che  troppo  ne  sarebbe  ardua  l’impresa,  e 
troppo  ci  condurrebbe  lontani  dal  nostro  .intento  ; ma  faremo 
soltanto  lina-,  rapida  scorsa  per  gl’  immensi  spazj , da  lei  colti- 
vati', per  ammirare  e /confessare  con  grata  riconoscenza  quanto 
siamo  debitori’  a quella  nazione  portentosa  in  tutta  quanta  l’am- 
pia estensione  della  ilctteratura..  . . i . 

- : E cominc’uando  dalla-  poesia  siccome  quella  che  la  prima 
■è  stata.a  ricevere,  ònere  nella.  Grecia  , fino  dal  bel  principio 
contano  i Gseci  somnii  eròi,. che  hanno  l’adorazione  de’ posteri 
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meritata.  Il  solo  Omero  basta  a fiire  la  gloria  di  una  nazione 
ed  a prescriver  là  norma  della  poesia  , delia  eloquenza  e di 
tutte  le  arti  del  parlare . Ma  nel  tempo  medesimo  fioriva  Esio- 
do  , il  quale  per  una  via  afiatto  diversa  , in  un  genere  di  scri- 
vere più  tenue,  non  tenue  gloria  acquìstossi , e del  poema  di- 
dascalico novellamente  adornando  la  poesia  si  fece  un  nome 
immortale  nella  posterità . Veniva  dietro  di  lui  nobile  schiera 
di  eccellenti  lirici , ciascuno  de'  quali  gl*  impulsi  dei  proprio 
genio  seguendo  di  nuove  provinole  aggrandiva  i dominj  della 
poesia.  Diversa  è la  lode  di  Archiloco  da  quella  à"  Ipponatte  » 
Lo  stile  di  Alceo  meglio  si  confaceva  olle  cose  grandi  che  ai 
giuochi  e agli  amori  . Anacreonte  all' opposto  sembrava  nato 
per  questi;  le  grazie  e le  muse  l'avevano  allevato  apposta *^er 
cantare  giuochi  ed  amori  ; e dalle  mani  gli  cadeva  la  cetra , 
qualor  alle  cose  grandi  e sublimi  voleva  elevare  il  suo  canto. 
La  poetessa  Saffo  cantava  essa  pure  amori  ; ma  quanto  era  di- 
verso il  suo  stile  da  quello  di  Anacreonte  ! Antìmaco  regnava 
nell'  elegia  e ne'  tenui  poemetti . Pindaro  non  ispiegava  le  ali 
se  non  per  alzare  il  suo  volo  alle  regioni  celesti,  e tener  die- 
tro a’  più  elevati  pensieri . Mìrtide  e Corinna , comechè  di  un 
sesso  fossero  più  debole  e più  dilicato  , osarono  non  pertanto 
di  contrastare  a Pindaro  la  corona  nella  lirica  sublimità . La 
tragedia,  l'amabile  tiranna  de' cuori , dolce  incantesimo  delle 
anime  sensìbili  , e parte  la  più  nobile  della  poesia , è nata  e 
cresciuta  in  seno  ai  Greci;  e ad  Eschilo  , a Sofocle  e ad  Eu- 
ripide tutto  debbe  il  suo  onore  e la  nobiltà  sua . La  graziosa 
e buffonesca  commedia,  non  però  meno  rispettabile  che  la  gra- 
ve tragedia,  è altresì  parto  de' Greci.  Eupoli ^ Cratìno^  Epi- 
carmo  e più  altri  la  coltivarono  ; ma  Aristofane  le  diede  molto 
maggiore  celebrità  , e Malandrò  la  vestì  di  tutte  le  grazie 
che  le  convengono,  e comparir  la  fece  con  tutta  la  sua  piace- 
volezza insieme  e col  suo  decoro . Arato  e Nicandro,  in  tempi 
alquanto  posteriori  seguendolo  stile  dì  Esiodo^  si  distinsero  nel- 
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la  didascalica  poesia  ; Teocrito , Mosco , e Bione  crearono  coi 
loro  idillj  un  nuovo  genere  di  poemi:  il  rozzo  conversar  de' pa- 
stori valse  di  erudito  e gradevole  intertenimento  alle  colte  per- 
sone ne’  loro  buccolici  componimenti . Callimaco  , principe 
deir  elegia  , ottenne  pure  gran  nome  co'  suoi  epigrammi  ; ed 
ecco  un'altra  fatta  di  composizioni,  benché  plcctolc , nella 
quale  ci  presenta  i'  antologia  molti  monumenti  dei  poetico  va- 
lore de' Greci . Egli  è certo  un  portento  il  vedere,  che  i soli 
Greci  hanno  saputo  creare  e ridurre  a perfezione  tanti  generi 
di  poesia,  che  i posteri  nel  lungo  corso  di  tanti  secoli,  e nelP 
ampia  estensione  di  tante  nazioni  appena  hanno  saputo  che  ag- 
giugnere  a*  loro  ritrovati , Poesia  epica  , lirica  , tragica  , comi- 
ca , buccolica  e didascalica,  epigrammi,  inni  ed  ogni  maniera 
di  composizione  poetica  fu  inventata  da'  Greci , ed  a tal  grado 
di  perfezione  recata , che  la  più  bella  lode  che  data  siasi  ai 
posteriori  poeti , e che  dar  si  possa  a'  nostri  dì  eziandio , è so-  ^ 
lamento  di  aver  imitato  i Greci  ed  ottenuto  il  lor  somigliare . 

Ma  noi  rimandaoxdo  per  piu  copiosa  notizia  a' lunghi  catalogt 
de' poeti  greci  tessuti  da  Lilio  Gir  aldi  ^ dal  V ossia  e da  molti 
altri , faremo  da  essi  agli  oratori  passaggio . 

Più  tardi  conobbero  i Greci  i pregi  dell’arte  oratoria;  ma  29 
colta  rapidità  de’  progressi  il  rhardamento  compensarono  dei  * 

principi.  Salone  potè  stabilire  in  Atene  le  sue  leggi , ajutato 
non  meno  dall'eloquenza  che  dalla  saviezza  e dalla  dottrina. 

Pislstrato  e distene  si  valsero  ugualmente  della  lingua  che 
della  spaia  per  turbare  la  repubblica . Ma  il  primo , che  si 
possa  dire  veramente  oratore  , è Pericle in  verun  altro 
che  in  lui  aver  poteva  più  degno  principio  la  facoltà  oratoria  ; 
egli  seppe  unire  in  guisa  tutte  le  grazie  della  lingua  colla  forza 
della  eloquenza che  mentre  colla  soavità  rallegrava  la  città  di 
Atene , colla  veemenza  tremar  facea  tutta  la  Grecia . Gli  anti- 
chi dicevano , che  la  dea  della  persuasiva  stava  su  le  labbra 
di  Pericle  come  in  suo  soglio  assisa , e che  all’  aprire  di  sua 
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bocca  non  voci  e parole  , ma  sibbene  tuoni  e fulmini  ne  usci- 
van  fuori.  Hardion  in  varj  tomi  dell' accademia  delle  iscrizioni 
favella  dell"  origine  e de' progressi  della  greca  eloquenza  con 
copiosa  erudizione,  da  appagare  la  curiosità  di  chi  internar  vo- 
gliasi in  tali  materie  ; noi  da  Pericle  prendendo  le  mosse , in 
quella  sola  età  fisseremo  lo  sguardo  , la  quale  dieci  eccellenti 
oratori  a,  un  tratto  produsse  , e la  vera  idea  ne  presentò  a 
tutte  le  nazioni  e a tutte  Teià  posteriori.  Sequitur  dice  Quinti- 
liano') (a)  oratorum  ingens  numerus  ^ cum  decem  simul  Athenis 
aetas  una  tulerit . Le  orazioni  di  questi  valenti  oratori  rimasteci 
sono  altrettanti  monumenti  della  soda  e robusta  loro  eloquenza  • 
Gian  Jacopo  Reische  , ajutato  da  Ernestina  Cristina  Mailer 
sua  degna  consorte , ha  compilata  una  dotta  raccolta  in  dodici 
grossi  volumi  de’  monumenti  eh’  esistono  de'  Greci  oratori , e 
di  molti  scoi],  memorie  e interessanti  notizie  gli  ha  corredati. 
Di  quella  famosa  decade  cinque  vengono  distintamente  celebrati 
dagli  antichi  ; Lisia , Isocrate , Iperide  , e più  particolarmente 
Eschine  e Demostene , Ma  per  conoscere  quanto  fosse  coltivata 
in  Atene  1'  eloquenza , basta  osservare  che  al  tempo  di  Demo- 
stene^ oltre  i già  nominati,  fiorivano  o\tre%\  Callistrato  ^ la  cui 
singolare  facondia  e lo  straordinario  applauso  per  essa  ricevuto 
fu  lo  sprone  che  stimolò  Demostene  stesso  ad  intraprendere 
con  tanto  ardore  io  studio  dell’oratoria;  Demade  ^ che  diceva- 
no , secondo  Ì1  testimonio  di  Plutarco , assolutamente  invinci- 
bile nelle  sue  arringhe , e colla  spontanea  e naturale  sua  copia 
di  parlare  superiore  alle  studiate  e preparate  orazioni  di  De- 
mostene ; Focione , che  lo  stesso  Demostene  soleva  intitolare 
una  tagliente  spada , che  tutte  le  sue  ragioni  di  un  sol  colpo 
distruggeva  ; e varj  altri , le  orazioni  de’  quali  ascoltavansi  con 
piacere  ancora  dopo  udite  le  Demosteniche  . Nè  io  credo  si 
possa  dare  maggior  lode  alla  loro  eloquenza  che  il  non  venire 
affatto  oscurati  i loro  nomi  dal  grido  del  gran  Demostene . Ma 

(a)  Lìb.  X.  cap.  i. 
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a quel  medesimo  tempo  cominciò  a venir  meno  la  greca  elo- 
quenza nell’ oratoria , dalle  cagioni  che  altrove  esaminèremo  il- 
languidita e corrotta.  Si  vidde  non  pertanto  regnare  di  poi  una 
sorte  di  eloquenza  accademica  , che  priva  non  era  dì  qualche 
pregio  . Lesbonatte , Dione  Crisostomo  , Erode  Attico , Ari- 
stide ed  anche  posteriormente  Libanio  , Imerio  e varj  altri 
composero  orazioni  di  critico  e di  filosofico  argomento , le  quali 
non  avevano  certo  la  forza  e la  veemenza  di  quelle  di  Eschine 
e di  Demostene  , ma  si  presentavano  ornate  di  buon  ordine 
nelle  materie,  di  opportune  ragioni,  di  parole  proprie,  dì  stilè 
colto  e polito . Luciano  scriveva  al  tempo  di  Trajano  con  una 
eleganza  e leggiadrìa , che  si  sarebbe  fatta  ammirare  ne’  piòi 
lieti  giorni  di  Atene . Ancora  nella  sacra  eloquenza  i padri  greci 
sono  stati  i modelli  de’  cristiani  oratori . 1 Ba^Uj , i Naiian- 
tieni , i Crisostomi  sono  gli  Escliini  e i Demosteni  della  cri- 
stiana oratoria . Dell'  epistolare  eloquenza  fecero  altresì  i Greci 
non  piccolo  studio,  siccome  le  molte  lettere,  che  da  Aldo  Ma- 
nuiio  ^ dal  Cujacio  ^ da  Leone  Allacci,  da  Gilberto  Cognato 
e da  altri  sono  state  raccolte  , ne  fanno  testimonianza  ; e le 
differenti  opere  rimasteci  de’ Greci  danno  a vedere,  che  in  tutti 
i rami  dell’eloquenza  non  meno  che  della  poesia  sono  stati  i 
maestri  della  posterità  . 

Ma  intanto  che  oratori  e poeti  illustravano  la  Grecia,  un 
altra  fatta  di  scrittori,  non  meno  piacevoli  e forse  più  necessarj, 
nuovo  onore  procacciava  a quella  buona  madre  di  tutta  la  let- 
teratura. La  Grecia  fiorì  in  istorici  non  meno  che  in  oratori 
ed  in  poeti . Erodoto  viene  a ragione  chiamato  il  padre  della 
storia  ; Tucidide  e Senofonte  nuove  vie  si  aprirono  per  correre 
dietro  all’onore  di  essere  storici  .scrittori  ; e tutti  e tre  in  un 
genere  diverso  si  sono  acquistata  una  gloria  uguale  . Di  Cte~ 
sia , di  Filisto  e di  Teopompo  parlano  con  molti  elogj  gli 
'antichi,  che  pure  le  loro  storie  leggevano  in  confronto  di  quelle 
di  Erodoto , di  Tucidide , e di  Senofonte  . Polibio , tuttoché 
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privo  fosse  dell’  eleganza  e della  coltura  dello  stile  de’  prirtìi 
storici , seppe  pur  procacciare  tanti  nuovi  pregi  alle  sue  storie , 
che  i cinque  suoi  libri  e i frammenti  rimastici  chiamano  forse 
più  lo  studio  de'  dotti , che  i vezzi  della  lingua  di  que’  leggiadri 
più  antichi  scrittori.  Diodoro  Siculo,  Dionigi  Alicarnasseo  e 
Dione  Cassio  si  possono  considerare  come  antiquarj , i quali  a 
forza  di  ostinato  studio  giunsero  a poter  mostrare  qualche  lume 
nelle  folte  tenebre  degli  oscuri  e rimoti  tempi . F Dionigi  inoltre 
eccellenti  saggi  ci  ha  lasciati  di  critica , e di  storia  letteraria . 
Plutarco  col  suo  giudizio  nobilitò  la  biografia  , e le  fece  ot- 
tenere onorato  posto  nella  storia . Diogene  Laerzio  nelle  vite 
de'  filosofi , e lo  stesso  Plutarco  ne’  libri  delle  opinioni  de’  filo- 
sofi furono  i modelli  de'  successivi  scrittori  della  storia  della 
filosofia.  La  geografia  e la  cronologia  sogliono  intitolarsi  i due 
occhi  della  storia  ; ed  esse  pure  furono  conosciute  e coltivate 
da'  Greci . Basta  leggere  il  famoso  geografo  Stradone  per  vedere 
quanti  Greci  prima  di  lui  avessero  rivolti  i loro  studj  alle  geo- 
grafiche ricerche . Giovanni  Hudson  nella  sua  Colleiione  degli 
antichi  geografi  ci  presenta  le  opere  di  molti  greci  scrittori  di 
questa  classe . A chi  sono  ignoti  i nomi  di  Strabane , di  To- 
lomeo , di  Pausania , nomi  immortali  nella  geografia  ? Tutti  e 
tre  di  nuovi  lumi  la  ornarono  , e in  tre  generi  diversi  di  trat- 
tazione ciascuno  recolle  nuovo  splendore . La  cronologia  pari- 
mente ebbe  presso  i Greci  molti  seguaci.  Arpah,  Calippo, 
Eudosso  e molti  altri  tennero  dietro  a tali  studj;  nè  potrà  mai 
venire  obbliato  il  nome  di  Melone , mentre  si  conserverà  in 
vigore  lo  studio  della  cronologia.  Eratostene , Castore  ed  A- 
foUodoro  furono  veri  maestri  in  quella  oscura  e difficile  scienza  . 

11  celebre  Tolomeo  anche  in  questa  parte  merita  particolar  ri- 
membranza, per  avere  sì  dottamente  chiamata  in  ajuto  della  cro- 
nologìa, non  meno  che  delia  geografia,  la  sua  scienza  astrono- 
mica . Venendo  ancora  a’ tempi  posteriori,  la  prima  cronaca 
che  noi  abbiamo,  lasciati  da  parte  i perduti  cronici  di  Apoi- 
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lodoro , di  Flegonte  e di  altri  Greci  più  antichi , è dovuta  al 
greco  e dotto  Eusebio  ; potendosi  così  dire  la  cronologia  tutta 
greca  ugualmente  che  la  greografìa  e la  storia . L' opera  De 
emendatìone  temporum  dtWo  ò'caligero  ^ quella  del  Petavio  De 
doctrina  temporum  , il  suo  Uranologìo , e tutti  gli  scritti  dei 
moderni  sopra  la  cronologia  fanno  sovente  testimonianza  di 
quanto  debba  ai  Greci  questa  facoltà.  Storia,  geografìa,  cro- 
nologia .ed  ogni  sorta  di  erudizione  si  vede  prendere  la  sua 
origine  dai  Greci,  e fare  appo  i medesimi  i maggiori  progressi. 

In  altro  genere  la  rettorica  e la  poetica  di  Aristotele  ^ i 
varj  trattati  rettorie!  e critici  di  Dionigi  d' Alicarnasso , quel* 
lo  che  abbiamo  sotto  il  nome  di  Demetrio , il  preziosissimo  di 
Longino  intorno  al  sublime  ^ la  rettorica  àiErmogene^  e tanti 
altri  simili  libri  d’  altri  Greci  formano  il  codice  delle  leggi  del 
buon  gusto,  che  in  tutti  i tempi  hanno  seguito  i buoni  scrit-  ' 
tori.  Dionisio  Trace  ^ Apollonio  Discolo^  Er  odiano  ^ E f est  io- 
ne si  applicarono  collo  stesso  ardore  a conservare  colle  prescri- 
zioni grammaticali  la  purità  e T eleganza  della  lor  lingua . 

L’  Onomastico  di  Giulio  Polluce  , T Etimologico  magno  , il 
Lessico  di  Suida , e i molti  lessici  di  Arpocrayone , di  Apol- 
lonio , di  Esicliio  e di  altri  sono  stati  i depositi  de'  tesori  del- 
la lingua  e dell" erudizione  de' Greci.  Aristarco^  Didimo^  Ari- 
stofane ^ e tanti  altri  critici,  e tanti  scoliasti  di  Ornerò^  e de- 
gli altri  poeti  e scrittori  antichi,  hanno  sparsi  bei  lumi  di  cri- 
tica e di  ermeneutica  , e ci  servon  di  fiaccola  per  penetrare 
negli  arcani  dell' antichità . Che  amenità  d'immagini,  e di  pen* 
sieri , che  finezza  di  espressioni , e di  scherzi  non  ci  presenta 
Luciano  ? Gravità  di  dottrina , e varietà  e ridondanza  di  eru- 
dizione si  diffonde  per  tutte  le  opere  dì  Plutarco . I Dipnoso- 
fistia,  o sia  la  cena  de'  sapienti  di  Ateneo  sono  uno  splendido 
banchetto , dove  imbandite  vengono  tante  e sì  vaghe  ed  amene 
notizie  da  poter  satollare  la  più  affamata  curiosità.  Filostrato 
ha  descritti  eroi , e ha  dipinte  immagini , che  hanno  molto  gio* 

è ^ 


52  LIBROPRIMO 

vato  air erudizione  de' posteri.  Non  v'è  stata  materia  alcuna  ap- 
partenente alla  bella  letteratura , non  sorte  alcuna  dì  scrìvere , 
non  alcun’arte,  che  interessi  il  buon  gusto,  la  quale  non  sia 
stata  creata  dai  Greci,  e da' medesimi  con  particokr  amore  c 
quasi  con  tenerezza  fomentata  e nudrita. 

Nè  minore  fu  l' accoglienza , con  cui  quell' impareggiabile 
nazione  ricevè  graziosamente  nel  suo  seno  le  scienze.  Fioriva 
già  da  gran  tempo  presso  dei  Greci  la  poesia;  Omero,  Esiodo, 
Anacrconte , Pindaro  e parecchi  altri  poeti  l'avevano  innalzata 
a quell'alto  grado  di  perfezione,  nel  quale  vien  presa  per  leg- 
ge e modello  da  quanti  l’hanno  poscia  voluto  coltivare:  ma  le 
scienze  esatte , gli  studj  severi , la  filosofìa  , le  matematiche , 
quelle  facoltà  che  servono  ad  illuminare  la  ragione , e che  pos- 
sono tenere  in  freno  e regolare  la  fantasia  de’  poeti , non  era- 
no ancora  conosciute  da’ Greci,  non  che  levate  a quell’onore, 
di  cui  sì  pienamente,  era  in  possesso  la  poesia . La  natura  non 
si  era  lor  presentata  che  sotto  un  aspetto  ridente , valevole  a 
eccitare  la  bizzarra  immaginazione  ad  abbellirla , nè  si  mostra- 
va nel  vero  suo  sembiante , sicché  movesse  la  seria  ragione  ad 
esaminarla.  Ma  il  genio,  che  stimolava  i Greci  a creare  sì  bel- 
le immagini , ed  a formare  sì  leggiadre  finzioni , il  genio , che 
gli  spingeva  verso  il  bello  della  natura,  il  genio  medesimo  co- 
minciò finalmente  a guidarli  verso  il  vero,  e gli  spronò  ad  an- 
dare in  traccia  della  realtà  e della  natura  degli  oggetti  stessi . 
I Greci  in  somma  divennero  filosofi.  Solone,  Talete,  Pitagora 
e più  altri  non  trovando  nella  Grecia  maestri  capaci  di  diri- 
gerli nell’acquisto  della  filosofia,  non  temettero  di  abbandonare 
la  patria  per  andare  in  cerca  della  bramata  loro  scienza . In 
breve  tempo  si  viddero  germogliare  per  tutta  la  Grecia  sette 
filosofiche  , migliaja  di  filosofi  si  resero  celebri  per  qualche 
particolarità,  e i loro  nomi  tramandarono  a'posteri  più  rimoti: 
Democrito , Socrate  , Senofonte , Platone,  Aristotele,  Teo^ 
fratto,  Zenone,  Epicuro,  e tanti  altri  vireranno  eternamente 
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' nella  memoria  e venerazione  de’  filosofi , e le  opere  che  d’  al- 
.cuni  di  essi  sono  rimaste  formeranno  lo  studio  di  quanti  vor- 
ranno penetrare  ne’  secreti  della  filosofia . L'  abuso  stesso  , che 
in  quella  nazione  si  giunse  a fare  della  filosofia  , prova  ugual- 
mente che  il  suo  studio  eravi  coltivato  fino  all’  eccesso  . Le 
opere  di  Diogene  Laerzio , di  Plutarco^  di  Sesto  Empirico' e 
di  altri  antichi , e tante  storie  della  filosofia  de’  moderni  mo- 
strano abbastanza  quanti  seguaci  avesse  nella  Grecia  la  filosofia , 
e con  quanto  ardore  si  fosse  abbracciato  questo  studio.  La  lo- 
gica, la  morale,  la  fisica,  la  botanica,  la  storia  naturale,  ogni 
cosa  conta  appo  i Greci  i nomi  più  venerandi , e fino  da’ cri- 
tici ed  orgogliosi  moderni  rispettati . 

La  matematica , l' idolo  de’  moderni  filosofi , forse  non  dee 
meno  . ai  greci  elementari  che  a’  nostri  più  sublimi  analitici . 
Le  plcciole  scoperte  geometriche  di  Taìete , di  Pitagora , di 
Platone  sono  i primi  fondi  di  questo  traffico , che  cogli  anni 
è colle  fatiche  posteriori  è diventato  si  grande , che  più  non 
fa  conto  di  que’  piccioli  guadagni , che  ad  eccessi  di  gioja  tra- 
sportarono i Greci  inventori . Nelle  scienze  più  ancora  che  nel 
commercio  la  terza  generazione  solo  coll' avere  il  medesimo  ta- 
lento delle  prime  si  arricchisce  di  maggiori  vantaggi  ; i nipoti , 
per  la  saviezza  de’  maggiori  nati  più  ricchi , possono  senza  tanta 
fatica  accrescere  molto  più  le  ricchezze  acquistate . Dalle  sco- 
perte di  Talete  sopra  il  circolo  e sopra  i triangoli  seppero  i 
Greci  alzare  il  volo  fino  a' sublimi  ritrovati  di  Archimede^  di 
Apollonio  e di  Diofanto  ; e potrà  forse  stimarsi  più  lodevole 
il  loro  valore  in  questi  sforzi  della  mente,  che  quello  de' mo- 
derni , i quali  da’  ritrovati  algebraici  del  Cardano  e del  Vieta 
sono  giunti  fino  al  calcolo  infinitesimale . A Platone  è dovuto 
il  principio  dell'analisi  geometrica  , e nella  scuola  platonica  vi 
è la  sorgente,  delle  sezioni  coniche  e de' luoghi  geometrici. 
Noi  sappiamo , che  Teofrasto  tante  notizie  aveva  delle  scoperte 
fatte  già  al  tempo,  che  una  lunga  storia  scrisse  delle  ma- 
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tematiche,  un  libro  formandone  dell’ aritmetica , quattro  della 
geometria  e sei  dell’  astronomia  . E non  molto  posteriormente 
Eudemo  un’altra  storia  delle  matematiche,  della  quale 
ci  ha  conservato  Prodo  un  frammento . Ciò  che  prova  quanti 
progressi  facessero  in  breve  tempo  i Greci  in  quello  studio, 
poiché  due  dotti  filosofi  copiosa  materia  trovarono  da  formarne 
lunghe  storie . Il  solo  pensiero  di  scrivere  la  storia  di  quella 
scienza  fa  ben  vedere  lo  spirito  filosofico  di  chi  professavala . 
11  nostro  secolo  si  è fatto  un  onore  dell’erudita  storia  delle  ma- 
tematiche del  Montuda  ; e i Greci  due  mila  anni  prima  ne 
avevano  dato  più  di  un  esempio  a questo  dotto  scrittore . Ma 
il  più  mirabile  è,  che  il  vero  splendore  delle  greche  matema- 
tiche non  era  ancora  incominciato  a comparire  al  tempo  che 
i progressi  già  fatti  avevano  meritate  quelle  due  storie.  Non 
era  ancor  nato  Eudìde  , col  quale  può  dirsi  che  sia  nata  la 
vera  geometria  ; non  esisteva  ancora  la  scuola  alessandrina , ma- 
dre feconda  degli /fr/Vt/V/,  òt' Timocarì  ^ degli  Eratosteni  e di 
tanti  altri  uomini  eccellenti  in  quella  facoltà . Non  aveva  ancor 
^ìstarco  di  Samo  applicata  la  geometria  all' astronomia , nè 
fattosi  glorioso  nome  colle  dotti  ed  utili  sue  fatiche  ; nè  era 
ancora  venuto  ad  illustrare  il  mondo  il  grand’  Archimede , il 
cui  solo  nome  basterebbe  a far  onore  immortale  al  sapere  dei 
Greci , quando  altri  matematici  non  avessero  eglino  da  vantare . 
li  IVallis , ottimo  giudice  in  questa  materia , non  teme  di  as- 
serire , che  di  quasi  tutti  i ritrovati , di  cui  va  superba  la  no- 
stra età , gettò  il  grand’  Archimede  i fondamenti . Chi  avrà  il 
talento  di  ben  intendere  le  opere  di  lui  più  parco  sarà , al  dire 
di  Le  Umilio  ^ nel  farsi  le  maraviglie  delle  scoperte  de' più  fa- 
mosi moderni  . E venendo  poi  a’  tempi  posteriori , Ipparco  e 
Tolomeo  non  vagliono  al  pari  de’ nostri  Ticoni  e dt' Cassini^ 
Ed  Apollonio  e Diofanto  non  istaranno  senza  timore  al  con* 
fronto  dtBernoultì  e de  VHópital^  Una  nazione  che  può  van- 
tare Pitagorì^  Platani^  Euclidi^  Archimedi^  Apollonj , Ip~ 
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parchi , Tolomeì  , Diofanti  e numerose  schiere  di  sì  illustri 
campioni , non  può  giustamente  levare  il  capo  sopra  le  altre 
nazioni  e gire  superba  del  suo  onore  letterario  ? 

Ma  quanto  sarà  stata  gloriosa  la  Grecia , la  quale  in  qua- 
lunque altra  parte  delle  scienze  poteva  contare  nomi  di  non 
minor  grido  di  quelli , che  vantava  nelle  matematiche  ! Ippo- 
crate  e Galeno  non  sono  eglino  ancora  a' nostri  dì  rispettati 
come  gli  oracoli  della  medicina  ? Ed  Areteo  , tanto  venerato 
dagli  antichi,  non  è tenuto  in  gran  conto  eziandio  da‘ moderni? 
Teofrasto  e Dioscoride  non  sono  forse  guardati  come  i padri 
della  botanica?  Lo  studio  della  notomia  non  dee  il  suo  maggior 
lustro  ad  Erasistrato  e ad  Erofilo^ì  E vi  erano  oltre  di  questi 
infiniti  altri  famosi  medici' appo  i Greci,  i quali  bastavano  a ren- 
dere immortale  ne'  fasti  letterarj  la  memoria  di  qualunque  altra 
nazione . Eradico  si  fece  memorabile  per  avere  applicato  ad  uso 
della  medicina  la  ginnastica,  che  prima  a' giuochi  soltanto  ed 
alla  celebrità  delle  feste  era  limitata . DJocle  Carlstio  veniva 
chiamato  dagli  Ateniesi  col  lusinghevole  titolo  di  secondo  Tppo- 
crate  ; Celso  parla  di  uno  stromento  chirurgico , e Galeno  di 
una  fasciatura,  che  per  essere  ritrovati  di  Diade  portavano  il 
nome  di  lui  ; e tali  nomi  sono  i più  sicuri  ^logj , che  si  pos- 
sano fare  a’  medici . Ascleplade  col  suo  metodo  facile  e como- 
do, e colle  sue  felici  guarigioni  innalzò  in  Roma  a grande  sti- 
ma la  medicina , giaciutavi  fin  allora  nella  più  vile  depressio- 
ne . Dai  Greci  nacquero  molte  sette  famose  nella  medicina  ; e 
le  sette  là  soltanto  si  levano , dove  si  coltivano  con  ardore  le 
scienze  . Sia  capo  della  setta  empirica  Aerane  , conforme  al 
sentimento  di  Plinio , sia , come  vuol  Celso , Seraplone  medi- 
co alessandrino,  o sia  finalmente,  al  dire  di  Galeno^  Filino 
discepolo  di  Erofilo  , quella  setta  certamente  appartiene  alla 
Greca  medicina^  ed  essa  fra  suoi  seguaci  conta  Apollonio^  Glau- 
co , Eraclide  tarentino  e molti  nomi  nella  storia  medica  ben 
conosciuti.  Temisone  gittò  i fondamenti  della  setta  metodica, 
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che  poi  fu  condótta  a compimento  da  Ve%ìo  Valente  e dal  fa* 
moso  Tessalo,  onorato  col  titolo  di  vincitore  de^  medici . La 
setta  cpisintica , la  eclettica  , la  pneumatica  ebbero  nascita  nel- 
la Grecia  , ed  ottennero  molti  seguaci . 'Ledere,  Goelike,  Al- 
ler , e Portai  danno  nelle  loro  storie  e biblioteche  più  distinta 
notizia  degli  eccellenti  medici , che  sorsero  a vie  più  illustrare 
la  greca  letteratura . Noi  per  mettere  qualche  termine  a questo 
capitolo,  il  cui  argomento  meriterebbe  più  lunga  discussione, 
rimettendoci  a’  detti  storici  passeremo  ad  osservare  , che  la  gre- 
ca giurisprudenza  non  esige  da  noi  minori  lodi  che  tutte  le  al- 
tre parti  delle  scienze . 

Non  ci  tratterremo  qui  a nominare  tutti  i famosi  legisla- 
tori de’ Greci , che  dieder  principio  alla  giurisprudenza  legisla- 
tiva , parte  molto  più  nobile  nella  scienza  legale  che  la  giuris- 
prudenza consultiva . Nicola  Cragio  nelle  Antichità  greche  del 
Cronovio  lungamente  tratta  della  repubblica  de’  Lacede- 
moni e delle  sue  leggi . Il  Meursio  nella  Temide  attica  troppo 
si  è mostrato  avido  di  ammassare  quanto  sotto  il  nome  di  So- 
lene  ha  potuto  rinvenire  di  genuino  o supposto  che  sia  : ma  Sa- 
muele Petit  nel  suo  Comentario  alle  leggi  attiche  ha  . saputo 
schivare  il  difetto  del  Meursìc , e dalle  fìnte  le  vere  leggi  di- 
scernere . Ne’  citati  autori  si  può  vedere  quanto  studiata  fosse 
da'Greci  questa  parte  della  giurisprudenza  ; e molto  più  nelPe- 
rudito  Fabrizio,  il  quale  nella  Biblioteca  greca  (jb')  lunghissi- 
mo catalogo  tesse  de’ greci  legislatori.  Ma  oltre  di  questi,  molti 
altri  le  loro  meditazioni  a questo  studio  rivolsero.  11  divino 
Platone , non  pago  di  occupare  un  seggio  tanto  distinto  nell* 
eloquenza  , nella  filosofia  e nelle  matematiche  , volle  ancora 
aver  culto  da’  giurisperiti  ; laonde  chiamato  è da  Marsilio  Fici- 
Ho  CO  quemadmodum  philosophorum  omnium  sapientissimus  ^ 
et  eloquentissimus  oratorum , ita  jurisconsultorum  omnium  pru- 
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dentìssìmùs . Infatti  i suoi  dieci  libri  De  republka , c i dodici 
De  legibus  si  possono  considerare  come  il  codice  platoniano , c 
come  un  trattato  filosofico  dello  spirito  delle  leggi . Senofonte 
nei  trattati  della  repubblica  degli  Spartani^  e di  quella  degli 
Ateniesi  ha  dati  molti  lumi  per  la  vera  giurisprudenza . La  po* 
litica  di  Aristotele  si  può  parimente  prendere  per  un  opera  ap- 
partenente alla  scienza  legale , essendo  la  politica  l'anima  di 
questa,  e trattando  in  essa  l'autore  non  rade  volte  delle  leggi. 
Da  Diogene  Laer:^io  sappiamo  , che  Teofrasto  tre  libri  scrisse 
De'  legislatori  ^ e ventiquattro  intorno  alle  Leggi  secondo  gli 
elementi , e un'’  epitome  delie  leggi  in  dieci  libri  compresa , e 
parecchie  opere  su  le  leggi  versanti . Dal  medesimo  Laerzio 
s"*  impara  avere  scritto  Demetrio  F alereo  cinque  libri  sopra  le 
leggi  degli  Ateniesi , cd  uno  in  oltre  sopra  le  leggi  in  genera- 
le. Apollodoro  ^ Callimaco^  Eraclide  Pontico^  Ermippo  e varj 
altri  scrissero  sopra  le  leggi  e i legislatori  dei  Greci . Molti  al- 
tri pure  incorno  alle  leggi  o ad  argomenti  allo  studio  legale 
spettanti  si  aggirarono , e fecero  sì , che  la  scienza  legale,  co- 
me tutte  le  altre , prendesse  la  sua  sorgente  dalla  feconda  men- 
te de’  Greci . 

Ma  qual  parte  v’ è dell'umano  sapere,  che  non  riconosca 
per  maestra  la  Grecia  ? Senofonte  trattò  di  cose  economiche  , 
della  caccia,  dell'equitazione  e del  governo  o della  prefettura 
de’  cavalli . Aristosseno  , Aristide  Quintiliano  , Bacchio , AIU 
pio,  e altri  Greci  scrissero  della  musica.  L’agricoltura  ricono- 
sce per  maestri  molti  Greci  fino  da  Esiodo , e studia  ancora  le 
opere  di  tanti  loro  scrittori  geoponici . La  tattica  militare  conta 
fra  Greci , oltre  molte  lezioni  di  Polibio  sparse  nella  sua  sto- 
ria , i libri  di  Enea , detto  il  tattico , di  Arriano  , di  Eliano 
t d’altri . Quanti  scrittori  pure  hanno  dedicate  le  loro  fatiche 
all'ippiatrica,  o mulomedicina?  Perfino  i sogni,  il  loro  esame, 
e il  giudizio  che  può  su  di  essi  formarsi , occuparono  lo  studio 
di  molti  Greci.  In  somma  non  v’è  materia  non  solo  grave  ed 
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interessante,  ma  eziandio  leggiera  e frivola,  sulla  quale  non  ab- 
biano i Greci  lasciati  monumenti  del  loro  studio.  Anche  gli  studj 
«acri , nati  molto  dopo  la  rovina  del  greco  impero , dopo  la 
decadenza  non  solo  della  greca  letteratura,  ma  della  romana 
eziandio,  si  possono  pur  dire  creati  ed  allevati  da' Greci.  Ire- 
neo  , Giustino  , Origene , Clemente  Alessandrino , i primi  che 
incominciarono  a fare  una  scienza  dell’esposizione  e delle  pro- 
ve della  religione  , erano  Greci  ; Greci  pur  erano  Egesippo 
ed  Eusebio , che  i primi  scrissero  storie  ecclesiastiche  ; Greci 
Atanagio , Basilio^  il  Naiiun;eno  e il  Crisostomo^  che  tanto 
onore,  recarono  agli  studj  ecclesiastici  ; e generalmente  greca  è 
in  tutti  i suoi  rami  l’ ecclesiastica  letteratura;  e vero  è il  dire, 
che  questa,  non  meno  che  la  profana,  dee  non  solo  i principi, 
ma  i maggiori  progressi  eziandio  a quella  dotta  nazione,  ma- 
dre gloriosa  di  tutte  le  scienze  . Ma  tempo  è ormai  di  levare 
la  mano  da  questa  tavola  per  passare  un  poco  ad  abbozzare  un 
picciolo  quadro  della  romana  letteratura , bramando  intanto , 
che  un  più  abile  dipintore  voglia  donare  alla  erudita  curiosità 
de’  moderni  una  finita  e perfetta  immagine  della  greca . 

CAPITOLO  V. 

Della  letteratura  romana* 

. . S7  E rano  già  passati  più  secoli , dacché  coltivavano  i Greci  ogni 
sona  di  scienze  ; e i Romani  non  avevano  ancora  rivolto  ad  esse 
il  pensiero.  Occupati  per  lo  spazio  di  cinque  secoli  in  conti- 
nue guerre  ad  altro  non  aspiravano  che  alla  gloria  delle  armi , 
e a dilatare  vie  più  il  loro  dominio  nelle  circonvicine  provin- 
cie , senza  punto  curarsi  della  coltura  delle  scienze , nè  degli 
onori  letterari , più  grato  a'  lor  orecchi  suonando  lo  squillo  del- 
la tromba  militare  che  i soavi  accenti  della  cetra  di  Apollo . 
Ai  terminare  del  V.  secolo  finalmente,  entrando  le  vittoriose 
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armi'  di  Roma  ndia  magna  Grecia  e nella  Sicilia , cominciarono 
ad  aprirsi  gli  occhi  de’Romani , ed  a riscuotersi  dal  vergognoso 
sonno , che  per  tanto  tempo  gli  aveva  oppressi . L' uso  che  in- 
cominciarono ad  avere  co* Greci,  il  piacere  che  della  loro  poe- 
sia prendevano  , il  diletto  che  provavano  ne’  loro  teatri , la  ma- 
raviglia che  traevano  dall’  universal  loro  sapere , risvegliò  nei 
Romani  il  gusto  della  letteratura , che  fin  allora  non  avevano 
conosciuta . Livio  Andronico  , Nevio  , Ennio  ed  altri  Greci 
trasferiti  a Roma , accesero  il  primo  amore  delle  lettere  nel 
cuor  de'Romani.  Essi  diedero  al  teatro  alcuni  pezzi  drammatici 
rozzi  e disadorni;  e Livio  in  oltre  compose  una  storia  inversi, 
anziché  un  poema  della  prima  guerra  cartaginese , ed  Ennio 
gli  annali  delle  imprese  più  riguardevoli  de’Romani.  Ma  nè  Li- 
vio  od  Ennio  ottener  poterono  l’onore  di  epici  poeti,  nè  le 
teatrali  composizioni  di  que' primi  poeti  furono  stimate  degne 
di  essere  lette  da' Romani  ne*  tempi  piu  felici  della  loro  lette- 
ratura . 

Plauto  e Terenzio  furono  i primi , che  lo  studio  meritas-  s» 

* * ' PoctM 

sero  de’  colti  Romani , ed  i soli  comici , che  ne’  tempi  poste- 
riori si  sentisse  ro  sul  teatro  . Da  questi  può  dirsi , che  inco- 
mincia per  noi  la  romana  letteratura , poiché  le  loro  opere  so- 
no le  prime , che  siensi  fino  a’  nostri  dì  conservate , e che  ab- 
bian  giovato  allo  stato  attuale  delle  lettere.  Un  secolo  in  circa 
avanti  1*  era  cristiana  fioriva  Lucreiio  , autore  di  un  poema  di- 
dascalico, col  quale  potè  già  Roma  cominciar  a gareggiare  colla 
Grecia  sua  maestra.  Verso  que' tempi  Lucilio  arricchì  la  poesia 
di  un  genere  sconosciuto  a’  Greci  nella  satira  , levato  poi  a 
molt’  onore  in  Roma  per  1*  opera  di  Oraiio  , di  Persio  e di  ■ 
Giovenale.  Orario  è il  lirico  de'Romani;  e nell' epistola  a'Pi- 
soni , in  quella  ad  Augusto  ed  in  varie  altre  si  è fatto  il  mae- 
stro non  solo  de'Romani,  ma  di  tutti  i posteri  in  tutto  ciò, 
che  al  buon  gusto  di  scrivere  s'appartiene.  Tiz.  Pr operilo  e Ti- 
bullo divisa  era  la  corona  dell'elegiaca  poesia;  e fiorivano  in 
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oltre  in  Roma  Catullo , Gallo  ed  Ovidio , i quali  pure  tal  ge- 
nere di  componimento  seguirono . Catullo  però  si  fece  in  oltre 
nome  grandissimo  negli  epigrammi  di  vario  metro , ne'  quali , 
benché  in  un  gusto  diverso  ed  in  tempo  assai  posteriore , prese 
a contrastargli,  come  alcuni  pensano,  la  palma  lo  spagnuolo  Mar- 
ciale . Ovidio  molte  altre  sorti  illustrò  di  poesia . Le  sue  eroi- 
di  ^ le  metamorfosi ^ i fasti,  gli  amori'  i libri,  che  di  quest’ 
arte  e del  suo  rimedio  scrisse , fanno  Ovidio  un  poeta  origina- 
le , che  compensa  bene  alcuni  difetti  colle  molte  virtù , di  cui 
si  vede  riccamente  dotato . Ma  il  poeta , che  maggior  onore  ab- 
bia fatto  alla  romana  letteratura , è stato  il  mantovano  Virgi- 
lio , il  quale  favorito  liberalmente  dalle  muse  si  prese  fortu- 
natamente ad  illustrare  la  poesia  buccolica,  la  didascalica  e l'e- 
pica, ed  in  tutte  e tre  riuscì  con  maravigliosa  felicità.  La  tra- 
gedia non  ebbe  presso  i Romani  sì  favorevole  sorte  : il  Tieste 
di  Vario  e la  Medea  di  Ovidio  sono  le  sole  tragedie  che  ab- 
biano riportata  lode  da  Quintiliano . Tuttoché  i Romani  amas- 
sero perdutamente  i teatrali  divertimenti , non  ebbero  mai  tra- 
gedie , che  meritassero  le  immense  spese  , che  ne  costava  la 
decorazione  . L' unico  avanzo  del  teatro  tragico  di  Roma  sono 
le  dieci  tragedie , che  sotto  il  nome  di  Seneca  ci  sono  rima- 
ste; e queste  quanto  sono  inferiori  a tanti  capi  d'opera  lascia- 
tici da’  Romani  in  altri  generi  di  poesia  ! 

La  romana  eloquenza  non  può  contare  tanti  nomi  famo- 
si , quanti  ne  vanta  la  poesia  . Antonio , Crasso , Ortensio  , 
Cesare,  ed  alcuni  altri  si  trovano  ornati  -di  molte  lodi  negli 
scritti  di  Cicerone  ; ma  noi  non  abbiamo  più  monumenti  per 
giudicare  della  loro  facondia.  Oratore  compito  e perfetto,  ora- 
tore da  contrapporsi  egli  solo  a'  celebrati  Greci , oratore  che 
abbia  potuto  servire  a' posteri  di  modello,  altro  non  è che  l'in- 
comparabile  Tullio , il  quale  ottenne  in  oltre  il  singolarissimo 
pregio  di  essersi  diffuso  in  tutti  i rami  dell’ eloquenza  con  pari 
successo,  uguagliandosi  con  Demostene  nell'oratoria,  nella  filo- 
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sofica  o didascalica  con  Platone^  e tutti  quanti  superando  i piCi 
colti  Greci  nell"  epistolare  . Il  panegirico  di  Plinio  il  giovine 
all'imperadore  Trajano  apre  una  foggia  di  eloquenza,  che  non 
è forse  da  proporsi  per  modello  a' giovani  oratori,  ma  che  nella 
sua  penna  ha  meritati  in  tutti  i secoli  i più  giusti  elogj  : e le 
sue  lettere , benché  di  un  gusto  molto  diverso  dal  tulliano , si 
fanno  leggere  nondimeno  dai  colti  lettori  con  dilicato  piacere. 

La  storia  ha  avuti  più  seguaci  presso  i Romani,  le  cui  glo- 
riose  geste  chiamavano  lo  studio  de'  grandi  ingegni  a trasmet- 
terle  a' posteri  colla  dovuta  dignità . Livio  solo  potrebbe  bastar 
re  ad  immortale  gloria  della  storia  roipana  ; ma  prima  di  lui 
fioriti  erano  con  lode  non  minore  di  storico  stile  Sallustio  e 
Cesarei  t C ornelìo  N ipote  coW^  breve  e sugosa  cronica , e colle 
sue  eleganti  vite  si  era  già  reso  illustre  ; nè  minore  grido  levò 
nella  storia  dopo  ì tempi  di  Livio  il  politico  Tacito.  Oltre 
tutti  i quali  Floro  ^ Quinto  Curilo^  Svetonio,  Giustino^  VeU 
lejo  Patercolo  e più  altri  in  diversi  generi  di  scrivere  storie, 
trasmessi  hanno  alla  posterità  i loro  nomi,  e Valerio  Massimo 
una  novella  foggia  di  storia  volle  seguire;  e Pomponio  Mela 
dedicossi  a trattare  degnamente  la  geografìa . ‘ > 

Nè  sconosciuta  fu  a'  Romani  la  filologica  erudizione , por-  y,ioè)eà 
chè  Varrone  ^ Aulo  Gelilo^  Quintiliano  ^ hoe^io  Macrohio 
ed  alcuni  altri  simili  scrittori  possono  formare  una  classe  di  filo- 
logi presso  i Romani . La  satira  di  Petronio  Arbitro , mista  di 
prosa  e di  verso  , ad  una  sorte  di  componimenti  appartiene 
chiamata  da  V arrone  satira  menippea , che  appena  abbozzata 
dal  greco  Menippo  formata  fu  poi  da  Varrone  ed  ornata  da 
Petronio^  e può  dirsi  conosciuta  solamente  da' Romani,  sul  cui 
modello  rinnovata  venne  in  Francia  ne'  tempi  posteriori  della 
moderna  letteratura  . Servio  , Asconio  Pediano  , Donato  , Prir 
sciano  ed  altri  fanno  vedere  che  gli  studj  grammaticali  non 
solo  ne'  tempi  anteriori  a ^ Svetonio  , che  le  vite  scrisse  di 
molti  grammatici  9 ma  ancora  posteriormente  furono  coltivati 
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da' Romani.  Cosi  in  tutte  le  classi,  che  le  belle  lettere  riguar- 
dano , possono  i Romani  vantare  uomini  illustri , ed  ostentare 
eccellenti  frutti  nel  lor  terreno  prodotti . Ma  quelle  parti , che 
costituiscono  la  più  soda  letteratura , tutti  que'  rami , che  alle 
scienze  s*  aspettano , non  possono  gloriarsi  di  venire  fregiati  con 
molti  nomi  Romani . 

La  dignità  romana,  la  profonda  politica  ed  il  diritto  pen- 
sare di  quella  nobile  nazione  sembrava  più  adattato  agli  studj 
severi  ed  alla  sublimità  delle  scienze  , che  alla  vaghezza  ed  ame- 
nità delie  beile  lettere  : laonde  fa  maraviglia  il  vedere  con  al- 
trettanta trascuratezza  neglette  le  scienze  , con  quanto  ardore 
coltivate  furono  le  belle  lettere  . Gii  studj  delia  geometria  e 
generalmente  delle  matematiche,  appena  furono  delibati  da  que- 
gli acuti  e sublimi  ingegni  , che  sì  giustamente  sapevano  pen- 
sare in  ogni  materia.  Pur  nondimeno  Cicerone  ci  loda  un  Se- 
sto Pompeo , il  quale  aveva  impiegato  l’ eccellente  suo  inge- 
gno nella  perfetta  intelligenza  della  geometria  e della  stoica 
filosofia  ; ed  un  C.  Gallo  , che  dilettandosi  d'  astronomiche 
osservazioni  giunse  a saper  predire  1*  eclissi  00-  Varrone 'ne\Ì* 
enciclopedica  sua  erudizione  diede  onorevole  ricetto  alle  mate- 
matiche discipline . Ma  merita  sopra  tutti  distinta  rimembranza 
il  gran  Giulio  Cesare . Quel  portentoso  genio  alla  singolare  sua 
scienza  di  governare  gli  eserciti  e la  repubblica  univa  come  per 
.trastullo  lo  studio  di  ogni  sorta  di  letteratura . GP  inimitabili 
pregi  degli  aurei  suoi  commentar)  scritti  con  tanta  prestezza  e 
facilità , come  Ir^io  testimonio  oculare  racconta  CO  j posson 
provarci  quanto  egli  fosse  eminente  in  tutti  gli  altri  suoi  lavori , 
poetici,  grammaticali,  oratorj,  politici  e di  ogni  maniera,  che 
tutti  vengono  dagli  antichi  commendati  con  ugual  lode.  E ve- 
nendo particolarmente  alla  suà  perizia  nelle  scienze,  il  ponte 
da  lui  fatto  innalzare  sul  Reno,  e le  macchine  militari  da  lui 

(4)  De  dar.  Or.  47-  (<)  Praef.  ad  lib.  Vili.  Bel.  Gali. 
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inventate  sono  altrettanti  saggi  delle  sue  cognizioni  nella  mec- 
canica ; e del  suo  sapere  In  astronomia  fanno  fede  gli  eruditi 
libri , che  lasciò  scritti , e che  rammentati  vengono  da  Plinio 
e da  Macrobio  ; e più  di  tutto  la  riforma  del  calendario  ro- 
mano e il  glorioso  nome  di  Giuliano^  dato  all'anno  solare  da 
lui  regolato , bastano  ad  immortai  onore  di  Cesare  e ad  eterna 
memoria  della  romana  astronomia.  Giulio  Frontino  e Vitruvio^ 
benché  non  dedicassero  i loro  studj  alle  matematiche  specula- 
zioni, trattarono  però  ne' loro  scritti  materie  alle  matematiche 
appartenenti,  e diedero  saggi  della  romana  geometria,  che  me- 
ritarono le  illustrazioni  del  Poleni . La  filosofia , che  conosce- 
vasi  in  Roma,  tutta  era  de’ Greci,  e questa  ancora  veniva  poco 
curata . Un  Sestio , filosofo  lodato  da  Seneca  e da  altri , volle 
levarsi  ad  autore  e capo  di  una  filosofica  setta;  ma  altro  non 
seppe  che  accozzare  un  mescolamento  del  sistema  pitagorico  e 
dello  stoico  , che  non  godè  la  sorte  di  avere  molti  seguaci . 
Nigidio  era  lodato  com'  erudito  filosofo , ma  le  sue  opere  per 
troppa  sottigliezza  ed  oscurità  erano  poco  conosciute  dagli  stessi 
romani,  e giacevano  abbandonate,  come  sappiamo  da  Gelilo  (n). 
Catone , Bruto , Varrone  ed  altri  studiavano  i greci  filosofi , e 
si  prendevan  dilètto  di  esaminare  le  varie  e spesso  opposte  loro 
sentenze.  Cicerone^  il  più  nobile  filosofo  de’ Romani,  e il  pri- 
mo che  riducesse  la  filosofia  a parlare  la  loro  lingua,  si  rivol- 
geva allo  studio  delle  filosofiche  questioni  de'  Greci  come  ad 
un  sollievo  ed  ajuto  insieme  delle  oratorie  sue  fatiche . Lucre^ 
\io  ^ poeta  filosolb,  mostra  un  ingegno  capace  di  penetrare  pro- 
fondamente nella  contemplazione  della  natura  ; ma  egli  altro 
non  fece  che  cercare  materia  alla  sua  vena  poetica  nella-  filoso- 
fia di  Epicuro . Manilio  espose  a*  romani  in  versi  fiicili  e chiari 
nozioni  soltanto  elementari  e superficiali  di  astronomia . Se- 
neca e Plinio  SORO  gli  scrittori  latini  che  più  hanno  chiamata 
r attenzione  de' filosofi , e che  più  frequente  e più  onorata  me- 

t«)  Noct.  Act.  L.  XIX.  c.  M* 


64  ' LIBROPRIMO 

moria  hanno  ottenuta  nefasti  della  filosofia.  £ra«5V/zeea,  è ve* 
ro,  seguace  della  stoica  dottrina;  ma  la  sublimità  de'sentìmen» 
ti , la  novità  de'  pensieri  , T ordine  delle  materie  sono  pregi 
deir  ingegno  del  filosofo  cordovese  : le  inutili  sottigliezze  e le 
vane  questioni,  che  fra  la  gravità  e la  sodezza  de' suoi  trattati 
morali  s'incontrano,  dalla  greca  setta  derivano  ch'ei  professa* 
va.  Le  sue  questioni  naturali  sono  l'unico  monumento,  che  ci 
dia  a conoscere , che  non  era  la  fisica  un  campo  sconosciuto 
a'  Romani . La  storia  naturale  di  Plinio  è un  prezioso  tesoro 
di  ogni  sorta  di  erudizione  ; ma  la  filosofia  naturale  particolar- 
mente per  essa  si  è arricchita  di  non  volgari  notizie  e d’inte- 
ressanti curiosità.  La  medicina  in  Roma  al, principio  non  che 
sprezzata  era  fino  abborrita  ; e quando  poi  per  opera  di  Asole-- 
piade  cominciò  ad  essere  senza  avversion  riguardata,  tutti  pur' 
erano  Greci  quei  che  la  praticavano,  ed  a vile  si  avevano  i Ro- 
mani r esercitare  tal  professione.  Celso  è l’unico  scrittore  la- 
tino , che  cose  mediche  prendesse  ad  illustrare  co’  suoi  scritti  : 
ma  neppure  di  lui  sappiamo , che  il  mestiere  di  medico  seguis- 
se, volendo  nK>ki  che  Celso  ^ uomo  erudito  e di  universale  co- 
gnizione, della  medicina  abbia  scritto,  come  fece  dell'agricol- 
tura, dell'arte  militare  e di  quasi  ogni  altro  genere  di  scien- 
ze , poiché  egli  con  vasto  ingegno  e con  incessante  studio  a 
tutte  volle  portare  i vezzi  dell'aurea  sua  latinità.  Anche  !a  me- 
dicina del  bestiame  , o sia  Ja  mulomedicina  trovò  tra  i Roma- 
ni , benché  in  tempi  molto  posteriori  , un  illustratore  in  Ve- 
ge^io . L’  agricoltura  più  efficacemente  chiamò  a se  lo  studio 
de'  Romani  ; e molti  in  questa  parte  ci  lasciarono  pregevoli 
scritti . Catone  e Varrone  scrissero  dotti  libri  d'agricoltura, 
che  sono  fino  a noi  pervenuti  ; ma  molti  altri  ne  diedero  pure 
alla  luce  Scrofa  Tremctio,  Igino ^ Celso  ed  altri  Romani,  mol- 
to stimati  dagli  antichi  che  li  possedevano , non  però  pervenuti 
alla  posterità . Ma  ancor  quando  tutti  mancassero , il  solo  Co- 
lumella  non  vale  egli  per  tutti  a farci  conoscere  quanto  fosse 
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di'  Romani  studiata  e illustrata  T agricoltura  ? La  preziosa  rac< 
colta  de’ romani  scrittori  delle  cose  rustiche  dataci  dal  Gemerò 
è un  immortale  monumento  dell’amore  e deU’intelligenza,  con 
cui  i Romani  più  illustri  attendevano  alle  cose  georgiche , e 
studiavano  1’  agricoltura . Opera  classica , e codice  delle  leggi 
architettoniche  per  tutte  le  nazioni  e tutte  l’ età  è l' opera 
deir  architettura  di  Vitruvìo . Frontino , Vege^io  ed  altri  au- 
tori latini  hanno  anco  dati  bei  lumi  per  la  tattica  militare,  per 
gli  aquedotti , e per  varie  altre  materie . 

Ma  quella  che  può  propriamente  dirsi  la  scienza  de’  Ro- 
mani è la  giurisprudenza.  Nobili  e principali  famiglie  ne  face- 
vano pubblica  professione  ; e lo  studio  legale  in  Roma  osava 
mettersi  a confronto  dell’arte  militare  e deiroratoria . Già  fino 
da’  vetusti  tempi  di  Roma  Sesto  Papirio  dovette  essere  giure- 
consulto  , avendo  compilato  un  codice  di  leggi  dei  re , da  noi 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Papiriano , il  quale , secondo  il 
testimonio  del  celebre  Paolo  , da  un  certo  Cranio  Fiacco  fu 
commentato . Ma  lo  studio  della  legge , la  giurisprudenza  in- 
' terpretativa  e la  consultiva , la  vera  professione  legale  ebbe 
principio  ne’  tempi  della  repubblica , quando  ì dotti , e pru-* 
denti  Romani  diedersi  a far  commenti  e spiegazioni  alle  leggi, 
e a dar  consiglj  e risposte  a’  clienti  che  ne  ricercavano  . Uno 
studio  privato , una  matura  ed  attenta  riflessione  sopra  le  leggi 
stesse  formava  i primi  giureconsulti , e 1Ì  rendeva  gli  oracoli 
della  repubblica . Ma  osservandosi  di  poi  quanto  un  tal  sapere 
stimato  fosse  da  tutti  , e quanto  quello  studio  producesse  di 
fama , di  onori , di  ricchezze  e di  vantaggio  di  ogni  maniera , 
si  avvisò  di  renderlo  più  facile  e più  comodo  a chiunque  lo 
volesse  abbracciare  ; e fin  dal  principio  del  V.  secolo  di  Roma 
Tiberio  Coruncano  ne  tenne  aperta  pubblica  scuola.  Che  ma- 
gnifici elogi  *^0*^  fanno  alla  scienza  legale  di  Catone  il  censore 
Tullio  e Tito  Livio  \ M,  Catone  suo  figlio,  M,  Giunio.,  Pu- 
blio Mu^io  sono  pure  citati  come  professori  di  quella  facoltà» 

Tom.  I,  . i • 


66  LIBROPRIMO 

Chi  non  sa  il  sorrano  panegirico , che  di  Quinto  Mu-;ìo  Sce- 
vola  fa  Cicerone  (^a)  siccome  d'uomo  il  più  erudito  nella  dot- 
trina del  diritto  civile  , d' ingegno  il  più  acuto , di  stile  il  più 
limato  e sottile , e in  una  parola  del  più  eloquente  fra'  giure- 
consulti  , e del  più  giureconsulto  fra  gli  eloquenti , Jurisperi- 
torum  eloquentissìmus  ^ eloquentium  jurisperitissimus  ? Il  me- 
rito di  Mallo  Scevola  verso  la  giurisprudenza  non  si  ristrinse 
alle  sue  decisioni , a'  suoi  consiglj  ed  alle  eccellenti  opere  che 
diede  alla  luce  ; visse  ancor  dopo  la  morte  di  lui  ne'  degni 
suoi  discepoli , che  nuovo  splendore  recarono  a quella  scienza. 
Aquilio  Gallo  , Lucilio  Balbo  , Sesto  Papirio  , Gajo  Juven- 
do  e parecchi  nobili  giureconsulti  uscirono  dalla  scuola  di 
Mallo  Scevola':  Ma  sopra  tutti  luogo  particolarmente  distinto 
ed  onorato  merita  Servio  Sulpiiìo , il  quale  non  solo  ingegno 
ed  erudizione  apportò  allo  studio  delle  leggi , ma  vi  aggiunse 
in  oltre  equità,  buonsenso,  e ciò  che  singolarmente  sì  richie- 
deva , spirito  filosofico  ; e mise  nel  vero  suo  lume  la  romana 
giurisprudenza.  Ma  quantunque  nobile  e chiara  con  tanti  nomi 
si  rendesse  la  romana  giurisprudenza  ne'  felici  tempi  della  re- 
pubblica , non  potè  tuttavolta  a quel  segno  giugnere  di  splen- 
dore e di  lustro , a cui  fu  levata  sotto  il  governo  degl'  impe- 
radori . Sotto  l'impero  di  Augusto  due  illustri  campioni,  detti 
da  Tacito  due  ornamenti  della  pace,  Antistio  Laheone  ed  At- 
tejo  Capitone , essendo  giureconsulti  ambedue  di  sommo  grido 
c di  sentimento  diverso  riguardo  all’  intelligenza  delle  leggi , 
due  sette  formarono  , ciascuna  delle  quali  molti  chiari  giuristi 
contava  suoi  seguaci , da  cui  nuovi  lumi  acquistando  la  giuris- 
prudenza si  mise  sempre  più  in  forza  e in  vigore:  ond'è,  che 
■ nell*  universale  decadimento  delle  lettere  in  Roma  quella  scien- 
za fu  r unica  a sostenere  la  romana  dignità  ; e i grand’  uomi- 
ni , che  ne’  posteriori  tempi  fiorirono , Papiniano  , Ulpiano  , 
Paolo , Modestino  ed  altri  parecchi  non  solo  accrebbero  coi 
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sottili  e giudiziosi  loro  scritti  splendore  alla  scienza  legale,  ma 
furono  altresì  i soli,  che  la  purità  e pulitezza  della  lingua,  la 
precisione , schiettezza  e nobiltà  dello  stile  de'  felici  tempi  di 
Roma  conservassero  . Allo  studio  del  diritto  civile  agglugner 
si  dee  quello  del  pontifìcio  ^ in  cui  furono  sómmamente  ver- 
sati i Romani  . Antistio  Labeone  ed  Attejo  Capitone  molti 
libri  scrissero  di  questo  diritto . Coccejo  Nerva  viene  lodato  da 
Tacito  Ca)  come  uomo  nelle  divine  ed  umane  leggi  erudito, 
€ generalmente  il  diritto  pontifìcio  era  quasi  ugualmente  colti> 
vato  da' Romani  che  il  civile,  e gloriosamente  ampliava  i con- 
fini della  romana  giurisprudenza . . 


CAPITOLO  VI. 

* 

Paralello  della  letteratura  greca  colla  romana, 

Ml  er  meglio  conoscere  il  merito  della  letteratura  greca  e della  , m 

* ^ ...  ® InsTJMistfma 

romana  non  sarà  inopportuno,  consiglio  il  mettere  a confronto  epoche 

r*  ° _ nella  greca  e 

l'una  coll’altra.  E primieramente  è egli  vero  che  due  epoche  ronum 

[ , ° ‘ , letteratura . 

debbano  distinguersi  dell'  antica  letteratura , una  nella  Grecia 
ai  gloriosi  tempi  di  Alessandro  ^ ed  in  Roma  l'altra  al  cele- 
brato secolo  di  Augusto^i  quasi  che  le  greche  lettere  colla  di- 
visione del  regno  di  Alessandro  fossero  state  anch’  esse  dissi- 
pate e distrutte , e collo  sterminio  dell"  impero  de'  Greci  fosse 
ancora  venuta  a terra  la  loro  letteratura,  e su  le  sue  rovine 
innalzata  poi  siasi  la  romana . Noi  vediamo  all*  incontro , che 
le  lettere  presso  i Greci  fiorirono  per  molti  secoli  dopo  Ales- 
sandro , e che  nel  tempo  stesso  che  nella  capitale  del  mondo 
eran  esse  portate  in  trionfo  da' conquistatori  delfuniverso , bi- 
sognava che  i letterati  romani  chinassero  il  capo  dinanzi  a' gre- 
ci, e li  riconoscessero  modestamente  quali  maestri  ; e che  an- 
cora dopo  di  essersi  spenta  e quasi  estirpata  in  Roma  la  dot- 

(tf).ADn.  IV. 
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trina,  sì  manteneva  con  onore  nella  Grecia . Egli  è vero,  che 
i più  valenti  poeti  , gli  oratori  e gli  storici  più  eccellenti  si 
debbono  riferire  a que'  tempi  che  la  rovina  precedettero  del 
greco  impero  ; ma  vero  è altresì , che  Euclide  , Archimede  ed 
Eratostene  , che  Zenone , Epicuro  e Cameade , e che  gene- 
ralmente la  filosofìa  e le  matematiche , parti  le  più  nobili  delle 
ottime  discipline,  che  la  scuola  di  Alessandria,  madre  feconda 
d' uomini  illustri  , dìe  il  bel  fiore  della  siciliana  letteratura  , 
tutti  sono  pregi  di  tempi  posteriori.;  che  Menandro  e tutti  i 
comici  della  nuova  commedia , Teocrito  e tutti  i poeti  bucco- 
lici, Callimaco  e quei  sette,  che  vennero  chiamati  WPlejade 
greca  ^ e molti  altri  non  men  famosi  poeti  non  toccarono  i fe- 
lici tempi  di  Alessandro  ; che  Polibio , Diodoro  di  Sicilia , 
Dionigi  Alicarnasseo , Erodiano , Dione  Cassio  ed  altri  sto- 
rici rinomati  sono  venuti  ancora  in . tempi  più  bassi  ; e che 
Plutarco , Luciano  ,■  Ateneo , Longino  ed  infiniti  altri  Greci 
posteriori  sono  con  piacere  e con  maraviglia  letti  a’ nostri  dì, 
ed  erano  ascoltati  c rispettati  da’ Greci  e da' Romani,  quando 
già  Roma  appena  poteva  vedere  alcun  vestigio  della  passata  sua 
letteratura . Non  pur  lo  studio  delle  scienze  severe , tanto  col- 
tivato da'  Greci , quanto  trascurato  da’  Romani  , ma  il  gusto 
altresì  delle  belle  lettere  e ì vezzi  dello  stile  molto  più  lunga- 
mente si  conservarono  presso  i Greci  che  presso  i Romani;  ed 
essendosi  questi  molto  più  tardi  sottoposti  alla  nojosa  fatica 
della  lima , più  presto  ne  scossero  il  giogo , e ad  un  rozzo  e 
incolto  stile  abbandonarono  le  lor  penne . 

Letteratura  ra.  Oltre  di  ciò  Vana  per  un'altra  ragione  potrà  sembrare  la 
distinzione  di  quelle  due  epoche  dell’  antica  letteratura  ; poiché 
qualora  attentamente  si  esamini  la  romana , facilmente  vedrassi , 
che  non  in  altro  è distinta  dalla  greca  che  nel  solo  linguag- 
gio . La  poesia  alle  medesime  leggi  era  soggetta  in  amendue  , 
e r una , e 1'  altra  conosceva  le  stesse  misure  : la  romana  elo- 
quenza non  aveva  altri  campi  a trascorrere  se  non  quelli. 
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che  calcati  aveva  la  greca  : Tallio  e Virgilio  studiavano  in  Ro- 
ma gli  stessi  modelli  che  Apollonio  Rodio  e Dione  Crisosto^ 
mo  si  proponevano  ad  imitare  nella  Grecia . Greci  erano  gli 
esemplari  , che  proponeva  Orario  a' Romani  di  volgere  notte 
e di  per  imparare  il  buon  gusto  ; greci  i maestri  , che  belle 
lettere  e scienze  insegnavano  in  Roma  ; greche  le  arti  e le  di- 
scipline , di  cui  era  piena  T Italia  ; greca  era  in  somma  tutta 
la  romana  letteratura , nè  poteva  formare  da  se  una  famiglia , 
che  dovesse  portare  nome  distinto  da  quello  della  greca  sua  ma- 
dre. Non  aveva  Roma  quelle  pubbliche  istituzioni,  quelle  scuo- 
le , quelle  accademie , quelle  università  letterarie , che  tanto 
erano  frequenti  in  Alessandria , in  Rodi , in  Atene , in  tutte  le 
città  e colonie  de’  Greci  : i Romani  , che  volevano  fare  pro- 
gressi nella  letteratura,  e desideravano  d’internarsi  in  ogni  ge- 
nere di  dottrina , faceva  d’ uopo  che  abbandonando  la  patria 
volass  ero  alla  Grecia , madre  e depositaria  di  ogni  sapere , ed 
umiliando  il  fasto  e la  superbia  natia  agli  assoggettati  Greci  si 
sommettessero . La  Grecia  vinta  dalle  armi  romane  tenne  colle 
lettere  a se  soggetto  e cattivo  il  fiero  suo  vincitore;  e mentre 
la  romana  politica  sotto  il  suo  dominio  annoverava  la  Grecia , 
la  greca  letteratura  contava  per  sua  provincia  T impero  roma- 
no . Da  qualunque  aspetto  guardar  si  voglia  la  romana  lettera- 
tura si  troverà  tutta  greca;  nè  vi  sarà  ragione  di  formare  un 
epoca  diversa  dell’ una  e dell’altra. 

Ma  i Romani  però  seppero  profittare  per  modo  della  greca 
istruzione , che  non  sempre  le  orme  de’greci  scrittori  scrupo- 
losamente calcarono , nè  sempre  indietro  ad  essi  rimasero . La 
lode , che  propria  vuole  Quintiliano  dover  essere  de'  buoni 
imitatori , ut  priores  superasse  , posteros  docuissc  dicantur , 
conviene  con  tutta  verità  agli  scrittori  romani , ì quali  hanno 
servito  à’ posteri  di  molta  istruzione  e di  ottimo  esempio,*  e 
se  non  debbono  mettersi  avanti,  possono  certo  stare  del  paro 
co'  Greci  antecessori , Imperciocché  incominciando  a farne  il 
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• confronto  dalla  poesia , vero  è che  i Greci  contano  un  numero 
di  nomi  famosi  di  gran  lunga  superiore  a quel  de"  Romani  ; ma 
r eccellenza , a cui  questi  giunsero , compensa  in  qualche  mo^ 
' do  la  loro  scarsezza . Infatti  qual  paragone  fra  T innumerabile 
schiera  de’  comici  greci  e il  ristrettissimo  numero  de*  latini  1 
Ma  siccome  altri  monumenti  noi  non  abbiamo  che  le  comme- 
die di  Aristofane  ed  alcuni  frammenti  di  Menandro  dall’ una 
parte,  e le  opere  di  Pianto  e di  Teren:;io  dall’altra,  così  a 
questi  soli  dee  ristringersi  il  confronto  del  comico  valore  degli 
antichi , il  quale  credo  non  sarà  troppo  svantaggioso  a’  Roma- 
ni, tuttoché,  al  dire  di  Quintiliano  ^ questa  sia  la  parte  loro 
più  debole  , in  comoedia  maxime  laboramus . Imperciocché  le 
commedie  di  Aristofane  sono  sì  piene  d’ irregolarità , che  non 
possono  recarsi  ad  onta , se  vengono  paragonate  con  quelle  di 
Plauto  ; e quelle  di  Terenzio  sono  sì  eleganti  e polite  , che 
ci  fanno  ben  credere , che  reggerebbero  al  confronto  con  quel- 
le di  Menandro , se  potessimo  chiamarle  ad  esame  Potrebbe 
in  oltre  riflettersi  a favore  de' poeti  di  Roma,  che  se  PerenyLo 
con  tanti  pregi  non  potè  ottenere  da’ critici  romani  che  il  no- 
me di  dime:;^ato  Menandro  , sommo  sarà  stato  il  merito  di 
Afranio,  a cui  davano  intieramente  l’onore  di  questo  nome. 
Nella  tragedia , oltre  gli  elogi , che  Tullio  ed  altri  eruditi  c 
giudiziosi  Romani  rendevano  a Pacuvio  e ad  A^io^  potrei  fare 
alcuni  rilievi  sopra  il  Tieste  di  Vario  e la  Medea  di  Ovidio 
assai  favorevoli  a!  valore  romano  ^ vedendo  che  Quintiliano  le 
mette  tanto  al  di  sopra  delle  commedie  latine , e che  i roma- 
ni , avvezzi  all’  eleganza  di  Virgilio , di  Tibullo  e di  Orario  , 
ricevevano  con  u^ale  diletto  le  tragedie  di  Vario  ; ma  pure 
volentieri  'cedo  in  questa  patte  la  palma  a Sofocle  e ad  Euri- 
pide , e confesso  che  la  tragedia  è tutta  greca . Ma  all'opposto 
la  satira , benché  un  genere  di  poesia  componga  assai  inferiore 
alla  tragedia,  è però  tutta  romana.  Orario,  Persio  e Giovenale 
poterono  ben  proporsi  ad  imitare  Lucilio  ; ma  non  ebbero  al- 
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cun  greco  esemplare  da  seguire  : i critici  disputeranno  se  la 
palma  debbasi  accordare  ad  , ovvero  a Giovenale  ; ma 

essa  non  uscirà  di  mano  a*  Romani . Lucreiio  superò  di  molto 
i filosofi  greci,  che  esposero  in  versi  la  loro  dottrina.  Manilio 
stesso , tuttoché  più  tenue  ' ed  esile  di  Lucrezio  , non  lascia  di 
avere  di  quando  in  quando  tratti  di  eleganza , che  lo  rendono 
almeno  uguale  ^ ad  Arato  , per  non  dirlo  superiore  a tutti  i 
poeti  didascalici  della  Grecia . E perchè  dovrà  il  dolce  e leg- 
giadro Catullo  cedere  a Callimaco  o ad  alcun  altro  greco  poeta 
di  tal  foggia  ? Quintiliano  , a cui  non  può  darsi  la  taccia  di 
parziale  a'  Romani , quando  si  tratta  di  agguagliarli  co'  Greci 
loro  maestri , pur  dice  di  non  temere  il  confronto  de*  Greci 
nell’  elegia . Infatti  qual  greca  elegia  si  potrà  presentare  , che 
possa  stare  a petto  delle  latine  di  Proper:jio  e di  Tibullo  ? 
Non  mancano  ad  Orario  i sublimi  voli  di  Pindaro  ; ma  li  sa 
egli  levare  senza  fare  troppo  arditi  disviainenti  , e seguendo 
sempre  il  diritto  sentiero.  Ora;io , dice  V Algarotti  riu- 
niva in  se  medesimo  le  qualità  tutte  de*  poeti  lirici , che  per 
più  di  due  secoli  aveano  beato  la  Grecia . Qualor  prendo  in 
mano  le  opere  dèli’  impareggiabile  Virgilio  , mi  sento  rapire 
r animo  dal  dolce  incantesimo  della  divina  sua  poesia,  nè  so 
immaginarmi  , che  l’esattezza,  la  nobiltà,  l' artifizio,  la  gran- 
dezza del  disegno  e i pregi  innumerabili  dell’  Eneide  debbano 
riputarsi  da  meno  che  la  copia , l’ immaginazione , il  fuoco , 
la  fecondità  de’ poemi  del  grande  Omero.  Conosco  avere  Teo 
crito  più  pregi  nelle  buccoliche  che  Virgilio  non  ha  ; ma  i pa*<. 
stori  di  Teocrito  sono  ancora  un  po*  rozzi  e durctti,  quei  di 
Virgilio  sembrano  più  colti  e politi  , ed  a’  gentili  spettatori 
presentansi  con  più  buon  garbo  . Le  georgiche  di  Virgilio , non 
che  lasciarsi  dietro  alle  spaile  i poemi  di  Esiodo , sono  il  la- 
voro il  più  finito  e più  perfetto , che  vantar  possa  la  poesia 
negli  antichi  tetnpi  e ne*  moderni , A dispetto  de’  più  zelanti 

(«)  Sag.  top.  Or. 
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grecuti  e de'dilicati  moderni  dirò  liberamente  il  mio  giudizio 
a lode  del  mantovano  poeta:  Virgilio  supera  tutti  i Greci,  che 
ha  preso  ad  imitare,  e non  vien  pareggiato  da  nissuno  de' mo- 
derni , che  lo  hanno  voluto  seguire . • 

La  greca  eloquenza , come  abbiamo  detto  di  sopra , con- 
tava infinito  numero  di  uomini  eloquenti  ; il  suolo  di  Atene 
sembrava , che  producesse  già  formati  oratori , come  da  quello 
di  Tebe  spuntavano  i soldati  in  armi . Roma  non  aveva  da  op- 
porre a si  numerosa  e nobile  schiera  che  il  %o\o  Cicerone  \ ma 
Cicerone  solo  valeva  una  intiera  legione  de‘ Greci;  impercioc- 
ché egli  seppe  in  se  riunire  la  sottigliezza  di  Lisia , la  soavità 
d‘  Isocrate , l'acume  d‘  Iperide , la  pienezza  di  Eschine , la 
forza  di  Demostene , V ubertà  di  Platone  , e tutti  que'  pregi , 
che  divisi  ne’ più  eccellenti  scrittori  greci  servivano  loro  di  ric- 
chissimo ornamento.  Nello  stile  epistolare  restano  tutti  i Greci 
inferiori  non  solo  a Tullio  , ma  a molti  altri  de' suoi  amici, 
le  cui  lettere  si  sono  fino  a’  nostri  dì  conservate . Nella  parte 
dialogistica  d' uopo  ^ cedere  il  vanto  a'  Greci  filosofi  Eschine  e 
Platone , e sopratutto  in  altro  genere  al  lepido  e grazioso  Lu~ 
ciano . Giova  non  pertanto  riflettere  col  berlinese  accademico 
Castillon , traduttore  delle  Questioni  accademiche  di  Tullio , 
che  sebbene  sia  molto  da  lodarsi  in  questa  parte  Platone , ma- 
lamente però  si  appone  il  Grou , traduttore  della  sua  Repub- 
blica , volendo  dar  biasimo  alla  maniera  di  dialogizzare  di  Tul- 
lio ; perciocché  la  diversità  del  dialogo  di  quei  due  illustri 
scrittori  é conforme  alla  diversità  del  loro  fine . Socrate  pre-. 
tendeva  istruire  la  docile  gioventù  confondendo  i presuntuosi 
sofisti  ; e per  confondere  chicchessia  è meglio  stringere  l'av- 
versario, e venire  alle  prese.  Tullio  voleva  mettere  i suoi  Ro- 
mani al  fatto  di  varj  sistemi  della  greca  filosofia,  ed  a ciò  fare 
non  bastavano  le  sottili  domande  e le  secche  risposte , ma  si 
voleva  una  seguita  e non  interrotta  orazione , una  varia  ed 
ubertosa  facondia,  quale  si  vede  infatti  nei  dotti  ed  eloquenti 
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dialoghi  del  romano  filosofo  ; onde  anche  in  questo  ramo  dì 
eloquenza,  poco  seguito  da'latini,  Tullio  solo  vale  a sostenere 
il  loro  nome . 

De' romani  storici , à\ce Quintiliano  (a),  Hlstoria  nonces-  KcJia  stori». 
serit  graecis , nec  opponere  Thucijdidi  Sallustium  verear . In- 
fatti non  v'ha  ragione  alcuna  di  temere  il  confronto  di  Sallu- 
stio col  gxtco  Tucidide . Ma  perche  Quintiliano  si  contenta  col 
dire  : Nec  indignetur  siln  Herodotus  acquari  T,  Livium  ? Co- 
me ? sdegnarsi  Erodoto  1 anzi  dovrebbe  andare  superbo  tro- 
vandosi al  fianco  di  T.  Livio . Altra  macchina  si  vede  negli  an- 
nali di  Livio  che  nella  storia  di  Erodoto  ; più  giustezza  nell’ 
ordine , più  esattezza  nella  verità  , più  interesse  e più  alfetto 
nei  racconti , più  studio  e più  finezza  in  tutto  il  lavoro  : la 
dolcezza  e Pubertà  dello  stile,  che  sono  le  doti  tanto  com- 
mendate in  Erodoto , non  sono , no , inferiori , anzi  si  posso- 
no dire  superiori  nello  storico  patavino . La  soavità  e la  spon- 
tanea fluidità  di  Senofonte  gli  meritano  giustamente  il  nome 
datogli  da'Greci  di  Ape  attica,  sentendosi  sparso  ne' suoi  scritti 
il  mele  più  dolce  ; ma  la  nobile  semplicità , la  nativa  ele- 
ganza , la  colta  ed  inimitabile  negligenza  de'  commentar]  di 
Cesare  non  lo  mettono  almeno  del  pari  con  Senofonte"^  La  po- 
litica penetrazione , e la , per  così  dire , maliziosa  sagacità  di 
Tacito  fanno  comparire  decorosamente  la  storia  romana  al  fian- 
co della  greca  del  prudente  Polibio , e la  forza  e gagliardia 
deir  espressione  , P energia  e vivacità  dello  stile  la  rendono  su- 
periore . A me  sembrano  generalmente  gli  storici  latini  supe- 
riori a' greci  nell'andamento  storico,  nell'ordine  e nel  buon 
metodo  delle  narrazioni , nella  scelta  delle  circostanze  che  no- 
tano, nella  fòrza  e nell'eloquenza  del  parlare,  e nell’interesse 
e nel  calore , che  introducono  in  tutta  la  storia . Ma  i Greci 
all'incontro  superano  nella  varietà  delle  maniere  di  scrivere; 

Tom.  I.  k 

(a)  Lib.  X.  ap.  i.  ' • . 
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poiché  Erodoto  ^ Tucidide ^ e Senofonte  sono  tra  loro  differen- 
ti , Polibio  un  genere  adopera  diverso  dagli  altri , ed  è il  più 
istruttivo  dì  tutti , Dionigi  di  ^licarnasso  s*  immerge  in  anti- 
quarie disquisizioni , e Diodoro  Siculo  una  vajtità  di  materie 
abbraccia , a cui  nissun  latino  è mai  giunto . 

Venendo  poi  alla  geografia  ed  alla  cronologia , come  potrà 
Mela  stare  a fronte  di  Strabene  e di  tanti  greci  geografi?  e 
che  ha  che  fare  T operetta  di  Censorino  De  die  natali , T u- 
nico  monumento  delle  cognizioni  cronologiche  de'  Romani , 
con  tanti  lumi , che  hanno  lasciato  i Greci  alla  cronologia  ? 
Negli  studj  filologici  e di  erudizione  restano  pure  i Romani  di 
assai  lungo  intervallo  dietro  a'  Greci  . Sia  pure  T eruditissimo 
Varrone  il  romano  Eratostene  ; ma  come  potranno  A.  Gellio  , 
Macrobio  e pochi  altri  latini  reggere  al  paragone  di  Dione 
Crisostomo  ^ ài  P ausonia  ^ di  Plutarco,  S\  Luciano  , di  Sesto 
Empirico  e di  una  truppa  infinita  dì  greci  filologi  ? Noi  orne- 
remo delle  più  alte  lodi  T arte  rettorica  e la  poetica  di  Ari- 
stotele , siccome  quelle  , che  formano  il  primo  codice  delle 
leggi  del  buon  gusto  . Demetrio  F alereo,  Dionigi  Alicarnasseo  , 
Longino  e parecchi  altri  Greci  di  nuovi  e squisiti  lumi  hanno 
arricchite  le  arti  del  dire  ; ma  in  questa  parte  non  vorranno 
darsi  vinti  i Romani  . Gli  scritti  rettorici  di  Tullio  e 1'  arte 
poetica  di  Oraiio  basteranno  essi  soli  a far  fronte  a tutte  le 
opere  de*  Greci . Ma  quando  ancor  questi  mancassero , un  eser- 
cito di  greci  scrittori  varrebbe  egli  a contrastare  la  palma  al 
sommo  maestro  del  buon  gusto  , V immortale  Quintiliano  ? 
Laonde  se  nel  paralello  della  letteratura  greca  e della  romana 
si  vuole  stare  all' amena  parte  delle  belle  lettere,  potranno  i la- 
tini sostener  con  decoro  il  confronto  co'  Greci , e se  questi  in 
ogni  classe  si  troveranno  superiori  di  numero,  quelli  si  terran- 
no in  equilibrio  col  peso  e colla  dignità . 

Ma  se  alle  parti  scientifiche  si  vorrà  distender  il  parago- 
ne , allora  sarà  d'  uopo , che  abbassino  le  armi  i Romani  e si 
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diano  nelle  mani  de'  Greci . Imperciocché  nelle  matematiche 
mutoli  affatto  sono  i Romani , nella  filosofia  e nella  medicina 
non  contano  che  uno  o due  scrittori , e questi  ancora  istruiti 
da’  Greci  ; e Celso , Seneca  e Plinio  mal  possono  mettersi  a 
petto  cogl’  Ippocrati , co’  Plotoni , cogl’  Vistoteli , co’  Teo- 
frasti  e colle  innumerabili  schiere  d’ illustri  campioni  della 
Grecia  . Nella  giurisprudenza  soltanto  pretendono . con  ragione 
ì Romani  portare  il  vanto , e riguardarsi  sciolti  dalia  dipenden- 
za de’  Greci , da’  quali  in  tutte  le  altre  scienze  deriva  la  sor- 
gente del  loro  sapere . Lo  studio  del  diritto  era  lo  studio  favo- 
rito de’  Romani  : la  nazione , padrona  e governatrice  del  mon- 
do, applicava  volentieri  le  sue  meditazioni  a quello  studio, 
che  conducente  parevale  a meglio  amministrar  la  giustizia , e 
un  atto  esercitare  della  sovrana  sua  giurisdizione . I Sulpiy  , 
gli  Alefni , gli  Ulpiani  ed  infiniti  altri  scrittori  legali , che 
vanta  Roma , non  possono  contarsi  nella  Grecia  feconda  madre 
di  autori  d’ ogni  materia . La  colta  Atene  piena  ad  ogni  angolo 
di  scuole , le  cui  strade  tutte  rimbombavano  di  dispute  e di 
ricerche  intorno  alle  scienze  amene  ed  alle  severe , non  ave- 
va pur  una  scuola  per  la  giurisprudenza,  nè  mai  aveva  pensato 
fare  di  questa  una  facoltà , che  meritasse  occupare  i suoi  studj . 
Ma  se  i Greci  non  conoscevano  la  scienza  legale , seppero  pe- 
rò formare  le  leggi  , e in  vece  della  giurisprudenza  interpre- 
tativa illustrarono  la  legislativa . Nè  possono  i Romani  affatto 
esimersi  neppure  in  questa  parte  dalla  dipendenza  de’  Greci , 
i cui  lumi  con  tanta  solennità  andarono  a cercare  nelle  città 
loro . Il  confronto , che  Antonio  Tisio  (|a)  con  molta  dottrina 
èd  erudizione  ha  disteso  delle  leggi  attiche  e delle  romane, 
fa  ben  vedere  quanto  i Romani  decemviri  si  studiassero  di  non 
deviare  dalle  pedate  de* Greci,  e come  anche  la  giurisprudenza 
romana  non  meno  che  le  altre  parti  delle  scienze  abbia  rice- 

k 0: 
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vuti  i primi  suoi  lumi  da  quella  dotta  nazione  . Se  dunque  i 
Romani  tacciono  nelle  materie  scientifiche,  e nella  stessa  giuris- 
prudenza, che  ha  formato  il  loro  studio,  riconoscono  quali  mae* 
stri  i Greci  legislatori , come  potran  entrare  in  paragone  con 
loro  nelle  scienze  ‘?  I Greci  con  uguale  ardore , e collo  stesso 
trasporto  hanno  coltivate  le  belle  lettere  e le  scienze  ; i Ro- 
mani loro  seguaci,  emoli  della  letteraria  lor  gloria,  si  atten- 
nero a** fiori  delP amena  letteratura,  e ì frutti  della  severa  tra- 
scurarono o ne  temetter  le  spine . E questa  è una  molto  no- 
tabile differenza  , la  quale  nel  bilancio  delle  due  letterature 
tutto  il  peso  fa  cadere  dalla  parte  della  greca . 

E posto  che  abbiam  chiamate  al  confronto  le  letterature 
di  quelle  due  nazioni , or  prenderemo  ad  osservare  alcune  altre 
differenze , che  tra  T una  e T altra  s’ incontrano . E primiera- 
mente tosto  si  appresenta  a uno  sguardo  erudito  la  rapidità  e 
la  vivacità  del  genio  de'  Greci , e la  lentezza  e la  tardità  di 
quello  de’ Romani.  Orario  si  lamentava,  perchè  alcuni  veden- 
do, che  i più  antichi  scritti  de' Greci  erano  pure  i più  perfetti, 
volessero  parimente  stimare  più  perfetti  gli  scritti,  de’ latini 
ì più  antichi  j voleva , che  le  opere  degli  uni  e degli 
altri  fossero  pesate  nella  stessa  bilancia . Infatti  troppo  era  no- 
tabile il  divario  , che  passava  in  questa  parte  fra  quelle  due 
colte  nazioni . I Romani  a forza  di  continuato  studio  col  lun- 
go corso  di  alcuni  secoli  le  bellezze  ritraendo  delle  opere  dei 
Greci  loro  modelli , e correggendo  le  deformità  di  quelle  dei 
latini  loro  antecessori,  giunsero  finalmente  a cogliere  il  bello; 
e allora  Orario  e Virgilio  bearono  co' loro  canti  il  latino  Par- 
nasso,  quando  già  per  lunga  pezza  Livio,  Ennio,  Pacuvio  ed 
altri  simili  colla  stridula  c mal  formata  loro  voce  avevano  ren- 
duta  quasi  stucchevole  la  poesia  latina  . Ma  i Greci  dal  bel 
principio  ispirati  dal  proprio  genio  ad  uri  .colpo  d‘ occhio  sco- 
prirono il  bello  nelle  opere  di  gusto , e di  primo  slancio  sali- 


(a)  £p.  ad  Aug. 
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rono  a un  tal  grado  di  perfezione , che  più  alto  non  poterono 
4ilzarsi  i loro  seguaci , benché  da' loro  esempi  ajutati  : la  natu- 
ra , che  ha  ordinato  che  niente  sia  ad  un  tratto  nato  e perfet- 
to , sembrò  che  rinunziasse  alle  sue  leggi  presso  i Greci  per 
un  particolare  • privilegio  di  quella  singolare  nazione  , poiché 
tutte  le  arti  del  dire  quasi  ad  un  medesimo  tempo  furono  appo 
di  loro  inventate' e ridotte  alla  perfezione  e dalla  testa  de'Gre- 
ci  nacquero  abbellite  de'  loro  pregi , come  dal  capo  di  Giove 
USCI  Minerva  delle  divine  sue  armi  fornita.  Ciò  tanto  più  rie- 
sce mirabile  ed  a'  Greci  glorioso , quanto  che  questi  furono  ne- 
gli studj  veramente  originali  ; e si  aprirono  vie  da  nessun  al- 
tro prima  battute , mentre  i Romani  tennero  dietro  alle  pedate 
de’  Greci , e coltivarono  i campi  della  letteratura  dissodati  da 
quelli  già  molto  prima . 

Né  minore  sarà  il  vantaggio  dalla  parte  de'  Greci , se  ci 
volgeremo  a guardare  lo  zelo  , con  cui  le  due  nazioni  si  die- 
dero a proteggere  ed  incoraggire  i buoni  studj . I Greci  fin  da 
principio  con  mille  onori  portarono  in  trionfo  la  coltura  delle 
lettere.  I giuochi  ed  i combattimenti  letterari,  ne’ quali  fra  le 
acclamazioni  e gli  applausi  di  tutta  la  nazione  coronato  si  ve- 
deva l’ingegno  ed  il  sapere,  e che  una  gran  parte  ebbero, 
come  abbiamo  detto  di  sopra , nel  rapido  avanzamento  della 
greca  letteratura , posson  servire  a darci  una  chiara  prova  della 
diversità,  che  passava  anche  in  questa  parte  fra  l'una  e l’altra 
nazióne  . Determinare  qual  sìa  precisamente  il  tempo , onde  ri 
principio  di  tali  giuochi  si  debba  pendere , non  é cosa  sì  fa- 
cile , diverse  essendo  le  notizie,  che  su  tal  materia  s’incontra- 
no negli  antichi . Platone  00  dice , che  fino  dalla  più  rimota 
antichità  si  tenevano  alla  tomba  di  Teseo  poetici  combattimen- 
ti;-ed  alcuni  li  riferiscono  alla  guerra  di  Troja,  quando  H 
grande  Achille  la  irtorte  dell’amico  Patroclo  con  ogni  sorta  cK 
giuochi  volle  onorare.  .P/utarco  a buon  conto  un  assai  rimota 

(il)  la  Minai . 
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antichità  ne  riconosce,  dicendo,  che  Acasto  gristituì  nel  fu- 
nerale di  Fella  suo  padre,  e che  Sibilla  ne  restò  vincitore. 
La  tradizione,  vera  o favolosa  che  sia,  di  essere  x\mmo  Esiodo 
pel  giudizio  di  Panide  superiore  ad  Omero  , prova  almeno  che 
di  altissima  vetustà  riputate  erano  tali  contese . Ma  ancorché 
a più  lontani  tempi , o a certami  men  conosciuti  non  voglia- 
mo appigliarci , restaci  però  una  grandissima  antichità , sopra 
la  quale  non  si  può  muovere  dubbio  alcuno.  Imperciocché  da 
molti  ed  irrefragabili  testimonj  sappiamo  , che  la  famosa  Co- 
rinna  spesse  volte  ottenne  la  corona  poetica 'in  confronto  di 
Pindaro  , e tali  vittorie  a cinquecento  anni  avanti  T era  cri- 
stiana si  debbono  riportare  . Or  essendo  que’  giuochi  un  po- 
tentissimo stimolo  a seguire  gli  studj , che  condur  potevano  a 
tanto  onore , facil  cosa  é pensare  quanto  avranno  giovato  nella 
Grecia  ai  progressi  della  buona  letteratura.  Ma  in  Roma  come 
potevasi  prender  calore  per  quelle  fatiche , che  si  vedevano 
giacere  neglette  ? Lamentasi  Orario  dell’  abbandono , nel  quale 
troppo  frequentemente  lasciava  il  popold"  le  azioni  drammatiche 
per  rivolgersi  agli  atleti , a'  gladiatori  e ad  altri  feroci  e gros- 
solani divertimenti . Gli  oratori  stessi , ì quali  pure  agli  onori 
ed  a’ posti  si  facevano  strada  colla  coltura  dell’eloquenza,  era 
d’ uopo  , che  procurassero  di  coprire  lo-  studio  fatto  de’  greci 
esemplari,  e che  negassero  di  aver  salutata  la  greca  letteratu- 
ra, o fìngessero  di  disprezzarla . I felici  tempi  della  repubblica 
c dell’  impero  di  Augusto  non  conobbero  quei  pubblici  inco- 
raggimenti , che  tanto  .servirono  a dare  anima  e calore  agli 
scritti  de’  Greci . Perchè  sebbene  sappiamo , che  al  recitarsi  nel 
teatro  alcuni  versi  di  Virgilio  levandosi  in  piedi  il  popolo  tali 
onori  rese  al  poeta , che  i maggiori  non  avrebbe  fatti  allo 
stesso /fugns/o  le  circostanze  però  di  quel  fatto  sono  sì  poco 
note , che  nè  consta  quali  fossero  quei  versi , nè  per  quale  oc- 
, casione , nè  in  quale  maniera  recitati , e sì  sa  solamente  ciò 
che  l’autore  del  dialogo  De  oratoribus  dice  parlando  degli 
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onori  rendati  a Virgilio’.  Testis  ipse  populus,  qui  auditis  in 
theatro  versibus  Virgilii  surrexit  universus , et  forte  praesen- 
tem  spectantcmque  Virgilium  veneratus  est  sic  quasi  Augustumi 
laonde  malamente  da  questo  fatto  si  vorrebbe  conchiudere,  che 
già  fino  dal  tempo  di  Augusto  fossero  in  Roma  pubbliche  as- 
semblee , le  quali  dessero  campo  opportuno  ai  poeti  di  far 
pompa  del  loro  valore  . Quando  poi  la  poesia  romana  e tutta 
r eleganza  e la  grazia  dello  scrivere  era  venuta  in  decadenza, 
allora  appunto  pensarono  i capricciosi  e bizzarri  imperadori  ad 
imitare  i giuochi  letterarj  de’  Greci , ed  a portare  in  trionfo 
e canonizzare , diciam  così , la  depravata  poesia.  Quindi  vedia- 
mo , che  quegli  onori  e quelle  solennità , che  ad  incoraggi- 
mento  delle  nascenti  lettere  istituirono  i Greci , non  furono  ab- 
bracciate da’  Romani  che  quando  era  già  estinta  appo  di  loro 
la  buona  letteratura. 

Nella  decadenza  stessa  del  buon  gusto  un’altra  differenza 
notabile  si  può  osservare  in  quelle  due  nazioni . Decadute  si 
dicono  le  belle  lettere  presso  i Greci  dopo  l’ impero  di  Ales-  • 

tandro , e si  vedono  non  pertanto  dopo  quel  tempo  molti  au- 
tori eccellenti  e molte  o pere  magistrali , come  abbastanza  ab- 
biamo detto  di  sopra.  Ma  ne’ Romani  accadde  ben  altramente: 
appena  cominciò  a depravarsi  il  buon  gusto , più  non  si  vidde 
un  valente  scrittore , che  a sostener  si  studiasse  la  caduta  no- 
biltà ed  eleganza  latina.  Dopo  i felici  tempi  della  romana  let- 
teratura dove  trovar  un  poeta , che  potesse  emulare  la  gloria 
di  Teocrito  o di  Callimaco  o di  tanti  altri , che  dopo  il  bel 
secolo  della  Grecia  seppero  tenere  in  fiore  la  greca  poesia? 

Anzi  nell’  esaminare  più  attentamente  le  vestigie  della  lettera- 
tura delle  due  nazioni  ' m’  induco  a pensare , che  non  si  può 
dire  depravato  Io  stile , c corrotto  il  gusto  appo  i Greci , co- 
me pur  troppo  presso  i Romani  si  vidde  contaminato , poiché 
d’ uopo  sarebbe  a tal  effetto , che  un  vizio  caratteristico  si 
ravvisasse  negli  scrittori  greci , diJ  quale , come  da  micidiale 
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peste , II  loro  stile  fosse  intaccato . E questo  vìzio  non  trovo 
ne’  greci  scritti , ne’  quali  non  più  vedo  1’  eleganza  e la  lima- 
tura dello  stile  , che  in  tutte  le  opere  de'  felici  tempi  della 
Grecia  rispleade  , ma  non  iscopro  però  un  morbo  comune  od 
im  male  epidemico  , che  universalmente  guasti  ed  infetti  il 
dettato  di  tutti . Ciò  che  non  comparisce  ne’  Greci , si  vidde 
bensì  ne’  Latini , presso  i quali  s’ introdusse  generalmente  uno 
stile  tronco,  conciso,  oscuro,  concettoso,  pieno  di  sottigliez- 
ze, di  sentenze,  di  affettazione;  l'amore  della  concisione  e 
dell'  acutezza  sì  può  dire  il  vizio  caratteristico  del  depravato 
gusto  degli  scrittori  latini  , che  vennero  dopo  il  bel  secolo  di 
Roma.  Oltredìchè  il  buon  gusto  de’ Latini  decadde  a precipi- 
zio , appena  si  tenne  in  piè  pochi  giorni , e cominciando  poi 
a soffrire  il  tracollo , in  brevissimo  tempo  corse  ad  un  intero 
esterminio  : ma  presso  i Greci  1’  erudizione , Ja  coltura , la  pu- 
rità della  lingua , e generalmente  il  buon  gusto  ebbe  più  lunga 
vita , nè  si  estinse  che  a poco  a poco  decadendo  come  per  gra- 
di, e molti  secoli  appena  bastarono  a produrne  l’ intera  disfat- 
ta ; talché  quando  poi  fe  latine  lettere  in  una  tetra  notte  gia- 
cevano , nelle  greche  si  vedeva  ancora  scintillare  qualche  bar- 
lume , dal  quale  poscia  se  non  nacque , come  si  vuole  comu- 
nemente, ricevè  certo  sommo  incremento  quella  gioconda  luce, 
che  produsse  lo  splendore , che  le  scienze  or  godono  ^ell’  Eu- 
ropa . Ed  ecco  quanti  titoli  può  allegare  la  greca  letteratura 
|7er  ottener  una  giusta  superiorità  e preferenza  sopra  la  ro- 
mana. 

Or  riducendo  a Ere  ve  compendio  quanto  si  -è  detto  finora, 
conchiuderemo  , che  1’  antica  letteratura , prendendo  princìpio 
da  Omero  e da  Esiodo , e per  mezzo  de’  poeti , de’  filosofi  , 
degli  oratori , degli  storici  facendo  sempre  più  gloriosi  progres- 
si , si  vidde  nel  suo  fiore  a’  tempi  di  Filippo  Macedone  e di 
Alessandro  suo  figlio  , quindi  poi  l’ eleganza  e la  politezza 
dello  scrìvere  cominciò  alquanto  a decadere  , ma  in  .vece  sua 
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Io  studio  delle  matematiche , che  fin  allora  era  rimasto  nell'  in- 
fanzia , comparve  in  vigorosa  e florida  maturità  ; e sebbene 
assai  frequentemente  si  sentissero  de’  buoni  poeti , erano  non 
pertanto  gli  studj  filosofici  e i matematici  molto  più  coltivati 
che  quei  delle  belle  lettere.  Intanto  il  commercio  de* Greci  fa- 
cendo nascere  in  cuore  a* Romani  l’amore  della  letteratura,  si 
vidde  risplendere  nella  capitale  del  mondo  il  lume  delia  poesia , 
dell*  oratoria , della  storia  , e di  ogni  sorta  di  lettere  amene  ; 
ma  per  poco  tempo  si  tenne  in  vita  , e tosto  cominciando  a 
perdere  la  sua  chiarezza  , in  brevi  anni  si  estinse  affatto . Al 
tempo  medesimo  i Greci , che  si  credevano  altrettanto  superiori 
nel  sapere  a* Romani,  quanto  inferiori  si  conoscevano  nella  for- 
za, non  vollero  abbandonare  il  campo  letterario,  coltivato  dai 
loro  maggiori  con  tanta  felicità . La  poesia  e 1’  eloquenza  non 
più  trovarono  tanto  numero  di  adoratori  come  nei  tempi  ante- 
cedenti , ma  si  seguitò  pure  ad  abbracciare  il  loro  studio ,'  e 
ancora  nei  tempi  più  bassi  ebbe  la  storia  molti  greci  scrittori, 
che  la  illustrarono , scrivendosi  perfino  nel  terzo  secolo  della 
nostra  era  con  una  eleganza , di  cui  più  non  si  conservava  la 
memoria  presso  i Romani  ; e le  scienze  matematiche  seguitaro- 
no lungamente  a fare  de’  progressi  nelle  mani  di  Apollonio , 
di  Tolomeo^  di  Diofanto  e di  altri  ancor  posteriori.  L'ardo- 
re , con  cui  si  seguivano  la  filosofia  e la  medicina  , facendo 
nascere  sette  all’infinito,  fu  in  qualche  modo  di  nocumento' alle 
medesime  scienze  ed  a tutta  la  greca  letteratura;  poiché  firn- 
pegno  per  l’abbracciato  partito  faceva  cercare  con  troppa  sot- 
tigliezza ragioni  da  sostenere  le  opinioni  caratteristiche,  e po- 
co conto  facevasi  della  sodezza  e della  verità , purché  acuti  ar- 
gomenti si  presentassero  capaci  di  servire  «1  proposto  fine , Que- 
sto prurito  di  disputare , questa  voglia  di  sottili  contese  in  ve- 
ce di  uomini  eruditi  e di  esperti  filosofi  non  produsse  che  so- 
fisti , de’  quali  numerose  schiere  vedevansi  nelle  greche  città , 
che  professando  eloquenza  e filosofia,  1’ una  c l’altra  misera- 
Toml  /.  / 
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mente  corruppero . Nondimeno  ancora  fra  questi  se  ne  conta- 
no alcuni  non  disprezzabili , i quali  ad  una  filosofia  assai  giu- 
sta uno  stile  applicarono  non  depravato.  Le  opere  di  Platone 
e di  Aristotele  si  studiavano  , si  commentavano , e per  base 
si  prendevano  de'  letterarj  loro  discorsi . Plotino  , Porfirio  , 
Giamblico  e la  maggior  parte  de' filosofi , le  cui  vite  ci  ha  la- 
sciate Eunapio , che  si  può  dire  il  loro  Laerzio , in  una  pla- 
tonica metafisica , e in  certi  oscuri  mister]  s' ingolfavano , che 
poco  paga  e contenta  lasciavano  la  mente,  ma  che  pure  luogo 
davano  ad  alcune  meditazioni  degne  di  un  filosofo,  come  ognu- 
no potrà  vedere  al  leggere  alcuni  moderni,  che  dell'antica  me- 
tafisica e teologia  hanno  trattato , e singolarmente  1'  eruditissi- 
mo piano  teologico  del  pitagorismo  del  padre  Morgucs  con 
gran  magistero  e con  somma  dottrina  disteso . Il  loro  stile , 
siccome  delle  espressioni  platoniche  veniva  impastato , così  non 
era  affatto  rozzo  ed  incolto  , e conservava  alcune  reliquie 
dell'antica  eleganza  , che  ravvisar  si  può  ancora  in  qualche 
modo  negli  scritti  di  Temistio  , di  Lihanio  e di  alcuni  loro 
coetanei.  Ma  a poco  a poco  l’oscurità  misteriosa  de* filosofi  fe- 
ce perdere  affatto  l' amore  della  filosofia  ; lo  studio  delle  ma- 
tematiche , che  si  era  alquanto  rallentato , rimase  del  tutto 
estinto  ; il  gusto  dell'  eleganza  venne  sempre  più  decadendo  ; 
e l’esattezza  delle  scienze  e 1’  amenità  delle  belle  lettere  fu- 
rono in  una  fatale  notte  sepolte , e appena  nel  vasto  mare  di 
molti  secoli  si  viddero  comparire  un  Folio , un  Eustaiio  e po- 
chissimi altri,  che  superarono  l'universale  naufragio.  Tale  m 
breve  è l’ aspetto  della  letteratura  presso  i Greci  e presso  i Ro- 
mani ) tale  in  somma  è lo  stato  dell’  antica  letteratura  • 
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Della  letteratura  ecclesiastica  l 

el  decadimento  delP  antica  letteratura  la  religione  cristia-  „ . .s*  „ 

na  rie  fece  sorgere  un  nuovo  ramo  non  prima  conosciuto  nè 
da’ Greci,  nè  da’ Latini,  ma  che  ottenne  poscia  presso  i mede- 
simi la  maggiore  celebrità.  La  religione  gentilesca  non  era 
giunta  a formare  una  scienza,  che  occupasse  lo  studio  e le  spe- 
culazioni degli  uomini  letterati  . I filosofi  la  natura  degli  dii 
contemplavano,  come  i nostri  metafisici  intorno  a Dio  ed  agli 
spiriti  fanno  nella  pneuraatologia  e nella  teologia  naturale  i lo- 
ro ragionamenti.  Le  geste  degli  dii  e la  storia  delle  loro  pro- 
dezze si  abbandonavano  a’  poeti , da’  quali  si  è presa  la  mito- 
logia , che  di  non  leggiero  sussidio  ha  servito  ai  nostri  poeti , 
e che  aperto  ha  sì  glorioso  campo  all'  erudite  ricerche  degli 
antiquari . Ma  una  teologia , una  scienza  della  religione , uno 
studio  de* suoi  dogmi  e mister]  non  conoscevasi  punto  dagli  an- 
tichi . Anche  la  religione  cristiana  s‘  introdusse  e si  sparse  da 
principio  col  mezzo  della  predicazione  e de’  miracoli  ; ma  po- 
co dopo  incominciò  a farsi  oggetto  di  questioni  e di  dispute , 
e quindi  ad  occupare  1’  attenzione  e lo  studio  de’  dotti  ed  a 
formare  così  una  parte  della  letteratura . 

Le  persecuzioni  , che  gl’ imperadori  gentili  movevano  ai  Apofogìc. 
cristiani , e le  calunnie , che  i filosofi  ed  i begli  spiriti  appo- 
nevano alia  loro  vita  ed  alla  dottrina,  obbligarono  gli  eruditi 
dottori  del  cristianesimo  a rispondere  alle  mal  fondate  accuse 
ed  a formare  l’apologià  della  loro  religione.  Così  vediamo  fino 
dal  principio  del  secondo  secolo  , che  Quadrato , ed  Aristide 
presentarono  apologie  del  cristianesimo  ad  Adriano  imperado- 
rc , nè  molto  dappoi  Giustino  martire , Atenagora  e TertuU 
liano  agl’  imperadori , al  senato  romano , al  mondo  tutto  offri- 
rono le  più  valide  difese  e le  più  eloquenti  apologie  della  cri- 
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stiana  dottrina  ; Minuclo  Felice  compose  l’ elegante  suo  Otta^ 
vio  ; Origene  scrisse  i dotti  libri  contro  il  filosofo  Celso  • e 
molti  altri  antichi  padri  della  chiesa  in  difesa  della  religione 
brandirono  la  penna  e la  copiosa  erudizione  e Pacre  giudizio 
loro  in  causa  sì  giusta  piamente  impiegarono.  L’ eresie,  le  false 
dottrine  , e gli  errori  degli  stessi  cristiani  nuova  materia  diedero 
di  attento  studio  e di  erudite  fatiche  ai  veri  fedeli  e cristiani 
zelanti  della  purità  de" dogmi  e dell'integrità  ed  illibatezza  della 
religione . Già  fino  dal  principio  della  nascente  chiesa  sorsero 
temerarj  dottori , che  la  verità  della  fede  insegnata  dal  divino 
maestro  vollero  colle  novità  della  loro  immaginazione  vanamen- 
te mischiare.  Simone  mago  ^ Cerinto , Basilide  ^ Valentino  ^ 
Cerdone , Marciane  ed  altri  abbominevoli  mostri  sparsero  il 
contagio  delle  malsane  loro  dottrine , e formarono  infami  set- 
te , le  quali  non  minore  afflizione  diedero  alla  vera  chiesa  che 
le  persecuzioni  de' Gentili.  Per  soffocare  queste  nascenti  eresie, 
e per  atterrare  dal  bel  principio  i loro  dogmi  si  adoperarono 
con  ogni  studio  i religiosi  vescovi  e i zelanti  dottori . Fra  que- 
sti però  il  primo,  di  cui  ci  sieno  rimasti  scritti,  è sant' /reneo, 
il  quale  dopo  la  metà  del  secondo  secolo  lasciò  esposti  i dogmi 
di  tutte  r eresie , che  fino  a quel  tempo  erano  nate , e mo- 
strando gli  errori  di  tutte  , e sciogliendone  le  obbiezioni , la 
cattolica  verità  contro  i loro  assalti  coraggiosamente  difese.  Sap- 
piamo però,  che  alquanto  prima  Giustino  scrisse  un  libro  con- 
tro r eresie  ; che  al  tempo  medesimo  d' Ireneo  altri  ne  com- 
pose Teofilo  alessandrino  contro  Marciane  e contro  Ermoge^ 
ne  ; e Miliiade  combattè  validamente  contro  Montano  ; e che 
alquanto  dappoi  Tertulliano  in  varj  libri  dottissimi  le  false  dot- 
trine di  molti  eretici  si  prese  ad  atterrare , e parecchi  altri  il- 
lustri scrittori  di  quei  tempi  l’ ingegno  e 1'  erudizione  loro  va- 
lorosamente impiegarono  per  mantenere  puri  ed  illibati  i sacri 
dogmi  della  cattolica  religione . A tal  fine , siccome  i malvagj 
professori  dell'eresia  violentemente  volgevano  i testi  della  scrit- 
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tura  ad  appoggio  delle  loro  falsità , così  i santi  padri  all'incon- 
tro commentando  nel  vero  senso  i sacri  libri  a difesa  ed  a 
pruova  della  cattolica  fede  li  facevano  servire.  Così  Teofilo  an- 
tiocheno , così  Pnnteno , così  Clemente  alessandrino  e più  al- 
tri alcuni  libri  della  scrittura  si  presero  a commentare . Ma  in- 
torno a questo  glorioso  ed  importante  lavoro  si  fece  sopra  tutti 
gli  altri  nome  distinto  il  celebre  Origene , il  quale  e pieni 
commentar]  e compite  esposizioni  ci  diede  de' sacri  libri , e cri- 
tico studio  applicò  a ritrovare  la  genuina  e legittima  lezione 
del  divin  testo,  e a correggerne  le  molte  versioni,  che  si  erano 
fatte,  e il  primo  fu,  che  desse  .a' biblici  scrittori  ed  a tutta  la 
chiesa  l'esempio  di  una  poliglotta.  In  altri  generi  di  scritti  si  di- 
stinsero s.  Cipriano  , le  cui  opere  , al  dire  di  s.  Girolamo  , sono 
Sole  clariora  ; s.  Dionisio  alessandrino  , e var]  altri  illustri 
dottori  greci  e latini  del  terzo  secolo  . La  propagazione  del 
vangelo , le  vicende  della  chiesa  e le  geste  degli  eroi  del  cri- 
stianesimo meritavano  bene , che  se  ne  conservasse  presso  i fe- 
deli perpetua  memoria.  Egesippo  fu  il  primo,  che  desse  l’e- 
sempio di  scrivere  storia  ecclesiastica , e cinque  libri  compose 
di  commentar]  degli  atti  ecclesiastici , de'  quali  sonoci  rimasti 
soltanto  pochi  frammenti . Le  questioni  tanto  agitate  sopra  la 
pasqua  e sopra  il  battesimo,  ed  altre  dispute  allora  insorte  in- 
torno all'  ecclesiastica  disciplina  tenevano  sempre  più  vivo  lo 
studio  de'  cristiani  dottori , e davano  materia  a sottili  ricerche 
e ad  erudite  scritture  . £d  ecco  in  qual  guisa  cominciò  a pren- 
der piede , ed  a vie  più  propagarsi  1'  ecclesiastica  letteratura , 
a segno  di  potere  degnamente  occupare  lo  studio  delle  persone 
di  più  alto  ingegno  per  molti  secoli . 

Le  chiese  mantenevano  private  scuole  per  allevare  gli  ec- 
clesiastici, ed  istruirli  nelle  divine  scienze  e nelle  umane;  e 
oltre  di  queste  parecchie  erano  le  pubbliche  scuole  destinate  a 
formare  valenti  atleti  , che  la  cristiana  religione  e la  fede  or- 
todossa contro  i cavilli  degli  eretici,  de* Giudei,  de* Gentili  vi- 
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gorosamente  difendessero . Fra  tutte  le  scuole  cristiane  1’  ales- 
sandrina certamente  ha  ottenuta  la  maggiore  celebrità,  poten- 
do vantare  un  antichità  rimotissima , cominciata,  secondo  To- 
pinione  di  alcuni , fino  dall'  evangelista  san  Marco , e veden- 
dosi nobilitata  coi  nomi  di  Atenagora , di  Panteno , di  Cle~ 
mente  alessandrino , di  Ammonio  Sacca  , di  Origene , di  Era* 
da,  di  Dionigi  e di  molti  altri  illustri  dottori.  Teodoreto  par- 
la scuola  fondata  in  Edessa  da  un  pio  prete  Pro- 

togene , e venuta  poi  in  tanto  onore , che  il  titolo  ottenne  dì 
accademia  della  Persia . Per  secondare  l' istruzione  delle  scuo- 
le, e dare  ogni  ajuto  al  clero  studioso  avevano  le  chiese  le  lo- 
ro biblioteche , che  de’  più  opportuni  libri  procuravano  fossero 
arricchite  . Di  Panfilo  martire  dice  san  Girolamo  C^O  > che 
nell'ardore  di  ben  corredare  la  sacra  biblioteca  non  voleva  ce- 
dere alle  premure  di  Demetrio  Falereo  e di  Pisistrato  per 
cercare  ogni  sorta  di  buoni  libri . La  chiesa  gerosolimitana  con- 
servava una  copiosa  libreria,  di  cui  era  stato  fondatore  il  ve- 
scovo Alessandro , e dagli  scritti  di  questa  aver  ricavata  Euse- 
bio gran  parte  delle  storiche  sue  notizie  egli  stesso  confessa . Noi 
sappiamo  ancora  che  nell'Africa  la  chiesa  d'Ippona  manteneva 
una  biblioteca , poiché  sant’  Agostino , come  nella  vita  di  lui 
dice  Possidio,  vicino  a morire  continuamente  raccomandava, 
che  avesser  ben  cura , che  conservati  fossero  a’  posteri  la  bi- 
blioteca e tutti  i codici  della  chiesa.  Da  queste  premure,  che 
per  r erudizione  de'  loro  .chierici  si  prendevan  le  chiese  , deri- 
vava la  coltura  de’ primi  padri,  e ne  veniva,  che  i più  dotti 
uomini  in  ogni  maniera  di  discipline  si  ritrovassero  appo  i cri- 
stiani . 

Ma  questi  principi  dell'ecclesiastica  letteratura,  cheabbiam 
veduti  finora , non  sì  possono  considerare  che  come  i primi 
suoi  albori,  e come  l'aurora  del  chiaro  giorno  delle  sacre  scien- 
ze ; il  pieno  suo  lume  apparve  soltanto  nel  quarto  secolo . Non 

(d)  Hitt.  Lìb.  IV.  cap.  i6.  [i)  Ep.  ad  MaiccUam  tom.  3. 
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che  uomini  grandi  ed  eruditissimi  autori  non  s'  incontrino  nel 
secondo  e nel  terzo  secolo , che  molti  ne  abbiam  fin  qui  men- 
tovati degni  della  più  profonda  venerazione  de'  letterati  ; ma 
perchè  nel  quarto  vennero  in  più  gran  copia,  ed  alla  vastità 
della  sacra  c della  profana  dottrina  le  grazie  accoppiando  di  un 
assai  colto  e polito  stile  diedero  più  chiaro  lustro  all’ecclesia- 
stica letteratura.  Può  però  il  quarto  secolo  dirsi  a ragione  il 
secol  d’ oro  della  chiesa  ; e 1’  epoca  di  Costantino  e di  Teodosio 
è perule  sacre  scienze  il  secolo  di  Augusto . Arnobio  e Lat- 
tan^io , nomi  immortali  alla  religione  , aprirono  felicemente 
quel  secolo , e cogli  eleganti  loro  scritti  pieni  di  dottrina  e di 
eloquenza  portarono  in  trionfo  la  religione  e le  lettere  . Euse- 
bio cesar iense  bastava  egli  solo  per  fare  la  gloria  di  molte  età: 
la  preparazione  e la  dimostrazione  evangelica , il  libro  contro 
Jerocle  ed  altre  opere  simili  gli  acquistarono  un  luogo  distinto 
fra  gli  eruditi , non  meno  che  fra  gli  apologisti  del  cristiane- 
simo : l’opera  de’ luoghi  ebraici,  l’esposizione  de’ cantici,! 
commentar]  de’  salmi  e d’ Isaia , i canoni  de’  sacri  vangeli , e 
parecchi  scritti  di  tale  materia  lo  fanno  comparire  nel  novero 
degl’  interpreti  della  scrittura  ; ed  a vista  de’  dieci  suoi  libri 
della  storia , del  cronico , della  vita  di  Costantino  e del  libro 
• de' Martiri  di  Palestina,  chi  vorrà  negargli  l’onore  di  essere 
chiamato  il  padre  dell’  ecclesiastica  storia  ? Egli  in  somma  fu 
grandemente  benemerito  di  tutte  le  parti , che  alia  sacra  lette- 
ratura s’  aspettano , e il  suo  nome  in  ogni  sorta  di  scritti  ec- 
clesiastici si  vedrà  sempre  primeggiare . Fioriva  al  medesimo 
tempo  Atanagio , quell’  instancabile  ed  invitto  atleta  della  re- 
ligione , alla  cui  gloria  immortale  non  meno  valsero  i dotti  suoi 
scritti  che  1’  eroiche  geste  e le  azioni  sovrumane  a difésa  della 
cattolica  fede  eseguite.  Dietro  lui  venne  Ilario  ^ detto  da  san 
Girolamo  Rodano  di  cristiana  eloquenza . Vittorino  , Ottata 
Milevitano , Basilio  , i due  Gregorj , nisseno  e na^ian^eno  , 
Epifanio  ed  altri  molli  dottori  di  uguale  grido  occuparono  la 
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metà  di  quel  secolo  gloriosamente  coronato  dà  Ainbrogìo  ^ da 
Oìrolamo,  di  ^'^gostìno  ^ dal  Crisostomo  ^ i nomi  de' quali  se- 
co portano  un  elogio  molto  superiore  a quanto  esprimer  pos- 
sano le  nostre  voci . 

Confili,  -A  rendere  vie  più  chiaro  questo  lieto  secolo  della  chiesa 

sembrava  , che  tutti  gli  avvenimenti  con  felice  combinazione 
concorressero.  Imperciocché  le  eresie  stesse,  che  lo  infestarono 
nella  religione  , non  poco  contribuirono  alla  sua  coltura  ed 
erudizione , ed  alla  maggiore  sua  celebrità  nella  storia  eccle- 
siastica e nella  letteraria  . Quindi  nacquero  tanti  e sì  illustri 
concilj , quali  non  più  si  sono  congregati  nelle  altre  età . As- 
semblea più  nobile  di  quella  di  Nicea , dove  persone  sì  rispet- 
tabili per  la  santità  e pel  sapere  si  radunassero , non  si  vede 
registrata  negli  storici  fasti  di  alcuna  nazione  al  mondo . Il  pie-, 
colo  concilio  illiberitano , tenuto  al  principio  di  quel  secolo  in 
un  angolo  della  Spagna  , e composto  soltanto  di  diciannove 
vescovi  e di  ventisei  preti , ha  ottenuta  maggiore  celebrità  nella 
storia,  e più  attento  studio  si  è meritato  da' teologi,  che  molte 
numerose  adunanze  di  altri  secoli , alle  quali  centinaia  di  ve- 
scovi e gran  folla  di  altre  persone  ragguardevoli  concorsero.  I 
concili  cartaginesi  e gli  arelatesi , 1'  ancirano , 1'  antiocheno  e 
tanti  altri  allor  celebrati  presentano  le  più  oculate  decisioni  e 
le  istituzioni  più  savie  per  la  religione  e per  la  condotta  della 
chiesa,  e formano  l’oggetto  degli  studi  de’ nostri  dottori  i più 
^ illuminati . In  quel  medesimo  secolo  ebbe  principio  lo  studio 

Diritto  cano-  T , . 

»ico.  del  diritto  canonico  , che  una  picciola  parte  costituisce  della 

sacra  letteratura.  Non  conoscevano  da  principio  i fedeli  altre 
leggi  che  quella  interna  della  carità , che  lo  Spirito  Santo  in- 
fondeva ne’  loro  cuori . Gli  apostoli  e i padri  apostolici  secon- 
do la  dottrina  ricevuta  dal  divino  maestro  governavan  le  chie- 
se, e regolavano  i fedeli  alla  loro  cura  soggetti,  senz’ altri  ca- 
noni , nè  altri  statuti  ; i successori , dall’  esempio  e dalie  mas- 
sime loro  istruiti , seguivano  lo  stesso  piano  ; e tutta  la  legge 
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ecclesiastica  contenevasi  nella  tradizione  de’  consiglj  e de'  pre- 
cetti dati  da' primi  maestri  della  religione  nelle  occasioni , che 
li  richiedevano  . Era  .ben  difficile  che  , crescendo  il  numero 
delle  chiese  , e moltiplicandosi  in  gran  copia  i cristiani , ba- 
star potesse  un  tal  metodo  al  loro  regolamento . In  fatti  spesso 
nascevano  delle  contese  , che  non  era  possibile  decidere  sì  fa- 
cilmente , ed  allor  congregandosi  varj  vescovi , la  prudenza  di 
molti  stabiliva  quelle  costituzioni , a cui  bastato  non  sarebbe 
lo  studio  e la  meditazione  di  un  solo.  Questi  sinodi  di  prelati, 
che  ne' primi  tre  secoli  per  timore  de' Gentili  non  si  potevano 
che  molto  di  rado  unire  , furono  più  frequenti  nel  quarto, 
quando  la  luce  del  vangelo  innoltrò  fino  al  trono  imperiale , 
e fece  la  cristiana  religione  di  serva  divenire  sovrana . Allor  si 
pensò  a fare  un  corpo  di  leggi  ecclesiastiche,  e gli  statuti  pren- 
dendosi di  varj  concilj  formossi  un  codice  di  canoni  della  chiesa 
universale;  codice,  che  per  molto  tempo  servì  a governare  tut- 
te le  chiese  , e che  fu  bensì  accresciuto  poscia  ed  arricchito 
di  molte  aggiunte,  ma  che  pure  la  prima  origine  diede  a tutto 
quanto  il  diritto  canonico  . A tanti  pregi  del  quarto  secolo 
perchè  non  potremo  noi  aggiugnerne  un  altro  , di  avere  cioè 
ridotte  le  muse  a farsi  cristiane , e di  aver  costretta  la  poesia 
ad  apprendere  il  linguaggio  della  vera'  religione  ? Lo  spagnuolo 
Giovenco  fu  il  primo  ad  aprire  questo  incognito  campo"',  e 
con  più  ragione  che  il  romano  filosofo  Lucrezio  potè  vantarsi 
di  appianare  una  via  del  Parnasso  non  per  anche  battuta  dalle 
orme  di  alcuno,  di  attingere  a fonti  ancor  non  toccati,  e di 
cogliere  fiori  affatto  nuovi , onde  tessere  al  suo  capo  una  insi- 
gne corona  , quale  non  mai  in  fronte  ad  altri  avesser  cinta  le 
muse.  Corsero  gloriosamente  gli  stessi  campi  s.  Damaso,  s. Pao- 
lino di  noia , ed  altri  dotti  cristiani  ; e Prudeniio  le  loro  trac- 
ce seguendo  seppe  levare  più  alto  il  canto  dell’ ecclesiastica 
poesia , e fece  sì  che  questa  non  avesse  a vergognarsi  di  com- 
parire al  fianco  della  profana . Così  non  v’  ha  ramo  alcuno  di 
Tom.  /.  m 
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sacra  letteratura  , che  o la  sua  origine  o almeno  il  maggiore 
suo  lustro  non  debba  a'  lumi  del  quarto  secolo  riferire . Anzi 
siccome  tutte  le  scienze  collegate  sono  infra  loro  con  istretti 
vincoli  di  cognazione,  ed  è ben  difficile  che  una  sia  in  fiore  ed 
incolte  si  giaccian  le  altre  , così  in  un  tempo  sì  lieto  agli  studj 
ecclesiastici  dovevano  parimente  rinvigorire  i profani . In  fatti 
dopo  i felici  tempi  de*  Greci  e de' Romani  quando  mai  si  erano 
questi  veduti  in  tanto  onore  ? Dacché  con  Tullio  erano  state  se- 
polte le  grazie  della  romana  facondia , chi  ha  scritto  con  tanta 
eleganza,  e con  sì  fino  sapore  di  latinità  come  il  cristiano  Tul- 
lio Lattanzio  rirmìano^  Estinta  fu  la  romana  poesia  col  seco- 
lo di  Augusto  ; ma  venne  nel  quarto'  secolo  Claudiano , e più 
sì  accostò  al  gusto  del  buon  tempo  , che  fatto  non  avevano  i 
poeti,  che  T avevano  preceduto.  Diofanto^  la  celebre 
Pappo  ^ Teorie  ed  alcuni  altri  geometri  di  quella  età,  furono 
gli  ultimi  frutti  del  cadente  albero  delle  matematiche  antiche . 
Donato  , Servio  , Macrohio  , Avieno  , Ausonio  , Sidonio, 
Marciano  Capella , Tcrnistio  ^ LiOanio  ^ Eunopio,  Eutropio^ 
Ammiano  Marcellino  e molti  scrittori  di  storia , di  poesia , 
di  grammatica  , di  erudizione  accrebbero  la  celebrità  a quel 
secolo  felice  alla  religione  ed  alla  letteratura . Noi  finiremo  di 
parlare  di  questo  secolo  coir  addurre  le  parole  del  Muratori 
sopra  il  gran  Teodosio  C.a')  . ìlagion  vuole  C die’ egli)  che  si 
ricordi  al  lettore  un  pregio , che  suole  accompagnare  il  regno 
dì  que"'  monarchi , ai  quali  si  dà  il  titolo  di  grandi , cioè , che 
ai' suoi  tempi  mirabilmente  fiorirono  le  lettere  e i letterati^ 
non  men  fra  i cristiani  che  fra  i pagani . 

6»  , Ma  il  secolo  di  Teodosio  ebbe  a soffrire  la  stessa  sorte  di 

Principio  del-  i /> 

la  iiocadeiiia  tuttc  le  altre  fortunate  epoche  , che  r avevan  preceduto , nè 

dell’  ecclesia-  * ^ ^ ^ 

•ma  letterata-  potè  per  molto  tempo  tenersi  in  quel  grado  di  dignità , a cui 
una  felice  combinazione  avealo  sollevato . Col  finire  del  secolo 
cominciò  ancor  a languire  la  sacra  letteratura,  e dopo  estinti 

(«}  Aan.  d*  Ital  ann.  ^9$. 
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i gloriosi  luminar]  de’  Crisostomi  e degli  Agostini  seguitarono 
ancora  a risplendere  ì drilli,  i Tcodoreti,  {Leoni,  e si  vld- 
dero  di  quando  in  quando  scintillare  i Fulgeny  ed  i Gregorj, 
ma  non  più  si  potè  godere  dell’  intiero  splendore  delie  sacre 
lettere . Al  principio  del  sesto  secolo  fiorirono  due  uomini  il-  uJtimf'sostc. 
lustri , Cassiodoro  e Boezio  , i quali  altamente  si  presero  a cic*ia«io'ìct! 
cuore  non  sol  dì  coltivare  per  se  stessi  le  lettere , ma  di  prò-  ^ 

muoverne  negli  altri  lo  studio . Giovevole  sommamente  sarebbe 
stata  in  altri  tempi  alla  buona  letteratura  la  protezione  di  due 
sì  cospicui  personaggi , intenti  per  ogni  guisa  a rimetterla  in 
fiore  ; ma  la  fatalità  di  quei  miseri  tempi , dati  in  preda  alle 
guerre  , alle  desolazioni , alle  stragi  , soffocò  nel  suo  bel  na- 
scere tutto  il  frutto,  che  l’attento  lavoro  di  sì  abili  ed  attive 
mani  avrebbe  potuto  produrre . Scarso  però  fu  il  successo  delle 
gloriose  loro  fatiche , e i loro  lodevoli  desiderj  dal  dominante 
contagio  di  malgusto  e di  rozzezza  restarono  delusi . Qualche 
splendore  di  eleganza  conservarono  negli  scritti  in  prosa  ed  in 
verso  Ennodio  e Venaniio  Fortunato , Verso  la  fine  di  quel 
medesimo  secolo  governò  la  chiesa  universale  san  Gregorio , 
che  per  le  inclite  sue  virtù  e per  gli  egregi  scritti  meritossi  il 
nome  di  grande . Possedeva  egli  una  dottrina , erudizione  ed 
eloquenza  assai  superiore  a quanto  allor  trovavasi  negli  altri 
scrittori.  La  sua  corte,  secondo  il  testimonio  Ò\  Giovanni  Dia- 
cono C<C)  5 era  formata  da’  più  eruditi  chierici  e da'  monaci  i 
più  religiosi  ; e le  scienze  e le  arti  si  avevano  fabbricato  un 
degno  tempio  del  palazzo  apostolico  . Non  vi  era  inserviente 
alcuno , che  colto  non  fosse , ed  un  linguaggio  non  adoperasse 
all’antica  sede  del  latino  idioma  conveniente , e dalla  corte  dei 
gran  Gregorio  gli  studj  delle  belle  arti  prendevano  nuovo  vi- 
gore . Tanti  pregi  della  letteratura  di  san  Gregorio  non  basta- 
no a difenderlo  dalle  calunnie  di  molti  o antiromani  pregiudi- 

m 2 
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cati  scrittori  , o frivoli  saccentelli  , che  vogliono  riguardarlo 
come  un  giurato  nimico  del  buon  gusto , e come  un  acerrimo 
distruttore  delle  scienze  e di  tutte  le  belle  arti . Il  Tiralìoscìn 
'però  C<"0  con  soda  critica,  c con  opportuna  erudizione  vigo- 
rosamente ha  preso  a difendere  quel  santo  dottore  da  quante 
accuse  vcngongli  apposte.  Noi  soltanto  osserviamo,  che,  tut- 
toché questo  santo , ed  egli  per  se  medesimo  coltivasse  i buo- 
ni studj  e li  promovesse  nella  sua  corte  , non  potè  ottenere 
con  tutto  questo , che  le  cadute  lettere  si  rimettessero  in  pie- 
di, e si  vedesser  di  nuovo  in  fiore  i promossi  studj. 

Mentre  sì  lodevolmente  impiegava  san  Gregorio  in  Roma 
le  sue  cure  e fatiche , una  illustre  famiglia  in  Ispagna  fece  al- 
quanto risorgere  in  quella  nazione  le  sacre  scienze  e tutta  la 
buona  letteratura.  I nobilissimi  consorti  Severiano  e Tartara 
diedero  vita  a tre  figliuoli.  Leandro^  Falgeniio  ed  Isidoro  ^ 
e a due  figlie , Fiorentina  e Teodora , degni  tutti  della  fama 
immortale , che  riportarono  né'  fasti  della  religione  e della  let- 
teratura. Leandro^  oltre  l'avere  arricchite  di  molte  opere  le 
scienze  ecclesiastiche  , ne  promosse  con  nobile  zelo  lo  studio 
fra  i suoi,  ed  ajutolli  de'proprj  lumi  colla  lettura  e co' viaggi 
acquistati . Frutto  del  suo  magistero  fu  la  vasta  dottrina  di  suo 
fratello  Isidoro,  che  non  aveva  a quei  tempi  l'uguale  in  tut- 
ta la  repubblica  letteraria  . La  sorella  stessa  Fiorentina  non 
lievi  progressi  fece  nelle  lettere,  c potè  giovare  de*  suoi  lumi 
1'  eruditissimo  Isidoro  . Draalio , Il  fcjcnso  , Redemto  e molti 
altri  dotti  scrittori , lo  stesso  re  Sisebato , amante  e coltivato- 
re felice  delle  lettere,  si  possono  dire  usciti  dalla  scuola  d' Isi- 
doro » Eugenio,  Ildefonso  , Giuliano  e qualch' altro  sostenne- 
ro per  alcun  tempo  1'  onore  letterario  della  Spagna  . Ma  non 
pertanto  questi  non  erano  che  brevi  e passeggieri  splendori , 
poco  valevoli  a sparger  nel  popolo  il  lume  delle  lettere  ed  a 
rendere  comune  la  coltura;  quel  poco  di  sapere,  che  gli  sforzi 
(d}  S:oi.  !ctt.  tom-  III.  lib.  II.  u?. 
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di  alcuni  uomini  superiori  facevano  nascere , restava  sepolto  nei 
monasterj  e nelle  chiese , ed  appena  a pochi  chierici  ed  a po- 
chi monaci  si  estendeva . Se  Cassiodoro  nelT  Italia  , e nelle 
Spagne  sSint" Isidoro  fossero  alcuni  anni  dappoi  tornati  in  vita, 
non  avrebbero  già  trovate  le  più  leggiere  vestigia  delle  loro 
fatiche  e delle  savie  istituzioni  da  lor  ordinate  a rinvigorire  le 
languenti  scienze  . Lo  Scita  Dionisio  Esiguo  ; i greci  s.  Gio-  , y 

vanni  Damasceno  , Fo^io  , e qualch'  altro  ; i francesi  Cesario 
di  Arles , e Gregorio  di  Tours  ; e gli  africani  Fulgeniio,  Fer- 
rando, Facondo  Ermianese , Vittore  Tannunense , Cresconio  , 
e qualch’  altro  di  queste  e di  altre  nazioni  conservavano  a quei 
secoli  qualche  nome  nei  fasti  della  letteratura . 

L’Inghilterra  ottenne  nome  di  dotta  in  quei  tempi  d'igno-  in  intuitemi, 
ranza  e di  tenebre  , come  ancora  nei  nostri  più  illuminati  è 
venerata  per  maestra  nei  più  serj  e profondi  studj . L’ Irlanda 
particolarmente  acquistossi  singoiar  lode  in  conservare  le  reli- 
quie delle  scienze  , che  sbandite  da  tutta  l’ Europa  cercarono 
asilo  in  quel  rimoto  angolo  del  mondo . Gli  Anglo-sassoni  ac- 
correvano in  folla  air  Irlanda  come  ad  un  mercato  della  buona 
letteratura , e non  vi  era  persona  colta  in  tutte  le  Britanniche 
isole,  che  non  fosse  mandata  a studiare  nciribernia . Il  re  Os- 
waldo volendo  introdurre  le  lettere  nell’Inghilterra  fece  venire 
dall’  Irlanda  il  santo  vescovo  Aidano  ; ed  alcuni  monaci  quindi 
venuti , monasterj  e scuole  fondarono , ed  a tutta  la  gioventù 
inglese  diedero  letteraria  e cristiana  educazione.  Ma  quegli  che 
a miglior  coltura  ridusse  il  suolo  britannico  fu  il  greco  Teodo- 
ro , colà  mandato  dal  papa  Vitaliano  ad  incremento  e decoro 
dell’  introdotta  religione  . Quanti  libri  potè  raccogliere  greci 
e latini,  tutti  egli  trasse  in  Inghilterra,  e vi  formò  una  biblio- 
teca straordinariamente  ricca  e , quanto  a que’  tempi  poteva 
essere  , scelta  . Venne  in  compagnia  di  Teodoro  un  abate 
Adriano  oriundo  dall’Africa,  e siccome  amendue  erano  versati 
e nella  lingua  greca  e nella  latina,  nell’arte  metrica,  nella 
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musica , nell'  astronomia  e nell'  aritmetica , così  fra  le  lezioni 
de' sacri  libri  istillar  procurarono  a' loro  discepoli  il  gusto  di 
quelle  lingue  e di  quelle  scienze , che  sì  utili  ad  ogni  buono 
studio  stimavano  . Vidersi  bentosto  frutti  di  quella  scuola  in 
Adelmo,  in  Tobia  Rottense , in  Albino  ed  in  altri  mcn  co- 
nosciuti nella  repubblica  letteraria , ma  ugualmente  lodati  nella 
storia  del  celebre  Beda . Comparve  finalmente  alla  luce  del 
mondo  il  prelodato  venerabile  Beda , degno  della  universale  ve- 
nerazione non  solo  per  la  religione  e per  la  santità  de’  co- 
stumi 5 ma  altresì  per  la  sua  dottrina  e singoiar  erudizione , 
che  a ragione  fu  riguardata  in  quel  secolo  come  un  vero  por- 
tento . Pure  le  dotte  opere  , le  gloriose  fatiche  e i lodevoli 
esempj  di  questi  britannici  maestri  non  valsero  ad  impedire , 
die  anche  nell’  Inghilterra  non  venissero  tosto  in  decadimento 
i buoni  studj , e die  quantunque  Egberto  , Cudberto  ed  alcuni  ’ 
altri  inferiori  di  molto  al  dotto  Beda  si  adoperassero  a conser- 
vare nell'  isola  qualche  ombra  di  dottrina  , che  trasmisero  al 
famoso  Alenino^  non  avesse  non  pertanto  ragione  di  piangere  il 
continuatore  della  storia  di  Beda  sepolti  con  lui  gli  studj  bri- 
lannici,  ed  introdotta  alla  sua  morte  l'infingardaggine  e l’igno- 
ranza . Guglielmo  di  Malesbury  Qa')  arriva  a dire  che  i chie-  ' 
■rici  stentatamente  balbettavano  le  parole  de’sagramenti , e che 
a non  piccolo  miracolo  rìputavasi , che  uno  avesse  cognizione 
della  grammatica . 

6s  La  divisione  degl'imperj  di  oriente  e di  occidente  levò  il 

ultima  Meca-  coiTimercio  fra  i Greci  e fra  i Latini,  e privò  gli  uni  e gli  al- 
tri  de'  vantaggi  della  mutua  comunicazione  de'  lumi . 1 Latini 
singolarmente , siccome  quelli , che  privi  di  libri  magistrali  in 
-tutte  le  scienze  avevan  d’  uopo  di  ricorrere  a’  greci  fonti , ri- 
sentirono maggior  danno  da  quella  funesta  separazione . La  lin- 
gua greca  divenne  quasi  straniera  e poco  conosciuta  ai  popoli 
occidentali;  nè  più  potevano  leggersi  P/afone,  Aristotele^  Ip- 

{«)  Ltb.  Ili,  contra  Matth.  ^Tcscroop, 
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poetate , Iiudide , Archimede  ed  altri  maestri  del  buon  sape- 
re, perchè  nè  inteso  era  il  loro  linguaggio,  nè  vi  erano  libri, 
che  ne  dessero  T interpretazione . Santo  Agostino , Mariiano 
CapelUi^  Doe^io  Isidoro  e pochi  altri  scrittori  latini  dei 

bassi  tempi  venivano  sostituiti  a quei  sublimi  dottori  del  mon- 
do tutto.  Quindi  le  scienze  sembravano  sbandite  dall'occiden- 
te ; e se  taluno  per  rarità  d’ ingegno  e per  istraordinaria  ap- 
plicazione alcune  nozioni  attingeva  ai  primi  elementi  sposti, nei 
libri  latini,  veniva  celebrato  colle  lodi  della  più  vasta  e più  su- 
blime erudizione.  Appena  trovansi  autori  de’ buoni  secoli,  che 
sì  magnifici  elogj  abbiano  riportati , come  si  vedono  con  larga 
mano  profusi  ai  letterati  di  quei  rozzi  ed  incolti  tempi . Dalle 
irruzioni  de' barbari  settentrionali,  che  in  più  riprese  da  diver- 
se parti  precipitarono  nell’  impero  romano , venne  che  la  lin- 
gua latina  col  miscuglio  di  voci  e di  frasi  strane  si  corrompes- 
se ; onde  la  pura  e sincera  latinità  diventava  anch'essa  stranie- 
ra a quei  medesimi , che  adoperavano  la  lingua  latina , nè  po- 
tevano però  gustarsi  gli  autori  del  secol  d‘  oro , nè  s' intende- 
vano appena  i libri  latini.  Le  continue  guerre,  le  desolazioni, 
le  stragi  tenevano  troppo  occupati  gli  animi , perchè  al  dolce 
ozio  delle  lettere  si  potessero  dedicare.  I laici, 'o  rivolti  al  mi- 
litare esercizio , o distratti  a riparare  le  perdite , che  alle  loro 
famiglie  recava  il  marziale  furore , abbandonavano  agli  eccle- 
siastici la  briga  di  coltivare  la  religione  e le  lettere.  Tutto  il 
sapere  era  riservato  alla  chiesa , anzi  tutto  poteva  dirsi  rinchiu- 
so nei  chiostri;  e l’incredibile  rozzezza  de’ laici  dispensava  da 
faticoso  studio  gli  ecclesiastici , poco  loro  bastando  a diventar 
superiori  nell'erudizione  ai  laici,  che  dovevano  istruire,  ed  a 
rendere  rispettabile  la  loro  dottrina . Noi  vediamo  quanto  fos- 
sero facili  a contentarsi  anche  i più  severi  concilj  per  ricevere 
chi  che  fosse  nel  clero  ; dacché  il  toletano  ottavo  proibiva 
di  ammettere  ai  sacri  ordini  chi  non  sapesse  il  salterio,  i can- 
(«)  Can.  VUI. 
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tici  usuali , gl'  inni  e le  cerimonie  del  battesimo  ; quasiché  il 
leggere  ed  il  cantare  fossero  le  sole  scienze , che  bastassero  a 
formare  i ministri  del  santuario . Lo  stesso  zelo  , che  animava 
alcuni  santi  prelati  di  far  ben  cantare  gli  uflSzj  divini,  potè 
anch'  esso  contribuire  a rendere  meno  pregevoli  gli  studj  delle 
lettere . Il  tempo  e le  fatiche , che  alla  lettura  de'  libri  ed  alle 
scientifiche  meditazioni  dovrebbono  consecrarsi , tutto  si  rivol- 
geva a ben  apparare  il  canto  ecclesiastico  ; e colui  veniva  sti- 
mato uomo  erudito  e da  molto , che  meglio  compresa  avesse 
l'arte  di  cantare.  E'  ben  nota  l'ostinata  contesa  , che  tra  i 
Francesi  c gl'italiani  passati  in  Francia  si  accese  intorno  al  can- 
to ecclesiastico , sopra  il  quale  entrambe  le  parti  pretendevano 
con  tanto  ardore  la  preferenza , che  mutuamente  de'  gloriosi 
titoli  di  stolti^  di  rustici  y à''  indotti  ^ di  bestie  e di  altri  non 
men  gentili  si  onoravano  ; e fu  di  mestieri , che  l’ imperador 
Carlo  Magno  la  sua  maestà  interponesse,  e tutta  adoperasse 
r imperiale  autorità  a comporre  sì  feroce  contrasto . Sopra  il 
qual  fatto  opportunamente  riflette  il  Launojo  ciò  essere  un  chia- 
ro segno  di  quanto  fossero  caduti  gli  studj  delle  lettere  in  Fran- 
cia , dove  nei  primi  secoli  della  Chiesa  sì  eccellenti  coltivatori 
avevano  incontrato.  Con  idee  cotanto  basse  del  vero  sapere  co- 
me si  poteva  aspettare , che  si  facessero  progressi  ? Alcuni  po- 
chi, che  nei  penetrali  delle  scienze  più  s’ innoltravano , a' pri- 
mi elementi  fermavansi , ed  a troppo  brevi  confini  ristringeva- 
no la  loro  erudizione.  Il  trivio  della  grammatica,  della  retto- 
rica,  della  dialettica,  ed  il  quadrivio  della  musica,  dell'arit- 
metica, della  geometria  e dell'astronomia  erano  le  più  ardue 
imprese , a cui  si  potessero  accignere  gli  eroi  di  quell'  età  : 
pochi  compivano  tutto  il  corso  del  trivio^  a rarissimi  bastava 
r animo  di  entrare  nel  quadrivio  ; ma  chi  superato  avesse  il 
trivio  ed  il  quadrivio  era  stimato  un  genio  superiore  agli  altri 
uomini , era  un  ercole  letterario , a cui  tema  non  incutevano 
i mostri  più  fieri  e i più  aspri  cimenti . Ma  per  quanto  ardore 
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avessero  d' innoltrare  in  questi  studj , quali  avanzamenti  sperare 
si  potevano  dalle  loro  fatiche?  La  grammatica  e la  rettorica 
stavansi  senza  i libri  non  solo  de’ Greci,  ma  ancora  de' Roma- 
ni ; la  dialettica  era  ridotta  ad  alcune  confuse  ed  inintelligibili 
interpretazioni  dell"  organo  di  Aristotele  * la  musica  del  canto 
ecclesiastico  si  appagava  ; e che  progressi  potevano  fare  l' arit- 
metica, la  geometria  e l'astronomia  senza  T ajuto  de" Greci  da 
gran  tempo  sepolti  ncll’obblio?  La  scarsezza  dei  libri,  la  pe- 
nuria dei  maestri , la  troppo  universale  barbarie , il  corrompi- 
mento  de*  costumi , e fino  la  pace  della  Chiesa  , non  agitata 
dalle  tempeste  dell’eresie,  tutto  contribuiva  a tenere  l'occiden- 
te in  un  profondo  sopore  e in  una  cieca  ignoranza. 

In  questo  infelice  stato  trovavasi  la  letteratura  , quando  cario *^Mafnio 
Carlo  Magno  y eccitato  ed  ajutato  dal  famoso  Alcuino , ven- 
ne  a riscuoterla  dal  troppo  profondo  letargo,  ed  a levarla  dal- 
la vergognosa  abbiezione , a cui  la  vedeva  ridotta  . Era  Alcui- 
no  un  Inglese  assai  dotto  , e nelle  lingue  e nelle  scienze  mol- 
to più  versato  che  non  fossero  i letterati  del  continente . Ve- 
nuto Carlo  Magno  in  contezza  dell'  eccellenza  del  sapere  di 
Alcuino , siccome  bramoso  egli  era  oltremodo  di  acquistare  le 
scienze  e di  promuoverle  nel  vasto  suo  impero , così  istante- 
mente  a se  chiamò  quel  grand'uomo,  che  Ì1  più  opportuno 
era  certamente  che  allor  vi  fosse  ad  empiere  le  sue  mire  . Gli 
scrittori  di  que*  tempi  si  diffondono  in  eccedenti  panegirici  del- 
la dottrina,  di  cui  si  fornì  Carlo  Magno  sotto  la  disciplina 
di  Alcuino,  La  rettorica,^  la  dialettica,  l’aritmetica  e princi- 
palmente r astronomia  furono  gli  studj , che  più  occuparono  la 
sua  attenzione,  e nei  quali  egli  ebbe  più  felice  riuscimento; 
ma  per  questi  non  tralasciò  di  coltivare  le  sacre  scienze , e 
in  esse  pure  ottenne  gran  nome . Per  dare  però  una  giusta  sti- 
ma al  valore  letterario  di  Carlo  non  si  dee  soltanto  por  men- 
te ai  testimonj  degli  scrittori , ma  d' uopo  è altresì  di  ripor- 
tarsi a quei  tempi , io  cui  furono  scrìtti . Infatti , per  quanto 

Tom,  /.  n 
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/ vasto  fosse  l’ ingegno  dell’  imperadore  , che  progressi  fare  po- 

teva nei  mentovati  studj , mentre  in  età  già  avanzata , in  mez- 
zo alle  cure  di  un  ampio  impero  , fra  gli  affanni  di  dure  guer- 
re gl' intraprendeva  V e mentre  con  qualche  fondamento  può 
credersi,  che  scrivere  non  sapesse  nemmen  il  suo  nome?  Pur 
nondimeno  studioso  come  egli  era , e fornito  di  acre  giudizio 
e di  acuto  ingegno  , profittando  del  magistero  degli  uomini 
dotti , che  accanto  teneva , i momenti  rubando  alle  sue  ricrea- 
zioni , giunse  a segno  di  parlare  la  lingua  latina  colla  mede- 
sima facilità  che  la  nativa , di  pienamente  intendere  la  greca , * 
e di  avere  qualche  cognizione  d'altre  straniere,  e generalmen- 
te acquistò  nelle  scienze  tali  .notizie , che  pochi  letterati  a 
quei  tempi  potevano  vantarne  di  somiglianti . Gran  lode  cer- 
tamente di  un  principe  immerso  nelle  gravissime  cure  della  mi- 
lizia e dei  governo,  e circondato  dalle  folte  tenebre,  che  co- 
^ privano  tutta  T Europa , T esser  giunto  colla  penetrazione  del 
suo  ingegno  e coll’  instancabile  suo  studio  a veder  tanto  avanti 
nel  campo  delle  scienze , già  chiuso  ad  altri  meno  impediti 
da  distrazioni  I 

Aca.kmts  di  maggior  vanto  letterario  di  Carlo  non  si  prende 

Culo  Magno..  <Ja  ciò  ch’ ei  fece  per  se  medesimo  ad  onore  delle  lettere,  ma 
sibbene  da  quanto  operò  per  promuovere  ne’  suoi  dominj  la 
loro  coltura.  Imperciocché  cominciando  dal  proprio  palazzo, 
quivi  eresse  una  letteraria  accademia,  e radunandovi  i piò  bei 
genj  del  suo  impero,  egli  stesso  volle  esserne  membro.  Il  P. 
Daniel  nella  sua  Storia  di  Francia  dice,  che  ciascuno  sce- 
glieva qualche  antico  scrittore , che  gli  andasse  piò  a genio  , 

■ e prendeva  il  suo  nome , acciocché  leggendo  tutti  privatamen- 

te qualche  opera  del  lor  autore  ne  rendessero  poscia  contezza 
a tutta  la  radunata  assemblea.  Alenino  per  amore  di  Orario 
prese  il  nome  di  Fiacco  5 un  giovin  signore  detto  Angilberto 
volle  onorarsi  di  quello  di  Omero  ; Adelardo  abate  di  Corbeja 
chiamossì  Agostino  i a Riculfo  arcivescovo  di  Magonza  venne 
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in  pensiero,  non  so  il  perchè,  d’ appellarsi  Dameta  ; e Tim- 
peradore  stesso,  per  la  riverenza,  che  portava  al  re  Davide^ 
ne  prese  il  nome.  I posteriori  scrittori  comunemente  hanno 
senza  altro  esame  abbracciato  il  racconto  del  Daniel^  e que- 
sta storietta  è passata  in  bocca  di  tutti , lodando  la  maggior 
parte  tale  istituzione , mentre  altri  vi  hanno  trovato  molto  a 
ridire  . Fatevi  uìi'  idea  C dice  il  Formey  parlando  di  questa 
accademia  !)  de//e  conferervfe  accademiche,  che  potrebbero 
fare  insieme  Omero  ed  Orario  , Sant’  Agostino  e Davide  ; 
perchè  riguardo  a Dameta  soggiunge  ) io  non  ho  V onore 
di  conoscerlo . Cosi  i secoli  di  ferro  e di  piombo  succedettero 
a questi  falsi  barlumi  ,di  sapere . Ma  mi  permetta  il  signor 
Formey , eh’  io  non  trovi  tali  conferenze  cotanto  degne  di  bur- 
la e di  disprezzo , com’  egli  pretende  di  spacciarle . Certo  che 
r accademia  di  Carlo  Magno  non  era  in  istato  di  paragonarsi 
con  quella  di  Berlino , cui  siede  segretario  il  Formey , nè  d’in- 
combere a quelle  dotte  ricerche , che  spesse  volte  si  vedono 
trattate  dagli  accademici  berlinesi  ; ma  attesa  la  cecità  e la 
ignoranza  dei  tempi , in  cui  si  teneva  l’ accademia  carolina , 
il  solo  poter  gustare  di  Orario  e di  Omero , non  che  il  leg- 
gere le  lor  opere  e renderne  contezza , anziché  muover  le  risa 
diviene  oggetto  dì  stupore  e di  maraviglia.  Ma  il  fatto  si  è, 
che  r adozione  dei  nomi  di  antichi  autori , la  lettura  privata 
e la  mutua  conferenza  delle  lor  opere  , e quasi  tutto  il  rac- 
conto del  Daniel  non  ha  nessun  fondamento  ne'  testimonj  di 
coetanei  scrittori , come  lo  fa  vedere  1’  editore  delle  opere  del 
Launojo  Qb')  . Il  Mubillon  nella  vita  di  Alenino  (c)  dice  ben- 
sì , che  questi  era  solito  a dare  un  nome  ai  suoi  discepoli , e 
però  chiamò  Mauro  il  discepolo  Rubano  ; ma  che  quei  nomi 
fossero  di  autori , e che  ciascuno  prendesse  a leggere  le  opere 
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dell'autore  di  suo  nome,  noi  dice.  Infitti,  che  autori  sono 
mai  Arturo  e Dameta , perchè  si  potessero  leggere  le  loro  ope- 
re? Ma  ciò  non  pertanto  non  vuoisi  mettere  in  dubbio,  che 
un  accademia  non  ci  fosse  nel  palazzo  di  Carlo  Magno , e che 
in  essa  non  solo  le  arti  piacevoli , ma  gli  studj  serj  e teologici 
si  trattassero;  sapendosi  che  l'opera  intorno  al  culto  delle  im- 
magini di  Claudio  torinese  esaminata  fu  nella  scuola  palatina 
di  Carlo . 

Fondanone  di  premura  di  questo  gran  re  per  promuovere  le  lettere 

Scuole,  non  si  ristrinse  a dare  nel  proprio  palazzo  un  albergo  alle  fug- 
gitive ed  erranti  muse  , ma  procurò  egli  altresì  di  provvedere 
in  tutti  i suoi  stati  alloggi  frequenti  alle  medesime  , acciocché 
familiari  e dimestiche  si  rendessero  ai  suoi  sudditi . Che  impe- 
gno non  mostra  il  zelante  principe  nelle  lettere  e nei  capito- 
lari , affinchè  scuole  e maestri  si  trovino  da  per  tutto  a como- 
do della  studiosa  gioventù,  e che  i chierici  e i monaci  possano 
all'esemplarità  della  vita  ed  alla  purità  della  religione  T orna- 
mento accoppiare  della  dottrina  e dell'erudizione?  Opere  sono 
del  suo  zelo  la  scuola  di  Fulda  ^ quella  di  Met:(  e parecchie 
altre  nei  più  famosi  monasterj  . Di  fino  giudizio,  com'egli  era, 
voleva  che  alio  studio  della  lingua  latina  quello  si  unisse  della 
greca , ed  a tal  fine  pensò  a fondare  scuole  di  questa  nella 
chiesa  di  Osnabrug  ; sebbene,  come  dice  Alberto  Oranti  00» 
la  novità  del  cristianesimo  e le  ribellioni  dei  sassoni  impediro- 
no questo  istituto.  Alcuino  era,  per  dir  così,  il  prefetto  ge* 
nerale  degli  studj  de'  dominj  imperiali , e Carlo  il  muniva  di 
tutta  l'autorità,  e gli  forniva  ogni  ajuto.  Fioriva  Teor/u//o  in 
Italia  per  fama  di  dottrina  , e Carlo  chianiollo  nella  Gallia 
per  dare  vie  più  vigore  alle  lettere , che  sembrava  comincias- 
sero a prendere  qualche  sembianza  di  vita  . Uom  colto  e d'in- 
gegno era  Egìnardo , e Carlo  tosto  ne  fece  un  ministro  di 
stato  . La  fama  dell’  erudizione  di  Paolino  colpì  subito  T ani- 

(4)  Lib,  I.  Metropulis  cap>a. 
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mo  di  Carlo^  e il  ricolmò  di  possessioni  e di  onori,  e lo  ele- 
vò al  patriarcato  di  Aquileja  . Ritirato  e rinchiuso  nel  suo  mo- 
nisiero  viveva  Donjalo  ^ intento  alTorazione  e allo  studio,  e 
Carlo  Seppe  conoscerlo,  c il  consultò  su  un  punto  astronomi- 
co. Non  vi  era  sorta  di  finezze'  e di  onori,  ch'ei  non  dispen- 
sasse con  larga  mano  ai  letterati  ; e ovunque  trovasse  il  sape-' 
re , in  rutti  lo  rispettava  e premiava . 

Con  tanti  sforzi  dello  zelo  di  Carlo  parve  che  qualche 
moto  prendesse  la  giacente  letteratura , ed  alcuni  sono  giunti 
a pensare,  che  la  rinnovazione  e il  ristoramento  delle  scienze , 
e il  principio  del  loro  risorgimento  nelT  occidente  alla  gloriosa 
epoca  di  Carlo  Magno  debbasi  riferire.  Ma  comechè  1* ardore 
di  quel  principe  per  promuovere  ì caduti  studp  fosse  ben  capace 
di  produrre  il  bramato  effetto,  T ignoranza  e la  rozzezza  trop- 
po universale  in  tutta  l'Europa  soffocò  dal  bel  principio  i frutti 
delle  sue  savie  fatiche.  Alcuino  , Eginardo  ^ Teodui fo  ^ Pao^ 
lina  di  Aquileja  , Paolo  Diacono  e gir  uomini , che.  di  quei 
tempi  qualche  nome. hanno  lasciato  di  erudizione,  erano  già 
formati  da  se , senza  che  avessero  potuto  profittare  delle  lode- 
' voli  istituzioni  di  questo  preteso  ristoratore  delle  lettere.  Ap 
pena  può  dirsi , che  qualche  frutto  si  ravvisi  de'sudori  di  Carlo 
in  liahano  Mauro  ^ in  Lupo  di  Ferrieres,  in  Tncmaro  di  Reims 
ed  in  pochissimi  altri'  alliev'r  di  quelle  scuole . Al  contrario  po 
chi  anni  dopo  la  morte  di  Carlo  vedonsi  poste  in  dimentican- 
za le  sue  istituzioni,  e da  per  tutto  si  sentono  1 lamenti  della 
decadenza  e della  rovina  degli  studj-.  Appena  erano  passati  dieci 
anni , e Lotario  nel  famoso  decreto  pubbHcato  dal  Murato- 
ri Qaj , in  cui  providde  di  scuole  il  regno  d’ Italia , delT  in- 
tiera perdita  ed  estinzione  lamentasi  della  dottrina:  De  dottri- 
na vero  C dice  ) quao  oh  nimiam  irtcuriam  atque  ignaviam 
quorumque  praepositorum  cun:tis  in  looìs  est  funditus'  extin- 
età . Pochi  anni  dappoi  il  concilio  parigino  raccomanda  con 

(tf)  Rcrnm  luhcat.  tom.  i<  pare.  II. 
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calde  istanze  zWim^txzàort  Ludovico  Pio , che  voglia  provve- 
dere agli  studj , acciocché  non  vengano  affatto  a perire  le  fa- 
tiche di  suo  padre  e di  lui:  obnìxe  ac  supplicìter  (sono  parole 
di  quella  grave  assemblea  ) , vestrae  celsitudini  suggerinms , ut 
morcm  patcnmm  sequentcs  saltem  in  tribus  congrucntissimis 
impcrii  vestri  locis  scholae  publicae  ex  veste  a auctoritate 
fiunt , ne  tabor  patris  vestri , et  vester  per  incuriam  , quod 
absit , labefactando  non  pereat . Amare  sono  le  doglianze  , che 
verso  que*  medesimi  tempi  scrivea  Lupo  di  Ferrieres  ad  Egi- 
nardo  sopra  l' abbiezione  e bassezza , in  cui  erano  caduti  i 
buoni  studj . famosissimum  , dice , imperatorem  Ca^ 

rolurn , cui  litterae  eo  usque  deferre  debent , ut  aeternam  ei 
parent  memor farri,  coepta  (studia)  revocar!  aliquantulum  qui- 
dem  extulere  caput A’’unc  oneri  sunt  qui  aliquid  di- 

scere ajfectant  .....  a grammatica  ad  rhetoricam  et  dein- 
ceps  ordine  caeteras  disciplinas  liberales  transire  hoc  tempore 
fabula  est . Ed  altrove  parimente  scrive.  C^O  Nunc  Htterarum 
studiis  poene  obsoletis , quotusqiiisque  inveniri  possit , qui  de 
magistrorum  impefitia , librorum  penuria , otii  denique  inopia 
merito  non  queratur  ? Così  in  vece  di  profittare  il  secolo  nono 
delle  gloriose  fatiche  di  Carlo  Magno  e de’suoi  ajutatori  nella 
promozione  delle  lettere  andava  addensando  le  tenebre , che 
sommersero  1‘  infelice  secolo  decimo  , diventato  famoso  per  la 
stessa  sua  oscurità  e per  la  rozzezza  ed  ignoranza  , in  cui 
giacque . 

R e 7»  j Ma  come  mai  le  premure  di  un  tanto  principe  son  elle- 

ragioni  di  «ale  no  andate  disperse  ed  infruttuose  ? Amato , come  egli  era  . 

tciracaxa . ^ ^ ^ ^ * 

dai  SUOI  popoli , rispettato  dagli  stranieri , e fornito  di  tanto 
potere  e di  sì  sovrana  autorità  con  tutti , dedicandosi  per  se 
stesso , e valendosi  delle  più  dotte  persone , procurando  in  tut- 
to i mezzi  da  lui  stimati  i più  acconci  per  coltivare  e per  ri- 
mettere in  fiore  Je  lettere,  sembrava  che  a ragione  potesse 

(«)  Ep.  1.  (i)  Ep.  XXXIV. 
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sperare  tutto  il  buon  esito  delle  sue  utili  imprese  ; ma  noi  ve- 
diamo air  opposto  essere  restate  deluse  e ite  in  fumo  le  ben 
concep'Jte  speranze.  Cresce  la  maraviglia  al  vedere,  che  que- 
sto zelo  per  T onore  delle  lettere  non  è stato  una  fiamma  pas- 
seggiera  , accesa  per  un  capriccio  da  Carlo,  ed  estinta  subito 
dai  suoi  successori , ma  sibbene  un  fuoco  durevole , che  segui- 
tò ad  ardere  nei'  posteri  di  lui  per  molti  anni  con  uguale  ca- 
lore e senza  maggiore  vantaggio . Ludovico  Pio , Lotario  e 
molto  piò  Carlo  Calvo  diedero  in  quasi  tutto  quel  secolo  evi- 
denti segni  dell' ardore , che  animava  il  trono  imperiale  per 
r avanzamento  della  letteratura  . I papi  e i concilj  erano  mos- 
si dallo  stesso  spirito , ed  ogni  via  cercavano  di  promuovere 
da  per  tutto  la  coltura  delle  lettere.  Noi  vediamo  al  princìpio 
del  nono  secolo  ordinare  severamente  Eugenio  II.  in  un  con- 
cilio romano,  che  non  solo  nelle  chiese  episcopali,  ma  nelle 
pievi  ancora  e dovunque  fosse  il  bisogno , ogni  diligenza  si  ado- 
perasse , acciocché  maestri  delle  lettere  ed  arti  liberali  e del 
sacri  dogmi  si  deputassero.  Poco  fruttO'  vedendosi  nascere  da 
questa  costituzione  del  pontefice  e del  concilia,  verso  la  metà 
di  quel  secolo  in  un  altro  concilio  dispose  Leone  IV.  , che 
ove  nelle  pievi  precettori  non  fossero  delle  arti'  liberali,  non 
mancassero  almeno  maestri  delle  sacre  scritture-  e degli  uffizj, 
divini . Ma  con  tante  cure  degl'  imperadori  , del  papi  e dei 
concilj  rimasero  pure  nello  stesso  sopore  le  lettere , o piutto- 
sto vidersl  cadére  ognora  più  in  un  profondo  letargo..  Se  mal 
per  r addietro  s'  erano  sentiti  barbarismi  nello  scriver  latino , 
allora  sgorgonne  una  piena,  che  innondava  tutti  gli  scrìtti,  e ve- 
dere una  clausola  senza  errori  grammaticali  poteva  contarsi  co- 
me una  osservabile  rarità  ..  Nel  secolo  precedente  crasi  ancor 
sentita  la  poesia  cantare  in  bocca  di  Paolino,  di  Tcodulfo , di 
/llcuino  e di  varj  altri,  versi  incolti  sì  e lontani  dall'elegan- 
za dei  buoni  tempi , ma  che  pur  conservavano  qualche  ombra 
di  metro  e di  latinità . VersO)  la  metà  del  secolo  IX.  scrisse  in- 
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versi  un  martirologio  Wandulberto , dove  le  leggi  della  proso- 
dia assai  fedelmente  si  serbano,  e talor  anche  s'innalza  alla 
poetica  sublimità.  Decadde  poi  sempre  più  la  poesia;  pochi 
poeti  seniironsi,  e quei  pochi  appena  sapevano  far  distinguere 
i loro  versi  dalla  prosa  comune.  La  sana  critica,  la  buona  fi- 
losofìa furono  afiàtto  sbandite , e gli  studj  sacri  restarono  in 
totale  abbandono.  Nel  principio  .dell'opera  di  Reminone  dclP 
ecclesiastica  disciplina  Icggesi  la  forinola  degli  esami , che  do- 
vevano fare  i vescovi  in  tutte  le  lor  diocesi  ; e per  ciò  che  ri- 
guarda i preti  era  così  proposta  la  ricerca  ; Si  evangeiium  , 
et  epistulam  bene  lecere  possiti  atque  saltem  ad  litteram  ejus 
se/isum  .manifestare . Itcni:  si  sennonem  Athanasii  de  fide 
sanctissìmae  Trinitatis  memoriter  teneat , et  sensum  ejus  in- 
telligat , et  enunciare  sciai  etc.  Dalle  quali  parole  conchiude 
il  Baluzio  ; Ea  erat  saeaili  infelicitas , ut  necesse  esset  pre- 
sbijtcros  ab  episcvpis  interrogari , utrurn  bene  legere  nossent . 
E soggiunge , che  al  tenìpo  dì  Carlo  Calvo  un  certo  Gislema- 
to  , proposto  all'  arcivescovato  di  Reims , leggeva  sufficiente- 
mente il  testo  de"  vangeli , ma  niente  di  esso  poteva  intende- 
re . Così  le  .vigilie  e le  fatiche  di  si  illustri  personaggi  resta- 
rono deluse  ; e le  scienze  protette  con  tanto  impegno , in  ve- 
ce di  acquistare  splendore  , caddero  nella  più  lagrimevole  oscu- 
rità . Questo  -è  uno  dei  fenomeni  strani  e difficili  a spiegarsi , 
die  offre  ad  ,un  attento  filosofo  T aspetto  della  letteratura . 

Ma  io  altra  ragione  non  so  trovare  di  questa , che  sem- 
bra stravaganza  dello  spirito  umano,  se  non  le  troppo  ristrette 
e poco  giuste  idee,  che  avevano  della  letteratura  coloro  stessi  , 
che  la  volevano  ristorare.  Perchè  infatti  le  mire  deH'iraperadore, 
àX  Alenino  ^ di  Teodui fo  e di  quanti  si  adoperavano  alla  rifor- 
jna  degli  studj,  altro  oggetto  noiuavevano  che  il  servigio  della 
chiesa , nè  tanto  stava  loro  a cuore  il  fare  valenti  letterati , 
xjuanto  1 educare  buoni  ecclesiastici.  Quindi  è,  che  quelle  gran- 
di scuole , promosse  con  tanto  impegno , a poco  più  si  esten- 
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devano  che  ad  insegnare  la  grammatica  ed  il  canto  ecclesiasti» 
co.  Noto  è il  famoso  racconto  del  monaco  di  Angouleme  sopra 
r affare  importante  di  Carlo  Magno  per  riformare  le  lettere  in 
Francia.  Domandò  Car/o  al  papa  .^dr/ono  alcuni  cantori , i quali 
andassero  in  Francia  a correggere  il  canto . Adriano  mandò 
Teodoro  e Benedetto  ^ stati  eruditi  da  san  Gregorio,  e regalò 
air  imperadore  gli  antifonarj  messi  in  nota  dalia  stessa  mano  di 
quel  santo  pontefice . Provveduto  Carlo  di  sì  chiari  maestri  ne 
destinò  uno  a Metz  e T altro  a Soissons,  ordinando  a tutti  gli 
ecclesiastici , che  là  mandassero  gli  antifonarj , e vi  si  portas- 
sero anch'  essi  ad  apprendere  il  canto . Condusse  altresì  da  Ro- 
ma maestri  di  grammatica  e dell'arte  di  computare,  e fece  spar- 
gere per  tutto  lo  studio  delle  lettere . Ante  ipsum  enim  domnum 
Carolum  regem  Csoggiugne  il  monaco)  in  Gallia  nullum  fue- 
rat  studium  Uberalium  artium  ; quasiché  coll’  introdurre  Carlo 
il  canto , la  grammatica  e il  computo , c col  far  correggere  gli 
antifonarj  si  fosse  diffuso  pel  regno  lo  studio  delle  arti  liberali . 
Lo  stesso  Carlo  nel  libro  primo  de'  capitolari  ristringe  le  sue 
premure  per  le  lettere:  Ut  scholae  legentium  puerorum  fiant , 
psalmos , notas,  cantus,  computum,  grammaticam  per  singola 
monasteria  et  episcopia  discant . Vero  ò , che  nella  Chiesa  di 
Osnabrug  privilegiatamente  si  volle  ergere , oltre  la  scuola  di 
lingua  latina , un'  altra  pur  della  greca  ; ma  questo  pensiero  , 
come  abbiamo  dettò  di  sopra , non  venne  a compimento . Che 
se  in  alcune  scuole  lo  studio  si  promoveva  delie  arti  liberali , 
ciò  era  soltanto  a fine  di  giovare  all' intelligenza  de' sacri  stu- 
dj . Così  lo  dice  lo  stesso  Carlo  in  una  lettera  a Baugulfo  aba- 
te di  Fulda,  nella  quale  dopo  di  averlo  avvisato  di  alcuni  er- 
rori grammaticali , che  si  trovavano  negli  scritti  a lui  diretti 
da’ monasterj , ed  avvertitolo  de’ danni,  che  ne  potevano  venire: 
Quamohrem  (segue)  hortamur  vos  litterarum  studia  non  ne- 
gligere , verum  etiam  Immillima  et  Deo  placita  interUione  ad 
hoc  certatim  discere  ^ ut  facilius  et  rectius  .divinartun  scriptum 
Tom,  /,  o 
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rarum  mysterìa  valeatis  penetrare.  Cam  autem  in  sacris  pa- 
ginìs  schemata  , tropi  et  /lis  similia  inserta  inveniantur  , 
nulli  dubiutn  est , quod  ea  unusquisque  legens  tanto  citius  spi- 
ritualiter  intelligit , quanto  prius  in  litterarum  magisterio  ple- 
nius  instructus  fuerit  : Il  suo  figliuolo  Ludovico  Pio  ne’  capi- 
tolari così  parla  ai  vescovi  : Scholas  sane  ad  filios  et  ministros 
ecclesiae  instruendos  vel  edocendos  ....  a vobis  ordinari  non 
negligatur  (^a~)  ; come  se  le  scuole  ad  altro  uso  non  fossero 
ordinate  che  a formare  degli  ecclesiastici . I maestri  stessi  poco 
avanti  portavano  il  loro  sapere  ; onde  scarsa  era  la  dottrina  , 
che  istillar  potessero  ai  discepoli.  Gervoldo  abate  di  Fontenelle 
aprì  scuola  nel  suo  monistero  per  introdurvi  la  coltura:  Scho- 
lam  ( dice  la  cronaca  del  medesimo  monastero  ) in  eodem  mo- 
nasterio  esse  instìtuit  ^ quoniam  omnes  pene  litterarum  ignaros 
invenit;  e ciò  che  insegnò  in  tale  scuola  si  fu  il  canto  e niente 
di  più . Venne  poi  Arduino  prete  a farla  fiorire , e diede  le- 
zioni di  far  conti  e di  scrivere.  11  grande  Alenino^  il  quale, 
a sentire  i coetanei  scrittori,  il  più  dotto  ed  erudito  uomo  sem» 
bra  che  fosse  mai  stato  al  mondo  , era  ben  lontano  non  solo 
dall'eleganza  de'poeti  e degli  scrittori  romani,  ma  eziandio  degli 
anteriori  autori  ecclesiastici,  e dall' erudizione  e dottrina  dello 
stesso  suo  maestro  Beda  : nè  a più  si  estendevano  le  decantate 
sue  cognizioni  filosofiche  e matematiche , che  ad  alcune  sotti- 
gliezze dialettiche  ed  a que' primi  elementi  di  Dìusica,  di  arit- 
metica e di  astronomia , che  al  canto  ed  al  computo  ecclesia- 
stico si  richiedono . Chi  allora  regolar  sapeva  col  corso  del  sole 
e della  luna  le  feste  mobili  della  chiesa,  e formare  con  qual- 
che aggiustatezza  un  calendario , era  un  singolare  matematico 
ed  un  astronomo  impareggiabile , ed  agli  occhi  de’  laici , che 
non  sapevano  leggere,  e de' chierici,  che  a puro  stento  inten- 
devano la  lingua  latina,  passava  per  un  Ipparco  ed  un  Tolo- 
meo . Basta  leggere  le  stesse  opere  di  Aicuino  per  vedere , che 

Capir,  lib.  II.  cap.  $. 
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bassa  Idea  avessero  della  letteratura  gli  scrittori , che  la  purità 
del  suo  stile  , la  sua  perizia  di  lingue  e T esatta  tiotizia  della 
filosofia , delle  matematiche  e della  teologìa  innalzano  fino  alle 
stelle.  Opportuno  a questo  proposito  è un  passo  di  Notkero 
Dalbulo , scrittore  del  IX.  secolo , nel  libro  de  ìnterpretìbus 
sacrae  script urae  , riportato  dal  P.  Pe^  • Vuole  questi 
formare  un  sacerdote  pienamente  erudito , e gli  parla  così  : Li- 
bri IsiJori  Hispaniensis  episcopi  etijmologiarurri  nomine  titulati 
oninimoda  te  perficiunt  scientia  C/O  • Habes  Eucherium  .... 
qui  multas  et  utilissimas  interpretationes , tropologias , et  ana- 
goges  sacrarum  scripturarum\proposuit  et  dissolviti  Quid  di- 
carri  de  Albino  magistro  Caroli  imperatoris'ì  qui  ^ ut  ipse  fa- 
teri  solitus  es  nulli  secundus  esse  voluit , sed  in  gentilibus  et 
sacris  Utteris  omnes  superare  contendit . Ipse  talem  gramma- 
ticam  candiditi  ut  Donatus , Nicomachus , Dositheus',  et  no- 
ster  Priscianus  in  ejus  comparatione  nihil  esse  videantur  ; c 
seguita  commendando  i suoi  trattati  sulla  dialettica,  e sulle  vir- 
tù teologali,  e le  sue  epistole,  come  pur  quelle  di  s,  Girola- 
mo CO»  9 seguita,  metra  requisieris  ^ non  sunt  tibì 

necessariae  gentilium  fabulae  , sed  habes  in  christianitate 

prudentissimum  Prudentium Alcuinus  vero  nomine  Avi- 

tus , licet  historiam  Geneseos  quasi  solam  assumpserit , tamen 
omnia  nostra  dulcissimo  carmine  decantavit  ....  Juvencutn 
et  Sedulium  oratorem  , hymnosque  ambrosianos  scio  quia  jam 

memoriae  commendasti Prosperum  .....  cujus  epi- 

grammata  licet  invìtus  habes  in  corde  descripta  C</)  • Questi 
erano  gli  esemplari  che  si  proponevano  ad  Imitare,  questa  era 
la  meta  dove  si  sforzavano  di  arrivare,  ed  avendo  così  ristret- 
te le  idee  delle  scienze  i promotori  e i maestri,  che  progressi 
potevano  sperarsi  delle  scuole  da  essi  erette  ? Si  fondavano  scuo* 
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le  ; ma  per  leggere,  per  cantare  per  far  conti  e per  poco  più: 
si  provvedevano  maestri  ; ma  bastava  che  sapessero  la  gramma- 
tica : se  però  si  avanzasse  taluno  ad  intendere  un  poco  di  ma- 
tematica e di  astronomia , era  guardato  come  un  oracolo , che 
tutti  credevano  di  dover  rispettare  , ma  che  pochi  pensavano 
di  esser  in  obbligo  d'imitare:  si  cercava  de' libri,  ma  libri  sol- 
tanto ecclesiastici:  un  intiero  OuintìUano  ^ un  Cicerone^  un 
lìereTv^io  non  vi  era  in  tutta  la  Francia . Come  diventare  ec- 
cellenti oratori  quei , che  nella  rettorica  solo  cercavano  la  co- 
gnizione de'  tropi  e delle  figure  per  intendere  i sacri  libri  ? 
Qual  sapore  di  latinità  e qual  purezza  di  stile  acquistar  poteva 
chi  di  un  imperfetta  grammatica  contentandosi  non  andava  in 
traccia  de’  buoni  esemplari  dell’  antichità  ? Gl'  inni  e le  poesie 
ecclesiastiche  e le  opere  di  alcuni  padri  si  prendevano  per  mo- 
delli del  buon  gusto  di  scrivere  in  prosa  ed  in  verso:  e colui 
passava  per  un  Tullio  , che  più  di  appresso  toccasse  lo  stile 
latino  di  sin  Girolamo  o dì  Cassiodoro.  Nè  riguardo  alle  scien- 
ze si  levava  più  alto  il  pensiero'  che  ad  intendere  quanto  basta 
a potersi  regolare  nelle  ecclesiastiche  funzioni  : un  poco  di  li- 
bertà filosofica  di  andare  un  passo  più  avanti , che  fatto  non 
avevano  , Marciano  Capello^  sinC  Isidoro  e Beda^  sa- 

rebbe sembrata  un  temerario  ed  eretico  ardire . Or  chi*  agogna 
a diventare  un  Archimede  ed  un  Newton  otterrà  forse  una  me- 
diocrità nelle  matematiche  ; ma  chi  non  dirizza  più  in  là  le 
sue  brame  che  ad  intendere  gli  elementi  di  Euclide^  non  po- 
trà giugnere  ad  acquistare  una  suflSciente  intelligenza  de' primi 
libri . Se  Carlo  Magno  ed  Alenino  avessero  concepute  giuste 
idee  della  letteratura , e secondo  quelle  l' avesser  promossa , 
avrebbono  certo  senza  tante  fatiche  recato  maggior  vantaggio 
alte  scienze  profane,  e maggior  utile  eziandio  alle  divine.  In 
vece  di  tante  spese , di  tanti  viaggi  e di  tanti  incomodi  per 
correggere  gli  antifonari  e per  imparare  a cantare , di  quanto 
maggior  profitto  non  sarebbe  stato  il  provvedere  buona  copia 
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di  autori  del  seco!  d’ oro , e far  apprendere  la  lingua  greca 
affatto  allora  necessaria  abbuoni  studj  ! Facendosi  nelle  scuole 
gustare  i buoni  poeti  ed  oratori , anziché,  studiare  il  canto  fer- 
mo, si  sarebbe  ristorata  la  perfetta  poesia  e la  soda  eloquen- 
za . Se,  i greci  filosofi  e i matematici  avessero  occupato  il  luo- 
go di  Boezio  e di  altri  latini  troppo  imperfetti  neirintelligen:*- 
za  di  tali  materie , altro  vantaggio  certamente  ne  sarebbe  ve^ 
nuto  alle  scienze . L' intelletto  de'  lettori  trovando  tante  a lui 
sconosciute  verità  sviluppate  e spiegate  nei  libri  de’ greci,  avreb- 
be preso  piacere  allo  studio , e si  sarebbe,  avvezzato  al  dritto 
e giusto  pensare.  L’oculata  critica,  la  sana  filosofia,  l’ erudi- 
zione , r eleganza  di  scrivere  sarebbero  stati  i frutti  delle  nuo- 
ve scuole  , e con  essi  avrebbono  potuto  esser  ben  paghe  tutte 
le  letterarie  fatiche.  Con  un  si  ricco  corredo  che  luminosacom- 
parsa  non  avrebbono  fatta  le  sacre  scienze  ! Le  scritture  intese 
nel  genuino  lor  senso.,  i padri  ed  i conci!]  esaminati  nelle  lor 
opere  ; consultate  le  storie  ecclesiastiche  , messe  le  teologiche 
quistioni  nel  vero  aspetto  , la  chiarezza,  la  sodezza  e la  verità 
avrebbono  regnato  ne’  sacri  studj,  e la  religione  e le  lettere 
amichevolmente  abbracciandosi-  sarebbonsi  in  glorioso  trionfo 
portate . Ma  coll’  avere  si  basse  le  idee  della  letteratura , conr 
tentandosi  di  formare  monaci  e chierici , che  potessero  conve- 
nevolmente servire  alle  chiese  e niente  più,  nè  s’introdusse  il 
buon  gusto  delle  lettere,  nè  si  serbò  il  decoro  della  religione, 
nè  si  allevarono  quegli  ecclesiastici  e que’ letterati , che  si  de- 
siderava di  avere , e che  erano  necessari  al  bramato  risorgimen- 
to della  letteraria  coltura . Mancando  i libri  de’  poeti , degli 
storici  e degli  oratori  che  recasser  diletto,  l’aridità  della  gram- 
matica annoiava  ; la  secca  e spinosa  dialettica  poco  era  oppor- 
tuna a chiamare  l'attenzione  di  un  animo,  che  cercasse  la  ve- 
rità; l'astronomia  e le  matematiche  restavano  ignote  alla  mag- 
gior parte  degli  studiosi  ; ed  a que’ medesimi , cui  si  permet- 
teva r entrare  nei  loro  campi  , tosto  si  chiudeva  la  via  prima 
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di  giugnere  a vedere  i bei  frutti , che  avrebbono  potuto  allet- 
, tarli  al  loro  proseguimento . Laonde  quel  poco  di  studio , che 
facevasi  nelle  scuole,  ad  altro  non  serviva  che  a ributtare  da 
un  attenta  applicazione  , ed  a far  conoscere  f inutilità  degli 
studj , che  tanto  si  promovevano . Gli  ecclesiastici  si  sottomet- 
tevano a quelle  occupazioni  come  ai  un  dovere  , da  cui  bea 
volentieri  si  sarebbero  dispensati , e che  risparmiar  procurava- 
no quanto  fosse  possibile  ; motivi  divini  od  umani  li  legavano 
a quel  nojoso  mestiere,  ed  eglino  ad  ogni  modo  cercavano  di 
scansarne  le  fatiche . Mal  forniti  de*  necessarj  arredi  per  intra- 
prendere i sacri  studj , li  lasciavan  da  parte  ; non  si  leggevano 
i padri , non  s*  intendevano  le  scritture  ; concilj  e storie  ec- 
clesiastiche non  si  sapeva  che  fossero  ; e quei  medesimi , che 
dovevano  istruire  il  popolo , non  potevano  che  travedere  nei 
mister]  della  religione . Così  le  lettere  sacre  e le  profane  cad- 
dero in  una  totale  oblivione  ; e le  premure  di  Carlo  Magno 
c de*  suoi  successori  per  la  coltura  de*  popoli  e pel  tisorgimen- 
to  delle  scienze  restarono  infruttuose,  e anziché  giovare  si  può 
dir  che  servirono  a dare  l'ultimo  tracollo  alla  cadente  lette- 
ratura , rendendola  odiosa  e alienando  gli  animi  dal  prosegui-  ' . 
mento  de'  buoni  studj . 

^ ,73.  A tale  funesto  avvenimento  non  poco  contribuì  la  scola- 

ScoUttica»  ^ ^ ^ ^ r • L 

stlca  , ossia  1*  amore  delle  frivole  questioni , delle  metafisiche 
^ sottigliezze , e delle  dialettiche  cavillazioni , che  si  era  introdot- 

to negli  studj  teologici , e filosofici , e che  divenne  ©gnor  piò 
dominante  e tirannico  nelle  scuole . Il  Murray  da  una  let- 
tera di  Aldelmo  scritta  verso  l’anno  690.  ad  Edfrido  ^ ripor- 
tata àa\Y  .V sserio  ^ ricava  quali  fossero  gli  studj  che  nel  seco- 
lo VII.  si  facevano  nelle  tanto  celebri  e frequentate  scuole  dell’ 

«rigint  della  I*^!^*^*  » ® quindi  ne  deriva  1'  origine  della  scolastica . Plurì- 
ScoiMiici» . fTìum  temporis , dice  , in  quaestionibus  acutis  et  spinosis  ex 

(<t)  De  Britannia  at<)ae  Hibcrnia  (acca-  (ilio . Not.  Comm>  Soc.  Reg.  «dent<  Gm- 
iit  a iato  inde  ad  dccimum  liueiaram  dotai-  tiog.  tota.  U. 
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phìiosophla  petìtìs , et  ad  misteria  etiam  religtonìs  adpUcatis 
consojnptum  . Nane  meditando  , nane  disserendo  animus  inten- 
debatur , et  ipsius  augebatur  facultas . Hinc  qui  ex  Hibernia 
redibant  ut  disputando  exercitatissimi , argumentis  implicatisi 
et  responsione  dijficillimis  multum  saepe  operae  aliis  faces- 
sebant , hujus  militiae  non  expertis . Benedetto  Ananiense  del 
Secolo  Vili,  in  una  lettera  al  Garner/o  riferitaci  dal  Baluiio 
dice  rusqjjche  facevasi  massimamente  nelle  scuole  della  Sco- 
zia del  sillogismo  fallace  o di  delusione , applicandolo  alla  Tri- 
nità. Apud  modernos  sJicolasticorum  ^ dice,  maxime  Scotos  , 
est  syllogismus  delasionis , ut  dicant  Trinitatem  sicut  perso^ 
narum , ita  esse  et  substantiarum  i Quatcnus  si  assenserit  il^ 
lectus  auditor  Trinitatem  esse  trium  substantiarum  Deum  , 
trium  derogetur  cultor  Deorum  . Si  autem  abnuerit , persona- 
rum  denegator  culpetur . E appoggiato  a questo  testimonio  il 
Mosemio  vuole  riconoscere  per  maestri  della  scolastica  gli  scoz- 
zesi C^O  • Il  llenaudot  CO  opportunamente  osserva  che  le  ope- 
re di  Aristotele  furono  pochissimo  conosciute  neH’  occidente , 
toltane  la  sua  dialettica  ; e questa  appunto  fu  la  infausta  sor- 
gente del  corronipimento  de' buoni  studj . Se  avessero  più  cono^ 
scinto  la  rettorica  e la  poetica , la  morale  e la  politica , la 
storia  degli  animali , e le  opere  più  sode  ed  utili  di  Aristote- 
le , ne  avrebbero  ricavati  più  puri  lumi  , nè  si  sarebbono  im- 
mersi nei  tenebrosi  laberinti  dialettici  e metafisici , nè  caduti 
sarebbero  in  tanti  errori . 11  Launojo  nel  suo  trattato  De  va- 
ria Aristotelis  fortuna  fa  vedere  per  una  costante  e non  in- 
terrotta serie  di  antichi  vescovi  e dottori  della  Chiesa,  che  le 
sottigliezze  aristoteliche  furono  sempre  guardate  come  sorgenti 
degli  errori  e dell’  eresie  che  oscuravano  le  cattoliche  verità  . 
Quei  che  prendevano  piacere  alle  dialettiche  arguzie  s’ ingolfa- 
vano con  tutta  r anima  in  quel  pelago  di  regole  e di  manie- 

(d)  Misceli  tom.  II.  edit  Lue.  (c)  De  barbaiis  Arist.  iibrorum  Tersio* 

Ci)  Hiit.  £cd.  sacc.  vili.  r.  11.  cap.3.  nibut  ap.  Sabs.  BJbl.  gr,  lom.  Xll. 
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re  d'argomentare  e di  rispondere  agli  argomenti,  che  ri  sottil- 
mente aveva  immaginato  Aristotele , e con  tanto  furore  segui- 
to avevano  e peripatetici  e stoici . Mancanti  di  fondamenti , su 
i quali  ergere  i loro  raziocini , li  fabbricavano  in  aria , ed  al- 
tro non  -erano  che  vane  sottigliezze , che  facilmente  degenera- 
vano in  errori . E i cattolici  volendo  combattere  tali  errori , si 
attaccavano  parimente  ad  altre  sottigliezze  , e sempre  più  si 
perdevano  i fondamenti  del  sodo  ragionare  , e de|j|^  vere  ed 
utili  scienze . Il  beato  Lanfranco  arcivescovo  di  Cantorberl  , che 
pure  era  l'unico  nel  sapere  teologico  a*  suoi  tempi,  si  lamenta 
deir  eretico  Berengario , perchè  a ragioni  dialettiche  ed  a tri- 
che  .logicali  si  appoggi  piuttosto  che  alle  sacre  autorità.  Mal- 
lem  Cdlce)  aùdire  ac  respondere  sacras  auctoritates , quam  dia- 
lecticas  rationes . Verum  cantra  haec  quoque  nostri  erit  studii 
tespondere , ne  ipsius  artis  inopia  me  putes  in  hac  libi  parte 
deesse  ^ 

o . 7s  ^ Poco  dopo  il  tempo  di  Lanfranco  , Roscelino  colla  lettu- 

Scolastici  fiu  r r ^ 

niosi  senza  ra.  yo  degli  universali  di  Porfirio^  introdusse  nelle  scuole  la  setta 

iuio  degli  ara»  * o i • i-  r»  • 

bi.  de' nominali , che  fu  sorgente  di  caldissime  dispute  fra  questi 

ed  i realisti . Guglielmo  di  Champeaux  si  acquistò  singoiar  fa- 
ma e posti  molto  onorifici  pel  distinto  suo  valore  nelle  dialet- 
tiche contese.  Il  gran  nome,  ch'ei  si  fece  in  questo  magiste- 
ro , gli  guadagnò  per  discepolo  il  famoso  Abelardo , il  quale 
però  non  lieve  danno  recò  alla  celebrità  di  lui  col  costringerlo 
ad  abbandonare  la  sua  sentenza  sopra  gli  universali . Di  tutto 
ciò  fa  testimonianza  lo  stesso  Abelardo  (^a') , il  quale  racconta 
di  se  medesimo  quanti  passi  facesse  per  meglio  ottenere  l'ono- 
re della  dialettica  disciplina , che  sola  vedeva  allora  tenersi  in 
pregio.  Quoniam  Cdice)  dialecticarum  rationum  armaturam 
omnibus  philosophiae  documentis  praetuli , bis  armis  alia  com- 
mutavi^ itrophaeis  bellorum  conflictus  praetuli  disputationum  « 
Proinde  diversns  disputando  perambalans  provindas  ^ ubkum- 

U)  itirt.  cal.  Saw.  ' 
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qut  lìujas  artls  vìgere  stuJinm  audiebam  , perìpatetlcorum  aemu- 
lator  factus  sum . Pervenì  tandem  Parisios,  ubi  jam  maxime 
disciplina  haec  fior  ere  consueverat  » ad  Guillelrnum  scilicet  cam- 
pellensem  , praeceptorem  meum , in  hoc  tum  magìsterio  re 
et  fama  praecipuum.  Allora  fu  che  le  scuole,  come  dice  ilCo/z- 
dillac  divennero  per  gli  scolastici  ciò  che  per  li  cavalieri 

erano  i tornei,  teatri  cioè,  ove  il  combattere  ed  il  restare  vin- 
citori riusciva  sommamente  glorioso  : e siccome  i cavalieri  si 
presentavano  di  torneo  in  torneo , combattendo  spesso  per  le 
bellezze  che  non  avevano  mai  vedute,  così  pure  vedevansi  gli 
scolastici  andare  da  scuola  a scuola  facendo  mostra  di  se  , di- 
sputando di  cose  che  non  intendevano  nè  punto  nè  poco . Una 
differenza  però  io  osservo  fra  i cavalieri  erranti  ed  i dialettici  : 
quelli  volevano  prender  sempre  le  armi  in  difesa  della  beltà, 
e sarebbonsi  a grande  vergogna  recato  l’uscire  in  campo  a fa- 
vore di  una  schifosa  bruttezza  ; ma  i dialettici  non  erano  tanto 
dilicati  nella  scelta  dell'  oggetto  delle  loro  contese  : egualmen- 
te pronti  a difendere  il  falso  ed  il  vero , spesso  riputavansi 
a gloria  1’  abbattere  una  verità  ed  il  portare  in  trionfo  un  er- 
rore ; purché  potessero  far  pompa  di  acutezza  e d'ingegno,, 
poco  loro  caleva  del  merito  della  causa.  Noi  abbiamo  nella 
corte  dell' imperadore  Corrado  III.  un  saggio  de' gravi  soggetti 
delle  questioni  che  facevano  il  diletto  degli  uomini  grandi . Ci- 
terò le  stesse  parole  dell’abate  Wibaldo  in  una  sua  lettera  ad 
un  certo  Manegoldo  maestro  di  scuola , riportata  nel  secondo 
tomo  della  collezione  di  Mortene  e Dar  and'.  Argatìas  Cdice) 
et  sophisticas  conclusiunculas , <]uas  gualidicas  a quodam  Gua* 
Ione  vocant , nec  exercebis  superbe  , nec  contemnes  penitus . 
Haec  hujusmodi  sunt  : quod  non  perdidisti  habes , cornua  non 
perdidisti  ; cornua  ergo  habes.  Itemx  mas  syllaòa  est^  spila» 
ba  Qutem.  caseum  non  rodit  ; ergo  mas  caseum  non  rodit  « Mi- 
Tom.  I.  p 


(a)  Coma  des  ét , tom>  XU. 
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rabatur  domlnus  noster  Conradus  rex  quae  a litteratls  vestrìs 
dicebantar  ^ et  probari  non  posse  hominem  esse  asinum  dice- 
bat . Jucundi  eramus  in  convivio , et  plerique  nobìscum  non  iU 
litterati , Dicebam  ei  boa  in  rerum  natura  non  posse  fieri  ^ 
sed  ex  concessione  indeterminata  nascens  e vero  mendacium 
falsa  conolusione  astringi.  Cum  non  intelligeret  ^ ridicalo  eum 
sophismate  adortus  sum , Unum , inquam , hahetìs  oculum  ? 
quod  cum  dedi  sset  ^ duos  ^ inquam^  oculos  habetìsi  quod  cum 
obsolute  annuisset  ; unus , inquam , et  duo  tres  sunt  ; ergo 
tres  oculos  habetis , Captus  verbi  cavìllatìone  jurabat  se  duos 
tantum  habere  ; multis  tamen  et  his  similìbus  determinare  do- 
etus , jucundam  vitam  dicebat  habere  litteratos . Ecco  quali 
fossero  le  delizie  dei  letterati  di  quei  tempi , e qual  razza  di 
questioni  facesse  loro  menare  una  Tita  beata . E mentre  tanto 
erano  occupati  in  coltivare  sì  spinosi  e sì  sterili  campi , ed  in 
sì  vane  e scipite  questioni  si  deliziavano,  quali  frutti  sperar 
potevansi  di  sana  ed  utile  letteratura? 

A queste  ragioni  del  decadimento  delle  lettere  deve  czian- 


nw’4ior°dccl*  aggiungersi , come  ben  osserva  il  Muratori  la  penu- 
^imcnto*  ria  della  carta,  che  cominciò  a soffrirsi  a quei  tempi.  La  di- 
visione degl'  imperj  e la  conquista  dell'  Egitto  fatta  dagli  Ara- 
bi privarono  1’  occidente  del  commercio  con  quella  nazione  , 
ed  introdussero  in  queste  parti  somma  scarsezza  del  papiro  egi- 
iiaco , ciò  che  obbligava  a non  iscrivere  che  in  pergamene . 
Il  prezzo  di  queste  tratteneva  molti  dal  trascrivere  i libri , e 
ciò  eh' è molto  peggio,  essendo  tanto  cercati  i salterj,  gli  an« 
tifonarj  ed  altri  libri  di  chiesa , faceva  cancellare  in  molte  per- 
gamene le  dotte  opere  di  antichi  autori  per  farne  libri  corali  ; 
e però  i buoni  libri  oltremodo  diventarono  rari , e gli  autori 
del  seco!  d'  oro  appena  si  potevano  avere . In  tutta  la  Francia 
non  si  trovavano  completi  i libri  De  oratote  di  Tullio , nè  le 
istituzioni  oratorie  di  Quintiliano^  come  verso  la  metà  del  secolo 
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mancanza  di  libri  facendosi  ognor  maggiore  , accrescevasi  vie 
più  la  difficoltà  di  erudirsi , e T ignoranza  e la  barbarie  met- 
tendo più  profonde  radici  avevano  ampliati  i Ipro  conSni)  e di 
tutta  i'  Europa  godevano  il  quieto  possesso , 

Intantochè  le  latine  lettere  erano  sepolte  in  sì  vergognoso  jjocari^iaHd. 
letargo , giacevano  ancor  le  greche , e la  medesima  infelice  sor- 
te  subivano.  Più  tardi  che  nelle  nostre  parti  occidentali,  come 
abbiam  detto  di  sopra,  si  perdè  neU'oriente  il  gusto  de* buoni 
studj  : ma  finalmente  sparì  ancor  di  là , e il  mondo  tutto  re- 
stò sommerso  in  una  lagrimevole  oscurità  . Proclo , Marino 
napoletano^  Isidoro  di  Mileto , Diocle  cd  alcuni  altri,  se^i- 
rono  un  tempo  a coltivare  con  frutto  le  matematiche  ; méntre 
Oribasio , Ae^io , Alessandro  e Paolo  Egìneta  mantenevano 
ancor  l**  onore  della  medicina , e la  filosofia  durava  in  qualche 
fiato  di  vita  per  lo  studio  di  Giovanni  Filopono  e della  scuola 
alessandrina.  Ma  le  irruzioni  de* Saraceni  e le  persecuzioni  del 
barbaro  iconoclasta  Leone  Isauro  estinsero  affatto  il  lume  delle 
scienze , che  risplendeva  ancor  debolmente  nelle  scuole  de‘<5re* 
ci;  nè  allora  più  vi  poterono  tener  le  lettere  piede  stabile,  e 
furono  a continue  vicende  soggette  , senza  mai  riacquistare  il 
perduto  onore . Gli  eccitamenti  del  celebre  Fo:fio  e le  premure 
di  Barda  fecer  per  poco  tempo  risorgere  i buoni  studj  ; e ri- 
mettendo Barda  le  scuole  , e invitando  quanti  potè  ritrovare 
abili  maestri  ad  illustrarle,  assistendoli  di  abbondanti  soccorsi, 
ed  ogni  mezzo  opportuno  adoprando , viddersi  di  nuovo , al  dir 
di  Cedreno  ^ rifiorire  le  scienze.  Basilio^  Leone  e Costantino 
porfirogenito  non  tralasciarono  di  conservar  queironore  alle  let- 
tere , che  aveva  loro  riacquistato  Barda , Ma  nondimeno  pochi 
sorgevano  uomini  grandi  ; appena  un  Psello , un  Leone  e qualche 
altro  meritavano  il  nome  di  letterati . La  Grecia  ai  tempo  di  Carlo 
il  Calvo  struggevasi  d’ invidia , secondo  che  ci  racconta  Erico 
Antissiodorese , per  vedere  trasferiti  all'  occidente  i privilegj 
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del  sapere  ; privilegi , che  noi  abbiamo  di  sopra  veduto  quanto 
ristretti  fossero  sotto  Carlo  nelle  scuole  deir  occidente . Infatti 
Psello  il  giovine  nel  secolo  undecimo  dice , che , per  essere 
affatto  svanito  il  lume  delle  filosofiche  e delle  matematiche  di> 
scipline,  ebbe  egli  ad  imparare  le  scienze  da  se  senza  rajuto 
de’  maestri  : lumen  enim  earum  extinctum  evanuerat . La  boria  , 
e algaria , con  cui  lo  stesso  Psello  vanta  gli  avanzamenti  da 
lui  prodotti  nelle  greche  lettere  per  avere  formati  letterati  che 
sapessero  dividere , argomentare  e costruire  emblemi  Qa~)  ; le 
scolastiche  esercitazioni  de’ dottori  di  Bizanzio , gli  studj  quivi 
fatti  dal  famoso  Italo , le  sue  dispute  collo  stesso  Psello , e 
coi  più  rinomati  professori , l’ applauso  grande  fatto  a questo 
straniere  dagli  imperadori , dai  principi  e magnati , dal  popolo 
e da  tutta  la  grecia , gli  onori  rendutigli  per  la  sua  superiorità 
nelle  sofìstiche  cavillazioni , e nel  maneggio  di  certe  sue  for- 
mole  di  argomentare , che  atterrivano  tutti  ì • letterati  della 
Grecia,  e quanto  in  commendazione  della  coltura  letteraria  prò* 
mossa  dagl’  imperadori  suoi  padri  ci  descrive  la  celebre  Anna 
Comnena  j tutto  fa  chiaramente  vedere  che  gli  studj  dei 
Greci  non  si  trovavano  in  migliore  stato , che  quelli  de’  Lati- 
ni . L’  erudito  Eustaiio , Suida , Tv;etie  e qualche  altro  che  a 
più  amene  ricerche  si  dedicarono , non  valsero  a rimettere  in 
piede  il  buon  gusto  ; e gli  studj  de' Greci  giacquero*  nella  me- 
desima depravazione , in  cui  languivano  quei  de’  Latini . In  que- 
sta misera  condizione  trovavasi  la  letteratura  europea,  quando 
un  lume  salutare  le  apparve  donde  meno  se  lo  aspettava  ; e il 
principio  di  sua  salute  le  venne  da  una  nazione , dalla  quale 
aveva  ricevuti  gran  danni , e ne  temeva  forse  di  maggiori . 


(<t)  Otat.  II. 


(i)  Alcxiad.  lib.  V. 
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Della  letteratura  degli  Arabi, 

T . 

X-J Arabia 5 penisola  ingloriosa  dell’Asia,  l'Arabia,  paese  bar-  row-cms 
baro,  sede  dell’ignoranza  e della  salvatichezza , diede  ricovero  Anu. 
alle  perdute  lettere , e di  sacro  asilo  servi  alla  gentile  coltura 
dall’Europa  villanamente  scacciata.  Erano  gli  Arabi  nazione  va- 
ga ed  errante  , che  di  rapine  e di  ladronecci  vivendo , non 
istudj , non  iscienze , non  arti  curavano , non  amavano  la  me- 
noma coltura  di  una  polita  società.  L’alfabeto  ed  i caratteri, 
la  meccanica  arte  delio  scrivere  erano  cose  strane  per  essi , 
appena  pochi  anni  avanti  la  predicazione  di  Maometto  intro- 
dotte . A versi  rozzi  ed  informi  si  raccomandavano  le  genea- 
logiche notizie  e le  massime  morali , che  volevansi  tramandare 
alla  posterità  ; ed  a tali  versi  era  ridotto  tutto  il  sapere  degli 
Arabi . Maometto  stesso  , siccome  colui  che  nessuna  tintura 
aveva  delle  lettere  , e che  dall'essere  coltivate  temevane  danno 
alla  sua  dottrina , con  severo  precetto  chiuse  ogni  adito  allo 
studio  delle  scienze,  facendo  dell’ ignoranza  de’ suoi  seguaci  la 
base,  su  cui  innalzare  la  stravagante  sua  religione.  Infatti  i 
primi  calili  si  tennero  ben  lontani  non  solo  dal  professare  ve- 
nerazione alle  scienze,  ma  dalla  menoma  apparenza  eziandio  di 
volerle  tenere  in  qualche  stima . Sarà  pianta  perpetuamente  la 
irreparabile  perdita  del  prezioso  tesoro  della  biblioteca  di  Ales- 
sandria , e.  questa  perdita  sarà  un  perenne  monumento  della 
grossolana  ignoranza  e del  cieco  fanatismo  del  califo  Omar  ^ 
che  comandonne  l’incendio  con  tanto  danno  della  letteratura. 

I primi  musulmani  sdtro  libro  non  conoscevano  che  l'adorato 
alcorano , nè  pensavano  ad  altri  studj  che  a quello  di  propa- 
gare colla  punta  della  spada  l’ impero  della  maomettana  reli- 
gione ; la  scienza  militare  era  l’ unica , che  credessero  potersi 
confate  col  religioso  loro  zelo  : le  altre  arti  di  gusto  tutte  era- 
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no  guardate  con  indifferenza,  od  anzi  con  disprezzo,  ed  erano 
tutte  per  loro  profane . Ali , quarto  calilo  dopo  Maometto  , 
fu  il  primo , che  nell'  arabo  impero  desse  alcuna  accoglienza 
alle  lettere  ; ed  all’entrare  poco  stante,  per  la  rinunzia  di 
Hassan  suo  figlio  , il  supremo  comando  nella  famiglia  degli 
Ommiaditi ^ viddesi  finalmente  aprirsi  l'adito  alle  scienze,  e rom- 
persi quei  ripari , che  le  tenevano  per  lungo  tratto  discoste . 
Moavias,  primo  califo  di  quella  razza,  dilettavasi  sommamente 
della  poesia  e di  ogni  sorta  di  letteratura , nè  mai  poteva  sen- 
tire piacer  più  dolce  che  quando  trovavasi  in  mezzo  a persone 
letterate  e colte;  e siccome  al  suo  tempo  gli  Arabi  molte  isole 
usurparono  c molte  provincie  greche , così  egli  seppe  di  tali 
acquisti  per  le  lettere  vantaggiarsi . . Ma  questi  non  erano  che 
piccioli  semi , i quali  in  gran  parte  dal  fanatismo  e dalla  na- 
tiva ferocia  de’  musulmani  restavano  soffocati , senza  poter  pro- 
durre quei  frutti,  che  i zelanti  principi  desideravano.  Dilatan- 
dosi poi  in  più  e più  provincie  dell  Asia,  delTAfrica  e dell' Eu- 
ropa l'arabo  impero, 'allo  splendore  delle  armi  la  gloria  pure 
delle  lettere  si  cominciò  ad  accoppiare.  Terminata  la  dinastia 
degli  Ommiaditi  ^ e saliti  sul  trono  gli  Abassidi , le  scienze  e 
il  buon  gusto  trovarono  più  fermo  appoggio , e più  rapidi  pro- 
gressi fecero  in  tutta  la  nazione . Il  secondo  califo  degli  Abas- 
siJi  Abu  Jaafar  f più  conosciuto  sotto  il  nome  di  Almanior  ^ 
sommamente  si  dilettava  di  letteratura  , ed  oltre  all'  essere  ec- 
cellente nella  perizia  delle  leggi  applicossi  molto  allo  studio 
della  filosofia,  e singolarmente  dell' astronomìa  ; anzi  vogliono 
alcuni,  che  nel  fabbricare  ch'ei  fece  sulle  rive  dell' Eufrate  la 
famosa  Bagdad , che  tanto  celebre  ha  reso  ÌI  suo  nome,  seguisse 
il  consiglio  de'  suoi  favoriti  astronomi . Abulfara^ìo  racconta 
molte  notabili  circostanze  dell'accoglienza  e delle  finezze  usate 
da  Alman^ore  ad  un  medico  cristiano  Giorgio  BaJihtishua^  che 
di  una  incomoda  indigestione  ed  inappetenza  felicemente  il 
guarì . Con  questa  occasione  entrò  nell'  Arabia  lo  studio  della 
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medicina  ; poiché  volle  allora  Almaniorc , che  Giorgio , essen- 
do perito  delia  lìngua  siriaca , della  greca  e della  persiana , ar- 
ricchisse delle  traduzioni  di  molti  libri  di  medicina  la  sua  na- 
zione . Pochi  anni  dopo  Almanipre  regnò  il  califo  Aroun  Al 
Kaschid , il  quale  tanto  amore  professava  ai  letterati , che  se- 
condo il  testimonio  dello  storico  Elmacin , pellegrinazione  non 
intraprendeva  che  cento  dotti  seco  non  conducesse.  Nè  contento 
di  amar  egli  le  lettere  e di  altamente  quelli  proteggere  che  le 
coltivavano  , volle  altresì  Io  stesso  gusto  ispirare  a’  suoi  suddi- 
ti , ed  a tutto  il  popolo  far  parte  di  quella  coltura  che  tanto 
cara  eragli  divenuta;  ed  a questo  fine  molti  greci  libri  fece 
tradurre  nell’  arabico  idioma  e nel  siriaco  dagli  arabi  usato . 

Nuovi  ornamenti  deve  a Raschid  la  capitale  Bagdad , ed  una 
particolare  obbligazione  professagli  l'araba  letteratura  per  aver 
egli  colà  nell’  ergere  alcuni  templi  unite  insieme  le  scuole  ; 
poiché,  come  dice  il  Freind  nella  Storia  della  medicina  ^ il  suo 
fatto  servendo  di.  esempio  a quanti  dietro  alle  sue  pedate  vol- 
lero fabbricare  de’ templi,  vennero  di  moltissime  scuole  in  po- 
chi anni  i dominj  arabi  provveduti . Il  primo  maestro  di  quelle 
scuole  fu  il  celebre  Giovanni  Ebn  Messua  di  Damasco , cri- 
stiano nelle  greche  lettere  molto  versato . 

Ma  il  vero  protettore  e il  caro  padre  delle  lettere  fu  il 
figlio  di  Ratelìid.  il  famoso  Almamon:  nome  che  non  verrà  ‘If* 

^ ' gli  Arabi  nell» 

mai  cancellato  dai  fasti  della  letteratura.  Questi  a ragione  si 
può  chiamare  l’ Augusto  degli  Arabi , se  non  che  il  suo  zelo 
per  le  lettere  fu  molto  più  vivo,  più  disteso  e più  universale 
il  suo  amore . Augusto  amava  la  poesia  e proteggeva  i poeti , 
nel  che  fare  poteva  avere  più  parte  l'ambizione  della  propria 
lode  , che  lo  zelo  dell'  onore  delle  lettere  ; ma  Almamon  e 
poeti  e filosofi  e medici  e matematici  protesse , ed  ogni,  ma- 
niera di  letteratura  si  prese  a promuovere,  a tutto  egli  portò 
il  più  puro  ardore , ed  applicò  i mezzi  più  acconci . Infin  dai 
primo  suo  viaggio  al  Korasan , vivente  ancora  suo  padre  ^ fece 


110 


LIBRO  PRIMO 
il  suo  genio  conoscere,  volendo  per  compagni  i più  dotti  uo- 
mini , che  da'  Greci , da’  Persiani  e da’  Caldei  potè  radunare  • 
Divenuto  egli  poi  sovrano  padrone  dell’  arabo  impero  fece  delia 
capitale  Bagdad  un  vero  emporio  delle  scienze:  di  altro  là  non 
trattavasi  che  dì  studj , di  libri,  di  lettere;  i letterati  diveni- 
vano i favoriti , i ministri  impiegati  erano  in  vantaggio  della 
letteratura  e in  somma  ceduto  sembrava  alle  muse  il  trono  del 
califo . Quanti  uomini  doui  venivano  a sua  notizia,  tutti  egli 
premurosamente  chiamava  alla  sua  corte , e con  premj , con 
onori , con  ogni  sorta  di  distinzioni  cortesemente  li  tratteneva . 
La  Sìria,  l’ Armenia,  T Egitto  e quante  provincie  aver  poteva- 
no libri  importanti , tutte  le  rendeva  tributarie  del  suo  amore 
delle  scienze , e le  faceva  visitare  da' suoi  ministri , aflSn  di  rac- 
cogliere a qualunque  costo  le  letterarie  loro  ricchezze.  Così  le 
tre  parti  del  mondo  fin  allor  conosciuto  erano  messe  a contri- 
buzione per  servire  alla  coltura  degli  Arabi.  Centinaja  di  cam- 
melli si  vedevano  entrare  in  Bagdad  non  di  altro  carichi  che 
di  carte  é di  libri  ; e tutti  i libri , di  qualunque  lingua  si  fos- 
sero , che  i letterati  stimavano  degni  di  essere  messi  alla  por- 
tata del  popolo , li  faceva  tosto  nell'  arabico  idioma  tradurre . 
Maestri , censori , traduttori  e raccoglitori  di  libri  formavano 
la  corte  di  Almamone , la  quale  una  scientifica  accademia  sem- 
brava più  presto  che  la  reggia  di  un  guerriero  califo  , Fece 
egli  da  vincitore  la  pace  coll' imperadore  Michele  ///. , e per 
condizione  di  pace  gli  dimandò  ogni  sorta  di  libri  greci . Si  è 
mai  veduta  altrove  Minerva  esercitare  sì  degnamente  ad  un 
tempo  la  sua  presidenza  alle  armi  e alle  lettere?  Tutte  le  scien- 
ze trovarono  onorato  ricovero  nella  corte  di  Almamon , ed  in 
lui  un  vero  ed  amoroso  padre  . La  filosofia  , a dispetto  della 
cieca  superstizione , promossa  fu  dal  califo  a segno  di  meritare 
ì lamenti  degli  zelanti  musulmani , come  se  colla  introduzione 
de' filosofici  studj  avesse  raffreddata  la  pietà  e la  religione  dei 
maomettani.  La  medicina,  levata  già  prima  in  onore  sotto  Tira-. 
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pero  dì  suo  padre , e ricevuta  dagli  Arabi  con  rispetto , quan- 
to non  sarà  stata  vantaggiata  da  Almamone  ? Ebn  Datrik  , 
abile  traduttore , e molto  intendente  in  filosofia  ed  in  medi- 
cina, Al  Kawsaì  ^ Yahya  Elm  Masua  ^ Giorgio  di  Bakfiti- 
sfìua  y Isa  y Zaccaria  Al  Tifavi  y Gabrielle  ed  altri  medici  di 
grido , furono  da  lui  favoriti  e chiamati  in  ajuto  per  propa- 
gare ne" suoi  stati  lo  studio  della  medicina.  II  diritto  era  l'u- 
nica parte  delle  scienze , che  qualche  appoggio  trovasse  nella 
superstiziosa  religione  de'  musulmani  , e le  pie  persone  non 
avevano  difficoltà  di  dedicare  i loro  lavori  ad  illustrare  le  leg- 
gi. Lo  stesso  Alniamon  erasi  fino  da’ primi  anni  consacrato  a 
questo  studio,  ed  aveva  avuto  per  maestro  il  celebre  Rossa  y 
ben  noto  per  le  sue  decisioni  legali  contro  il  lusso  a favore 
delle  leggi  sontuarie  , e per  la  sua  perizia  in  altri  rami  di  eru- 
dizione. Ora  se  tanto  ardore  sentì  questo  principe  per  le  al- 
tre scienze , che  conobbe  più  tardi , quanto  più  ardentemente 
avrà  impiegato  il  suo  zelo  per  quella,  che  gli  fu  ispirata  fin 
dalla  età  giovanile?  Ma  lo  studio  a lui  più  diletto,  che  for- 
mò le  letterarie  sue  delizie  , quello  fu  delle  matematiche . Le 
molte  traduzioni  dei  più  famosi  matematici  greci  per  commis- 
sione di  lui  eseguite , la  grande  operazione  di  misurare  la  ter- 
ra , da  lui  promossa  e da'  suoi  matematici  a sue  spese  compi- 
ta , gli  elementi  di  astronomia  di  Alfragano , le  tavole  astro- 
nomiche di  Al  Aferwazi  e tante  altre  opere  di  altri  suoi  fa- 
voriti , le  vigilie  che  consacrò  egli  stesso  a quella  degnissima 
facoltà,  ed  i non  ordinar;  progressi  che  vi  fece,  tutto  prova 
quanto  egli  fosse  appassionato  amante  di  quell 'al legatrice  e ce- 
leste scienza.  In  somma  tutti  i rami  della  letteratura  non  so- 
lo furono  accolti  da  Almamone  nel  seno  de'  suoi  stati , ma  le- 
vati sì  viddero  a grande  onore  e vi  ottennero  molti  vantaggi . 

Infatti  in  breve  tempo  tutta  la  nazione  divenne  colta  ed 
incivilita , e in  ogni  città  scuole , collegi  accademie  si  er- 
gevano, e dotti  uomini  formavansi  da  per  tutto.  Lasciamo  da 

Tom,  /.  a 
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parte  Bagdad , sede  non  meno  delle  muse  che  del  califo  ; Gu- 
fa e Bassora , che  immortale  nome  non  si  fecero  presso  gli  eru- 
diti per  le  famose  accademie , che  dell'  eleganti  composizioni 
in  prosa  ed  in  verso  dei  più  valenti  scrittori  continuamente  ri- 
suonavano , e per  gli  uomini  illustri  in  ogni  genere  di  dot- 
trina, che  in  gran  copia  T una  e l'altra  vantavano!  Balkh  , 
Ispahan  e Samarcanda  di  molte  scuole  e di  molti  collegj  sono 
state  ornate,  ed  a molti  famosi  scrittori  han  dato  nascita.  Nè 
solamente  nell'  Asia  respiravasi  T ardore  per  le  scienze , nell' 
Africa  parimenti  e in  tutte  le  regioni  , che  occupate  avevano 
gli  Arabi , fomentavasi  questo  zelo . Alessandria  non  ebbe  mi- 
nore concorso  di  studiose  persone , quando  fu  signoreggiata 
dai  Saraceni , che  vantar  potesse  al  tempo  dei  Tolomei  e sot- 
to la  protezione  dell’impero  romano.  Il  viaggiatore  Benjami- 
no  di  Tudela  nel  suo  Itinerario  racconta  aver  egli  trovato  in 
Alessandria  da  venti  scuole , dove  da  tutto  il  mondo  volavano 
gli  amatori  della  filosofìa . Molti  collegj  di  studj , secondo  il 
testimonio  di  Leone  Africano , si  vedevano  al  Cairo , uno  dei 
quali  nel  sobborgo  Betzuaila  era  di  tale  altezza  e di  sì  ampia 
vastità , che  di  capace  cittadella  potè  servire  all’  esercito  dei 
ribelli . Che  grandiose  e magnifiche  fabbriche , che  savie  ed 
opportune  istituzioni  a favore  delle  lettere  non  ci  presenta  il 
medesimo  Leone  in  Fez  ed  in  Marocco  ! Sono  ben  note  agli 
eruditi  fìuropei  le  due  insigni  biblioteche  di  Fez  e di  Laracc, 
che  tanto  hanno  arricchite  le  nostre  di  preziosi  codici , e tan- 
82  te  curiose  ed  utili  notizie  ci  hanno  somministrate . Ma  dove 

Coltura  pnrtu  ^ 

® scienze  degli  Arabi  più  fiorirono , dove  più  spiccò  il  lume 

giu.  del  loro  sapere,  dove  si  fissò  , per  dir  così,  il  regno  della  lo- 

ro letteratura , fu  la  Spagna . Cordova , Granata  , Siviglia  e tut- 
te le  città  cospicue  di  quella  penisola  , di  scuole , di  collegi , 
di  accademie,  di  biblioteche  e di  ogni  sorta  di  stabilimenti, 
che  le  lettere  giovar  potessero , erano  ampiamente  fornite . Fa- 
mosa era  l’accademia  di  Granata,  famoso  il  suo  collegio,  che 


Digitized  byGoogle 


CAPITOLO  Vili.  125 

' ebbe  per  prefetto  il  murciano  Schamseddìn , tanto  dagli  Ara- 
bi celebralo . Mctuahel  Al  Allah , regnante  in  Granata  al  se- 
colo XII. , possedeva  una  magnifica  libreria , e vedonsi  ancora 
presentemente  nell’ Escuriale  molti  codici  ad  uso  di  essa  tra- 
scritti. Alhoken , fondatore  dell’ accademia  di  Cordova,  di  pii 
di  600.  volumi  accrebbe  la  biblioteca  di  quella  città.  Settan- 
ta pubbliche  librerie  aperte  ad  uso  comune  si  vedevano  in  va- 
rie città  della  Spagna,  quando  tutto  il  resto  di  Europa  senza 
libri , senza  scienze , senza  coltura  era  sommerso  nella  più  ver- 
gognosa ignoranza . Ali  Baker  si  prese  il  pensiero  di  compor- 
re un  trattato  sopra  queste  settanta  biblioteche  pubbliche,  che 
si  vedevano  nella  Spagna , mentre  altrettante  non  si  potevano 
certamente  contare  in  tutte  quante  le  nazioni  cristiane  del 
mondo  intero . La  copia  di  uomini  eccellenti  in  erudizione  e 
sapere , che  produsse  agli  Arabi  la  Spagna , vasto  campo  pre- 
stò ad  eruditi  scrittori  per  formare  ogni  sorta  di  biblioteche 
arabo-ispane . Laonde  non  solo  ne  abbiamo  delle  generali , le 
quali  abbracciano  tutti  gli  uomini  dotti , che  in  ogni  città  di 
Spagna  in  qualsivoglia  ramo  della  letteratura  fiorirono  ; ma  ciò 
che  molto  più  prova  l’ universalità  della  coltura,  molte  sono 
le  biblioteche  che  a particolari  città  ristringonsi , e moltissi- 
me pure  una  sola  classe  della  letteratura  prendono  per  ogget- 
to. Siviglia,  Valenza,  Cordova  e parecchie  altre  città,  pre- 
starono messe  abbondante  di  scrittori  famosi  per  poterne  for- 
mare grosse  biblioteche  ; ed  alcune  di  quelle  città  non  uno  , 
ma  molti  libri  vantavano  su  tale  argomento.  La  filosofia,  la 
medicina  ed  ogni  parte  delle  scienze  aveva  la  stia  particolare 
biblioteca  spagnuola . Della  poesia  soltanto  se  ne  potrebbono 
contar  molte  nei  cataloghi  dei  poeti  spagnuoli  della  raccolta 
arabo-ispana  di  Ahi  Bahr  Sephuan , dell' arte  poetica  del  cor- 
dovese  Ahulualid ^ e di  molte  altre  opere  simili;  sopra  tutte 
le  quali  merita  singolare  attenzione  la  biblioteca  degli  uomini 
illustri,  che  in  Ispagna  fiorirono  in  poesia,  opera  critica  e pie- 
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na  di  erudizione  di  Alphath  sivigliano.  Così  in  tutta  la  vasta 
estensione  degli  arabi  dominj>  in  tutte  le  tre  parti  del  mon- 
do , dove  si  era  propagato  il  loro  impero , vediamo  andare  in 
trionfo  le  lettere  c le  scienze  dei  Saraceni , e non  men  che  le 
lor  armi  dominare  tutta  la  terra . Dal  nono  secolo  della  no- 
stra era  cominciò  a scintillare  il  lume  dell' arabica  letteratura, 
e per  cinque  o sei  secoli  si  conservò  vivo  e brillante  il  suo 
splendore  ; epoca  in  verità  per  la  lunga  durata  assai  sorpren- 
dente. 

Ma  per  concepire  una  qualche  idea  della  dottrina  degli 
Arabi  meglio  sarà  fare  una  breve  scorsa  per  tutti  i suoi  rami , 
e vedere  quanto  ciascuno  di  essi  stato  sia  da  quella  studiosa  na- 
zione coltivato . E prendendo  principio  dalla  classe  grammatica- 
le, che  la  chiave  di  tutti  i buoni  srudj  viene  stimata,  comin- 
cierò a parlare  colle  parole  àt\  dotto  scnttort  Schawseldin  Alan- 
sareo  nell’  erudita  sua  Storia  delle  arabiche  antichità . Avanti 
il  musulmanismo  die’  egli  ) gli  Arabi  , / quali  sembravano 
formati  dalla  natura  per  V eloquen-^à , non  facevano  verun  uso 
di  regole  grammaticali . Ma  diffondendosi  in  più  provincie  il 
maomettanismo , e col  vincolo  della  religione  diverse  nazioni 
mescendosi  fra  di  loro  ^ timoroso  però  i imper udore  Alì  Abu 
Tlialeb  non  avesse  per  tale  mescolanza  ad  andare  in  rovina  la 
lingua  arabica , cercò  Abu  Alasuadeo  Duleo  , acciocché  leggi 
stabili  desse  a quella  favella . Dietro  alle  pedate  di  Assuadeo 
camminarono  poscia  Absa , detto  elefantino , Maimonide  Acra- 
neo  , lahia  Ben  Jamar  Aladuaneo  , Atha  Ben  Alasuadeo  , Abulha- 
rezio , Abdalla  Ben  Isaac  Hadhramita , Issa  Ben  Omar  Alsaephi  , 
Abu  Omar  Ben  Alaleo  , Khalileo  , Saibuiah , Alfaraideo , Alka- 
seo . Quindi  i grammatici  in  due  partiti  si  divisero , e due  cele- 
bri accademie  formarono  y lahassorense  e la  cufiense  . Principe 
della  prima  viene  stimato  il  Saibuiah , la  cui  grammatica  so- 
pra tutte  le  altre  è preferita  dagli  autori  di  buon  gusto  . Così 
pAx\nSchamseldin  de’ principi  dello  studio  della  grammatica  pres- 


Digitized  byGoogle 


CAPITOLO  Vili.  125 

so  i suoi  nazionali;  ed  i progressi  di  quest*' arte  furono  affatto 
simili  ad  origine  sì  gloriosa . In  breve  tempo  il  gusto  della  lin- 
gua per  tutti  gli  stati  arabi  si  diffuse , e molti  illustri  gramma- 
tici si  contarono  da  per  tutto . Imperciocché , siccome  il  Sai- 
buiah  riportò  singolari  lodi  neir Assiria,  così  Al  Giors^ian^  ed 
Aliamkhaschri  nella  Persia  , Ehn  Alha^eh  , Ebn  Hescham 
nell’ Egitto , Agrumi  in  Africa  e Malek  nella  Spagna,  un  luo- 
go distinto  occuparono  fra  i professori  di  quell'arte.  La  Spa- 
gna solamente , per  non  tener  dietro  a tutte  le  provincie  de- 
gli arabi  stati , un  numero  conta  pressoché  infinito  di  famosi 
grammatici , i quali  or  con  commentar] , or  con  nuovi  metodi , 
or  con  poemi  sopra  la  grammatica,  or. con  esposizioni  de' poe- 
mi, or  in  altre  guise  infinite  l'arabica  lingua  grandemente  il- 
lustratono  . Un  libro  Del  castigato  modo  di  parlare  si  vede 
fra  i codici  arabici  dell’ Escoriale , quod  jare  dixeris  bildiothc- 
cam  arabicam  litterariam , dice  il  Castri  Qa')  ; perciocché  e i 
proverbi  in  esso  si  leggono , e gli  studj  s' imparano  e 1’  erudi- 
zione degli  Arabi . Autore  di  questo  libro  è Abi  Joseph  Jacob 
Ebn  Isaac  Alsehaiti , che  fioriva  verso  la  fine  del  nono  seco- 
lo. Mai  fra  tutti  gli  altri  grammatici  merita  particolare  rimem- 
branza il  sopraccitato  Malek , il  quale  nel  duodecimo  secolo 
con  gloriose  fatiche  si  adoperava  ad  onore  dell'  arabica  lingua. 
Scliamseddin  Abu  Abdalla  Dhaliabeo  nella  sua  Dildioteca  uni- 
versale ci  porge  lunga  notizia  del  merito  e delle  opere  di  Ma- 
lek , di  un  metodo  facile , delle  dichiararjoni ^ di  un  opera  col 
titolo  di  sufficiente , di  un  trattato  Della  purità  della  lingua 
arabica  , di  un  altro  detto  La  base  delle  parole  , DelV  arte 
metrica^  di  un  Supplemento  delle  parole  trisillabe^  di  un 'poe- 
ma Della  ccnjuga-;ione  de"  verbi  col  suo  commentario  , di  un- 
altro  Del  retto  metodo  di  leggere  e di  molti  altri,  che  il  nu- 
mero di  quaranta  sorpassano . I singolari  meriti  di  Male/<  e in 
Ispagna  e negli  altri  dominj  arabici  gli  acquistarono  onori  mol- 
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to  distinti.  BgU , a giudizio  di  tutti  gli  Arabi,  si  levò  al  prin- 
cipato de'  grammatici  c de'  filologi . In  un  codice  dell  Escuria- 
le  (o)  leggonsi  i lusinghieri  titoli  , coi  quali  veniva  onorato 
dalle  accademie,  chiamandolo  queste  padrone  della  lingua  ara- 
bica , maestro  delle  buone  arti  , e con  altre  appellazioni  so- 
pran nomandolo  non  meno  gloriose . E se  gran  vanto  è di  Sai- 
Imiali , uom  nato  ed  allevato  in  Assiria,  l’avere  ottenuto  il 
principato  dell' accademia  di  Bassora,  a quanto  onore  non  tor- 
nerà a Malek  il  vedersi,  che  non  solo  le  accademie  di  Spagna, 
ma  quelle  eziandio  di  Gufa  e di  Bassora , dove  appena  sembra- 
va che  giugnere  potesse  la  fama  del  suo  nome , il  principato 
gli  accordassero  di  tutti  i grammatici  e dei  filologi , padrone 
il  facessero  della  loro  lingua , e cotanto  superiore  a tutti  gli 
altri  lo  vantassero  ! Un  altro  vanto  non  men*  illustre  della  dot- 
trina di  Malek  è T infinita  copia  di  commentar] , che  sopra  le 
sue  opere  furono  fatti.  Assiutheo  nella  sua  Biblioteca  di  que- 
gli scrittori  soltanto , che  sul  metodo  facile  fecero  commentar] , 
forma  un  assai  lungo  catalogo  . Uno  di  questi  è il  granatino 
Ben  Haian,  il  quale  più  di  cinquecento  opere  filologiche  diede 
alla  luce.  Ma  che  tempo  ci  rimarrà  per  seguire  le  altre  classi 
della  letteratura  , se  i nomi  solamente  riportar  vorremo  degli 
autori  più  chiari , che  lasciarono  opere  grammaticali  “?  Una  rifles- 
sione farò  solamente , ed  è che  non  sono  tanti  i grammatici 
greci  , i cui  nomi  ha  potuto  pescare  nell'  immenso  pelago  dei 
greci  scrittori  l’ instancabile  erudizione  del  Fabriiio , quanti  ne 
possiamo  contare  degli  Arabi , dei  quali  non  solo  i nomi , ma 
8s  gli  scritti  eziandio  sieno  fino  a’  nostri  dì  pervenuti . I lessici  e 

Dutonari . . . ii  • • j*  • j ii 

1 dizionarj  appartengono  alla  giurisdizione  della  grammatica , e 
gli  Arabi  non  tralasciarono  di  coltivarne  ancor  questa  parte  . Fi- 
no dal  primo  secolo  dell'  egira  avevano  un  lessico , che  molti 
vogliono  attribuire  a Kalil  bassorense . Zamkliascreo  ci  ha  dato 
un  erudito  dizionario,  in  cui  ogni  parola  a molti  testimoni  dei 
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rettorici  e dei  poeti  viene  appoggiata.  Il  Gollo  con  molte  lodi 
commenda  due  lessici,  di  Geuhari  T uno  , l’altro  di  Fìru^a- 
badio  ; ed  egli  con  particolare  impegno  sì  prende  a far  cono- 
scere agli  Europei  quello  di  Geuhari , seguendolo  esattamente 
nel  suo  Lessico  arabico-latino . Che  Immenso  pelago  di  arabi* 
che  voci  non  sarà  stato  il  dizionario  di  Alfiruiabadi , che  riem- 
piva sessanta  volumi  ! Ebn  Alcossa  compose  un  onomastico , 
che  tutte  esaminava  le  voci  scolastiche , teologiche,  legali,  filo- 
sofiche. Algiobbi  ne  diede  un  altro  per  le  parole  soltanto  nel 
diritto  canonico  comprese.  Altri  ne  scrissero  pe’nomi  degli  ani- 
mali, altri  per  quei  delle  piante;  nè  parte  alcuna  non  vi  era, 
su  cui  non  fosse  stato  composto  un  dizionario.  Dizionarj  arabo- 
ebraici , dizionarj  arabo-greci , dizionarj  arabo-latini , dizionarj 
arabo-ispani , dizionarj  di  epiteti  , dizionarj  dì  sinonimi  e di- 
zionarj di  ogni  maniera  negli  scritti  arabici  si  ritrovano . Que- 
sto gusto  de’  dizionarj  e durato  fino  ai  tempi  moderni , poiché 
Leone  africano  compose  ancora  un  dizionario  trilingue . 

La  grammatica  è un’  arte , che  non  suol  essere  coltivata 
se  non  perchè  credesi  necessaria  alla  perfezione  delle  altre , 
che  al  buon  gusto  di  parlare  appartengono.  Finché  una  nazio- 
ne non  si  applica  con  impegno  agli  studj  della  eloquenza , non 
è facile  che  prenda  con  ardore  le  fastidiose  ricerche  e le  mi- 
nute speculazioni , che  seco  porta  il  coltivamento  della  gram- 
matica . Laonde  se  noi  vediamo  gli  Arabi  dare  tant’  opera  agli 
studj  grammaticali , con  quanto  impegno  crederemo , che  s'im- 
piegassero nella  professione  della  eloquenza  ? In  fatti  non  solo 
nella  pratica  , ma  eziandio  nella  teorica  della  rettorica  vanta- 
no gli  Arabi  molti  nomi  famosi . Questi  prima  del  maomettis- 
mo non  conoscevano  verun’arte  di  parlare  ; e se  qualcuno  nel- 
le assemblee  voleva  secondo  il  bisogno  tenere  al  popolo  ragio- 
namento , e dei  suoi  interessi  renderlo  persuaso , a ciò  si  ac- 
cingeva col  solo  magistero  della  natura , senza  nessuno  studio , 
senza  nessun  ajuto  dell’arte.  Nella  famosa  opera  dell' alcorano 
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vi  sono  dei  pensieri  quà  e là  seminati , vi  sono  dei  sentimenti 
talora  esposti  assai  bene , ma  dispersi  e sconnessi  o malamente 
legati.  Negli  scrittori  poco  posteriori  a Maometto  si  vede  al- 
le volte  deir  acume  e della  sottigliezza  nei  pensieri,  si  vede 
eleganza  nelle  frasi  ; ma  T ordine  ed  il  metodo , che  faceva  la 
forza  delle  orazioni  greche  e delle  latine,  non  vi  si  vede.  Ma 
appena  cominciarono  i musulmani  a dilatare  i confini  del  loro 
impero , ed  a rendersi  padroni  e dominatori  del  mondo  ^ vol- 
lero anche  in  questa  parte  propagare  lo  splendore  dell'  arabico 
nome , e pensarono  a cercare  opportuno  rimedio  a questo  lo- 
ro difetto . Quindi  è , che  dei  greci  libri  rettorici  diligente- 
mente andarono  in  traccia , i cui  scelti  precetti  trasferendo  al- 
ia loro  lingua , ed  all'  indole  della  medesima  accomodandoli  , 
si  formarono  Ja  loro  art«  rettorica.  Althai  ne  compose  una 
col  titolo  di  Fiaccola^  la  quale  gran  lume  sparse  in  tutte  le 
parti  della  eloquenza . Abu  Moìiamad  Abdalla , nativo  di  Ba- 
dajoz nella  fine  del  IX.  secolo , uomo  chiarissimo  ed  erudito 
in  ogni  polita  letteratura,  scrisse  dotte  istituzioni  rertoriche  c 
poetiche  nell’ opera  intitolata  Metodo  di  scrioere . hungìL.  cosa 
sarebbe  il  voler  seguire  tutti  gli  Arabi , che  tale  materia  illu- 
strarono; ma  non  posso  tralasciare  un  libro  del  famoso  Assiu- 
theo , che  a lui  piacque  intitolare  U prato  'fiorito . Questo 
prato  veramente  fiorito  la  più  amena  vista  presenta  della  col- 
tura e del  gusto  della  sua  nazione , e contiene  un  ricco  tesoro 
di  arabica  erudizione  , ed  i più  dotti  trattati  della  purità  ed  ele- 
ganza della  lingua,  e dell’ arte  oratoria.  Quante  notizie  interes- 
santi, quanta  scelta  erudizione  ha  sparso  il  chiarissimo  0</oar</o 
Pocok  nel  suo  Saggio  dell'  arabica  storia , quasi  tutta  confessa 
egli  stesso  di  doverla  a questo  libro . Ma  il  più  famoso  scrit- 
tore didascalico  della  rettorica  è il  persiano  , il  quale 

però  viene  a ragione  nobilitato  coll'onorifico  nome  di  Quinti^ 
Unno  degli  Arabi , Molte  opere  diede  egli  alla  luce  su  tale  ma- 
teria ; ma  la  più  rinomata  di  tutte , la  sua  opera  magistrale , 
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che  paragonar  si  vuole  alle  istituzioni  oratorie^  è quella  a cui 
diede  il  titolo  di  Chiave  delle  scienze^  ed  è divisa  in  tre  par- 
ti^, nella  prima  delle  quali  tratta  Dei  precetti  della  gramma- 
tica , nella  seconda  DeW  arte  oratoria  e nella  terza  Della  poe- 
tica ; volendo  a ragione  quel  precettore  del  buon  gusto , che 
nessuno  in  verun  arte  o scienza  possa  meritare  il  nome  di  scrit- 
tore, il  quale  nei  precetti  di  quelle  tre  facoltà  non  sia  piena- 
mente istruito.  Quivi  ragionasi  dell' eleganza , della  dicitura  e 
del  parlare  figurato  , si  fanno  sottili  speculazioni  sul  senso  e 
sulla  forza  delle  parole , si  danno  leggi  per  la  chiarezza  e per 
r evidenza  delle  dimostrazioni , ed  in  somma  i punti  più  im- 
portanti, che  Parte  rettorica  risguardano,  si  vedono  quivi  espo- 
sti con  una  giustezza  molto  superiore  a quanto  potevasi  aspet- 
tare da  un  arabo  scrittore . Quest'  opera  tanto  compita  si  me- 
ritò le  lodi  e io  studio  dei  colti  Arabi  ; ed  infiniti  furono  i 
commentar]  e le  illustrazioni,  che  da  per  tutto  vennero  fuori 
di  quell’opera  magistrale.  Lascio  stive  l"  Al  fi  a di  Ben  Alaath, 
rinomato  poema  sopra  1’  arte  rettorica , lascio  gli  eruditi  com- 
menti del  dottor  A’moradéo  , lascio  infinite  altre  opere , che 
tale  materia  illustrarono , poiché  impossibile  cosa  sarebbe  vo- 
lerle tutte  lodare , mentre  nella  sola  libreria  dell’  Escuriale  , 
ancora  dopo  tante  vicende  e dopo  sì  lagrimevoli  perdite , se 
ne  vedono  più  di  sessanta . Una  nazione , che  era  tanto  solle- 
cita di  formarsi  ottime  leggi  di  eloquenza  , è ben  credibile 
che  si  prendesse  maggiore  premura  per  metterle  in  esecuzio- 
ne . Così  infatti  vedesì  celebrato  un  Malek  come  un  oratore 
di  tanta  fòrza , che  possibile  non  era  resistere  alla  sua  elo- 
quenza . Lodasi  uno  Sclioraiph  come  un  singolare  portento  nell’ 
accoppiare  sì  felicemente  la  facondia  oratoria  colla  poetica  dilT- 
catezza.  Contansi  molti  altri  oratori  presso  gli  Arabi  per  par- 
ticolari pregi  distinti , ma  sopra  tutti  risplende  il  rinomato 
Alhariri . Se  i greci  si  gloriavano  di  un  Demostene  ed  i Ro- 
mani di  un  Tullio  y gli  Arabi  vogliono  parimente  vantare  il 
Tom,  /♦  r 
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■lor  Alharìrl^  il  quale  viene  riputato  il  Tullio  ed  il  Demoste- 
ne di  quella  nazione.  Questo  illustre  oratore  ed  erudito  filolo- 
go, oltre  molte  composizioni  piene  di  eloquenza,  certe  ora- 
zioni accademiche  lasciò  scritte , molto  ricercate  dagrintendenti, 
illustrate  ed  encomiate  da  tutte  le  accademie , ed  ancor  ai  tem- 
pi più  colti  stimate  degne  dal  Golio  e dallo  Schultens  di  es- 
sere riportate  all’  intelligenza  degli  Europei . Schirai  era  solito 
a dire , che  tali  orazioni  non  in  lino , nè  in  pergamena , ma 
in  seta  ed  in  oro  si  dovevano  scrivere.  Oltre  l’eloquenza  pro- 
fana avevano  altresì  gli  Arabi  la  sacra  oratoria . Nella  biblioteca 
deirEscuriale  s'incontrano  molte  prediche  sciolte,  e molti  li- 
bri pieni  di  esse  a guisa  de’  quaresimali . Ma  troppo  ci  siam 
trattenuti  seguendo  le  tracce  della  rettorica  degli  Arabi , e mol- 
te altre  parti  ci  rimangono  da  osservare  nella  loro  lettera- 
tura. 

La  sola  poesia  darebbe  ampia  materia  a molti  volumi  per 
chi  volesse  trattarla  con  qualche  dignità  ; potendosi  asserire 
con  verità  ciò  che  dovrà  sembrare  un’  iperbole  dell'  anonimo 
autore  della  Storia  della  poesia  francese  pubblicata  nel  1717.» 
quando  dice  che  la  sola  Arabia  ha  prodotti  più  poeti  che  tut- 
to il  resto  del  mondo  insieme . Ma  noi  ci  ristringeremo  a ren- 
derne una  brevissima  contezza . Che  questo  fosse  il  primo  stu- 
dio , anzi  r unico  per  molto  tempo , a cui  qualche  amore 
portarono  quei  rozzi  ed  incoiti  Asiatici , ne  fanno  fede  i poe- 
ti , che  ricordati  vengono  con  onore  di  quei  tempi  appunto  , 
in  cui  appena  conoscevasi  1’  alfabeto  nell’  Arabia , e quelle  ac- 
cademie o quei  giuochi  poetici , che  tutti  gli  anni  nella  città 
di  Ocadh  si  tenevano , e che  poi  furono  distrutti  da  Maomet- 
to . Al  tempo  di  questo  famoso  impostore , ed  in  sua  lode 
compose  Zohair  un  poema,  che  ancora  si  conserva  presente- 
mente  nell’  Escoriale . In  tutti  i tempi  di  poi  continuamente  la 
poetica  fu  sempre  distinta  e con  singolari  onori  accolta  dagli 
Arabi . Questi  ad  imitazione  dei  Greci  vantano  la  loro  plejade 
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arabica , ma  di  sette  poeti  dei  più  antichi , non  come  i Greci 
di  sette  dei  più  moderni . Quei  primi  poeti  sono  i Lhj  ed  i 
PacuvJ  degli  Arabi,  tenuti  in' rispetto  per  la  loro  antichità  , 
ma  non  letti  dai  posteri , nè  stimati  pei  loro  pregi  poetici  : i 
loro  Oraij , i Propery  e i Tibulli  vennero  nei  tempi  poste- 
riori , e si  formarono  colla  coltura  renduta  già  più  comune  a tut- 
ta la  nazione . Al  tempo  degli  Abassidi  fiorì  un  illustre  poe- 
ta Alkalil  Ahmad  Al  Farahidi  , il  quale  a certe  e stabili 
leggi  sottomise  la  poesia , che  prima  altra  regola  non  conosce- 
va che  il  capriccio  dei  poeti.  Ma  il  principe  dell'arabica  poe- 
sia non  comparve  che  nell'anno  303.  dell'egira,  al  principio 
del  decimo  secolo  della  nostra  era , e questi  fu  il  famoso  Al- 
monoiabbì , nato  in  Gufa  ed  allevato  in  Damasco,  dove  parti- 
colarmente fece  conoscere  il  poetico  suo  valore . Nè  solamen- 
te chiari  poeti  splendevano  negli  arabici  dominj , ma  si  vede- 
vano ancora  spiccarvi  eccellenti  poetesse . La  celebre  Valada- 
~ta  ^ figlia  del  re  Mohamad  Ahrìostahphì  Bìlia  ^ principessa  di 
molto  spirito  e di  singolare  talento  per  la  poesia,  può  dirsi 
la  Saffo  degli  Arabi , essendo  simile  alla  greca  non  solo  nel 
genio  poetico , ma  nella  gagliardia  altresì  e nella  forza  di  espri- 
mere la  sua  passione . Vi  era  in  oltre  una  Maria  Alfaisuli  , 
che  potrebbe  ugualmente  chiamarsi  la  loro  Corinna  ; vi  era  un 
Aischa  di  Cordova,  i cui  versi  spesse  volte  eccitarono  i più 
vivi  applausi  nella  dotta  accademia  di  quella  città  ; vi  era  una 
Labana  parimente  di  Cordova  ; vi  era  una  Safia  di  Siviglia  ; 
vi  era  una  Abassa  non  men  memorabile  per  la  sua  nobiltà  e 
per  le  strane  vicende,  che  per  lo  spirito  della  poesia;  vi  erano 
molte  altre  illustri  poetesse  , le  quali  superare  facilmente  po- 
trebbono , non  che  uguagliare  il  numero  di  quelle , che  nel 
parnasso  greco  fiorirono . Le  storie  e le  biblioteche  poetiche 
provano  lo  studio  della  poesia  di  una  nazione , e queste  erano 
presso  gli  Arabi  comunissime  . Ahìlubba  Abdalla  , tuttoché 
figlio  fosse  del  califo  Motai,  non  isdegnò  di  occuparsi  in  iscri- 
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vere  un  Epitome  della  classe  poetica , in  cui  le  vite  si  nar- 
rano di  131.  poeti,  e alcuni  saggi  si  riportano  dei  loro  versi. 
Un  opera  intitolata  Teatro  ' dei  poeti  formava  una  biblioteca 
in  24.  tomi  compresa . Noi  abbiamo  nominati  di  sopra  alcuni 
scrittori , che  dei  soli  Spagnuoli  formarono  poetiche  bibliote- 
che . Nè  si  potrebbe  confare  colla  brevità  di  quest’  opera  il 
dare  un  catalogo  non  che  dei  poeti,  ma  degli  autori  soltanto, 
che  biblioteche  e storie  composero  dei  poeti . Il  furore  di  poe- 
tare deir  Italia  nei  secoli  scorsi  si  fece  vedere  nelle  accademie 
poetiche  che  scaturivano  da  per  tutto , e tali  accademie  non 
furono  meno  frequenti  presso  gli  Arabi  posseduti  dallo  stesso 
prurito  di  verseggiare . Noi  abbiamo  ancora  molti  Divan , che 
sono  le  raccolte  delle  poesie  recitate  in  quelle  adunanze , e pa- 
recchi n’esistono  nella  biblioteca  dell’ Escoriale . Le  materie  di 
tali  raccolte  sono  comunemente  or  eroiche , or  satìriche , or 
morali . Il  Divan  di  Abu  Navas , uno  dei  più  famosi  Arabi  , 
comprendevale  tutte  . Celebre  è il  Divan  di  Ben  Mokancs  per 
le  facezie  c per  l’ acutezza*  dei  concetti,  onde  viene  egli  sti- 
malo il  Marciale  degli  Arabi  . I poemi  didascalici  erano  tal- 
mente adoperati  da  essi , che  la  grammatica , la  rettorica  e tut- 
te le  scienze  più  astruse , perfino  l'algebra,  i più  involuti  pun- 
ti teologici  e morali , tutto  si  sottometteva  alla  didascalica  poe- 
sia. Gli  annali  e le  varie  storie  esposte  in  versi  formavano  al- 
trettanti poemi , .che  più  alla  classe  dei  didascalici , che  a quel- 
la degli  epici  sì  debbono  riferire.  Egli  è però  assai  notabile, 
che  fra  tante  migliaja  di  composizioni  poetiche  una  iliade  , 
una  eneide  , un  poema  epico  degli  Arabi  non  1’  abbiamo  asso- 
lutamente . Nè  più  conosciuta  era  presso  di  loro  la  drammati- 
ca'poesia  , mentre  non  vedesi  nè  tragedia,  nè  commedia  alcu- 
na, che  meriti  tal  nome.  Forse  taluno  vorrà  chiamare  comme- 
die alcune  farse  ed  alcuni  dialoghi  in  versi , che  talor  s'incon- 
trano frà  loro  scritti  poetici  ; ma  ciò  mi  sembra  più  presto  un 
abusare  dei  nomi  della  drammatica  che  cercare  sinceramente  la 


CAPITOLO  Vili.  133 

verità . Di  quante  arabiche  poesìe  sìeno  venute  a mia  notizia 

10  non  trovo  la  più  somigliante  ad  una  commedia  di  quella  di 
Mohainad  di  Vele^  ^ nella  quale  parlano -i  professori  di  varie 
arti,  e ciascuno  dei  vocaboli  della  propria  facendo  uso,  P un 
l'altro  si  burlano  e si  motteggiano,  e i vizj  e le  frodi  vicen- 
devolmente si  scoprono . Lo  stile  ed  il  dialogo  di  questa  com- 
posizione si  possono  veramente  dir  comici:  ma  ov'è  Tintrec- 
cio,  ove  la  favola,  che  compongono  la  commedia?  Sicché  Te- 
sorbitante  numero  e pressoché  infinito  degli  arabici  componi- 
menti a canzonette  amorose , a lodi , a satire , a moralità , a 
didascalici  poemi  si  ristringono  : T epica  e la  drammatica , che 
pure  la  più  nobile  parte  formano  della  poesia , o non  furono 
da  quella  studiosa  nazione  conosciute , o per  la  loro  elevatez- 
za e sublimità  ne  spaventarono  il  coraggio  e-  la  vena  poetica  . 

Ma  di  quelle  composizioni,  di  qualunque  siensi  argomen- 
to che  ci  hanno  lasciate  , quale  si  é il  merito  , c quanto  do- 
vrà stimarsene  il  pregio?  Io  vedo  sottigliezza  ed  acume  nei 
pensieri , vedo  grazia  ed  eleganza  nell’  espressioni , vedo  talora 
nobiltà  nei  sentimenti,  e moltissime  doti  riconosco  dell’arabi- 
ca poesia,  che  mi  fanno  ascoltare  senza  disdegno  l’ardito  co- 
raggio  del  dotto  Casiri  di  uguagliare  i poeti  arabi  coi  greci  e 
coi  latini  ; ma  non  trovo  quella  naturalezza  degli  affetti , quel- 
la semplicità  dei  concetti , quella  verità  e proprietà  delle  im- 
magini, che  mi  facciano  piegare  ad  acconsentire  pienamente  al 
suo  giudizio.  Egli  è vero,  che  noi  gustar  non  possiamo  i sa- 
poriti frutti  di  quella  poesia  , le  grazie  della  quale , come  leg- 
giadramente dice  il  medesimo  Casiri^  simili  sono  a quei  vini, 
che  trasferiti  a stranieri  paesi  tutto  lo  spirito  perdono,  tutto 

11  gusto  e tutta  la  forza . Ma  ciò  non  ostante  non  potremo  noi 
abbastanza  conoscere,  che  i poemi  didascalici  degli  Arabi  altro 
non  fanno  che  trattare  in  versi  la  proposta  materia,  senza  curarsi 
di  recarle  quei  vezzi , che  una  tale  poesia  non  solo  comporta , 
ma  eziandio  talor  richiede , e che  più  si  rassomigliano  ai  pri- 
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mi  componimenti  dei  greci  filosofi , i quali  ai  versi  consegna- 
vano le  lor  opinioni , che  ai  veri  poemi  didascalici  , con  cui  i 
greci  e i latini  scrittori  vollero  arricchire  la  loro  poesia  ? Non 
vedremo  assai  chiaro  , che  la  sublimità  dei  lirici  componimen- 
ti troppo  si  appoggia  ad  ardite  metafore,  a smisurate  allego- 
rie c ad  eccessive  iperboli  ? che  la  condotta  degli  affetti  e Te- 
spressione  dei  sentimenti  nell'  elegiache  composizioni  sembrano 
più  dirette  dallo  studio  e dall'  arte  che  guidate  dalla  natura  ? ' 
Accorderò  ancor  io , che  vantare  si  possa  i eccellenza  del  Tara- 
bica  poesia  negli  epigrammi , nei  madrigali , nell*  esposizione 
di  brevi  pensieri , di  sottili  e di  acuti  detti  e in  altri  sìmili 
leggieri  componimenti  : conosco  bene , che  ancor  in  altri  ge- 
neri più  sublimi  e più  regolari , nell'  elegiaco , nel  lirico  e si- 
mili non  è si  sfornita  di  merito,  come  volgarmente  pensano  i 
saccentelli , che  ai  solo  nome  di  poesia  e di  gusto  arabico  si 
sgomentano  ; ma  dirò  pure  con  franchezza , che  non  è mai  an- 
cor in  questa  sorta  di  componimenti  da  mettersi  a petto  della 
greca  e della  romana. 

Mimca  Compagna  della  poesia  è la  musica,  e gli  Arabi  in  fatti 

con  uguale  ardore  coltivarono  1'  una  e T altra . Mentre  gli  Eu- 
ropei altra  idea  non  avevano  di  musica  che  di  salmi  e di  an- 
tifone , gli  Arabi  scrivevano  dotti  libri  di  quella  scienza , non 
solo  trattandola  secondo  le  leggi  matematiche , ma  riducendola 
eziandio  alle  regole  del  gusto  musicale  nel  canp  e nel  suono. 
Moltissimi  sono  i codici  che  nella  biblioteca  delT Escoriale  s'in- 
contrano riguardanti  questa  materia , e molti  se  ne  citano  nel- 
la Biblioteca  arabica  de'' filosofi , ed  in  altri  libri  che  versano 
sull'arabica  letteratura;  ma  io  ne  nominerò  due  soltanto  ripor- 
tati dal  Casiri  (a) . Il  primo  è un  codice  di  Alfarabi  intito- 
lato Elementi  di  musica^  dove  si  tratta  dei  principj  dell'arte, 
della  composizione  delle  voci , e degli  stromenti , e del  vario 

(d)  Tom.  I.  pag.  3+7. 
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genere  di  armonici  componimenti . Quivi  con  molte  lodi  com- 
menda la  musica  metrica,  e dotti  ragionamenti  tesse  delia  poe- 
sìa e della  musica  ad  essa  applicata,  quivi  si  vedono  aggiunte 
le  note  musicali  degli  arabi  ; quivi  le  figure  si  presentano  di 
più  di  trenta  loro  stromenti  musicali , quivi  in  somma  tutta  la 
teorica  e la  pratica  della  musica  arabica  s** impara,  e si  fa  co- 
noscere quanto  quest'  arte  stimata  e coltivata  fosse  dagli  arabi  : 
ed  è tanto  più  autorevole  questa  opera  , quanto  che  lo  scrit- 
tore, secondo  il  tesumonio  dtìV Erbelot  C^),  era  il  corifeo  dei 
filosofi  del  suo  tempo  , e veniva  soprannominato  il  secondo 
maestro  , ed  era  in  oltre  sì  eccellente  nella  pratica  della  mu- 
sica , che  rinnovò  nella  Siria  alla  corte  del  Sultano  Saised-doa- 
lat  i miracoli  dell' antica  musica  greca.  L'altro  è il  tomo  pri- 
mo di  Abulfaragio  Ali  Ben  Alhassani  Ben  Mohamad  col  tì- 
tolo di  Gran  raccolta  de"’  tuoni . Quest'  opera  sarà  stata  certa- 
mente curiosa , poicfiè  il  primo  tomo , che  solo  rimane , con- 
tiene ISO.  ariette,  e narra  la  vita  di  quattordici  musici  eccel- 
lenti , e di  quattro  famose  cantatrici  favorite  dai  calili . Tutto 
ciò  prova  il  conto  in  cui  tenevano  gli  arabi  quanto  appartiene 
alla  musica , e lo  studio  che  ne  facevano  sì  della  parte  teorica 
che  della  pratica . Ma  lasciando  ormai  da  parte  la  poesia  e la 
musica , veniamo  a volgere  uno  sguardo  sullo  studio  degli  arabi 
nella  storia . 

Voler  discendere  ad  una  distinta  enumerazione  degli  arabi 
scrittori , che  più  fiorirono  nella  storia , sarebbe  una  difficile , 
anzi  impossibile  impresa  . Gli  eruditi  autori  della  Storia  uni- 
versale  al  cominciare  del  tomo  XV.  la  storia  di  quella  nazio- 
ne, riportando  soltanto  gli  storici  arabi,  che  hanno  loro  servi- 
to per  ischiarire  le  notizie  appartenenti  alla  vita  di  Maometto ^ 
dopo  averne  nominati  più  di  trenta,  finiscono  col  dire;  E molti 
altri ^ di  cui  nojosa  cosa  sarebbe  il  fare  semplicemente  tina- 
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mera'iìone , Venendo  poi  alla  storia  dei  califi  adducono  lunga 
serie  di  nomi  arabi , tutti  ben  conosciuti  nella  storia  ; e da  al- 
tri moltissimi  meno  noti,  non  però  men  degni  di  esserlo,  con- 
fessano avere  raccolte  le  molte  notizie,  di  cui  arricchire  la  loro 
storia  : onde  noi  per  formare  qualche  idea  dello  studio  degli 
Arabi  in  questa  parte  toccheremo  soltanto  i generi  di  opere , 
in  cui  impiegarono  le  loro  fatiche.  Al  Tabarin  Abulfeda  ^ Ebn 
Batrik  ed  altri  moltissimi  scrissero  storie  universali  dal  princi- 
pio del  mondo  fino  alla  loro  età  ; annali , cronache , storie  par- 
ticolari di  regni , di  provincic  e di  città  se  ne  vedono  infinite, 
nè  vi  ha  città  alcuna  delle  provincie  colte  degli  Arabi , che  non 
possa  vantare  parecchie  storie . Noi  abbiamo  vite  di  uomini  il- 
lustri lasciateci  dagli  storici  greci  c da' latini;  ma  gli  Arabi  non 
solo  le  vite  scrissero  de'  chiari  eroi , ma  Ben  Zaìd  di  Cordova 
ed  Abulmondir  di  Valenza  pensarono  ad  illustrar  la  memoria 
dei  cavalli,  che  per  qualche  particolare  circostanza  si  distinsero  ; 
Alasmeo,  illustre  scrittore  delle  arabiche  antichità,  scrisse  la 
•storia  dei  cammelli  pii!  rinomati  ; ed  altri  a più  minuti  e ri- 
stretti argomenti  consecrarono  le  lor  penne . 

Una  nazione  eh' è andata  molto  avanti  nella  coltura,  non 
si  contenta  di  trattati  e di  libri , ma  cerca  di  rendere  più  fa- 
cile ed  agevole  1’  acquisto  delle  cognizioni  col  mezzo  dei  dìzio- 
narj  ; e di  tali  agevolezze  pieni  erano  gli  Arabi  pe'  moltissimi 
dizionari  storici , di  cui  Abdelmalek  e varj  altri  NJoreri  arabi 
fecero  dono  alla  lor  nazione.  Nè  minor  era  il  numero  de'Mar- 
tinìeri , i quali  con  dizionari  storico-geografici  illustrassero  la 
storia  . Il  Castri  (a)  ne  rapporta  uno  sì  esatto  c sì  minuto, 
che  non  sol  di  città  e di  castella , di  monti  e di  fiumi , ma  di 
fonti  ancora  e di  pozzi  dava  ben  distinta  contezza  . Avevano 
in  oltre  varie  sorti  di  dizionari  storico-critici , quali  non  si  ve- 
dono nè  presso  gli  antichi , nè  presso  i moderni  letterati . U 

(a)  Tom,  II.  pag.  :g. 
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dizionario  storico-critico  di  Aòuholid  Ebn  A!pJiordì  esponeva 
chiari  ed  intieri  i nomi  degli  autori , che  tronchi , oscuri  ed 
ambigui  comparirono  nei  loro  libri . In  quattro  parti  era  diviso 
il  dizionario  storico-critico  di  Ben  Makulci  : nella  prima  di 
quelle  opere  trattavasi , che  conosciute  sono  pe‘  loro  titoli , non 
per  gli  autori;  nella  seconda  degli  autori  noti  solamente  pe‘ co- 
gnomi ; nella  terza  di  quei  che  sono  denominati  pel  loro  pa- 
dre o per  qualche  figlio;  e nella  quarta  finalmente  di  quelli, 
i quali  o dair  arte  cJie  professano , o da  qualche  altra  cagione 
ottengono  un  soprannome  . Le  storie  delle  zecche  sono  alla  mo- 
da nei  nostri  dì , ed  esse  pure  furono  in  uso  presso  gli  Arabi , 
poiché  Alnamari  ed  altri  storici  dell'  arabica  moneta  scrissero 
storie . 

Di  storie  letterarie  sono  a mio  giudizio  più  ricchi  gli  Ara- 
bi di  qualunque  altra  nazione  antica  e moderna.  Alassakeri 
fece  commentar]  de' primi  inventori  delle  arti.  Alga:;clo  nel 
libro  dell'  Erudi-^ione  delle  arabiche  antichità  parla  degli  studj 
e dei  ritrovati  degli  Arabi , e dell*  introduzione  della  carta  e 
di  altre  curiose  questioni  tratta  eruditamente.  La  medicina,  la 
filosofia  ed  ogni  particolare  facoltà  era  illustrata  con  molte  sto- 
rie , che  i progressi  in  essa  fatti  narravano , e la  memoria  con- 
servavano degli  uomini  illustri  in  essa  fioriti . Un  altra  opera 
di  sommo  onore  alla  storia  arabica  è il  dizionario  storico  delle 
scienze , composto  da  Moamad  Aba  Abdalla  di  Granata  . Le 
biblioteche  o i cataloghi  degli  scrittori  formano  una  parte  prin- 
cipale della  storia  letteraria  ; e noi  abbiamo  veduto  di  sopra 
quanto  fossero  comuni  alle  città  di  Spagna  le  biblioteche , né 
fa  di  njestieri  parlarne  più  a lungo  per  mostrare  quanto  fosse 
ricca  quella  nazione  di  tali  tesori  lettcrarj  . Nell' Escoriale  si 
conserva  di  Salaheddin  Alsaphadita  una  biblioteca  dei  ciechi 
illustri,  che  in  arte  poetica  o in  qualche  altra  scienza  si  di- 
stinsero; il  pensare  minutamente  a tali  ricerche  curiose  fa  ben 
vedere  quanto  dagli  Arabi  si  tenessero  in  pregio  le  storiche 
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notizie , e quanto  fosse  vasta  ed  universale  la  loro  erudizio- 
ne c'":) . 

Noi  facciam  plauso  alla  coltura  dei  tempi  moderni  veden- 
do i viaggi  letterari  dei  Mabillon , dei  Montfaucon , dei  Zac- 
caria e di  altri . Ma  che  comuni  fossero  presso  gli  Arabi  tali 
viaggi  lo  dice  espressamente  il  Casiri , il  quale  parlando 
di  quello  di  Alnauscrìsi , che  le  accademie  e le  biblioteche 
descrive , e dà  contezza  delle  vite  c delle  opere  dei  dotti  uo- 
mini da  lui  veduti  nel  suo  viaggio , soggiunge  : Hujusmodi  iti- 
neraria in  nostris  bihliothecis  arabicis  mss.  frequentissime  oc- 
currunt , Mas  enim  erat  per  ca  tempora  cloctis  bispanis  sole- 
mnissimus  in  varias  scilicet  or  bis  plagas  ezcurrere^  viros  Lit- 
teratos  visendi , consulendique  gratin  ; inde  eorum  scripta  cum 
academiis  bispanis  communicare . Chiamansi  e sono  in  realtà 
due  lumi  della  storia  la  cronologia  e la  geografìa;  e questi 
due  lumi  risplendevano  raggianti  nelle  mani  degli  Arabi . Al- 
^aieb  illustrò  la  Cronologia  degli  Arabi  antichi , Algiu^ì  com- 
pose uno  Specchio  dei  tempii  e di  parecchi  altri  scrittori  ope- 
re cronologiche  sì  ritrovano  presso  gli  Arabi . Alieiat  di  Sivi- 
glia^ era  regio  cronografo , ed  ha  parimente  lasciati  eccellenti 
scritti  di  geografia . Nassioreddin , Massudeo  , Ebn  Athir  , Al- 
caiuini  e mille  altri  per  le  geografiche  cognizioni  furono  cele- 
brati . Non  vi  era  fra  i Greci , nè  fra  i Latini  chi  fosse  in  ista- 
to  di  servire  al  re  di  Sicilia  Ruggiero  nella  formazione  di  un 
opera , che  la  geografia  antica  e la  moderna  insegnasse . Pre- 
sentogliela  tosto  Esseriph  Essakalli , e un  alto  posto  si  gua- 
dagnò nella  stima  del  monarca  e dei  letterati  europei . Alcha- 
rif  Aldrisi  una  grande  opera  compose , che  ridotta  a compen- 


(')  Il  dotto  e giudiiioto  Silvtttrt  d< 
Sa(y  nel  dare  notizia  nel  Maga[\tno  Enei' 
eloptdico  di  Parigi  (’*)  di  on  opera  recen> 
leinente  pubblicata  in  Lipsia  ; Colpo  (t  oc- 
chio enciclopedico  sulle  sciente  delt  oriente  , 
opportunamente  al  nostro  proposito  rileva 


la  dìIBcoItà  di  formare  una  storia  letteraria 
di  quelle  nazioni , appunto  per  la  grande 
abbondanza  de*  libri , che  gli  Arabi  iranno 
composti  in  questa  matetia  • 

(**)  jivril.  1J07. 
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dio  da  altro  Arabo , ben  conosciuto  dai  geografi  sotto  il  nome 
del  geografo  Nubiese , di  molti  lumi  ha  arricchita  la  storia  e 
la  geografia . Il  Riccioli  ed  il  Vossio  parlano  con  gran  lode 
della  geografia  composta  dal  re  Ahulfada  verso  la  metà  del  se- 
colo XIV.  Descrizioni  geografiche  e corografiche , itinerari  , re- 
lazioni di  viaggi , e tutto  ciò  che  appartiene  allo  schiarimen- 
to della  geografia  formava  le  delizie  degli  eruditi,  ed  or  non 
picciola  parte  occupa  delle  arabiche  biblioteche . Cosi  di  quan- 
te parti  sotto  il  dominio  della  storia  sono  comprese  non  vi  ha 
nessuna , che  non  sia  stata  dagli  Arabi  studiosamente  illustra- 
ta . Non  loderò  io  in  quegli  autori  la  sottile  ed  esatta  critica 
dei  fatti  che  narrano , non  pretenderò  di  trovarvi  T ordine , il 
metodo,  l’elegante  naturalezza  di  Cesare  e di  Tito  Livio  \ ma 
dirò  bensì  , che  le  lor  opere  debbonsi  tenere  in  sommo  con- 
to per  presentarci  molte  particolarità  interessanti , molta  mi- 
nute circostanze  dei  fatti  importanti , ed  uno  stile  più  colto , 
un  ordine  più  aggiustato,  che  non  erano  soliti  di  adoperare 
gli  scrittori  europei  di  quei  tempi. 

La  fantasia  degli  Arabi  li  condusse  ad  amene  descrizioni , 
a graziose  favole  e ad  ogni  sorta  di  opere , che  la  immagma- 
zione  ed  il  buon  gusto  interessano.  I romanzi  particolarmente 
erano  al  loro  genio  molto  conformi , e con  tale  avidità  veni- 
vano ricevuti  dai  dotti  e dal  popolo  , che  si  credono  comune- 
mente parto  dell'arabico  ingegno.  Il  Filosofo  To/a/7,  secon- 
dando il  genio  di  sua  nazione,  non  istiinò  sconvenevole  alla 
filosofica  gravità  esporre  in  un  romanzo  la  più  sublime  filoso- 
fia. Quest' è il  romanzo  di  Hai  figlio  di  Jorhdan^  il  quale 
abbandonato  da  piccolo  in  un  isola  deserta , ed  allevato  da  una 
capra , pensando  poi  e meditando  da  se  in  quella  solitudine 
giunse  ad  acquistare  tali  cognizioni  della  natura  e di  Dio , quali 
in  pochi  libri  dei  più  profondi  filosofi  si  ritrovano  . Ve^io  nel  suo 
libro  Dell  origine  dei  romanii  dà  a questo  le  dovute  lodi , seb- 
bene prende  abbaglio  neirattribuirlo  ad  Avicenna , poiché  trop- 
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po  evidenti  sono  le  ragioni,  che  lo  mostrano  opera  di  Jaafar 
Ebn  Tofail  ^ detto  altresì  ^hu  Becr  ^ secondo  il  costume  de- 
gli Arabi  di  avere  più  nomi . Odoardo  Pocok  lo  stimò  degno 
di  presentarlo  all’  Europa  letteraria  tradotto  in  latino , ed  illu- 
strato con  una  dottissima  prefazione  : molti  Inglesi  poi  lo  han- 
no voluto  ancora  alla  propria  lingua  recato  ; ed  altre  nazioni 
eziandio  lo  hanno  distinto  col  medesimo  onore  ; e ciò  che 
torna  a maggiore  commendazione  di  questo  romanzo  , il  gran 
Leìbniiio  , oltre  al  confessare  il  sommo  piacere  che  la  lettu- 
ra di  esso  gli  recava , non  dubitava  di  asserire  potersi  quin- 
di vedere , che  gli  Arabi  giunsero  a pensare  di  Dio  con  tanta 
sublimità  come  i cristiani . Ma  tanto  basti  per  dare  ad  inten- 
dere ai  troppo  fastidiosi  nimici  degli  Arabi , che  questi  seppe- 
ro trascorrere  tutti  i campi  dell' amena  letteratura,  e che  non 
viddero  in  essi  fiore,  che  tosto  ai  loro  giardini  non  trapiantas- 
sero . 

Ma  quantunque  sì  attentamente  coltivassero  gli  Arabi  le 
belle  lettere,  con  maggiore  profitto  però  si  applicarono  alla  fi- 
losofia , alla  matematica , alla  medicina , agli  studj  serj  ed  alle 
scienze  severe . Quanto  fossero  comuni  agli  Arabi  le  filosofiche 
discipline , e quanti  uomini  illustri  all’onore  aspirassero  di  fi- 
losofi, Gìul^iul , Alimi i ^ Iben  Cafta^  Leone  africano  ed  in- 
finiti altri  scrittori  di  storie  e di  biblioteche  filosofiche  chiara- 
mente lo  mostrano  ; nè  credo  che  sia  d’ uopo  il  rammentare 
gli  Alkìndi  ^ gli  Aìfarabì  ^ gli  Avìcenni  e tanti  altri  nomi  ci- 
tati con  testimoni  di  molta  stima  dai  cristiani  peripatetici,  per 
far  credere , che  gli  studj  filosofici  incontrarono  negli  Arabi  di- 
ligenti coltivatori  e adoratori  divoti.  Per  formare  un'idea  dell’ 
arabica  filosofia  sarà  meglio  disaminare  alquanto  il  merito  dei 
suoi  filosofi , che  ricercarne  il  numero  e la  fama  che  si  acqui- 
starono . Perchè  infatti  noi  vediamo  parecchi  scrittori  , i quali 
abbagliati  dallo  splendore  di  nomi  divenuti  sì  celebri,  ed  ac- 

(a)  Lcibn  iziaoa . 
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ciccati  alla  vista  di  sì  numerosa  schiera  di  filosofi , vogliono 
far  comparire  gli  Arabi  come  nobili , promotori  ed  illustratori 
della  filosofia . Altri  all’  incontro , ad  alcuni  scolastici  soltanto 
ponendo  mente  , chiamano  a piena  voce  gli  Arabi  corruttori 
e depravatori  delle  filosofiche  discipline . Noi  dunque  scorrere- 
mo brevemente  tutte  le  parti  della  filosofia  dagli  Arabi  colti- 
vate , e quindi  quali  sieno  i frutti  dalle  fatiche  loro  prodotti 
raccoglieremo . Vero  è , che  la  loro  filosofia  non  aveva  tanto 
la  mira  di  conoscere  le  opere  della  natura , quanto  di  ben 
comprendere  gli  scritti  di  Aristotele , La  meditazione  di  que- 
sti, la  lezione  dei  commenti,  c\\q  Alessandro  ^ Simplicio  e gli 
altri  fatti  avevano  sopra  i medesimi  , occupavano  le  loro  vigi- 
lie . Un  aggiustata  traduzione , un  illustrazione  sottile  delle  ope- 
re dello  Stagirita , era  la  più  sublime  meta  dell"  alto  ingegno 
di  quei  filosofi . Scarsa  assai  sarebbe  rimasta  la  loro  gloria  an- 
cor quando  riusciti  fossero  in  tale  impresa  con  piena  felicità . 
Ma  egli  è un  fatto  ben  singolare,  che  uomini  di  sottile  inge- 
gno, con  intenso  studio,  coll’ applicazione  idi  molti  anni,  col- 
la scorta  di  altri  condottieri  non  abbiano  potuto  giungere  a 
ben  intendere  ed  a sporre  con  chiarezza  gli  scritti  di  quel  filo- 
sofo, e che,  senza  sapersi  il  come  o il  perchè,  si  sieno  sì  stra- 
namente smarriti  dal  dritto  sentiero  . Il  savio  ed  oculato  Vi- 
ves^  dopo  essersi  amaramente  lamentato  dell' onore  eccessivo, 
che  alle  interpretazioni  degli  Arabi  rendeasi  nelle  scuole  , e 
dopo  avere  addotto  un  passo  di  Aristotele  stranamente  gua- 
stato da  Averroe  per  far  vedere  quanto  dette  traduzioni  an- 
dassero lontane  dal  senso  dell’  originale , alto  leva  la  voce  e 
grida  con  ragione  ; Aristoteles  si  revivisceret  ititeli igeret  liaec^ 
aut  posset  vel  conjecturis  castigare"^.  0 homines  vaìentissimis 
stomachisi  qui  haec 'devorare  potuerunt  et  concoauere\  Ma 
r enfatico  epifonema  , col  quale  più  avanti  interpella  1'  inter- 
prete .-^fuérroe , più  direttamente  tende  a ferire  i nostri,  che  gli 
arabi  filosofi  settatori  di  quei  maestro  : Rogo  te  Abea  Rois 
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C dice  ) quid  hahcbiis  quo  caperes  bominum  mentes  , seu  ve- 
rius  dementares'i  Ceperunt  nonuulli  multos  sermonis  gratia  , 
et  orationis  lenocinlo  ; te  nihil  est  horrldius  , incultius , ob- 
scaenius , infantius  . ^lii  tenuerunt  quosdam  cognitione  ve- 
teris  memoriae  ; tu  riec  quo  tempore  vixeris , nec  qua  aetate 
natus  sìs  , novistì , non  magis  praeteritorurft  consultus  , quam 
in  sijlvis  , et  solitudine  natus , et  educotus . Infatti  troppo  è 
difficile  ad  intendersi  come  errori  sì  madornali  sieno  stati  per 
tanto  tempo  da  uomini  di  talento  e di  capacità  non  solo  ab- 
bracciati , ma  in  qualche  maniera  canonizzati . Ma  ritornando 
alla  filosofia  degli  Arabi  , chi  non  vede  che  essendo  ella  vile 
schiava  di  Aristotele^  e recandosi  a somma  gloria  il  poter  se- 
guire d'  appresso  le  pedate  di  quel  filosofo , non  era  però  in 
istato  di  fare  molti  progressi  *?  £ a dire  il  vero  la  logica  e la 
metafisica , anziché  ricevere  luce  dalle  loro  speculazioni , si  vid- 
dero  mìseramente  avvolte  nelle  più  fosche  tenebre . La  morale 
fu  trattata  con  favole  e con  proverbj , non  con  iscritti  meto- 
dici. L'opera  più  filosofica,  di  più  sublime  e giusta  dottrina 
di  quante  scritte  vennero  dagli  arabi  filosofi,  è il  soprallodato 
romanzo  di  Tofail  ; sebbene  vi  sono  non'  poche  raccolte  di 
massime  e di  sentenze  molto  giuste  e profonde,,  che  possono 
degnamente  presentarsi  a più  severi  filosofi . 

La  fisica , sebbene  fu  oscurata  colle  sottigliezze  degli  ara- 
bi scolastici,  ricevè  però  molti  lumi  dai  viaggiatori  naturalisti* 
La  storia  naturale  fu  studiata  con  molto  ardore  dagli  arabi  fi- 
losofi . Ibn  Khadi  Schiaha , Abu  Othman  ed  alcuni  altri  assai 
diligentemente  scrissero  degli  animali . Il  persiano  Abu  Rihan 
Albiruni  fu  un  dotto  filosofo  nel  quarto  secolo  dell'  egira , ed 
autore  di  molte  opere  lodate  dai  suoi . Abulfeda  sopra  tutte 
commenda  la  sua  geografia , siccome  piena  di  esattezza  e di 
verità . Ma  noi  citeremo  di  luì  soltanto  il  trattato  Del  cono- 
scimento delle  pietre  preziose , che  si  conserva  nella  biblioteca 
deir  fiscuriale . Questa  erudita  ed  utile  opera  ^ che  non  meno 
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di  quaranta  anni  di  viaggi , di  studj , di  osservazioni  e dì  fati- 
che costò  air  autore , nel  tempo  stesso  che  sparge  di  molti  lu- 
mi la  storia  naturale , serve  altresì  a far  vedere , che  molti  al- 
tri Arabi  prese  avevano  tali  materie  ad  illustrare , e che  le  fi- 
siche cognizioni  di  quella  nazione  non  erano  ristrette  alle  pa- 
ripatetiche sofisticherie  . Lamentasi  il  Freind  ([a),  che  ogni 
parte  della  naturale  filosofia,  ma  la  botanica  più  di  ogni  altra, 
ha  ricevuto  gran  detrimento  dalie  versioni  degli  Arabi,  e che 
quantunque  proceduti  sieno  coloro  con  maggiore  fedeltà  nel 
darci  Dìoscoride , che  nel  traslatare  gli  altri  greci , pure  sono 
sì  frequenti  gli  sbagli , che  hanno  presi  nelle  interpretazioni  di 
lui , che  appena  nelle  loro  traduzioni  ravvisasi  Dìoscoride , ut 
vix  Dioscorìdem  agnoscamus . Pochi,  credo,  vorranno  assu- 
mersi la  fatica  di  verificare  la  censura  del  Freind  : la  botanica 
e la  lingua  greca  sono  venute  in  più  chiaro  lume  fra  noi , on- 
de poco  conto  si  fa  presentemente  delle  arabiche  traduzioni  , 
ed  appena  si  troverà  chi  abbia  la  voglia  di  consultarle.  Io  os- 
servo al  contrario , che  il  Salrnaslo , assai  più  autorevole  nel- 
la critica  e nell'  ermeneutica  che  il  Freind  ^ scrive  al  Peijresc 
di  una  traduzione  arabica  di  Dìoscoride  da  lui  confrontata  con 
un  antico  codice  greco  della  biblioteca  del  re  di  Francia  scrit- 
to in  caratteri  cubitali , e che  trovati  aveva  amenduc  affatto 
conformi , anche  nelle  varianti , dove  quel  manoscritto  discre- 
pava dagli  altri  . Ma  sia  pur  vero  ciò , che  sì  francamente 
asserisce  quel  dotto  storico  della  medicina  ; io  però  non  dubi- 
to di  asseverare  con  uguale  sicurezza , che  lo  studio  che  dell' 
erbe  fecero  Al  Rasi,  Haly  Abhas , Avicenna  ed  altri  filosofi 
e medici  arabi , ha  più  che  pienamente  compensato  il  picciolo 
danno , che  recar  poterono  alla  botanica  le  sì  vilipese  tradu- 
zioni. Il  medesimo  Salmasìo  scrive  al  Golio  di  un  opera  ara- 
bica di  storia  n-aturale , che  dice , Historìam  anirnalium  ara- 


(a)  Hist.  med. 


(J>)  Ep.  LXXXIII. 
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bìcciin  absohitìssìmam  per  aìphabcti  seriem  conscrìptam  (^o')  , 
Ma  ciò  , che  più  torna  ad  onore  degli  studj  fisici  di  quella  na- 
zione , sono  i viaggi , che  gli  arabi  filosofi  intraprendevano  per 
ben  conoscere  la  natura  . Noi  abbiamo  citato  di  sopra  i qua- 
ranta anni  Ji  viaggi  del  litologi  A':hiruni  ^ ma  sono  ancora  più 
celebri  le  lunghe  pellegrinazioni  del  malaghese  Ibnu  El-Bei- 
thar . Questo  arabo  Tourn'f  jrt^  per  acquistare  più  certe  co- 
gnizioni dell  erbe  , lasciò  P ameno  clima  di  Malaga , ed  a lun- 
ghi e disastrosi  viaggi  coraggiosamente  si  accinse . Non  pago 
egli  di  sviscerare  i monti  e le  campagne  di  Europa , valicar  vol- 
le le  arenose  cd  infuocate  spiagge  dell'  Africa , e penetrare  fi- 
no alle  più  rimote  contrade  dell"  Asia,  in  tutte  le  parti  dell’ 
allor  conosciuto  mondo , osservando  coi  proprj  occhi , e colle 
proprie  mani  toccando  quanto  di  raro  e singolare  nei  suoi  tre 
regni  presenta  la  natura  ; animali , vegetabili  e fossili , tutto 
egli  sottomise  all’  attento  suo  esame , e di  tutto  ottenne  le  più 
esatte  cognizioni.  Ricco  Beithar  delle  spoglie  dell" oriente  e 
dell’  austro  fece  ritorno  alla  patria  per  farle  parte  degli  acqui- 
stati tesori , ed  un  eccellente  libro  diede  alla  luce  Delle  virtù 
dell"  erbe , il  quale  fu  in  breve  seguito  da  altri  due  , 1’  uno  Dei 
sassi  e dei  me  talli , e l’altro  Degli  animali.  Queste  sole  ope- 
re , quando  altro  non  avessero  fatto  gli  Arabi , bastano  a ren- 
dere benemerita  quella  nazione  della  botanica , della  medicina 
e di  tutta  la  storia  naturale , con  esse  illustrandosi  non  solo  le 
opere  di  Dioscoride , ma  quelle  eziandio  di  Galena , di  Pao- 
lo Egineta , di  Oribasio  e di  tutti  i Greci , che  trattarono  ta- 
li materie  ; e servire  possono  a dimostrare , che  malamente  si 
appose  il  Brukero  00  quando  pretese , che  quanto  di  sodo  e 
di  utile  ritrovasi  negli  Arabi,  tutto  è preso  dai  Greci,  e che 
quelli , anziché  vantaggiare  i buoni  studj  , miseramente  depra- 
varono i veri  ritrovati  dei  loro  maestri . 


(a)  Ep.  LXXXIV. 


(j)  Hisc.  pbil.  tom.  III. 
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La  chimrca  non  può  essere  coltivata  in  una  nazione  , sen-  ci.iml» . 
2a  che  le  fisiche  cognizioni  facciano  non  leggieri  progressi  ; 
poiché,  come  ciottamente  prova  il  Boerhaave  C.a) , serve  la  chi- 
mica a tutta  la  fisica,  e per  ogni  parte  di  essa  si  diffonde:  laonde 
se  gli  Arabi  promotori  furono , per  non  dire , come  molti  vo- 
gliono , inventori  della  chimica , non  potevano  appagarsi  di  una 
fisica  ristretta! alle  sottigliezze  peripatetiche,  nè  attenersi  ai  soli 
commenti  degli  scritti  di  Aristotele . Un  altro  non  lieve  indizio 
del  profitto  degli  Arabi  nello  studio  della  natura  si  può  dalla 
perfetta  cognizione  desumere,  che  avevano  della  coltura  della  ter- 
ra. Fra  tutte  le  incivilite  e colte  nazioni  dell’Asia,  dell’ Afri-  Asri?Lura. 
ca  e dell’Europa,  sì  antiche  che  moderne,  non  può  alcuna 
vantare  un  codice  di  agricoltura , che  sia  da  mettersi  al  con- 
fronto di  quello  , che  avevano  gli  Arabi  di  Spagna , composto 
dal  Sivìgliano  Ehn  El  Awain  , fiorito  nel  sesto  secolo  dell’egi- 
ra, o sia  nel  XII.  dell'era  cristiana'.  Letti  con  profondo  esa- 
me , attentamente  pesati , e confermati  colle  proprie  sperienze 
ed  osservazioni  i sentimenti  dei  Caldei,  de’ Greci,  de’ Latini  , 
degli  Arabi  e degli  Spagnuoli  sopra  ciascun  punto  dell’  agri- 
coltura, fissò  i più  giusti  e più  sodi  principi , che  col  clima  e 
colla  qualità  del  terreno  si  confacessero;  e delle  terre,  delle 
piante  e degli  animali , stabilì  le  più  savie  e più  misurate  leg- 
gi , onde  avesse  la  Spagna  un  codice  di  agricoltura , quale  niun 
poj^lo,  quantunque  coltissimo , formar  seppe  nè  prima  nè  poi . 

Quivi  parimente  si  vede  quanto  fosse  coltivata , e avanzata  da- 
gli Arabi  la  veterinaria,  e l’arte  dell’equitazione;  e il  trafta*; 
tello  che  vi  si  legge  sulla  distillazione  delle  acque  odorose  ci 
mostra  eziandio  i lumi  della  chimica  arabica  in  questa  parte , che 
si  vanta  da  molti  come  invenzione  della  moderna  C) . Quanto 


Tom.  I. 
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(*)  Quest'  opera  intcrcssame  , della 
quale  vi  erano  conosciuti  in  lingua  tpìtgnuo- 
la  due  capitoli  soltanto,  inseriti  dal  campa- 


ta) Eleto.  chyin.  tot».  I. 


mantt  io  altra  opera  di  agtIcoTrnra , è stati 
poi  intieramente  ttadotta  in  ispagnuolo , ed 
tllùstrata  con  lunga  prefazione  e brevi  noti 
dal  sig.  Don  Giuicppe  Antonio  Bonqutrt  , c 
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abbiamo  detto  finora  fa  ben  vedere  che , tuttoché  nelle  scuole 
degli  Arabi  solo  regnasse  Aristotele  ^ nè  altro  si  udisse  nelle 
spiegazioni  dei  libri  fisici  che  sottigliezze  ridicole  e vane  sofi-^ 
sticherie , pur  nondimeno  non  mancava  generalmente  nella  na- 
zione la  cognizione  della  natura , nella  quale  la  vera  fisica  con- 
siste’. U Europa  non  ha  sentito  ella  forse  fino  a questo  secolo 
controversie  peripatetiche  nelle  scuole , mentre  fuori  di  essa  era 
occupata  in  utili  e sode  ricerche?  Ma  il  più  evidente  argomen- 
to deir  avanzamento  degli  Arabi  nella  fisica  è il  ^oro  sapere 
nelle  matematiche  : troppo  è manifesta  la  relazione  , troppo 
stretto  il  vincolo  , con  cui  sono  unite  queste  scienze , perchè 
si  possa  pensare , che  una  nazione  , la  quale  corre  veloce , e 
felice  s'innoltra  nelle  matematiche,  giaccia  sopita  sul  liniinare 
della  fìsica  senza  fare  alcun  passo  negli  spaziosi  suoi  campi . 

Ma  qui  pure  sento  Ì1  Brucherò  di  nuovo  sorgere  contro 
gli  Arabi , e dire  senza  riguardo  ; Nihil  eos  Graecorum  obser- 
vationibus  adjecisse , in  multis  eos  vehementer  depravasse . Ma 
non  cosi  la  pensò  il  famoso  Cardano , il  quale  fr»  * do- 
dici più  sublimi  ingegni , che  fino  al  suo  tempo  fosser  venuti 
al  mondo,  il  nome  celebra  dell’arabo  matematico  Alhindi , ci 
dà  per  inventore  della  risoluzione  dell’  equazioni  del  secondo 
grado  l’ arabo  Moamad  Ben  Musa , e molti  testimonj  ci  poTge 
della  sua  stima  per  gli  arabi  matematici  . Non  così  la  pensò 
VAllejo,  il  quale  dalle  traduzioni  degli  Arabi  render  volle  al 
latino  alcuni  libri  del  greco  Apollonio . Non  cosi  il  dotto  Wal- 
lis , il  quale  agli  Arabi  attribuisce  l’ invenzione  dell’  algebra  , 
e li  rende  padroni  assoluti  e proprietarj  di  un  bene , che  altri 
solamente  lor  davano  in  prestito,  o che  credevano  fosse  da  lo- 
ro a‘ Greci  involato.  Non  cosi  l'erudito  Odoardo  Bernard  (/O» 
il  quale  apertamente  confessa  essersi  renduta  commendevole  l’a- 
stronomia degli  orientali  per  molti  capi  ; per  la  serenità  del 

pubblicata  nelle  due  liagae  araba  e spagnuola  fa)  De  subiti,  lib.  XVI 

in  una  magoifica  ediziuoe  in  Madrid  nel  iS  a.  {i)  Trans,  philos.  ano.  1694* 
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cielo  che  osservavano , per  la  grandezza  e per  T esatte/za  degli 
stromenti  che  adoperavano,  per  la  moltitudine  degli  osservatori 
e degli  'scrittori , dieci  volte  maggiore  che  presso  i Greci  ed  i 
Latini , pel  copioso  numero  in  fine  dei  potenti  princìpi , che 
colla  loro  protezione  e magnificenza  singolarmente  la  promos- 
sero. Non  così  la  pensò  finalmente  il  valente  storico  delle  ma- 
tematiche Montuda , il  qual  certo  nella  sua  famosa  storia  pre- 
senta in  ben  luminoso  aspetto  il  sapere  degli  Arabi . Infatti  chi 
non  sa  quanto  lume  abbiano  recato  gli  Arabi  a tutte  le  parti 
delle  matematiche  ? Quanti  libri  de’  Greci  sono  ai  nostri  studj 
preservati  dalle  ingiurie  del  tempo  per  le  traduzioni  degli  Ara- 
bi? Quanti  vantaggi  non  deve  la  trigonometria  alle  meditazioni 
di  Albatenìo^  dì  Ben  Musa^  di  Geber  e di  molti  altri  arabi  geo- 
metri ? Non  negherò  io , che  l’ origine  della  nostra  aritmetica 
debba  prendersi  dall'India;  ma  dirò  bensì,  che  gli  Arabi  traen- 
dola  dal  fondo  dell’Asia,  l’hanno  comunicata  al  resto  del  mon- 
do ; e non  contenti  di  presentarla  ignuda , quale  veniva  dalle 
mani  degl’indiani,  l’hanno  arricchita  di  molti  nuovi  ornamenti. 
L’ algebra , se  non  è nata  dagli  Arabi , come  molti  non  affatto 
vanamente  pretendono,  ricevè  certo  da  loro  notabile  accresci- 
mento . Il  manoscritto  di  Omar  Ben  Ibraim  col  titolo  di  Algebra 
del  1“ equazioni  cubiche^  che  si  conserva  nella  biblioteca  di  Lei- 
da , prova , secondo  il  Montuda , che  gli  Arabi  vi  andarono 
molto  più  avanti  che  non  si  pensa  comunemente.  Quanto  fosse 
dai  suoi  nazionali  coltivata  1’  ottica , abbastanza  lo  addita  il  fa- 
moso Alha^en , il  quale  nel  suo  Trattato  di  ottica  ci  offre  un 
quadro  dello  stato  di  questa  scienza  presso  gli  Arabi  assai  glo- 
rioso al  loro  sapere  ; ed  egli  inoltre  ci  porge  molte  sue  ùti- 
lissime riflessioni  sulle  refrazioni  astronomiche , sulle  grandezze 
apparenti  e su  altri  punti  interessanti  di  quella  facoltà;  le  quali 
riflessioni  deW  Alliaien  molto  giovarono  al  geam  Keplero  ^ e ven- 
gono grandemente  lodate  dallo  Smith , giudice  il  più  competen- 
te in  questa  materia. 
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Ma  dove  più  spiccò  veramente  lo  zelo  letterario  degli  Ara- 
bi, fu  nello  studio  dell'  astronomia . Il  padre  Lahlià  (a)  dice 
trovarsi  ancora  in  molte  librerie  un  corpo  di  astronomia , lavo- 
rato da  molti  valenti  professori  sotto  il  comando  e sotto  gli 
auspicj  del  gran  protettore  delle  lettere  Almamon . Narra  Ìl  so- 
praccitato Bernard  possedere  la  sola  biblioteca  di  Oxford  più 
di  400.  manoscritti  arabi  appartenenti  all'  astronomia . Quale  in- 
finito numero,  se  ne  trova  nella  biblioteca  dell' Escoriale  ? Di 
quanti  altri  non  parlano  i bibliografi,  che  sparsi  vedonsi  in  tutte 
le  famose  biblioteche  dell'Europa?  La  quale  strabocchevole  ric- 
chezza di  scritti  astronomici  è una  evidente  riprova  dell’ardo- 
re degli  Arabi  nella  coltura  di  quella  scienza . Ma  quando  tutti 
questi  mancassero , il  solo  nome  di  Albatenìo , detto  a ragione 
il  Tolomeo  degli  Arabi , basterebbe  ad  onore  dell'  astronomico 
sapere  di  quella  nazione.  Quante  correzioni  non  ha  fatto  l'a- 
rabo Tolomeo  alla  dottrina  del  greco  ? quanti  nuovi  lumi  non 
ha  egli  recati  alla  sua  scienza?  e di  quante  nuove  ed  interes- 
santi scoperte  non  l’ha  egli  arricchita  ? La  Storia  celeste  di 
Ibn  Jonls^  ossia  la- raccolta  di  osservazioni  fatte  dagli  Arabi, 
ne  contiene  moltissime  interessanti  , degne  di  rendersi  più.co- 
' muni . Narra  l'  erudito  Renaudot  (_10  che  avendo  il  Greaves 
tradotte  nell'araba  lingua  le  osservazioni  di  T icone ^ i-  più  es- 
perti astronomi  di  Costantinopoli  le  ritrovarono  convenire  ap- 
punto colle  migliori  osservazioni  dei  loro  astronomi  ; ciocché 
ii  Costantinopolitani  dicevano  a commendazione  delle  osserva- 
zioni di  Ticone  ^ ma  noi  più  giustamente  dobbiamo  riferirlo  a 
somma  lode  delle  arabiche . Arsahel  compose  le  tavole  toleta- 
ne , ed  inventò  alcuni-  metodi  superiori  agli  adoperati  da  Ip- 
parco  e da  Tolomeo.  Alha:^en  colla 'sua  dottrina  dei  crepusco- 
li, e Geber  colle  utili  scoperte  di  trigonometria  sferica  quanto 
non  vantaggiarono,  l'astronomia  ! Io  non  posso  seguire  ad  anno- 

(«)  BibL  noT.  rass.  sap.  VI.  (i)  Epiit.  ad  Dacierium  apud  Eabt.  Bibt. 

gt.  tom- 1.  ■ 
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verare  tutti  i frutti  prodotti  dagli  Arabi  a questa  scienza  : il 
dotto  astronomo  e leggiadro  scrittore  Bailly  nella  sua  Storia 
deli  astronomìa  ha  fatto  un  circostanziato  racconto  dei  pro- 
gressi di  quella  nazione  in  questo  favorito  studio . Io  osserverò 
solamente,  che  molti  nomi  degli  Arabi  sono  rimasti  all’ astro- 
nomia , e le  scienze  gelose  del  loro  decoro  non  adottano  i no- 
mi se  non  da  chi  acquistano  vere  ricchezze . Ed  ecco  con  quan- 
to zelo  ed  ardore  s’ impegnarono  gli  Arabi  nell’  astronomia  e 
generalmente  in  tutte  le  matematiche;  scienze  che  sono  per  noi 
divenute  interessanti  nella  politica  e nell’economia  , ma  che 
nelle  loro  mani  non  erano  che  piacevoli  » 

E se  tanto  coltivarono  quegli  studj  per  appagar  meramente 
la  loro  curiosità  , e per  procacciarsi  un  verace  diletto , come’ 
non  sì  saranno  rivolti  con  tutto  l’ animo  all’  apprendimenta 
della  medicina , le  cui  speculazioni  non  solo  recavan  piacere 
ma  utili  comparivano  e talora  necessarie  ? Già  fin  dal  tempo 
di  Raschid  si  cominciò  a tener  in  gran  pregio  la  medicina  , 
molti  onori  ricevendo  il  celebre  Backhtisaa.  ed  il  suo  figlio 
Gabrielle  ; felici  amendue  per  essere  riusciti  in  molte  guarigio? 
ni,  che  li  ^resero  tosto  famosi  e benemeriti  della  medicina,  e 
per  averla  introdotta  e messa  in  onore  presso  una  nazione , la 
quale  non  solo  seppe  studiosamente  sostenerla,  ma  la  promos- 
se eziandio , ed  in  molte  parti  Tacerebbe . Fioriva  custode  del- 
la salute  dello  stesso^  califo  Raschid  il  medico  lohana , nome 
non  meno- degno  di  conservarsi  nei  fasti  di  quella  scienza,  sì 
perchè  varie  opere  degli  antichi  medici  nella  sua  lingua  tra- 
dusse , e con  istile  elegante  ne  compose  delle  nuove , sì  anco- 
ra perchè  il  primo  fu  ad  aprire  in  Bagdad  una  scuola , ed  inr 
segnarvi  pubblicamente  la  medicina  . Seguì  poi  a coltivarsi  con 
maggior  ardore  una  scienza , che  apriva  l'adito  a.  trattare  ami* 
chevolmente  coi  signori  di  più  alto  affare,  e ad.  ottenere  mol- 
te distinzioni  dai  princìpi , e che  soleva  arricchire  chi  fortu- 
natamente T abbracciava . Quindi  il  numero  grande  dei  medi- 
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ci , che  nelle  civili  e nelle  letterarie  storie  s' incontrano . Abl 
Osbaja  scrisse  le  vite  di  oltre  a trecento  medici  arabi . Ali 
Abbas  ha  lasciata  una  dotta  ed  interessante  opera  chiamata  da 
lui  Al-Malec  ^ o sia  opera  regia,  nella  quale  e della  medici- 
na e dei  medici  arabi  dà  piena  noiiaia.  Semaleddin  Ebn  Al- 
Koftì  una  più  compita  storia  diede  alla  luce  della  medicina  di 
sua  nazione  ; e molti  altri  Arabi  biblioteche  e storie  composero 
dei  loro  nazionali , che  abbracciarono  simile  professione:  ciò  che 
potrà  dimostrare  abbastanza  , che  lo  studio  della  medicina  si 
addimesticò  cogli  Arabi,  presso  i quali  si  fece  un  sì  numeroso 
esercito  di  seguaci  . Ma  per  formare  una  giusta  idea  dello  sta- 
to delia  medicina  , bisogna  inoltre  bilanciare  il  merito  delle 
loro  opere,  ed  esaminare  i progressi,  che  da  tanto  numero  di 
coltivatori  a quella  facoltà  derivarono . So  bene , che  molti  ve- 
dendo per  tanti  secoli  regnare  nelle  nostre  scuole  gli  Arabi , c 
sentendo  con  tanto  rispetto  proferirsi  dai  medici  i nomi  di 
di  Avicenna  c di  altri  loro  maestri,  li  chiamarono  ri- 
storatori veraci  della  grec  a medicina , e creatori  e padri  della 
nostra . So  altresì , che  per  T opposito  altri  non  pochi  o in- 
grati ai  lumi  ricevuti  dagli  Arabi,  o eccessivamente  zelanti 
deir  onore  dei  Greci,  ovvero  scontenti  di  tutto  ciò,  che  vien 
dagli  antichi , siccome  amanti  soltanto  delle  moderne  invenzio- 
ni , ostinatamente  pretesero , che  non  ristoratori , non  padri 
sieno  stati  gli  Arabi , ma  corrompitori  bensì  e depravatori  del- 
la medicina  ; e che , lungi  dai  fare  progressi  nei  vero  studio 
di  essa , abbianci  fatto  traviare  dal  diritto  sentiero , che  ci  po- 
teva menare  avanti  nella  medicinale  carriera.  Ingiustamente  gii 
Arabi  o sì  usurparono , o riceverono  il  principato  nelle  scuo- 
le di  medicina;  ma  con  pari  ingiustizia  i loro  nlmici  , non 
contenti  di  abbassarli  dai  trono , in  luogo  troppo  vile  gli  han- 
no cacciati . lo  Credo , che  in  questa  parte  possa  chiunque  , 
senza  tema  di  parzialità,  attenersi  al  sentimento  del  Freìnd  ^ 
il  quale  per  verità  non  si  mostra  troppo  contento  degli  Ara- 


CAPITOLO  Vili.  isi 

bl , ma  nondimeno  sinceramente  confessa , che  /laec  eorum  lau- 
dis  summa  est  : etsi  pleraque  a Graecìs  sumserint , tcimen  ali- 
qua  iìs  medicinae  deberi  incrementa , haud  inficiari  absque  in- 
juria  possumus . Infatti  ad  essi  dobbiamo  l' applicazione  della 
chimica  alla  medicina,  ovvero  le  preparazioni  chimiche  dei  me- 
dicamenti. Il  Clerc  vuol  fare  un  dono  di  questa  invenzione  al 
celebre  Avicenna  ; ma  il  Freind  più  giustamente  pretende  , che 
prima  di  lui  ne  abbia  parlato  il  non  men  celebre  Ra^is  : sia 
però  la  gloria  del  Ra^is , sia  dell’  Avicenna , essa  certamente 
è degli  Arabi . Quante  importanti  notizie  sopra  la  diagnostica 
e sopra  la  chirurgica  non  presenta  il  Metodo  di  curare  di  A- 
bulcasi , nella  qual’  opera  nuove  maniere  di  agire  e di  adope- 
rare gli  stromenti , e prudenti  cautele  ed  utili  avvisi  quasi  da 
per  tutto  s’ incontrano  Debitrice  è la  farmaceutica  di  moiri 
lumi  all’  arabo  Avenioar , il  quale  non  questa  solamente , ma 
varie  altre  parti  illustrò  della  medicina . Abbiamo  detto  di  so- 
pra quanto  studio  ponessero  gli  Arabi  nel  coltivare  la  botani- 
ca e la  storia  naturale  , e il  fine  di  quello  studio  non  ad  una 
mera  curiosità,  ma  sibbene  al  miglioramento  della  medicina 
tendeva . Quindi  di  molti  aromi , di  molti  metalli , di  molte  ' 
piante , di  parecchi  fossili  e vegetabili  arricchita  fu  T arte  me- 
dica, e nuove  virtù  nei  conosciuti  oggetti  anccr  ignote  a suo 
vantaggio  furono  scoperte . Il  dotto  storico  della  notomia  Por- 
tai dice , che  Avenioar  è stato  il  primo  a parlare  dell'  asces- 
so al  mediastino , e della  disfagia  o difficoltà  d'inghiottire . La 
spina  ventosa,  il  vaj'uolo  ed  altre  malattie  da  chi  furono  trat- 
tate se  non  dai  medici  arabi  ? Raiis , detto  I’  arabo  Galeno , 
Avicenna , Averroe  ed  altri  parecchi  lor  nazionali , o di  nuo- 
vi mali  e di  nuovi  rìmedj  sconosciuti  ai  Greci  hanno  data  no- 
tizia , o a nuovi  metodi  hanno  ridotte  le  già  usate  operazioni , 
o nuovo  ordine  e nuovi  piani  hanno  seguiti  nel  trattare  le  me- 
diche materie,  di  cui  i Greci  aveano  scritto.  Laonde  sembra, 
che  non  per  effetto  d'inveterato  pregiudizio  o per  cieco  rispet- 
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to  ai  maggiori,  ma  ad  occhi  aperti  c colla  fiaccola  della. buo- 
na critica  in  mano  , si  possa  fare  plauso  agli  studj  medici  de- 
gli Arabi , i quali  ci  conservarono  le  obbliate  dottrine  dei  Gre- 
ci, e seppero  dal  proprio  fondo  arricchirle,  e per  tutto  il  mon- 
do portarono  in  trionfo  la  medicina . A vista  di  tutto  ciò  ine- 
scusabili sembreranno  a taluno  le  calde  espressioni  del  Petrar^ 
ca , il  quale  scrivendo  a Giovanni  Dondi  medico  padovano  suo 
amico  C<"0  • Unum  (dice)  antequam  desinam  te  oro  ^ ut  ab 
orimi  Consilio  mearum  rerum  tui  isti  Arabes  arceantur  ^ atque 

exulent  : odi  genus  universum vix  mihi  persuade- 

bitur  ab  Arabibus  posse  aliquid  boni  esse . Ma  io , animato 
dal  rispetto  dovuto  al  padre  della  moderna  letteratura , non  so 
risolvermi  a biasimarlo,  anzi  credo  potersi  nelle  circostanze  dei 
tempi , in  cui  scrisse  il  Petrarca  , ritrovare  non  solo  legittima 
scusa , ma  eziandio  materia  di  lode  al  suo  zelo  senza  verun 
pregiudizio  deir  onore  degli  Arabi . Il  fanatico  attaccamento 
agli  arabici  scritti , che  allora  regnava  nelle  scuole  , trattenne 
per  molto  tempo  i progressi  delle  scienze , e la  medicina , la 
filosofia  e le  matematiche , non  attentandosi  a superare  gli  ara- 
bici confini , si  avvolsero  in  istrani  labirinti , donde  non  vi  vol- 
le piccola  fatica  per  farle  uscire  a più  chiara  luce . Ciò  che 
coir  accortezza  del  suo  ingegno  conoscendo  il  Petrarca , non 
potè  tenere  r ardente  suo  zelo  dallo  scagliare  quelle  amare  do- 
glianze contro  gli  Arabi , cagione , benché  innocente , di  tan- 
to male . Una  simile  ragione  spronò  nei  tempi  posteriori  il  Ga~ 
Hleo , il  Cartesio  e più  di  tutti  il  Gassendo  a declamare  smo- 
deratamente contro  Aristotele  e contro  tutta  quanta  la  dottri- 
na del  greco  filosofo , Moderati  richiami  non  sarebbero  bastati 
a ricondurre  la  mandra  scolastica  sul  dritto  sentiero , e non 
vi  voleva  meno  che  urti  sì  gagliardi . I posteri  illuminaci  loda- 
no il  giusto  ardore  del  Petrarca  e del  Gassendo , e seguono 
ad  avere  la  meritata  stima  di  Aristotele  e degli  Arabi  ♦ 

(tf)  Sen.  lib.  Xin.  ep.  II. 
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Se  finora  gli  Arabi  si  sono  veduti  come  seguaci , o pro- 
motori o corrompitori  della  dottrina  de' Greci,  or  vedremo  due 
rami  di  letteratura,  ch'eglino  ebbero  da  se,  e che  certo  non  po- 
tranno dirsi  presi  da' Greci.  O^^^^ti  sono  la  giurisprudenza  e la 
teologia  musulmana , che  noi  dovremo  scorrere  leggiermente , 
essendoci  di  troppo  fermati  nell’  esaminare  le  altre  scienze  . Il 
soverchio  rispetto  e la  fanatica  superstizione  , che  occupava  gli 
animi  degli  Arabi  per  l’ alcorano , in  mille  ricerche  dell'  ulti- 
ma minutezza  li  faceva  discendere  , e la  sottigliezza  dei  loro 
ingegni  ognor  produceva  nuove  quekioni , che  materia  presta- 
vano a molti  trattati  ed  a libri  senza  fine . Gli  studj  sacri  si 
coltivavano  col  medesimo  ardore , con  cui  si  abbracciava  la  re- 
ligione ; e quindi  i principi  ed  i signori  più  cospicui , le  per- 
sone divote  e religiose , e tutto  ciò  che  di  più  rispettabile  tro- 
vavasi  nella  nazione  , si  facevano  un  dovere  di  dedicarsi  col 
maggiore  impegno  a promuovere  quelle  scienze.  Il  califo  Ras- 
clìid  prese  per  suo  maestro  del  diritto  1’  erudito  Asinai ^ uomo 
sommamente  versato  nelle  tradizioni  , e che  aveva  acquistata 
perfetta  intelligenza  dell'  alcorano . Rossa , da  noi  sopra  loda- 
to, ebbe  sotto  la  sua  disciplina  legale  il  famoso  Almamon\  e 
tutti  gli  altri  principi  parimente  seguirono  quegli  studj , a cui 
menavali  lo  zelo  della  religione . Siccome  1'  alcorano  era  il  co- 
dice delle  loro  leggi  sì  canoniche  che  civili , ed  il  fonte  della 
loro  teologia , così  era  assai  frequente  il  vedere  i dottori  del 
diritto  faticar  parimente  intorno  alle  questioni  teologiche.  In- 
fatti Asinai  maestro  nel  diritto  scrisse  in  teologia  un  libro  mol- 
to stimato  col  titolo  di  Fondamenti  della  teologia  scolastica-. 
Al  Safei  si  dichiarò  aperto  nimico  di  questa  teologia , e si  fe- 
ce capo  di  un  altra  setta  chiamata  dei  sanniti  : questi  fu  il 
primo  a ridurre  a sistema  la  loro  giurisprudenza , ed  il  suo  li- 
bro dei  Fondamenti  del  musulmanismo  tutto  comprende  il  di- 
ritto civile  e canonico  dei  maomettani . La  prodigiosa  quantità 
di  sette,  che  le  scuole  teologiche  degli  Arabi  dividevano^  offre 
Tom»  /,  u 
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la  più  convincente  prova  dell'  ardore  , con  cui  si  coltivavano 
tali  studj . Già  fino  dai  principio  nacquero  gli  schiiti ^ seguaci 
di  Ali  e riputati  come  scismatici  . Hakem  creò  la  setta  dei 
mobeyydìti  ; gli  hanifiti  'vengono  da  Aùa  Hanifah , autore  di 
tre  libri  famosi , T appoggio , la  teologia  scolastica  ed  il  mae» 
stro . Vi  erano  inoltre  i ^endicisti , che  potevano  dirsi  i loro 
manichei , i motaialiti  simili  ai  sociniani , e diverse  altre  set- 
te , le  più  famose  delle  quali  il  numero  oltrepassano  di  settan- 
ta» Hottingero  nella  ò’/or/a  orientale,  e Pocole  nel  Saggio 
della  storia  arabica  ne  hanno  lungamente  parlato;  a noi  basta 
ricordarle  , per  mostrare  , che  non  solo  coltivati  furono  dagli 
Arabi  tali  studj , ma  che  ne  fu  portata  all'  eccesso  la  coltura . 
Diremo  finalmente , per  far  vedere  che  non  rimase  paese  alcu- 
no della  teologia  straniero  agli  Arabi , che  nella  biblioteca  dell' 
Escoriale  molti  libri  ascetici  ritrovansi  , molte  regole  monasti- 
che e molti  scritti  di  mistica  di  ogni  guisa,  che  sono  altret- 
tanti monumenti  dell'  infaticabile . ed  industrioso  zelo  di  quei 
letterati  in  promuovere  ed  arricchire'  i loro  sacri  studj . Io  passo 
sotto  silenzio  gli  Alrassa , gli  Altaphtaiani  ed  infiniti  nomi  di 
celebri  dottori  ; basta  aprire  la  Biblioteca  orientale  dell"  Erbe- 
tot,  che  difficilmente  si  troverà  pagina,  dove  registrato  non 
sìa  il  nome  di  qualche  famoso  teologo  o giurista  dei  musulma- 
ni. Tralascio  migliaja  di  pandette,  d’ istituzioni , di  trattati, 
di  commenti , di  somme , di  metodi  e di  altre  opere  sopra  il 
diritto  civile  ed  il  canonico,  sopra  la  scrittura. e sopra  le  tradi- 
zioni, sopra  la  teologia  dogmatica  e sopra  la  scolastica;  e fini- 
sco col  chiedere  perdono  ai  leggitori , se  troppo  gli  ho  nojati 
con  SI  lunga  trattazione  degli  arabici  studj . L'ampio  campo  , che 
in  tutte  le  sue  classi  ai  nostri  sguardi  presenta  1’  arabica  lette- 
ratura , mi  ha  indotto  a lasciar  correre  la  penna  più  liberamen- 
te , che  l’ istituto  di  quest'  opera  non  permette  ; la  materia , 
benché  tanto  preziosa  non  sia  , come  quella  della  greca  lette- 
ratura , è nonpertanto  assai  più  abbondante  ; e 1'  essere  meno 
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esposta  agli  occhi  del  pubblico  letterario  dà  qualche  diritto  alla 
diffusione  di  questo  capo , per  ottenere  T indulgenza  dei  leggi- 
tori . 

Anzi  prima  di  chiudere  questo  capitolo , benché  già  trop- 
po  lungo , siaci  permesso  di  dare  un  leggiero  sguardo  sulla  let-  ««• 

ceratura  rabbinica  , che  ha  coll'  arabica  strettissima  affinità . 

L’ebraica  letteratura  antica  versava  sulla  dottrina  sacra  esposta  nei 
libri  santi,  e nelle  religiose  tradizioni.  I Caraitì  non  volevano 
riconoscere  che  la  dottrina  dei  libri  santi , gli  altri  seguivano 
con  uguale  rispetto  eziandio  le  tradizioni , le  quali  alcuni  vo- 
levano insegnate  da  Dio  a Mosè  nel  monte  Sinai , e quindi  per 
tanti  secoli  custodite  gelosamente  dai  Tanaim  o dottori  , che 
erano  i loro  maestri , e giudici , e filosofi , e teologi , e giuris- 
periti , e i depositar]  di  ogni  sapere . Nel  secondo  secolo  della 
nostra  era  comparve  il  R.  Giuda  Nasì^  detto  Akkadosc^  e for- 
mò una  nuova  epoca  nell’ebraica  letteratura.  A sentire  ì rab- 
binici scrittori  uom  non  vi  è stato  al  mondo  più  dotto  e pili 
sapiente  di  R.  Giuda  ; e non  solo  gli  Ebrei , ma  i Greci  , i Ro- 
mani , e gli  stessi  imperadori  lo  riguardavano  con  venerazione  ; 
gl’  imperadori  Antonino  Pio  , e M.  Aurelio  dalla  sua  bocca 
pendevano , nè  v“  era  dimostrazione  di  stima  e venerazione  che 
non  gli  profondessero  largamente,  e sembra  che  in  lui  ricono- 
scessero una  erudizione , quale  non  la  trovavano  nei  greci  filo- 
sofi é letterati  di  quell’  età  . Ma  qualunque  fosse  il  sapere  di 
quel  rabbino,  che  non* credo  debba  riputarsi  sì  eminente  come 
vorrebbono  gli  Ebrei , egli  non  iscrisse  che  la  Misna , e forse 
qualche  altra  operetta  di  simile  argomento , che  non  pare  po- 
tessero meritargli  tante^ venerazioni  degli  imperadori . Vedendo 
egli  troppo  dispersi  i suoi  Ebrei , e temendo  non  la  dispersione 
avesse  a produrre  obblìo  e abbandono  delle  tradizioni  , si  ac- 
cinse all’ impegno  di  raccoglierle  tutte,  esporle  in  brevi  tesi  o 
afoiismi , ridurle  a certi  capi,  e formarne  un  corpo  di  dottri- 
na, che  è poi  la  famosa  opera  conosciuta  sotto  il  nome  di 
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Misna . Allora  ì letterati  Ebrei , particolarmente  le  accademie 
della  Palestina  e di  Babilonia  si  applicarono  con  ardore  a stu- 
diare \^]Mìsna^  intenderne  la  dottrina,  penetrarne  lo  spirito, 
commentarla,  e spiegarla  e formarne  la  Gliemara . Alcuni  an- 
ni dopo  la  morte  di  R,  Giuda  Nasi  un  suo  discepolo  Jocanar 
presidente  delle  accademie  della  Palestina  , raccolse  le  spiega- 
zioni e i commenti  di  altri  rabbini  di  quelle  accademie , ed  i 
suoi , e compose  un  libro , che  ha  ottenuto  il  titolo  di  Tal- 
mud gerosolimitano , Più  tardi  in  Babilonia  R.  Asec  cominciò 
a formare  un'opera  simile  dei  commenti  dei  dottori  babilonesi , 
e alquanti  anni  dipoi  la  finì  verso  il  principio  del  V.  Secolo; 
R.  Giosè , con  che  si  ebbe  il  Talmud  babilonico  , più  copio- 
sa del  gerosolimitano . E la  scrittura  sacra  e il  Talmud  erano 
i libri  degli  Ebrei  , a cui  rivolgevano  tutti  i loro  s’tudj  . A 
questi  si  aggiunse  la  Alassero , che  risguarda  i versetti  dei  sa- 
cri libri , le  parole , le  lettere , il  loro  nome , la  loro  posizio- 
ne , la  loro  figura , ed  altri  simili  osservazioni . E questa  vie- 
ne comunemente  dal  volgo  degli  Ebrei  attribuita  all'  agiografo 
Esdra.  Ma  Aben  Eira  Elia  Levita,  ed  altri  più  critici , ben- 
ché accordino  che  possa  in  qualche  modo  prendersene  l'origi- 
ne da  Esdra , credono  però  che  la  collezione  di  quelle  osser- 
vazioni , o la  compilazione  della  Alassora  debba  riferirsi  ai 
rabbini  di  Tiberiade  verso  il  secolo  VI.  ; ed  allora  voglionsi 
introdotti  i punti  e gli  accenti , e la  giusta  pronunziazione 
delle  parole  scrìtte,  che  prima  poterono  venire  soggette  a molte 
alterazioni . Alla  Alassero  è da  aggiungersi  la  Gabbala , che  da 
alcuni  ne  è considerata  come  lo  spirito . La  Alassero  è la  tra- 
dizione grammaticale  delle  sillabe , dei  punti  e di  altre  simili 
minuzie  dei  sacri  libri  ; la  Gabbala  può  dirsene  la  mistica,  che 
versa  su  i mister] , che  dalle  parole , dalle  sillabe , dalle  lette- 
re, dai  punti  si  possono  ricavare.  E queste  Gabbale , queste 
Messore,  questi  Talmudi  hanno  chiamato  il  più  attento  stu- 
dio degli  Ebrei,  ed  eziandio  di  alcuni  cristiani.  Con  questi  li- 
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bri  decidevano  gli  Ebrei  le  letterarie  questioni , da  questi  di- 
pendevano le  cerimonie  liturgiche , le  controversie  forensi , e 
tutta  la  loro  condotta  politica  e religiosa , questi  erano  in  som- 
ma il  loro  codice  ecclesiastico  e civile , e formavano  la  loro 
enciclopedia . Ma  su  questi  si  sono  perduti  i rabbini  in  mille 
vanissime  sofisticherie  ; e sebbene  poteva  in  essi  trovarsi  qual- 
che utilità , più  che  di  questa  hanno  fatto  conto  di  frivolezze 
e follie , e gli  hanno  còsi  renduti  dispregévoli , e soggetto  del- 
le accuse  di  molti  cristiani , ed  anche  di  alcuni  Ebrei . La  Gab- 
bala particolarmente  è degenerata  in  sì  ridicole  superstizioni , 
e magiche  vanità,  che  perfino  il  nome  ne  è divenuto  vile  e 
obbrobrioso . 

Intanto  mischiandosi  gli  Ebrei  cogli  Arabi  dominanti  in  sì 
vaste  contrade , cominciarono  ad  usare  la  loro  lingua , maneg- 
giare i loro  libri , e rendersi  familiare  la  loro  letteratura . Mol- 
tissimi sono  i libri  scritti  in  arabo  dagli  Ebrei  ,*  o tradotti  in 
ebraico  dall’  arabico.  Saadia  Gaon^  uno  dei  più  celebrati  dot- 
tori di  quella  nazione  , fece  la  versione  arabica  della  sacra  scri^ 
tura , e scrisse  in  arabo  molti  libri . Giuda  Levita  si  servì  del- 
la lingua  arabica  per  la  grande  opera  del  Curari,  R.  Salomo- 
ne figlio  di  Gabirol  diede  in  arabo  un  libro  morale  della  cor- 
rezione dei  costumi;  R.  Giuda  Chiug  un’opera  grammaticale 
sulle  lettere  raddoppiate  ; il  gran  Maimonide  il  suo  commento 
della  Misna , e la  maggior  parte  delle  sue  opere  ; e così  mol- 
tissimi altri  adoperarono  nei  loro  scritti  la  lingua  arabica . Do- 
ye  osserva  il  -6'ajtro  nella  sua  Biblioteca  spagnuola  degli  scrit- 
tori rabbini^  che  era  la  lingua  arabica  a quei  tempi  fra  gli  Ebrei 
sì  comune,  com’era  sconosciuta  T ebraica  pura,  massimamente 
fra  gli  orientali  ; perchè  avendo  Maimonide  scritto  in  ebraico 
il  Jad  Chaiakà  , fu  pregato  dagli  Ebrei  di  Babilonia , come  rac- 
conta Salomone  figlio  di  Giuda  ^ di  voltarlo  in  arabico,  poi- 
ché essi  non  l’intendevano  in  quella  lingua  CO  • Altri  al  con- 
ta) Pag.  42.  ■ ■ 
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trario  , per  rimettere  in  vigore  la  lingua  ebraica,  con  particolare 
impegno  si  dedicavano  a trasferire  ad  essa  i libri  arabici  ; e il 
Tiùlìon  si  fece  gran  nome  e singolare  merito  prèsso  i suoi  na- 
zionali per  le  molte  e felici  traduzioni  da  lui  intraprese  dalPa- 
rabo  in  ebraico , che  gli  guadagnarono  il  titolo  di  principe  dei 
traduttori  C<2) . E generalmente  potremo  dire  che  la  letteratura 
rabbinica  di  quei  tempi  è per  la  maggior  parte  affatto  arabica . 

E da  quei  tempi  appunto  incominciò  ad  ampliarsi,  e venire  in 
maggiore  estensione  e dignità  . Saadia  (Jaon  , tanto  portato  , 
come  abbiam  detto  per  la  lingua  arabica , divenne  per  le  vaste 
sue  cognizioni  e per  le  dotte  opere  bibliche,  legali,  liturgiche, 
poetiche,  e grammaticali,  tanto  rispettato  da'*  suoi,  che  essen-  / 
do  uno  dei  capi  delle  accademie  che  avevano  il  titolo  di  (Jaoni 
o Gheonìm  ^ a lui  per  eccellenza  si  dava  questo  nome,  e viene 
sempre  chiamato  per  antonomasia  (raon . Uultimo  di  quei  capi 
o Oheonim  fu  il  celebratissimo  Hai  riguardato  come  il  più 
dotto  di  tutti  gli  eccellenti  dottori  che  giunsero  a queir  onore. 

E le  opere  di  Saadia  e ài' Hai  furono  per  molto  tempo  le  ope- 
re classiche  , al  cui  studio  tutte  T ebraiche  accademie  si  dedica- 
vano . A quel  tempo,  per  le  vicende  politiche,  si  estinsero  le 
accademie  babilonesi , e si  può  dire  fu  trasferito  alla  Spagna  il 
principato  dell'ebraica  letteratura,  e a quel  tempo  pure  riferi- 
sce il  Buxtorfio  il  rifiorimento  della  medesima  . Allora  si  pro- 
dussero i famosi  codici  della  sacra  scrittura  d’ ///e/ , di  Ben 
Hfter , e di  Ben  N a fiali , che  servirono  di  norma , su  cui  si 
corressero  gli  altri  codici , e si  fissò  in  qualche  modo  la  lezio- 
ne del  testo  ebraico . Allora  Salomone  Tarchi  produsse  i com- 
menti sopra  la  biblia  , c sopra  il  Talmud^  che  gli  meritarono 
il  glorioso  titolo  d' interprete  delle  leggi.  Isacco  Alfes  com- 
pose la  più  insigne  opera  che  abbiano  gli  Ebrei  sopra  il  Tal- 
mud . Allora  in  somma  lo  studio  sacro , e per  così  dire , eccle- 
siastico degli  Ebrei  comparve  rimesso  nel  suo  vigore. 

(a)  De  Rossi  Dìz,  st.  <)cgli  ast.  cbr.  v.  Tibbon, 
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Di  quel  tempo  parimente  si  viddero  spiccare  gl'  ingegni 
ebraici  negli  altri  rami  della  letteratura.  S'incominciò  a colti-  »* ‘o letterato- 
vare  la  poesia  all'  uso  degli  Arabi , cui  si  voleva  in  tutto  segui- 
re : e R.Hai  nell'oriente,  poco  di  poi  K.  Salomone  Ben  Ga~ 
blrol  nella  Spagna  composero  poesie  , che  furono  ricevute  con 
applauso  dai  loro  nazionali , e recitate  divotamente  nelle  Sina- 
goghe , venendo  così  in  qualche  modo  canonizzata  la  nuova 
poesia  ; alla  quale  poi  R.  Emmanuele , Aben  E^ra  , ed  altri  pa- 
recchi diedero  maggiore  estensione  ed  amenità . Al  tempo  stesso 
si  coltivò  con  più , ardore  la  grammatica  per  restituire  la  lingua 
alla  prima  sua  maestà.  Ed  allora  fiori  Giuda  Chiug,  chiamato 
da  Aben  E\ra  e dall'E/odeo  il  principe  dei  grammatici  , loda- 
to da  Abramo  Ben  Dior  come  il  ristoratore  dell’  antica  purità 
della  lingua  santa , e considerato  dal  celebre  grammatico  A/'/n- 
chi  come  il  maestro  che  illuminò  in  questa  paYte  quanti  poi 
entrarono  in  tale  studio  . Così  a quel  tempo  medesimo  R.  /j- 
cliac  fece  un  opera  di  medicina  molto  stimata;  altri  si  diedero 
all’astronomia;  e medicina,  matematiche,. filosofia,  e tutte  le 
scienze  ritrovarono  presso  gli  Ebrei  favorevole  ricetto  . Infatti 
poco  dip  oi  nei  secoli  XII.  e XIII.  fiorirono  i più  celebrati  eroi 
dell*  ebraica  letteratura . Nome  illustre  è quello  di  Giuda  Ze- 
vita  per  la  grand'opera  àeì<Cu';ari\  e per  le  sue  poesie  che 

10  levarono  al  principato  dell'ebraica  poesìa.  A chi  non  è noto 

11  lodatissimo  Aben  E^ra  di  Toledo  , che  nel  secolo  XII.  alla 
interpretazione  delle  scritture,  alla  poesia,  a tutti  i rami  delle 
scienze  rivolse  i suoi  studj , e fece  risonare  per  tutte  le  nazio- 
ni il  grido  della  rabbinica  letteratura . Il  Simonio , il  Basna- 
gio  , ed  altri  cristiani  fanno  eco  ai  ripetuti  elogj , che  tutti  i 
più  dotti  Ebrei  gli  profondono . Non  inferiore  a lui , e forse 
ancor  superiore  nella  dottrina  e celebrità  fu  il  suo  contempo- 
raneo Mosé  Maimonide  ^ che  nato  ed  allevato  nella  Spagna, 
ed  all’età  di  30.  anni  passato  in  Egitto,  illustrò  colla  sua  dot- 

' trina  quelle  due  nazioni , e tutte  le  altre  orientali  ed  occiden- 
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tali,  e fu  chiamato  il  gran  luminare  dell'universo,  la  gloria 
deir  oriente,  lo  splendore  dell’ occidente,  cantandosi  di  lui  co- 
me del  più  grande  eroe  della  sua  nazione,  c/.e  da  Mosè  a Mosè 
non  vi  è stato  un  simil  Mosè.  Le  infinite  sue  opere  di  materie 
talmudiche,  liturgiche,  e teologiche,  di  medicina,  di  filosofia, 
e di  altre  scienze  sono  state  studiate  , commentate  , e levate 
fino  alle  stelle  dai  più  dotti  suoi  nazionali  . Lodatissimi  pure 
sono  per  l’interpretazione  della  scrittura,  e per  le  cognizioni 
grammaticali  tutti  e tre  i Kìmc/ii,  Giuseppe  il  Padre  , e i due 
figliuoli  Mosè  e Davide , c particolarmente  Davide  risplende 
con  tanta  profondità  di  cognizioni , sì  pieno  possesso  della  lin- 
gua, sì  fino  discernimento,  tanta  esattezza  nelle  idee,  sì  savia 
e soda  critica , che  viene  non  solò  dagli  Ebrei , ma  altresì  dai 
cristiani  risguardato  come  il  principe  dei  grammatici  e degli 
interpreti,  e ammirato  e seguito  da  tutti.  Di  quei  tempi  è il 
celebre  Beniamino  di  Tudela , il  cui  viaggio  è stato  più  volte 
in  varie  lingue  tradotto , ed  illustrato  con  commenti  di  dotti 
critici  , e ha  dato  argomento  a molte  storiche  e geografiche 
disquisizioni  . Allora  pure  fiori  il  Nachmanide  , di  cui  opere 
cabbalistiche,  commenti  scritturali,  lettere  e libri  morali,  ed 
altri  scritti  sì  lodano , e si  vanta  anche  fra  i suoi  scritti  una 
predica  al  re  di  Aragona  , ed  ai  grandi  della  sua  corte  : come 
altro  Ebreo  Santo  de"Carrion  diresse  al  re  D.  P/erro  documenti 
e consigli  in  versi  spagnuolì  lodati  dal  Marchese  di  Santillana, 
Degli  Ebrei  fece  molto  uso  pe’  suoi  studj  il  sapiente  re  di  Ca- 
stiglia  Atfonfo  X. . R.  Giuda  Mosca  fu  suo  medico , e per  suo 
comando  tradusse  dall’  arabo  ' in  castigliano  un  opera  di  storia 
naturale  sulle  pietre , ed  altra  di  astrologia  . R.  Isaac  Ben  Said 
ajutò  quel  monarca  nella  formazione  delle  famose  tavole  astro- 
nomiche dette  Alfonsine  . R.  Giuda  Bar  Mosè  Hacoen  per  or- 
dine del  medesimo  tradusse  dall’  arabo  in  latino  un  trattato 
astronomico  di  Avicenna^  ed  altri  simili  in  ispagnuolo,  ed  aju- 
tò parimente  detto  monarca  nella  costruzione  delle  sue  tavole. 
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Al  quale  proposito  osserva  il  Castro  che  in  quel  tempo  vi 
erano  in  Toledo  varj  ebrei  convertiti  sì  eccellenti  matematici, 
«he  di  essi  e di'  alcuni  cristiani  si  servì  Alfonso  per  far  tra- 
durre in  lingua  spagnuola  le  opere  arabiche , e comporne  altre 
nuove , e ne  cita  varj  sì  ebrei  che  spagnuoli , e riferisce  le  tra- 
duzioni per  le  quali  gli  adoperò  C<C)  • Dove  osservo  che  a 
molte  opere  astronomiche,  e di  orologerìa  impiegò  i talenti  di 
un  R.Zag,  che  è poco  conosciuto,  e pure  sembra  molto  istrui- 
to. Astronomo  pure  molto  stimato  era  David  Abraham  , di 
cui  cita  un  opera  VAssemani  esistente  nella  vaticana  Mol- 
to si  parlò  fra  i cristiani  e gli  ebrei , e tuttora  si  parla  dagli 
storici  della  famosa  contesa  teologica  tenuta  nelP  anno  1413.  in 
Tortosa  alla  presenza  di  Benedetto  XIII. , ossia  Pietro  di  Luna 
allora  creduto  papa,  e d*  molti  cardinali,  vescovi  e altri  pre- 
lati ed  illustri  personaggi , dove  Giosuè  Halorqui , divenuto 
cristiano  col  nome  di  Girolamo  di  Santa  fede , disputò  contro 
molti  rabbini,  Ferrer , Salomon  Isac , Astrae^  Giuseppe  Albo 
e molti  altri . Per  quanto  il  1’  Enfant , il  Basnagè  e qualche 
altro,  appoggiati  soltanto  alle  relazioni  di  Salomone  Ben  Vir- 
go , di  Gedalia , Davide  Gan\  e di  altri  ebrei , vogliano  de- 
primere il  merito  di  Girolamo  di  Santa  fede  ^ e la  vittoria  ot- 
tenutane in  questa  disputa , il  Castro  tenendo  alle  mani  molti 
atti  distintissimi  di  tutte  le  sessioni  celebrate  su  quest’affare, 
chiaramente  dimostra  il  riportato  trionfo,  e i molti  ebrei  che 
alla  cristiana  fede  furono  allora  guadagnati  CO  • Questo  Giro- 
lamo , che  in  questa  disputa  , e nei  libri  pubblicati  si  ft  co- 
noscere valente  teologo , era  per  professione  dato  alla  medici- 
na, e dichiarato  medico  dello  stesso  Benedetto . ;E  questo  van- 
to di  essere  chiamati  gli  ebrei  per  medici  dei  sovrani , e degli 
stessi  pontefici  è un  argomento  evidente  della  stima  in  cui  era 
Tom.  /.  X 

(a)  Bibl.  esp.  pag.  ii6.  (c)  Loc,  cit.  pag.  203.  leg. 

{b)  Cani.  tom.  1.  pag.  365. 
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tenuto  il  loro  valore  in  quella  scienza.  Tuttockè  gli  Arabi  ab- 
bondassero sopra  tutte  le  altre  nazioni  in  medici , e in  uomini 
dotti  in  tutte  le  scienze , appena  si  fece  conoscere  nell'  EgitjSì» 
to  Maimotride , il  sultano , e tutti  i principali  signori  lo  rice- 
verono per  loro  medico , ed  egli  stesso  scriveva  a R.  Samuel 
Aben  Tilbot  che  le  continue  visite  alia  corte  , e ad  altri  si- 
gnori , e i continui  consulti , che  da  ogni  classe  di  persone 
notte  e dì  gli  venivano,  lo  assediavano  fino  a notte  avanzata, 
nè  un  momento  gli  lasciavano  di  respiro  (^a) . L' imperadore 
dell’  oriente  , secondo  che  ci  racconta  Beniamino  di  Tudela  C_b') 
avea  per  suo  medico  un  ebreo  tenuto  in  molta  considerazione . 
Oltre  il  re  Alfonso  X,  come  abbiamo  ora  detto,  anche  il  re 
Ferdinando  IV ^ e molti  altri  re  di  Castiglia,  e re  di  Francia, 
gl’ imperadori , ed  i papi  stessi  hanno  avuto  per  molto  tempo 
a medici  regj , imperiali  e pontifici  i professori  dell’ebraismo, 
e tanto  invalse,  e tanto  durò  questo  concetto  dell’ebraica  me- 
dicina , che  ancor  nel  secolo  XVI. , quando  era  già  quella  gente 
sbandita  da  molte  provincie , il  re  di  Francia  Francesco  I , af- 
flitto da  una  lunga  e nojosa  malattia , non  seppe  trovare  altro 
mezzo  di  scamparne , che  ricorrere  ai  medici  ebrei  CO  ; 
che  posteriormente  il  papa  Giulio  III  ebbe  per  archiatro  un 
ebreo,  Teodoro  de' Sacerdoti  CO*  Noi  nel  decorso  di  quest’o- 
pera a luogo  a luogo  rammenteremo  alcuni  altri  ebrei , che 
poesia , medicina , e altre  scienze  coltivarono  con  vantaggio  : or 
ricorderemo  soltanto  in  brevi  parole,  che  anche  posteriormente 
hanno  gli  ebrei  seguitato  a coltivare  con  ardore  le  lettere , che 
anzi  nel  secolo  XIV.  il  troppo  studio  , che  molti  impiegavano 
nelle  greche , mosse  lo  zelo  della  Sinagoga  di  Barcellona  a pub- 
blicare una  legge , che  prima  di  avere  compiuti  25*  anni  di  età 
nessuno  potesse  darsi  alla  greca  letteratura  ; legge  però  che 

(a)  Ca5tro  pag  37.  {d)  Marini  degli  arch.  pontif.  tom.  I. 

ih)  Iiincf . pag.  vedi  anche  pag.  202.  e scg. 

(«)  Uuatta  Examen  de  iogeo.  cap.  XIV. 
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venne  tosto  da  altri  ebrei  combattuta,  e Alba  Morì  scrisse  un 
libro  in  confutazione  della  medesima . Nel  secolo  XV.  fiorì  Abat^ 
banel  ^ il  più  grande  ingegno  forse  che  abbia  prodotto  quella 
nazione . Leone  ebreo  compose  i Dialoghi  di  amore  ben  cono- 
sciuti dagli  eruditi  europei . Eiaculo  di  Salamanca  fu  professore 
di  astronomia,  e scrisse  tavole  dei  moti  celesti.  Illustrarono  di- 
poi la  medicina  i due  Lusitani  Amato  ^ e Zacuto.  Duarte  Pi- 
nci , Abramo  Usquc  ed  altri  parecchi  hanno  tramandato  ai 
posteri  con  molta  lode  i lor  nomi . Ed  anche  ai  nostri  dì  sin- 
golare grido  di  sottilissimi  filosofi  hanno  levato  per  tutta  l'Eu- 
ropa due  ebrei  di  Berlino  , Salomone  Maimon,  e il  rinoma- 
tissimo Mendelson:  e il  rabbino  Franicela  Mardocheo  Gumpel , 
e non  pochi  altri  si  sono  distinti  con  pregj  di  soda  dottrina  ed 
erudizione . Ma  tanto  basti  della  rabbinica  letteratura , ritornia- 
mo ancora  all'arabica. 


\ 


CAPITOLO  IX. 


DeW  influenti  deW  arabica  letteratura 
nel  risorgimento  delP europea, 

T ’ 

I,  .1  Ardore  che  animava  gli  Arabi  nella  coltura  delle  lettere, 
lungi  dall'  ottenere  dai  posteri  grata  memoria , ha  riportati  da 
molti  i più  amari  rimproveri . Se  le  scienze  restano  in  Europa 
per  lunghi  secoli  avvolte  nelle  tenebre , di  ciò  sono  in  colpa 
gli  Arabi , che  vollero  mettere  in  esse  le  profane  lor  mani  ; 
se  1'  amore  delle  beile  lettere  non  risorge  nelle  nostre  contra- 
de , ciò  deve  imputarsi  ai  medesimi , che  col  furore  delle  im- 
placabili loro  armi  tenner  lontane  le  muse , e in  un  coll*  im- 
pero fecero  dominare  la  barbarie  ; se  il  diletto  in  somma  dei 
buoni  studj  è svelto  dai  cuori  degli  uomini , rei  ne  sono  gli 
Arabi , che  hanno  soffocati  tutti  i semi  del  buon  gusto  lette- 
rario . Ma  comechè  in  questa  guisa  io  senta  da  molti  ragionar- 
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si  intorno  agli  Arabi , nondimeno  non  posso  a sì  dura  ed  as- 
pra sentenza  acconsentire . Certo  quello  che  nel  precedente  ca- 
pitolo abbiamo  detto , fa  vedere  assai  chiaramente  quanto  fosse 
studiosa  delle  lettere  quella  nazione , e con  quanto  zelo  si  ado- 
perasse a promuoverne  la  coltura.  La  protezione  dei  principi 
accordata  alle  lettere,  i premj  e gli  onori  ottenuti  dai  lette- 
rati , la  copia  dei  libri , il  numero  dei  maestri , la  frequenza 
delle  scuole  e l'abbondanza  di  ogni  sorta  di  mezzi  di  sapere, 
sono  pregi  che  alla  romana  letteratura  bensì  ed  alla  greca  con- 
vengonsi , ma  più  che  di  ogni  altra  proprj  si  possono  dire  dell’ 
arabica . Pur  nondimeno  io  sarò  ben  lontano  dal  voler  mette- 
re del  pari  questa  cotanto  negletta  e biasimata  da  alcuni  con 
quella  da  tutti  giustamente  commendata . Non  che  gli  Arabi  ,• 
promotori  di  ogni  classe  di  studj,  non  abbiano  però  alcuna  ra- 
gione di  pretendere  la  preferenza  sopra  i Romani , ristretti 
soltanto  alla  bella  ed  amena  letteratura  : i vantaggi  da  quelli 
recati  alla  medicina , all'  astronomia  ed  a tutte  le  parti  delie 
matematiche  potrebbono  dare  loro  qualche  superiorità  sopra  i 
Romani , che  appena  si  erano  degnati  di  salutare  sì  nobili  ed 
interessanti  discipline  ; ma  la  preminenza , che  questi  ottengo- 
no nelle  belle  lettere , li  leva  tant'  alto  sopra  gli  Arabi  nell’ 
onore  letterario  , che  obliar  fanno  tutti  i loro  pregi  scientifi- 
ci, se  vogliono  chiamarsi  a confronto.  Tullio^  Virgilio^  Li- 
vio , Orario  e tanti  altri  eccellenti  storici  e poeti  soverchiano 
di  gran  lunga  qualunque  merito  allegar  possano  gli  Arabi  ; e 
farebbono  giustamente  comparire  stolto  l'ardire  di  chi  volesse 
metterli  a competenza . Cedono  dunque  gli  Arabi  senza  con- 
trasto ai  Romani  ; ma  benché  non  possano  avere  alcuna  pre- 
tensione alla  preminenza  nel  merito  e nella  dignità,  li  supera- 
no non  pertanto  nell’  impegno , nello  zelo,  nella  perseveranza 
e nell’universalità  di  coltivare  gli  studj . Questo  nobile  ardore 
li  rende  certamente  lodevoli  agli  occhi  dei  letterati  ; ma  non 
basta  esso  solo  per  dare  alle  loro  fatiche  la  gloria  di  contarsi 
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per  benemerite  della  moderna  letteratura . Noi  abbiamo  vedu- 
to regnare  per  molti  secoli  nelle  scuole  un  arrabbiato  studio 
delle  peripatetiche  sottigliezze  ; uomini  grandi  faticar  notte  e 
di  dietro  a inutili  ciance  ; dispensarsi  premj  ed  onori  agli  stu- 
diosi , che  in  tali  questioni  si  distinguessero  ; e tutto  in  som- 
ma mettersi  in  opera  quanto  servir  potesse  airavanzamcnto  del- 
le filosofiche  discipline , che  allora  erano  in  voga  : ma  da  tut- 
to ciò  qual  vantaggio  hanno  ritratto  quelle  importanti  scienze 
se  non  se  di  vedersi  ognor  più  miseramente  avvolte  in  mille 
oscure  ed  affatto  disutili  questioni  ? Sicché  non  basta  sapere 
che  gli  Arabi  molto  impegno  si  presero  per  coltivare  gli  stu- 
dj  ; esaminar  conviene  non  quanto  siensi  applicati  alle  lettere , 
^ ma  sibbene  qual  frutto  sia  ad  esse  venuto  dalla  loro  applica- 
zione , e quanta  infiucnza  abbia  avuta  nei  nostri  studj  V arabi- 
ca letteratura . 

' Primieramente  d'  uopo  è confessare  non  essere  stati  ì van- 
taggi  recati  dagli  Arabi  alle  lettere  assai  corrispondenti  alle  lo- 
ro lodevoli  fatiche  in  coltivarle . Tanta  protezione  dei  princi- 
pi , tanto  zelo  dei  privati , tante  scuole , tanti  collegi  5 tante 
accademie,  tante  biblioteche  , tante  utili  istituzioni tanti  viag- 
gi letterari  > tante  ricerche  di  cose  naturali , tante  osservazioni 
astronomiche,  tanti  libri  di  ogni  argomento  ed  in  ogni  manie- 
ra per  agevolare  e per  avanzare  le'scienze  e le  amene  lettere, 
sembrava  che  fossero  per  produrre,  un  cambiamento  in  tutta 
la  letteratura,  quale  si  era  veduto,  entrata  che  fu  questa  nel- 
la Grecia , e quale  si  è poi  felicemente  goduto  dopo  il  suo  ri- 
sorgimento nell’ Europa  ai  tempi  posteriori.  Ma  gli  Arabi  in- 
tanta  folla  d’ innumerabili  scrittori  sono  ben  lontani  dal  poter 
vantare  un  eh  iute  de  o un  Newton , un  Omero  o un  Oorne- 

ìio  ‘ nè  l'universale  e costante  lor  impegno  in  promuovere  le 
scienze  ha  avuto  il  desiderato  compenso  di  strepitose  scoperte 
e di  straordinarie  invenzioni . Ma  nondimeno  non  sono  perciò 
gli  studj  arabici  privi  di  ogni  merito  nella  repubblica  lettera- 
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ria.  E prendendo  principio  dalla  parte  delle  scienze,  chi  potrà 
negare  senza  incorrere  la  taccia  d’ ignorante  o d ingrato , che 
non  picciole  «ono  le  obbligazioni , eh'  esse  professar  debbe  no 
agli  Arabi?  L’Europa  tutta,  come  abbiamo  di  iopra  veduto, 
aveva  lasciate  le  scienze  in  un  intiero  abbandono  ; i Greci  non 
più  leggevano  gli  Euclidi  ed  i Tolomei;  le  scuole  di  erudizio- 
ne, al  dir  di  Zonara^  abolite  erano  da  Leone  Isiurico  , e 
per  la  ignoranza  di  quest' imperadore  e dei  suoi  successori  ne- 
gletta ed  estinta  giaceva  la  filosofìa:  i Latini  appena  stentata- 
mente sapevano  intendere  la  lingua  romana,  e non  che  con- 
sultare i greci  esemplari , neppur  prendevano  in  mano  quei 
latini,  che  qualche  lume  recare  loro  potessero  per- seguire  i 
buoni  studj . E gli  Arabi  ? Gli  Arabi  intanto , accogliendo  le 
scienze  dalle  nostre  contrade  sbandite , andavano  in  cerca  dei 
^reci  maestri , che  le  avevano  insegnate  ; studiavano  i loro  li- 
bri , che  sono  i fonti  del  sapere  ; li  traducevano  nell'  arabo 
idioma , e le  loro  notizie  rendevano  comuni  a tutta  la  nazio- 
ne . Mentre  le  scuole  cristiane  si  occupavano  in  apprendere  il 
canto  ecclesiastico , in  leggere  ed  in  far  conti  ; mentre  da  tut- 
ta la  Francia  correvano  a Metz  ed  a Soissons  portando  in  gi- 
ro gli  antifonarj  per  correggerli  all’uso  romano,  gli  Arabi 
mandavano  ambasciate  cercando  i buoni  libri  greci  ed  anche  i 
latini , ergevano  osservatori  per  apparare  1’  astronomia  , face- 
vano viaggi  per  istruirsi  della  storia  naturale  , e fondavano 
scuole  per  insegnare  tutte  le  scienze . L'  erudito  e critico  Bo- 
chart  chiaramente  dice;  Notum  enìm  est  apud  Arabes  artes 
et  scientìas  floruisse  per  annos  fere  sexcentos  , cum  regnaret 
apud  nos  faeda  barbarìes , (y  litteratura  omnis  esset  prorsus 
extincta  Co) . Più  chiaramente  ancora  parla  in  lode  degli  Ara- 
bi il  Renaadot  : Ncque  negari  potest  C dice  ) C.b')  cum  litte- 
rae  in  Europa  pessumdari , et  extingui  coepìssent , ab  Arabi- 

(d)  Geogr.  sa».  lib,  I.  cap.  XV.  {b)  Ep.  ad  Dac.  apod  Fabr.  Bibl.  grate. 
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bus  omne  genus  scìentiarum  tractatum  fuisse  , atque  excul- 
tum , et  principes  quosque  scriptores  in  linguam  ipsorum  trans- 
latos  ^ usque  adeo  ut  quidam  graece  deperditi  apud  solos  A- 
rabes  reperiantur  : unde  tot  inter  illos  pliilosophi , medici , ma- 
thematici  etc.  Così  gli  Arabi  intensamente  coltivarono  i, buoni 
studj  abbandonati  dagli  Europei , cd  in  tutti  i lora  vasti  domi- 
nj  le  decadute  scienze  promossero . Quale  immenso  tesoro  di 
naturali  cognizioni  non  raccolsero  col  recare  al  loro  linguag- 
gio ed  esporre  alla  comune  intelligenza  tutte  le  utili  opere 
dei  Persiani , degl''  Indiani , dei  Siri , degli  Egiziani  l Ma  parti- 
colarmente dei  Greci  non  tralasciarono  Elosofo  , matematico  , 
medico  che  non  traducessero  nell'  arabico  idioma , e con  note 
e con  commenti  non  T illustrassero . Quindi  tanti  greci  libri , 
che  più  non  trovavansi  nè  in  greco , nè  in  latino , e che  sa- 
rebbono  affatto  perduti  per  la  nostra  letteratura,  sonosì  soltan- 
to conservati  nell’  asilo  delle  arabiche  traduzioni . Gli  Arabi  , 
scriveva  da  Salamanca  Niccolò  Clenardo  aW  Hoverio  Ca")  han- 
no tradotte  nella  lor  lingua  tutte  le  produzioni  della  Grecia 
tanto  le  più  serie  e sublimi,  come  le  più  semplici  e leggiere. 
Per  queste  traduzioni  noi  potremmo  ricuperare  tutto  ciò  che 
ci  manca  del  popolo  più  dotto  e più  amabile  dell'  antichità  . 
Indarno  cercarono  i matematici  per  tutta  la  Grecia  compiuti 
i libri  dei  conici  di  Apollonio , e d' uopo  fu  che  il  Viviani 
pensasse  ad  indovinare  ciò  che  Apollonio  potesse  aver  detto 
nei  libri  mancanti  : ma  la  vera  dottrina  di  Apollonio  non  potè 
mai  venire  a notizia  degli  Europei , finché  Abramo  Ecchellen- 
se  non  la  ricavò  da  un  codice  arabico  della  biblioteca  medi- 
cea , dove  rimaneva  sepolta . Possono  ben  dibattersi  i medici 
per  cercare  completi  i commentar)  di  Galeno  sopra  gli  epide- 
mici d' Ippocrate , non  altrove  li  troveranno  che  nell'  arabica 
traduzione  conservataci  nella  biblioteca  dell' Escoriale . Quanti 
greci  originali  sarebbono  rimasti  consunti  dalla  polvere,  se 

(«)  Esprit  4e$  Jootoaux  del  1785. 
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non  fossero  giunti  alla  cognizione  degli  Europei  per  le  arabi- 
che traduzioni  ! I nomi  stessi , non  che  le  dottrine  e le  ope- 
re di  molti  buoni  autori  erano  affatto  sfuggiti  dalla  mente  dei 
cristiani , nè  furono  richiamati  alla  loro  notizia  se  non  che  pel 
mezzo  delle  arabiche  versioni . Se  Carlo  Magno  e i suoi  suc- 
cessori , in  vece  di  far  correggere  gli  antifonarj  e far  appren- 
dere il  canto  fermo , avessero  cercato  di  avere  i libri  dei  Gre- 
ci , di  tradurli  nel  latino  idioma , e di  rendere  comuni  le  lo- 
ro dottrine  , non  sarebbesi  veduta  1“  Europa  sepolta  nelle  folte 
tenebre  dell*  ignoranza , che  nel  secolo  decimo  sì  pienamente 
la  coprirono . E gli  Arabi  per  ciò  solamente  che  conservarono 
viva  la  memoria  dei  greci  autori  e la  notizia  dei  loro  libri  e 
delle  loro  scoperte , meritano  bene  la  gratitudine  di  tutti  quel- 
li , che  alle  scienze  professano  qualche  amore . Ma  questi , ol- 
tre r avere  tenuto  in  piedi  le  discipline  acquistate  dai  Greci , 
hanno  saputo  altresì  levarle  più  alto  e recarle  a maggiore  avan- 
zamento . Se  la  chimica  e T algebra  non  furono  ritrovate  dagli 
Arabi , come  da  molti  si  vuole  comunemente  non  senza  qual-  • 
che  fondamento,  furono  certo  promosse  dai  medesimi  ed  ac- 
cresciute d'  assai . La  botanica , la  storia  naturale  e la  medici- 
na , la  geometria , T ottica  e T astronomìa  non  lievi  progressi 
fecero  per  opera  degli  Arabi,  come  di  sopra  abbiamo  veduto. 
Molti  Arabi  geografi,  seguendo  le  pedate  di  Tolomeo  e di  al- 
tri Greci , seppero  andare  più  avanti , ed  arricchire  di  nuovi 
lumi  la  geografia , Dalle  tavole  di  longitudini  e di  latitudini 
di  molti  siti  deir  oriente  di  Ahu  Ishalc  Ibraim  Ihn  I alila 
tè  Abramo  Hinkelmano  molti  errori  di  geografia  correggere, 
sopra  la  quale  dice  : maxima  adjumenta  et  lumen  in  po- 
st erum  arabismo  clebebimus . E chi  non  sa  quanto  abbia  que- 
sta guadagnato  col  libro  del  geografo  'nubiense,  che  può  a ra- 
gione chiamarsi  il  De  /’  Isle  degli  Arabi  ? A commendazione 
dei  lumi  storici  di  quella  dotta  nazione  non  citerò  già  gli  A- 

(rt)  Praef.  Alcor.  apud  Fabr.  Bibl.  ant.  pag. 
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bulfeda , gli  Elmacin  ed  altri  scrittori  ben  conosciuti  nelle  la- 
tine traduzioni  ; basta  solamente  osservare  quanto  vantaggio  da- 
gli arabici  storici  ricavino  gli  eruditi  Inglesi  per  la  loro  storia 
universale  ; quante  notizie  interessanti  da  piccoli  frammenti 
soltanto  di  storia  pubblicati  dal  Casiri  nella  Biblioteca  ara- 
bico-ìspana  raccolga  per  la  sua  Spagna  sacra  V agostiniano  Ri- 
SCO  ; quante  belle  notizie  della  storia  della  Sicilia , ne  avessero 
già  prima  dagli  scritti  arabici  ricavate  V’Inveges  ^ e xiCarusìc^ 
quante  più  n'’  abbia  recentemente  ritrovate  nelle  storie  , nelle 
iscrizioni  , e in  moltissimi  monumenti  arabici  di  quell'  isola 
il  Gregori  ; quanto  fosse  stato  per  illustrare  cogli  storici  ara- 
bici la  storia  delle  Crociate  il  benedettino  Bertheraud  ^ se  pri- 
ma la  mancanza  di  caratteri  arabici , e poi  le  circostanze  dei 
tempi  e la  morte  non  glielo  avessero  impedito  ; e quanto  ge- 
neralmente ne  profittino  tutti  gli  storici , che  possono  attingere 
ai  fonti  arabici . 

Io  temo  di  comparire  stolto  amatore  di  paradossi , se  ar- 
dirò di  aifcrmare , che  noi  siamo  debitori  agli  Arabi  del  rifio- 
rire che  fecero  le  scienze  nell'  Europa , e che  da  quella  nazio- 
ne si  dee  prendere  l’ origine  della  nostra  coltura  negli  studj  “f» 
scientifici . Per  la  qual  cosa , a non  incorrere  simile  taccia  , 
prima  di  entrar  a provare  questo  paradosso  recherò  i testimo- 
nj  di  varj  gravissimi  autori , a cui  può  appoggiarsi  questo  mio 
sentimento . Il  Bochart , testimonio  maggiore  di  ogni  eccezzio- 
ne , parlando  della  lingua  arabica , ex  eadem  lìngua , dice  , 
scientiis  omnibus , medicinae  praesertim , et  geographiae , et 
mathesi  nmltum  lucìs  accederet  , si  ederentur  libri  arabici  , 
qui  passim  in  foto  oriente  habentur  manuscripti  (a) , L'ingle- 
se Hijde  in  un'orazione,  De  linguae  arabicae  antiquitate  , 
praestantia  et  utilitate , dice  che  le  altre  lingue  sterili  sono 
e di  nissuna  letteratura  ^ nè  dì  buoni  autori  feraci  ; Quoad 

Tom,  /,  q 
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hanc  autem , sì  totius  eruditionìs  cijclum , sìve  encyclopedlam 
percurrimus , non  inveniemus  aliquam  ejus  partem , quae  ex 
lìngua  arabica  instrui  et  ornati  non  poterit Imo  cum  in  bi- 
sce europeis  regnis  litteratura  oliin  fatisceret , ad  talem  de- 
fectum  reparandum  ad  Arahes  confugerunt  doctiores  sitientem 
animam  refecturi,  ab  eorutn  codicibus  petentes  Euclidis  eie- 
menta  ....  Nam  majorem  partem  eruditionìs  graecae , quam 
hodie  ab  ipsis  fontibus  habemus , ab  Arabum  manibus  prius 
accepìmus . Il  Boerhaave  nei  prolegomeni  alle  prelezioni  acca- 
demiche 5,  Deletis  fere  artibus  (_  dice  et  harum-  memoria  per 
gentes  ingenio , lingua , moribus  inconditas , quae  ex  septen- 
trione  ejfusae  - scientias  ^ harum  instrumenta  ^ libros.  abolebant 

In  Hispaniam  ad'  Saracenos.  ea  tempestate  eundum 

erat  cupidis  scientiarum , unde- doctiores  reduces  magi  appella- 
bantur  turpi  vocabuli  sensu  ..  In  academiis  vero  publicis  sola 
ibidem  explicabantur  scripta  Arabum. , incognitis  fere , certe 
nullo  in.  usu  habitis  graccis . Con.  luì  conviene  nelle  note  ag- 
giuntevi il  famoso  Ha//er,  il  quale  dice:  Ea  fama  Arabum^ 
qui  Toleti  et  C ordubae  medicìnam  profitebantur , movit  per 
universam,  Europam  eruditos  homìnes , ut  in  Hispaniae  parte ^ 
quae  Mauris  parebat , . artes  addìscerent , atque  inter  eas  non 
minime-  lucrosam  medicìnam ,.  Hi  Arabum  libros  in  Italiam 
adduxerunt , cum  vix  alios  invenire  daretur , ignarae  plebis 
vana  opinione  prò.  magis  passim  habitì^  ut  qui  ultra  Immani 
ingenii  modulum  eruditi  viderentur . I dotti  bibllotecarj  della 
biblioteca  reale  di  Madrid  ,,  nei  dedicare  alia  C.  M.  dell' au- 
gusto monarca  della.  Spagna  Carlo  III.  la  Biblioteca  arabìco- 
ispana  del  Cositi,  dicono  che  questa  sola  può  far  vedere  a 
tutta  r Europa  omnes  artes , dìsciplinasque  ex  uno  Bcti  flami- 
ne in  ejus  aut  dìmanasse  aut  eXundasse  prouincias . Il  Mu- 
ratori nella  dissertazione  XLIV.  delle  antichità  Italiane , dopo 
avere  riportate  moltissime  traduzioni  di  libri  arabici  fatte  dagli  , 
Italiani  per  rimettere  in  piedi  nelle  loro  contrade  i buoni  stu- 
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dj  filosofici  e matematici , „ Noi  C «lice  ) al  solo  udire  il  no- 
5,  me  degli  Arabi , o vogliam  dire  Saraceni , concepiamo  or- 
rore  di  quella  nazione , immaginandola  immonda  , crudele , 
,,  infida  ed  ignorante . Di  altra  opinione  furono  i nostri  mag- 
,,  glori . Ognuno  stimava  la  loro  letteratura  ,, . Noi  infatti  ve- 
dremo fra  poco  la  stima  che  i nostri  maggiori  facevano  delPa^ 
rabica  letteratura . Il  Montucla  in  varj  luoghi  della  sua  dotta 
Storia  delle  matematiche  ricorda  le  obbligazioni  che  queste 
debbono  professare  agli  Arabi , e segnatamente  nel  libro  I.  par> 
te  II.  del  tomo  I.  rende  loro  un'  assai  onorevole  testimonianza  : 
9,  Gli  Arabi , C ^lice  ) di  cui  noi  comunemente  abbiamo  un’idea 
9,  si  svantaggiosa  9 non  sempre  sono  stati  insensibili  alle  attrat* 
9,  ti  ve  delle  scienze  e delle  lettere . Essi  ebbero , come  tutti 
99  gli  altri  popoli  9 i loro  tempi  di  barbarie  e di  rozzezza  ; ma 
9,  in  seguito  poi  talmente  si  polirono , che  poche  nazioni  pos- 
9,  sono  vantare  altrettanti  lumi  ed  altrettanto  zelo  per  le  bel- 
,9  le  cognizioni  9 quanto  èssi  ne  mostrarono  per  lo  spazio  di 
99  molti  secoli.  Intanto  che  le  scienze  cadevano  in  oblivione 
9,  presso  i Greci , e quasi  più  non  sussistevano  che  nelle  bi- 
9,  blioteche  9 gli  Arabi  le  chiamavano  a se  9 e loro  davano  un 
,9  onorevole  asilo . Eglino  infine  per  assai  lungo  tempo  ne  fu- 
99  rono  i soli  depositar)  ed  al  loro  commercio  dobbiamo  noi 
99  i primi  ràggi  di  luce  9 che  vengono  ad  interrompere  roscu- 
99  riti  dei  secoli  XI.  9 XII.  9 XIII.  . E per  citare  un  testimo- 
nio ancor  più  recente  finirò  colle  parole  del  chìar.  Bailbj  nel- 
le sue  lettere  a Voltaire  sopra  I’  origine  delle  sciente  : 9,  Le 
99  nazioni  dell' Europa  C ^ice  egli  pag.  139.)  divise  ed  occu- 
9,  paté  nello  spazio  di  molti  secoli  a distruggersi , dopo  di  ave- 
99  re  invecchiato  nella- barbarie  non  sono  state  illuminate  che 
99  per  la  invasione  dei  Mori  e per  1'  arrivo  dei  Greci  ,9 . Parec- 
chi altri  autori  potrei  addurre  9 che  in  simil  guisa  discorrono  ; 
ma  questi  9 spero , basteranno  a tenermi  al  coperto  dalle  accu- 
se di  alcuni  critici  dilicati,  i quali  al  sentirmi  dare  tal  vanto 
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all'  arabica  letteratura  ogni  biasimo  di  stranezza  e di  cattivo 
c depravato  gusto  nii  addosserebbono , se  scudo  non  mi  faces- 
sero sì  rispettabili  testimoni . Appoggiato  adunque  all'  autorità 
di  nomi  cotanto  grandi  prenderò  a provare  , che  non  è fuor 
di  ragione  l'asserire  che  il  risorgimento  dei  buoni  studj  nell’ 
Europa  sia  dovuto  all'  arabica  letteratura . 

Soggiogata  la  Spagna  dalle  armi  musulmane  e sottomessa 
ai  rigori  dell’  arabico  impero , altro  sollievo  non  aveva  in  mez- 
zo alle  sciagure  della  schiavitù  e della  oppressione , che  di  cer- 
care la  letteraria  coltura  dal  commercio  dei  Saraceni . Infatti 
in  breve  tempo  si  dedicarono  in  guisa  gli  Spagnuoli  agli  ara- 
bici studj , che  fin  dalla  metà  del  secolo  nono , quando  il  suo 
Indicalo  luminoso  scrisse  Aloaro  Cordovese , ebbe  già  a lamen- 
tarsi di  tanto  arabismo  dei  cristiani  suol  nazionali . Impercioc- 
ché questi  non  solo  adopravano  la  lingua  degli  Arabi  per  par- 
lare , ma  ne  studiavano  altresì  I'  eleganza  per  iscrivere , e la 
poesia  e tutta  1'  eloquenza  arabica , la  matematica  e tutte  le 
scienze  divoravano  con  avidità,  donde  proveniva  talvolta  l’o- 
blìo della  lingua  latina  e V abbandono  del  cristianesimo . Ara- 
bico eloquio  sublimati  volumina  caldaeorum  C così  chiama  Al- 
varo spesso  gli  Arabi  ')  avidissime  eructant  ....  legem  suain 
nesciunt  christiani  ^ et  linguam  propriam  non  advertunt  lati- 
ni . L’ amor  delle  cose  arabiche  andò  tant'  oltre , che  verso 
quei  tempi  Giovanni  di  Siviglia , chiarissimo  per  la  sua  cogni- 
zione di  queir  idioma , ed  illustre  per  la  santità  di  vita  e per 
le  miracolose  operazioni,  stimò  bene  di  dichiarare  le  sacre  scrit- 
ture con  cattoliche  esposizioni  scritte  in  arabo  per  renderle  di 
maggiore  profitto  ; Sacras  scripturas  catholicis  expositionibus 
declaravit , quas  in  formationem  posterorum  arabice  conscri- 
ptas  reliquit  ^ dice  Roderico  toletano . Alquanto  dopo  si  recò 
parimente  all'arabo  per  maggiore  intelligenza  dei  cristiani  una 
Collezione  dei  canoni  sacri  ad  uso  della  chiesa  di  Spagna  , 
la  quale  si  vede  annunziata  nella  Biblioteca  arabica  dell'Escu* 


CAPITOLO  IX.  173 

fiale  j e noi  ci  lusinghiamo  di  vederla  in  breVe  dall’ eru- 
dito Castri  nel  latino  linguaggio  pubblicata  C*)  • Tanto  era 
divenuto  comune  presso  T universale  degli  Spagnuoli  T amore 
degli  arabici  studj , che  per  rendersi  più  intelligibili  e più  gra- 
te le  sacre  scienze , d’ uopo  era  che  adorne  di  arabiche  spo- 
glie si  presentassero . Il  qual  intimo  e letterario  commercio  de- 
gli Spagnuoli  e dei  Saraceni , se  pur  troppo  diveniva  fatale  al- 
la religione  di  alcuni,  era  nondimeno  di  vantaggio  alla  comu- 
ne coltura  , ed  esso  può  in  qualche  modo  riguardarsi  come 
r origine  delia  moderna  letteratura.  I sodi  studj  e le  scienze 
severe  sconosciute  per  tutto  altrove  trovavano  solamente  acco- 
glienza nella  Spagna , e questa  era  al  secolo  nono  quell'  uni- 
ca nazione  , in  quam  artes  h umaniores  confugerant , dice  {'Mai- 
ler. Al  venire  poi  il  secolo  decimo,  secolo  tenebroso  ed  oscu- 
ro, secolo  famoso  per  la  stessa  sua  rozzezza  e cecità,  dove 
trovare  matematici  fuor  della  Spagna  ? In  questa  infatti  vi  era 
un  Aitone  vescovo  di  Ausona , oggi  Vique , molto  istruito  nel- 
le matematiche  ; vi  era  un  Lupito  di  Barcellona ,-  traduttore 
di  un  libro  astronomico  sommamente  desiderato  dal  più  dotto 
astronomo , che  fosse  fuor  della  Spagna , il  famoso  Gerberto  ; 
vi  era  un  Giuseppe  autore  di  un  libro  aritmetico , cercato  dal 
medesimo  Gerberto  e dall’  arcivescovo  di  Reims  Adalberone  ; 
vi  erano  inoltre  eruditi  dottori  nelle  sacre  scienze,  i quali, 
al  dir  di  Tritemio , istillar  poterono  in  breve  teinpo  al  sopra- 
citato Gerberto  part  icolari  cognizioni  delle  divine  scritture  . 
Quanto  non  dovevano  essere  accesi  dall’  ardore  delle  lettere  i 
medici  spagnuoli , se  vero  è ciò  che  dei  medesimi  dice  VHal- 
ler  Cb') , che  in  mezzo  allo  strepito  della  guerra  pensavano  a 
comunicar  quell’  amore  alle  remote  nazioni  ? Interea  hispani 
medici , dum  gens  eoruni  patriam  paulatim  recuperat , littera* 
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rum  atnorem  cum  Italis  communìcarunt . Così  i primi  lampi 
che  air  accecata  Europa  diedero  qualche  lume  , si  viJdero  nella 
Spagna;  c quindi  a ragion  potrà  dirsi,  che  dalle  scuole  dei 
musulmani  spuntarono  i primi  albori,  e derivò  1“ origine  della 
moderna  letteratura. 

•La  fama  della  soda  erudizione  accoltasi  nella  Spagna  chia- 
aniid  in  quelle  ^Contrade  i giudiziosi  letterati,  che  non  con- 

tenti delle  dialettiche  ciance  volevano  penetrare  un  poco  ad- 
dentro nella  vera  filosofia.  Il  primo  filosofo  che  noi  conoscia- 
mo dopo  la  rinnovazione  delle  lettere  , è il  famoso  Gerberto^ 
noto  per  le  sue  vicende , sollevato  pel  suo  sapere  alla  supre- 
ma dignità  pontificia  col  nome  di  Silvestro  77. , e degno  di 
eterna  memoria  nei  fasti  letterari , per  l"  ardente  zelo  nel  rin- 
tracciare le  scienze  e nel  promuoverne  in  Trancia  ed  in  Italia 
la  coltura . Frequentò  egli  le  scuole  di  Fleury  e di  Aurillac  , 
studiò  sotto  da  disciplina  di  Raimondo  e di  altri  maestri  allo- 
ra stimati  nella  Francia  , ma  non  potè  quivi  ^ritrovare  quella 
dottrina  che  bastasse  ad  appagare  la  sua  lodevole  curiosità  . 
Avido  dunque  di  acquistare  il  vero  sapere  e di  entrare  nella 
' cognizione  della  natura  , in  Ispagna  recossi,  ove  si  fornì  abbon- 

dantemente di  quelle  notizie , delle  quali  aveva  trovata  som- 
ma scarsezza  nelle  scuole  francesi , che  pur  erano  allora  tanto 
celebri  nelF  Europa.  Ricco  Geròerto  delle  scientifiche  cognizio- 
ni acquistate  in  Ispagna , volle  generosamente  comunicarle  alla 
Francia  ed  all’  Italia  , e recò  tanta  maraviglia  il  suo  sapere  , 
che- umana  cosa  non  parve , e fu  creduto  effetto  diabolico  di 
magia.  Alla  fama  della  sua  dottrina  volavano  da  tutte  le  ban- 
de gli  studiosi  per  abbandonarsi  a sì  utile  magistero  ; ed  egli 
abate,  arcivescovo  e papa  ebbe  sempre  singolarmente  a cuore 
il  promuovere  i buoni  studj  : Fulberto  carnotense  ed  i più  ce- 
lebri letterati  di  queir  età  bevvero  a quel  fiume  di  erudizione 
che  derivava  dai  fonti  spagnuoli  ; e dalla  scuola  di  Gerberto  si 
vidde  uscire  con  nuova  e più  polita  fì^ccia  la  filosofia . Negar- 
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sì  non  può  9 dice  il  Brukero  Qa) , che  quelle  foltissime  tene- 
bre , che  pur  troppo  il  nono  ed  il  decimo  secolo  coprirono , 
alquanto  non  siensi  dissipate  neirundecirao  ; ciò  che,  soggiun- 
ge , alla  disciplina  di  Gerberto  si  dovette  principalmente , per- 
ciocché questi  alla  dialettica  gli  esercizj  congiunse  delle  mate- 
matiche scienze , e cosi  T acutezza  provocò  degli  ingegni  : Id 
quod  Gerberti  potissimum  discipllnae  susceptum  ferendum  est , 
qui  cum  dialectica  mathematicarum  scientìarum  exercìtla  con- 
junxit , et  ita  ingeniorum  aciem  promovit . 

La  celebrità  del  sapere  di  Gerberto  e la  sua  Influenza  nel’ 
risorgimento  della  letteratura  Europea  mi  danno  qualche  diritto 
di  occuparmi  un  poco  in  una  ricerca , che  non  vedo  da  altri 
scrittori  trattata . Le  scuole  che  frequentò  Gerberto  in  Ispa- 
gna , erano  degli  Arabi  ovvero  degli  Spagnuoli  ? Comunemente 
si  dice  che  ai  fonti  dei  Saraceni  attìnse  Gerberto  le  matemati- 
che e le  fìsiche  cognizioni  che  riportò  dalla  Spagna  ; ma  ciò 
si  asserisce  senza  verua  esame  e non  so  se  con  bastevole  fon- 
damento. I Maurini , scrittori  della  storia  letteraria  di  Francia  Q') , 
con  uguale  franchezza  e senza  maggior- esame  - pronunziano  al 
contrario,  che  Gerberto  appena  sortì  dalla  Francia  , avanzan- 
dosi soltanto  un  poco  nella  Catalogna  senza  inoltrarsi-  di  piò 
nella  Spagna . A corroborare  quest’  asserzione  dei  Maurini  io 
potrei  aggiungere  avere  osservato,  che  tutti,  i corrispondenti  ed 
amici  Spagnuoli  di  Gerberto  sono  Catalani , il  conte  di  Barcel- 
lona Borei  , il  vescovo  di  Ausona  Aitone  , l’ abate  Guerin  , 
Bonflio  vescovo  di  Girona , Lupita.  barcellonese  tutti  sono 
«oggetti  che  potè  egli  conoscere  senza  uscire  dalla  Catalogna, 
ciò  che  in  qualche  modo  potrebbe  provare  non  essersi  Gerberto 
recato  più  oltre  . Ma  questa  leggiera  congettura , e molto  meno 
la  semplice  asserzione  dei  Maurini.  non  sembrami  valevole  a sta- 
re a fronte  di  parecchi  autori  piu  antichi,  che  chiaramente  ci 
dicono  aver  egli  frequentate  le  scuole  di  Andaluzia . Ademaro 

(a)  HUt.  cT.  phtl.  tom-lll,  lib.Il.  c.a<  (k)  Tom.  VI.  pafi.jOo. 
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nella  sua  cronica  citata  dal  Pagi  (^a')  lo  presenta  studiando 
in  Cordova  . Leone  orvietano  e Tritemio  CO  vogliono 
che  sia  stato  in  Siviglia  : onde  non  parmi  che  siavi  luogo  a 
chiamare  in  dubbio , che  non  abbia  Gerberto  oltrepassati  i con- 
fini della  Catalogna  per  seguire  gli  studj . Ma  non  potrà  sembra- 
re così  certo , che  siasi  egli  sottomesso  alla  disciplina  degli  À- 
rabi . Ugo  di  Flavignì  il  quale  , al  dire  del  Mabillon  (d')  ^ 
meglio  di  ogni  altro  scrisse  di  Gerberto , narra  nella  cronica , 
che  r abate  di  san  Geraldo  di  Aurillac  lo  raccomandò  a Borei 
conte  di  Barcellona , e questi  ad  Aitone  vescovo  ausonensé  dal 
quale  fu  grandemente  istruito  nelle  matematiche . Ciò  fa  vede- 
re, che  ancora  per  lo  studio  di  questa  scienza,  che  pure  sem- 
brava allora  privativa  de’  Saraceni , non  ebbe  Gerberto  mestieri 
di  ricorrere  alle  loro  scuole . Esaminando  poi  le  sue  lettere  vi 
si  scuopre  bensì  la  sua  stima  degli  Spagnuoli , ma  non  si  rav- 
visa vestigio  alcuno  di  qualche  suo  commercio  cogli  Arabi . 
Scrive  egli  a Geraldo  abate  di  Aurillacx  De  multiplicatione  et 
divisione  numerorum  libellum  a Joseph  hispano  editum  abbas 
Guarnerius  apud  vos  reliquit  ; ejus  esemplar  ut  commune  sit 
rogamus . Scrive  a Bonfilio  vescovo  di  Girona  ; De  multiplica- 
tione et  divisione  numerorum  Joseph  sapiens  sententias  quas- 
dam  edidit  ; eas  pater  meus  Adalbero  Remorum  archiepiscopus 
vestro  studio  habere  cupit . Scrive  a Lupito  di  Barcellona  : Li- 
cei apud.  te  nulla  mea  sitit  merita , nobilitas  tamen , ac  affa- 
bilìtas  tua  me  adducit  in  te  confidere  ^ de  te  praesumere,  Ita- 
que  libellum  de  astrologia  translatum  a te  mihi  petenti  diri- 
ge , et  si  quid  mihi  voles  in  compensationem , indubitate  re- 
posce . Scrive  cercando  Boeiio  , cercando  Manilio , cercando 
Plinio^  cercando  molti  altri  libri;  ma  non  mai  si  mostra  bra- 
moso di  averne  degli  arabici . Passato  egli  poi  in  Siviglia , do- 
ve  pià  erano  in  fiore  gli  studj  dei  Saraceni , poteva  più  facil- 

• {a)  Ad  ano.  999*  f'ì  *' 
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mente  introdursi  nelle  scuole  . Ma  io  osservo  che  il  Trltemio  , 
narrando  i suoi  studj  in  Siviglia , dice  che  in  breve  tempo  dot- 
tissimo diventò  nella  scienza  delle  scritture , ciò  che  certamen- 
te non  poteva  ottenere  nella  scuola  dei  musulmani  : Inde  prò- 
fectus  ad  urbem  Hispalim , quam  Selnliam  vulgaritex  vocant , 
studio  lìtterarum  operam  dedit  et  parvo  tempore  in  scientia 
- scripturarum  doctissimus  evasit . Un  altro  argomento , benché 
negativo,  assai  forte  a mio  giudizio,  è il  silenzio  dei  suoi  av- 
versar] , dei  quali  non  trovo  veruno  , che  abbiagli  rinfacciato 
di  essersi  fatto  discepolo  dei  maomettani.  11  cardinale  Pennone, 
Leone  di  Orvieto  e tanti  altri , che  la  favola  sparserq  del  patto 
da  lui  stretto  coi  diavolo,  ad  intendimento  che  tutto  gli  andasse 
a seconda , al  riferire  il  profitto  grande  che  fece  negli  studj  , 
avrebbon  eglino  tralasciata  la  rilavante  circostanza,  ch'egli  si 
fosse  sottomesso  alla  disciplina  del  musulmani  1 Come  mai  fab- 
bricare la  testé  ricordata  menzogna  ridicola,  e non  piuttosto  ac- 
cusarlo di  maomettanismo , e non  levare  le  grida  contro  il  tra- 
ditore della  cristiana  fede  per  aver  abbracciate  le  arabiche  dot- 
trine ? So  che  un  certo  Guittone  ^ riportato  da  Alberico  e ci- 
tato dal  Mabillon , vuol  che  Gerberto  imparasse  l' astrologia  dai 
Saraceni  : ma  so  pure  che  il  medesimo  Mabillon  fa  poco  conto 
deir  autorità  di  quello  scrittore . Queste  ragioni  mi  fanno  con- 
getturare , non  senza  qualche  probabilità  , che  quel  dotto  e 
grande  uomo  che  fu  Gerberto  tutto  si  formasse  sotto  la  disci- 
plina dei  cristiani  spagnuoli , senza  avere  avuto  bisogno  di  men- 
dicare il  soccorso  dalle  scuole  dei  Saraceni  . Ma  quantunque 
spagnuoli  fossero  i maestri  di  Gerberto , arabica  pur  era  la  dot- 
trina eh'  ei  trasse  dalle  Spagne  e conaunicò  alle  Gallie  ed  air 
Italia . La  scienza  favorita  di  lui  era  la  matematica  ; e la  mate- 
matica, che  si  sapeva  in  Ispagna,  tutta  veniva  dalle  scuole  e 
dai  libri  dei  Saraceni . Se  vero  è che  Gerberto  dalla  Spagna  alle 
scuole  europee  recasse  l' aritmetica  arabica,  colla  quale  fàcili  di- 
venivano molte  operazioni,  che  nelP antico  metodo  troppo  era- 
Tom.  I,  X 
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no  imbarazzanti , questa  o immediatamente  o pel  mezzo  dei 
maestri  spagnuoli  rapita  fu  da  lui  ai  Saraceni , come  dice  Gu- 
glielmo di  Malesburi . 

L'esempio  di  Gerberto  ed  il  frutto  che  aveva  colto  dal  suo 
viaggio , indussero  molti  altri  a seguirne  le  pedate  e portarsi  in 
quelle  contrade , dove  sì  buona  messe  poteva  cogliersi  di  utili 
cognizioni ..  Allora  si  mise  in  voga  il  viaggio  di  Spagna , e di- 
ventò di  moda  presso  gli  studiosi  del  vero  sapere . Apparare  la 
lingua  arabica,  intendere  i libri  arabici  e tradurli  in  un  idio- 
ma più  inteso  da  tutti , erano  gli  studj  quasi  necessarj  ai  lette- 
rati, che  aspiravano  a promuovere  il  risorgimento  delle  scienze 
9,  Per  lo  spazio  di  molti  secoli  ([dice  il  Montucla  C®))  quanti 
„ ottennero  maggiore  riputazione  nelle  matematiche  , tutti  si 
„ erano  portati  ad  attingere  dagli  Arabi  il  loro  sapere.  Cam- 
„ pano  di  Novara  Q aggiunge  il  medesimo , non  so  a quale 
„ fondamento  appoggiato  ) fece  questo  viaggio , il  cui  motivo 
5,  è tanto  lodevole,  e ne  riportò  Euclide  ed  altri  manoscritti, 
„ che  traslatò  in  lingua  latina . ,,  Se  ei  non  tradusse , come 
si  dice  comunemente,  certo  illustrò  con  commenti  V Euclide , 
tradotto  prima  dall’  arabo  in  latino  dall’  Inglese  Atelardo  Go- 
tho  ^ come  ha  fatto  vedere  il  Tiraboschi  ; e volle  inoltre  del- 
le acquistate  cognizioni-  astronomiche  far  parte  ai  suoi  col  pub- 
blicare r opera  della  Teoria  dei  pianeti . Gerardo  carmonese  , 
o cremonese  eh’  ^i  fosse , acquistò  in  Toledo  1’  erudizione  fi- 
losofica , medica  ed  astronomica , ed  arricchì  le  scuole  latine 
delle  utili  merci,  di  cui  erano  prive  da  molto  tempo,  collo 
sporre  nelle  sue  opere  le  notizie  apprese  dagli  Arabi , e col 
trasportare  in  latino  i loro  libri . Molti  Inglesi  eziandio  solca- 
rono i mari  per  viaggiare  in  Ispagna  col  nobile  oggetto  di  eru- 
dirsi nelle  arabiche  scienze . Il  testé  nominato  Atelardo  è sta- 
to dei  più  famosi  , avendo  al  suo  ritorno  fatto  dono  alla  pa- 
tria ed  alla  Francia,  ove  insegnò  varj  anni,  di  molte  tradu- 

(a)  Tom,  I.  pig.3.  lib.  I.  f.  3. 
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duzioni  di  libri  arabici  e di  greci  daH'arabico  traslatati , oltre 
alcune  sue  opere  originali . Le  università  di  Oxford  e di  Pa- 
rigi non  poterono  appagare  le  brame  di  sapere , da  cui  era  ac- 
ceso Daniele  Morleij , ed  egli  però  dopo  di  averle  frequenta- 
te recossi  a Toledo,  ove  caldamente  si  diede  allo  studio  dell’ 
arabica  lingua,  e tutto  s’immerse  nelle  matematiche  discipli- 
ne. Pietro  Venerabile  dice  che  ritrovò  in  Ispagna  nelle  vici- 
nanze deir  Ebro  Koberto  Ratinense  inglese , che  fu  poi  arci- 
diacono della  Chiesa  di  Pamplona  , ed  un  certo  Ermanno  Dal- 
Platino^  amendue  di  acutissimo  ingegno,  che  venuti  dall’In- 
ghilterra e dalla  Dalmazia  studiavano  quivi  l’ astronomia,  e 
come  periti  nella  lingua  arabica  e nella  latina  li  persuase  di 
tradurre  in  latino  1’  Alcorano  per  confutarlo . Altri  benché  non 
potessero  alle  arabiche  scuole  portarsi , procurarono  non  per- 
tanto dì  trasferire  alle  nostre  le  loro  cognizioni.  Ermanno  Con- 
tratto ^ o chiunque  siasi  l'autore  dei  trattati  De  mensura  astro- 
labli , e De  utilitate  astrolabii  ^ stampati  dal  padre  Pe^ 
da  se  stesso  confessa  tutto  ciò  che  ivi  scrivesi  essere  dai  libri 
degli  Arabi  rilevato . Ottone  di  Frisinga  nella  Germania  mol- 
ti arabici  libri  tradusse  ; e Federigo  11.  nell’  Italia  molti  piò 
ne  fece  recare  al  latino  idioma,  e gl' introdusse  nelle  scuole. 
Il  primo  passo , dice  il  Bailly  00 , che  si  fece  verso  la  rinno- 
vazione delle  cognizioni,  fu  la  traduzione  degli  elementi  di 
astronomia  di  Alfergano . Le  scuole  europee  altro  non  seppe- 
ro fare  per  molti  secoli  che  tradurre,  commentare,  abbrevia- 
re ed  illustrare  in  varie  guise  i libri  dei  musulmani  .. 

Se  vi  ha  ragione  di  derivare  dall’  arabica  letteratura  il  ri- 
sorgimento delle  matematiche,  non  meno  fondatamente  potrà 
riferirsi  alla  medesima  quello  della  medicina  . Asseriscono  in- 
fatti Boerhaave  ed  Haller  , che  gli  Arabi  accrebbero  di  mol- 
to la  materia  medica,  che  bene  spesso  corressero  le  prepara- 

? 2 
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zìoni  c le  operazioni  mediche  e chirurgiche,  che  molte  com- 
posizioni anche  oggidì  conservano  i nomi  arabici , e che  i me- 
dici arabi  ebbero  per  seguaci  tutti  ì medici  posteriori . La  scuola 
di  medicina  la  più  famosa,  che  a quei  tempi  si  conoscesse  , 
fu  certamente  quella  di  Salerno,  e questa  secondo  la  più  pro- 
babile opinione  seguita  ancora  dal  Giannone  Qa)  e dal  T/ra- 
boschi  (_b') , deve  la  sua  origine  ai  Saraceni , dai  quali  furono 
quelle  provincie  in  gran  parte  occupate . Divulgatisi  allora  i 
loro  medici  libri,  e ricevuti  con  plauso  dovettero  risvegliare 
in  quei  popoli  lo  studio  della  medicina,  ed  eccitare  il  pensie- 
ro d‘  istituirne  una  scuola . Ad  avvivarsi  poi  vie  più  tale  stu- 
dio molto  pure  contribuì  la  maggiore  notizia,  che  s’introdus- 
se deir  arabica  medicina  col  mezzo  delle  traduzioni  di  Costati-, 
tino  africano  . Questi  nato  in  Cartagine  , e coi  lunghi  viaggi 
e colla  costante  applicazione  istruito  nelle  lingue  e nelle  scien- 
ze orientali , si  stabilì  finalmente  nel  regno  di  Puglia  , e riti- 
ratosi quindi  in  Monte  Casino  e preso  l’abito  monacale  dedi- 
cossi  particolarmente  a coltivare  la  medicina , ed  oltre  alcune 
sue  opere,  nelle  quali  grand'uso  fece  della  dottrina  dei  Sara- 
ceni , moltissime  traduzioni  diede  di  libri  medici  greci  ed 
arabici.  La  fama  del  medico  sapere  degli  Arabi  propagossi  a 
tutte  le  genti . I Greci  stessi , tanto  in  ogni  tempo  superbi  del- 
la loro  erudizione  , non  isdegnatono  d' imparare  dagli  Arabi  la 
medicina . Autario  è stato  senza  contrasto  il  più  famoso  me- 
dico greco  degli  ultimi  tempi , ed  Autario , al  dire  del  Clerc^ 
istruito  fu  nelle  arabiche  scuole . Egli  ha  uh  bel  chiamar  bar- 
bari gli  Arabi , e deridere  la  loro  barbarie  ; certo  ei  medesi- 
mo attesta , che  quanto  scrive  della  cassia  e di  altri  miti  pur- 
ganti, tutto  da  quei  barbari  l’ha  ricavato.  Gli  Ebrei  altresì, 
i quali , come  abbiam  detto , per  la  fama  del  sapere  loro  chia- 
mati erano  per  medici  di  molti  monarchi,  e talvolta  ancora  dei 
papi  stessi,  dalla  disciplina  degli  Arabi  ritraevano  le  lor  co- 
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gnizlom  ; nè  prima  furono  avuti  in  alcun  conto  che  nelle  ara- 
biche scuole  di  Spagna  il  latte  della  medica  erudizione  non 
avessero  succiato  . Così  vediamo , che  non  solo  i Latini , ma  i 
Greci  altresì  e gli  Ebrei , e tutti  in  somma  quanti  acquistar 
volevano  mediche  notizie  bisognava  che  andassero  in  cerca  de- 
gli Arabi , frequentassero  le  loro  scuole , si  applicassero  alla 
lettura  dei  loro  libri , ed  alla  magistrale  loro  sferza  si  sommet- 
tessero . Medicina  Arabica  C dice  il  Freind  ) in  Europam  ingenti 
cum  plausu  advecta  est  ; et  haec , aliaeque  disciplinae  cito  per 
occidentem  inclaruerunt  \ ex  quo  factum  est  ut  seculo  undecimo 
naturalis  philosopliiae  studia  artesque  liberales  vulgo  studia 
Saracenorum  vocitata  sint . Quindi  a ragione  potremo  noi  so- 
stenere, che  P origine  dei  risorgimento  della  matematica  , della 
medicina  e di  tutte  le  scienze  naturati  si  dee  ripetere  dalParar 
bica  letteratura. 

Quando  altro  merito  non  avessero  gli  Arabi  che  di  avere 
tenute  in  deposito  le  scienze  abbandonate  dagli  Europei , e di 
avercele  poi  generosamente  trasmesse , ogni  uffizio  di  grata  ri- 
conoscenza  dovrebbono  ottenere  dai  letterati  moderni . L’  Eu- 
ropa dietro  alle  dialettiche  ciance  perduta  non  avrebbe  cono- 
sciuto ut  Ippocrate  j nè  Dioscoride , nè  Euclide^  nè  Tolomeo, 
^e  non  le  fossero  stati  comunicati  dai  Saraceni , nè  avrebbe  sa- 
puto in  qual  guisa  istituire  le  osservazioni  astronomiche , nè 
come  farsi  ad  esaminare  gli  oggetti  della  storia  naturale  senza 
la  scorta  di  quegli  sperimentati  maestri  : il  fuoco  sacro  delle 
scienze , come  dice  il  Bailly , sarebbesi  estinto  senza  di  que- 
sti, c r Europa  sarebbe  rimasta  perpetuamente  sepolta  nella 
ignoranza  e nella  oscurità , in  cui  giaceva  da  tanti  secoli . Ma 
gli  Arabi  ci  trattarono  con  più  nobile  generosità  : non  conten- 
ti di  tramandarci  1'  acquistato  tesoro  del  greco  sapere , ne  vol- 
lero ancora  accrescere  i fondi , aumentarono  colie  loro  fatiche 
le  ricchezze  scientifiche , e liberalmente  ne  fecero  dono  agli 
europei  che  le  sapevano  stimare . Quindi  gli  scritti  arabici  non 
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solo  risvegliarono  nel  principio  la  notizia  ed  il  gusto  dei  Gre- 
ci, ma  seguitarono  per  lunga  pezza  a fomentare  la  curiosità 
degli  studiosi,  a ravvivare  vie  maggiormente  le  loro  brame  di 
sapere , ed  a promuovere  ed  eccitare  l'  acutezza  dei  loro  inge- 
gni in  utili  ed  interessanti  ricerche . Così  se  i primi  principi 
della  moderna  letteratura  ci  sono  venuti  dai  fonti  arabici , ai 
medesimi  parimente  ascriver  dobbiamo  i primi  progressi  delle 
risorte  scienze.  Il  volo  più  ardito,  che  dopo  il  tempo  di  To- 
lonieo  abbia  tentato  di  fare  T astronomia  europea,  l'opera  più 
vantaggiosa  che  ai  cristiani  astronomi  fosse  mai  venuta  in  pen- 
siero, fu  certamente  la  grand'impresa  delle  tavole  alf ansine  % 
e questa  ideata  fu  ed  eseguita  in  Ispagna , dove  più  vicina  sen- 
tivasi  r influenza  degli  arabici  studj . Alfonso  X.  re  di  Casti- 
glia , studioso  principe  e nobile  mecenate  , che  per  la  vasta 
sua  dottrina  e pel  profondo  sapere  ottenne  giustamente  il  so- 
prannome di  Saggio^  tutte  le  parti  della  buona  letteratura  vol- 
le per  se  stesso  seguire , e tutte  si  prese  a proteggerle  con 
reale  munificenza.  Ma  sopra  ogni  altra  scienza  T astronomia 
singolarmente  rapì  la  sua  attenzione  e formò  le  sue  delizie  • 
Allo  studio  di  questa  dedicossi  con  tutto  T animo  sotto  la  di- 
sciplina di  due  Arabi  toletani,  Aben  Raghel  ed  Alchìbiito^  e 
fece  in  breve  progressi  alla  sua  applicazione  ed  alla  perizia  dei' 
professori  corrispondenti  : le  dottrine  antiche  dei  Greci  e le 
moderne  degli  Arabi , le  osservazioni  fatte  dagli  uni  e dagli  al- 
tri, tutto  egli  esaminava  profondamente,  ,ed  attendeva  inoltre 
con  assiduità  e con  industria  ad  osservare  per  se  stesso  le  stel- 
le ; onde  venne  ad  acquistare  idee  dei  movimenti  celesti  più 
vere  e più  giuste , che  non  erano  soliti  ad  avere  gli  astronomi 
di  quei  tempi . 

117  E qui  siami  lecito  ricavare  una  lode  delle  cognizioni  astro- 

cosato  a tortai  nomiche  di  Alfonso  da  ciò  appunto,  che  viene  in  lui  biasimato 

<1>  emp'icci . ''  II-' 

da  tutti  come  un  empia  bestemmia  contro  il  sapere  di  Dio . 
Vedesi  questo  dotto  monarca  comunemente  accusato  di  teme- 
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rario  e d* irreligioso  per  quella  sua  ardita  proposizione,  che  non 
r empietà , nè  T irreligione , ma  sibbene  la  forza  dell'  evidenza 
da  lui  conosciuta  gli  trasse  spesse  volte  di  bocca  ; cioè  che  se 
Iddio  l"  avesse  chiamato  al  suo  consiglio^  quando  fabbricò  l'u- 
niverso , le  cose  sarebbono  andate  in  ordine  migliore . Esami- 
nava Alfonso  le  opinioni  dagli  astronomi  immaginate  per  ispie- 
gare  i moti  celesti , vedeva  quell’  inutile  moltitudine  di  sfere , 
quella  complicazione  di  cicli  e di  epicicli  vanamente  introdotta 
per  far  girare  i pianeti , e non  poteva  darsi  pace  di  tante  cose 
superflue  fabbricate  a bella  posta  per  sostenere  nei  loro  corsi  le 
stelle , che  verun  bisogno  non  avevano  di  tali  sostegni . Laonde 
ben  conoscendo  colla  perspicace  sua  mente  con  quanto  mag- 
giore semplicità  potesse  svolgersi  quell' apparente  complicazio- 
ne , prorompeva  nelle  sopraddette  mal  intese  parole , le  quali 
altro  non  mostravano  che  il  suo  scontento  di  sistemi  tanto  in- 
voluti e le  dritte  sue  mire  di  più  chiare  e di  più  semplici 
spiegazioni.  Il  primo  passo  verso  la  verità  è il  conoscer  l’er- 
rore, e forse  all'arditezza  di  tali  espressioni,  dure  sì,  ma  non 
inopportune  per  avventura  a porre  in  vista  la  sconvenevolezza 
del  tolemaico  sistema  , fu  dovuta  nei  tempi  posteriori  l’idea 
del  copernicano . Ma  checché  di  ciò  siasi  , certo  egli  è , che 
Alfonso  tutto  il  cuore  riposto  aveva  nello  studio  dell’  astrono- 
mia , e con  ogni  sforzo  i suoi  progressi  cercava . Quindi  molti 
libri  astronomici  greci  ed  arabici  fece  egli  dall'  arabico  trasla- 
tare  nell'  idioma  spagnuolo . Le  opere  di  Tolomeo  , di  Alba- 
tenia , di  Hall  e di  altri  astronomi  si  vedono  per  l' impegno 
di  Alfonso  rese  spagnuole , molte  delle  quali  da  questa  lingua 
poi  alla  latina,  più  comune  ai  letterati  europei,  furono  traspor- 
tate . 

Ma  la  più  degna  sua  impresa,  l’opera  che  più  servi  a ren- 
dere immortale  nei  fasti  letterari  il  nome  di  Alfonso  , quella 
fu  di  formare  tavole  astronomiche,  che  fìsssassero  le  ragioni  dei 
movimenti  sì  delle  stelle  fisse  che  dell' erranti,  le  quali  dalle 
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osservazioni  tolemaiche  moko  avevano  deviato . Che  cure , che 
pensieri,  che  impegno  non  si  prese  quel  dotto  monarca  per 
ridurre  a fortunato  esito  idea  si  grande,!  Maomettani,  Bbrei , 
Cristiani , quanti  alla  sua  notizia  venivano  per  fama  di  qualche 
eccellenza  nell'  astronomia , o Spagnuoli  fossero  o di  straniere 
contrade  , tutti  a tale  opera  premurosamente  invitava , e con 
onori  lusinghieri  e con  sontuosi  regali  alia  favorita  sua  impre- 
sa gl'  impegnava . Quali  fossero  i -rinomati  astronomi , che  a sì 
degno  oggetto  concorsero,  non  è noto  abbastanza;  la  maggior 
' parte  certamente  erano  Arabi , Ebrei , e Spagnuoli  nelle  arabi- 
che scuole  formati . Così  quest'  opera  che  per  molti  secoli  ha 
servito  di  guida  agli  astronomi,  e di  gran  giovamento  è stata 
al  progressi  dell'astronomia,  non  senza  fondamento  può  rife- 
rirsi alla  dottrina  degli  Arabi  ; massimamente  che  alle  opposi- 
zioni dell'arabo  Alboacen  si  debbon  le  correzioni,  colle  quali 
le  tavole  alfonsine  furono  ridotte  a maggior  perfezione . Nè  so- 
lo ai  progressi  dell'  astronomia  concorse  quel  dotto  monarca  , 
ma  coltivò  altresì  lo  studio  della  chimica , noto  solo  agli  Ara- 
bi ed  aifatto  straniero  alle  scuole  cristiane  ; e con  lodevole  e 
glorioso  ardore  tutte  le  parti  della  filosofia  volle  seguire , come 
ne  diede  saggio  nel  suo  Tesoro.  Dove  io  osservo  non  sembra- 
te assai  fondato  rii  giudizio  dell'eruditissimo  Sarmìento  ^ il  qua- 
le nelle  sue  dotte  Memorie  per  la  storia  della  poesia  spa- 
gnuola  (fl)  crede  altro  non  essere  il  libro  del  Tesoro  del  re 
Alfonso  che  una  traduzione  di  quello  di  Brunetto  Latini . 

Se  noi  avessimo  qualche  contezza  del  tempo  in  cui  -fu  com- 
posto il  Tesoro  di  Alfonso  , se  ne  potrebbe  prendere  alcun  in- 
dizio dell'  anteriorità  dell'  una  o dell'  altra  di  quelle  opere  ; 
perciocché  Brunetto  compose  la  sua  in  lingua  francese  mentre 
era  in  Francia,  dove  non  si  portò  che  dopo  il  1260.,  c dove 
alcuni-  anni  dovette  dimorare  prima  di  essere  in  istato  di  scri- 
vere in  quella  lingua;  laonde  se  Alfonso^  morto  nel  1284. 
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non  iscrisse  quel  libro  negli  ultimi  anni  di  sua  vita , non  potè 
prima  vedere  il  francese  di  Brunetto , Ma  per  conoscere  la  di- 
versità di  quei  due  Tesori  d’uopo  non  è di  entrare  in  tali  cro- 
nologiche combinazioni:  la  materia  sola  dell’uno  e dell'altro 
assai  chiaramente  la  fa  vedere . Alfonso , secondo  il  testimonio 
di  Nicolò  Antonio,  del  Sarmiento  e del  Sancliei,  abbracciò 
nel  suo  Tesoro  la  filosofia  ra:iionale,  la  naturale  e la  morale i 
mentre  Brunetto  a ben  altre  materie  portò  le  sue  ricerche  , 
dacché  e la  storia  sacra  del  vecchio  testamento  e la  storia  ec- 
clesiastica fino  al  suoi  dì , e la  storia  naturale  e la  geografia , e 
la  maniera  di  ben  governare  la  repubblica  e molte  altre  cose  lon- 
tane assai  dagli  argomenti  da  Alfonso  trattati  occuparono  lo  stu- 
dio di  Brunetto  nella  compilazione  del  suo  Tesoro . Anzi  se  io 
volessi  dare  ad  Alfonso  la  lode  di  essere  andato  avanti  a Bra- 
netto,  e. di  avergli  servito  in  qualche  modo  di  guida  nella  for- 
mazione di  un  Tesoro,  benché  dal  suo  diverso,  avrei  più  valide 
congetture  su  cui  fondarmi.  Imperciocché  io  credo  trovarsi  quello 
citato  da  Brunetto , e nel  principio , ove  scrive  : ,,  El  nostro 
imperadore  disse  in  un  libro  di  logica  : lo  cominciamento  é 
la’ maggior  parte  della  cosa  ; e nel  lib.  7.  cap.  13.:  ,,  Pe- 
,,  rò  Alfonso  disse  : ciò  é nell’  umana  natura  che  quando  il 
„ coraggio  è commosso  per  alcuno  modo,  egli  perde  gli  oc- 
„ chi  della  conoscenza  intra  il  vero  e il  falso  ,,  ; e in  altri 
passi  del  medesimo  libro , Or  chi  é quell’  Alfonso  se  non  il 
re  di  Castiglia , celebrato  allora  da  tutti  per  la  sua  dottrina  ? 
Chi  é queir  imperadore,  scrittore  di  logica , se  non  il  medesi- 
mo Alfonso  , il  quale  appunto  a quei  tempi  godeva  dell'  im- 
periale dignità , conferitagli  dagli  elettori  per  la  fama  del  suo 
sapere  ? Ciò  si  rende  ancora  più  verisimile  ai  riflettere , che 
Brunetto  essendo  stato  dalla  sua  repubblica  destinato  ambascia- 
dorè  al  re  Alfonso,  doveva  aver  più  notizia  delle  opere  di  lui, 
e recarsi  ad  onore  di  farne  qualche  uso  nelle  sue . Il  chiamar 
poi  Brunetto  l’ imperadore  coll'  aggiunto  di  nostro  potrebbe 
Tonu  /.  a a 


i86  LIBROPRIMO 

dare  alcun  indizio  del  tempo , in  cui  compose  il  Tesoro , a 
chi  sa  le  vicende  dell' impero  di  Alfonso^  se  la  materia  richie- 
desse sottili  ricerche.  D.  Tommaso  Sancfiei  nella  sua  Raccol- 
ta di  poesie  castigliane  anteriori  al  secolo  XV.  riporta  que- 
sta opinione  del  Sarmiento , e riferisce  in  oltre  quella  del  Ba- 
sterò , cioè  di  avere  Brunetto  presa  l’ idea  del  Tesoro  da  Pie- 
tro Corbiac  poeta  provenzale , il  quale  si  conserva  nella  Vati- 
cana 00^  e computando  che  Alfonso  mori  nel  1284.,  e Bru- 
netto nel  129S.  C nieglio  avrebbe  detto  nel  1294.  !)  5 e che 
Corbiac  fiorì  ai  tempi  di  san  Luigi , conchiude  che  gli  uni  po- 
terono prendere  dagli  altri . Veramente  il  Basterò , il  Crescim- 
beni  ed  il  Quadrio  dicono  senza  esitanza,  che  Brunetto  prese 
l’idea  del  suo  Tesoro  da  quello  di  Corbiac^  chiamato  non  so 
il  perchè  dal  Millot  (c)  poeta  sconosciuto , mentre  conosciu- 
to era  e celebrato  da  quei  tre  rinomati  scrittori  ; ma  non  al- 
legano ragione  veruna  su  cui  fondare  la  loro  asserzione . Io 
ben  al  contrario  m' induco  a credere , che  il  Corbiac  fosse  se- 
guace  anzi  che  guida  di  Brunetto  nella  composizione  del  suo  - 
poema  intitolato  Lo  tesor  ; poiché  nella  compilazione  delia  par- 
te storica  Brunetto  giunge  soltanto  al  regno  di  Manfredi  in 
Sicilia,  ed  alla  sua  devastazion  di  Firenze  nell'anno  1260.  , 
mentre  il  Corbiac  segue  fin  dopo  la  morte  di  san  Luigia  ac- 
caduta in  guerra  nel  1270.  Or  se  in  qualche  senso  può  essere 
vero  ciò  che  dice  il  Sanche:^  di  quei  tre  Tesori  j non  in  altro 
lo  potrà  essere  se  non  in  quanto  abbia  preso  Brunetto  V idea 
da  Alfonso  ed  il  Corbiac  da  Brunetto  ; essendo  così  in  qual- 
che modo  r opera  di  quel  dotto  monarca  feconda  sorgente  dei 
letterari  tesori  dell'  italiano  e del  francese . Noi  non  seguiremo 
qui  tutte  le  opere  del  re  Alfonso  , che  moltissime  furono  ed 
0|^ni  classe  di  discipline  toccarono  ; alcune  però  di  esse  piò  ac- 
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concio  luogo  troveranno  nel  decorso  di  questo  tomo  C*)  ' ma 
diremo  bensì , che  esse  abbastanza  provano  essere  già  a quel 
tempo  stati  condotti  gli  studj  spagnuoli  ad  un  grado  di  perfe- 
zione , che  dava  a conoscere  l**  influenza  della  vicinanza  dei  Sa- 
raceni . 

1 lumi  di  questi  molto  eziandio  giovarono  a chi  lontano 
da  quella  penisola  si  dedicava  all"  acquisto  delle  utili  cognizio- 
ni . Il  famoso  Rugiero  Bacone  si  può  dire  in  qualche  modo 
aver  fatto  epoca  nella  storia  letteraria , per  aver  egli  non  pur 
ottenuto  un  gusto  sincero  delle  scienze , ma  procurato  ezian> 
dio  d' ispirarlo  negli  altri  in  un  tempo  di  pervertimento  e di 
depravazione  . Conosceva  Bacone  quanto  gli  fosse  necessaria  la 
matematica  per  essere  ricevuto  a parte  dei  segreti  della  natu- 
ra ; la  chimica , la  medicina , l' ottica , T astronomia  solletica- 
vano assiduamente  la  filosofica  sua  attenzione . Ma  come  appa- 
gare le  studiose  sue  brame  in  una  sì  generale  inopia  di  mezzi 
opportuni?  Lamentasi  egli  nelle  sue  opere  deirabbandono  uni- 
versale , in  cui  giaceva  a quei  tempi  la  buona  letteratura  ; poi- 
ché i regolari  alla  scolastica  teologia  soltanto  ponevano  men- 

a a 'i 


(•  ) Dovendo  parlare  piti  volre  del  re  Al- 
fonso , il  quale  non  è comunemente  cono- 
sciuto che  come  un  empio  astronomo  , ad 
insinuazione  di  un  amico  datò  qui  un  breve 
indice  delle  molte  sue  opere  . Chi  voglia  aver- 
ne più  ampia  notizia  potrà  ricercarla  in  Ni- 
colò Antonio  {Bibl.  Hisp.  vtt-  tom.lL  p.f4.)  S 
nel  Sarmitnto  ( Mtm.  para  la  hitt.  dt  la 
pottia  y poetas  *tp.  pag  i6t.  e seg.  ) e in 
altri  Spagnuoli . Sono  dunque  sue  opere  astto- 
Bomicfae  le  TavoU  astronomickt , il  Libro 
dtllt  armillt  j le  traduzioni  dall'  arabo  in  is- 
pagnuolo  del  Quadripartito  di  Tolomto  , dei 
Canoni  di  Albaunio  e di  altre  opere  di  arabi 
amori . Storiche  ; la  Storia  gtntraU  dalla 
Spagna  } la  Gronda  conquitta  di  oltremare  , 
o sia  storia  delle  crociate  ; la  Grande  a ge- 
nerale Storia  , cioè  dal  piincipio  del  mondo 
fino  ai  soni  dì } la  Vita  del  re  tan  Ferdi- 


nando , suo  padre . Filosofiche  : Il  tetoro  ; li 
settenario  , che  è una  misceUanca  dì  filosofia  , 
di  astrologia  e di  teologia . Legali  : il  Ripar- 
timento  di  Stiriglia  } le  Cottituiioni  dìVa- 
gUadolid  i le  Setta  partite , le  quali  sono  un 
corpo  di  leggi  compitissimo  ■ Poetiche  ; Li- 
bro de  lat  quarellas , o sia  de*  lamenti  ) Il 
terono , poema  didaacabeo  di  chimica  } Le  can- 
tiche in  un  tomo  , oltre  le  quali  nell'  Escu- 
riale  esistono  due  tomi  di  altre  poesie  citati 
nella  Paleografia  spagnuola  , Dal  marchese  di 
Santillana  uppiamo  che  Alfonso  aveva  fama 
di  metrificare  altamente  in  lingua  latina  . Il 
Fiorei  pubblicò  nel  «75*.  gli  elogj  che  in 
ebraico  e in  arabico  fece  il  te  Alfonso  a suo 
padte  san  Ferdinando . Altre  operette  vengo- 
no citate  dal  Sarmitnto  : queste  bastano  a lat 
vedere  l’ erudizione  universale  di  quel  dotto 
monarca . 
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te,  i secolari  occupati  nello  studio  della  legge  neppur  pensa- 
vano a volgere  uno  sguardo  alla  sana  filosofìa  ; anzi  nemmeno 
la  peripatetica  era  coltivata,  essendo  stata  con  solenne  condan- 
na proibita  in  Parigi , e non  essendo  ancor  conosciuta  in  In- 
ghilterra ; pochissimi  avevano  appena  una  leggiera  cognizione 
delle  lingue , nissuno  era  capace  di  scrivere  con  qualche  ele- 
ganza la  latina  ; rarissimi  vi  erano  che  delibassero  le  mate- 
matiche , ed  essi  pure  nelle  prime  proposizioni  degli  elementi 
di  Euclide  comunemente  fermavansi  ; nè  possibil  era  trovare 
tm  maestro , che  servisse  di  guida  ael  buon  sentiero  degli  stu- 
dj  a chi  amasse  di  seguirli . In  questo  infelice  stato  delle  let- 
tere descrittoci  dallo  stesso  Bacone^  altro  non  rimaneva  che 
cercare  i trapassati  maestri , e rivolgersi  ai  libri  ; ma  i libri  la- 
tini poco  erano  opportuni  a somministrare  i richiesti  lumi  ; 
d‘  uopo  faceva  di  ricercarli  negli  Arabi  e nei  Greci  . Infatti , 
provveduto  come  egli  era  delle  lingue  greca  ed  arabica , divo- 
rò qiiei  pochi  libri  greci , che  potè  avere  alle  mani , e tutto 
s’ immerse  nello  studio  degli  Arabi , che  più  facilmente  si  po- 
tevano acquistare , e si  fornì  di  cognizioni  naturali  talmente 
nuove  a quelle  contrade , che  fu  tenuto  per  uomo  istruito  dal 
diavolo  coir  arte  della  magia.  Quanto  si  valesse  Bacone  de'li- 
bri  degli  Arabi  per  formarsi  quell’  uomo  straordinario  che  egli 
fu , tutte  le  sue  opere  additanlo  chiaramente . Il  celebre  scrit- 
tore deir  ottica  , Smith  (^a')  , dottamente  osserva  che  il  famo- 
so passo  di  Bacone , che  campo  ha  dato  ad  alcuni  per  enco- 
miarlo come  inventore  degli  occhiali  ed  anche  dei  telescopi, 
tutto  si  ritrova  nel  settimo  libro  dell’  ottica  di  Alhaien , so- 
vente da  lui  citato  ; anzi  riflette  opportunamente  il  Montu- 
cla  0') , che  dove  il  Bacone  vuol  discostarsi  dal  suo  maestro , 
prende  tosto  uno  sbaglio , che  1’  arabo  ottico  aveva  saputo  ac- 
cortamente sfuggire . Che  poi  nella  medicina  più  lumi  ei  pren- 
desse dai  Saraceni , che  dai  Greci , può  ben  rilevarsi  dal  vede- 
(4}  Lib.  !•  up.  III.  not.  4S.  {b)  Stor.  niat.  pare.  Ili.  lib.  L 
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re  cbe,  nel  parlare  che  fa  lungamente  della  struttura  dell'oc- 
chio , cita  bensì  spesse  volte  Avicenna , ma  Galeno  non  mai , 
dove  pure  tanto  gli  sarebbe  venuta  in  acconcio  la  dottrina  dì 
lui.  Nell' astronomia  eziandio,  scienza  allora  tutta  arabica,  as- 
sai addentro  innoltrossi  coll'  infaticabile  suo  studio  Bacone  ; 
poiché  nel  trattato  del  calendario  nòn  sol  osserva  gli  errori  , 
che  sì  per  riguardo  ai  movimenti  del  sole  che  a quei  della  lu- 
na erano  caduti  nell'  anno  o calendario  giuliano  j ma  porta  al- 
tresì le  sue  viste  perfino  a proporre , secondo  il  sentimento  del 
Plot  ^a)  e del  Freind  (b')  , i mezzi  di  correzione ,'  che  nei 
secoli  più  illuminati  adoperati  furono  nella  riforma  gregoriana .. 

Della  sua  perizia  nella  chimica  adduce  Freind  molti  sag-  pouore 
gi , ma  particolarmente  commenda  T invenzione  della  polvere  nwcimraaBa 
da  fuoco,  come  maravigliosa  nella  chimica.  Est  etiam  (^àXccy 
mirabile  in  chijmia  inventum  , in  quod  is  inciderit , ars , in-^ 
quam , pulveris  pyrii  conficiendi . Il  Plot  però  nella  citata  sto- 
ria , come  si  può  vedere  nel  Supplemento  al  dizionario  di  Bay- 

CO  9 passa  ancor  a sospettare , che  di  tale  scoperta  non  pos- 
sa farsi  onore  a Bacone  , per  essere  stata  già  anteriormente  co- 
nosciuta dai  Greci , e pretende  che  quanto  su  questo  soggetto- 
scrisse  Bacone  , tutto  egli  abbia  preso  da  un  cotale  Marco 
greco  scrittore , che  un'  opera  diede  alla  luce  col  titolo  di  L/- 
bro  dei  fuochi , della  quale  il  dottor  Mead  aveva  un  codice  9 
dove  la  polvere  ed  i suoi  usi  minutamente  descrivònsi . Per 
provare  in  qualche  maniera  il  Plot  questa  sua  opinione , d'uo- 
po era  che  facesse  almeno  vedere  chi  fosse  cotesto  Marco , ed  • 

a che  tempi  fosse  vissuto . Imperciocché  se  egli  fu  un  qualche 
greco  posteriore  a Bacone^  malamente  vorrassi  che  abbia  po- 
tuto servirgli  di  guida' in  questa  nuova  scoperta.  Avesse' alme- 
no citate  il  Plot  le  greche  parole  del  suo  Marco  ; quelle  for- 
se ci  avrebbono  potuto  porgere  qualche  indizio  per  congettu- 

(<»)  Nat.  hijt.  of  Oxfordtchire  chap.  IX.  (c)  Art.  Bacco. 

(b)  Hist.  ned.  pag.  >si. 
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rare  il  tempo  in  cui  erano  scritte . Pur  nondimeno  da  quel  pò- 
co  eh’  egli  riporta  parrai  potersi  ragionevolmente  sospettare  , 
che  Bacone  non  iscrisse  ciò  che  abbiamo  di  lui  sopra  la  pol- 
vere dietro  alla  scorta  del  greco  Marco . Io  riferirò  qui  le  pa- 
role deir  uno  e dell’  altro  che  ivi  si  citano  , e queste , credo , 
basteranno  a far  conoscere,  che  Bacone  non  vidde  il  libro  di 
Marco , e che  questo  potrà  fondatamente  riputarsi  dei  tempi 
posteriori . Bacone  in  una  lettera  ai  parigini  dice  cosi  : In  om- 
nem  distantìam , quam  volumus , possumus  artificialiter  com- 
ponere  ìgnem  comhurentem  ex  sale  petrae , et  alìis  ; e poi 
soggiugne  ; Nam  soni  velut  tonitnis  et  coruscationes  possunt 
fieri  in  aere,  imo  majore  horrore  quam  illae  quae  fiunt  per 
naturam  : nam  modica  materia  adaptata  scilket  ad  quantita- 
tem  unius  pollicis  sonum  facit  horribilem  , et  coruscationem 
vehementem  , et  hoc  fit  multis  modis , quiòus  civitas , aut  exer- 
citus  destruatur , ad  modum  artificii  Gedeonìs , qui  etc.  Piti 
chiaramente  ne  parla  nel  suo  Opus  majus  ; Quaedam  vero  au- 
ditum  perturbant  in  tantum , quod  si  subito  de  nocte  et  arti- 
ficio sufficienti  fierent , nec  posset  civitas,  nec  exercitus  su- 
stinere . Nullus  tonitrus  fragore  posset  talibus  compararì  . . , 
et  experimentum  hujns  rei  capimus  ex  hoc  ludicro  puerili  , 
quod  fit  in  multis  mundi  partibus , scilicet  ut  instrumentoi' fa- 
cto ad  quantitatem  pollicis  humani  ex  violentia  illius  salis , 
quod  sai  petrae  vocatur , tam  horribilis  soruis  nascitur  in  ru- 
ptura  tam  modicae  rei , scilicet  modici  pergamenì , quod  for- 
tis  tonitrui  sentiatur  excedere  rugitum , et  coruscationem  ma- 
ximam sui  luminis  jubar  excedit . In  questa  maniera  vaga  an- 
cora ed  indeterminata  si  esprime  Bacone,  mentre  Marco  di- 
scende alle  più  minute  particolarità,  e ne  parla  si  esattamen- 
te , che  meglio  non  farebbe  il  più  perito  artefice  di  tali  fuo- 
chi ; Secundus  modus  C «lice  ) ignis  volatilis  hoc  modo  confi- 
citur:  Recip.  lib.  i.  sulphuris  vivi,  lib.  2.  carbonis  salicis , sa- 
lis petrosi  6.  libras,  quae  tria  subtilissime  terantur  in  lapk 
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de  marmoreo  ; postea  pulvis  ad  libitum  in  tunica  reponatur 
volatili , vel  tonitrum  f adente.  Nota  quod  tunica  ad  volan- 
dum  dehet  esse  gracilis  et  longa , et  praedicto  pubere  optime 
conculcato  repleta  ; tunica  vel  tonitrum  faciens  dehet  esse  bre^ 
vis , grossa  , et  praedicto  pubere  semipiena , et  ab  utraquc 
parte  filo  fortissimo  bene  ligata . Or  io  dimando , se  un  au- 
tore che  fa  sì  particolareggiata  descrizione  della  polvere  e dei 
fuochi , dovrà  stimarsi  di  molto  rimota  antichità , e se  con- 
frontando i passi  dì  Bacone  con  questo  dì  Marco  potrà  mai 
farsi  credibile,  che  il  chimico  inglese  avesse  prima  veduto  il 
libro  del  greco  giuocoliere  ? Laonde  lasciando  da  parte  un 
Marco  che  non  sappiamo  chi  siasi , non  sarà  egli  più  verisimi- 
le, che  Bacone  abbia  presa  dai  libri  arabici  la  notizia  della 
polvere  ? Noi  vedreino  fra  poco , che  gli  Arabi  al  tempo  di 
Bacone  non  solo  ne  conoscevano  T artifizio , ma  Tadoperavano 
altresì  negli  usi  militari  a rovina  delle  nimiche  città . L' espres- 
sioni di  Bacone  nei  parlare  di  quest’uso , e rassomigliarlo  che 
ei  fa  all’artifizio  di  Gedeone^  prova  bensì  che  aveva  egli  qual- 
che sentore  dell’uso  militare  della  polvere,  ma  che  era  anco- 
ra lontano  dal  sapere  la  vera  maniera  di  adoperarla . Perchè 
dunque  non  potremo  noi  dire  che  Bacone  , a cui  erano  assai 
famigliari  gli  arabici  libri , da  un  qualche  arabo  autore , anzi- 
ché dal  greco  Marco , abbia  ricavata  la  notizia  di  quella 
Così  i principali  pregi  delle  opere  di  Bacone,  le  quali  sparse- 
ro' per  r Europa  i primi  semi  delia  buona  filosofia , tratti  sono 
dai  fonti  dei  Saraceni , e la  nobiltà  scientifica  di  quel  chiaro 
inglése , che  in  tutti  i tempi  sarà  certamente  molto  rispettabi- 
le, è di  origine  arabica . (*) 

(*)  Ho  poi  Ttdoto  nella  R.  Bibliote- 
ca di  Napoli  qoetc’  opascoletto  intitolato  : 

Liber  ignium  Marci  Greci  , qui  tam  in 
mari  , quam  in  terra  comburane  . £'  una 
raccolta  di  varie  maniere  di  accende  t fuo- 


chi, opera  di  un  ciarlatano  pia  che  di 
tìsico , che  non  di  a conoscere  ic  l‘  autor 
o raccoglitore  sia  un  Marco  greco  di  na- 
7iooe  , ovver  di  cognome , presenta  al- 
cun indizio  di  esser  tradotta  dal  greco. 
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Nè  solo  fu  quel  grand'  uomo , che  comunicò  agli  Europei 
i lunrH  scientifici , che  erano  come  in  deposito  presso  gli  Ara- 
bi . P'iteUìonc  non  oscuro  nome  ha  ottenuto  nella  storia  delle 
matematiche  ; e Vìtellìone  altro  non  fece  che  ridurre  a mag- 
giore brevità , a miglior  ordine  ed  a più  chiaro  metodo  la  dot- 
trina ottica  deir  arabo  Alha^en  . Leonardo  di  Pisa  , istigato  da 
suo  padre,  intraprese  un  penoso  viaggio  nell'Africa,  e per  frut- 
to delle  sue  fatiche  riportò  1'  algebra  arabica , dono  il  più  pre- 
gevole che  potesse  porgere  all’europea  letteratura,  ed  intro- 
dusse nell’  Italia  le  ci&e  numerali  degli  Arabi . Non  entreremo 
qui  a disputare , se  Arnaldo  di  Villanova  spagnuolo  sia  o fran- 
cese , ovvero  italiano , sebbene  sembra  che  più  antichi  testi- 
monj  possa  a suo  favore  allegare  la  Spagna  che  nissun’  altra 
nazione.  Certo  è, che  quel  valentuomo  si  formò  intieramente 
nella  Spagna  sotto  la  disciplina  degli  Arabi , e che  le  utili  co- 
gnizioni , che  in  -materia  di  chimica  e di  medicina  sparse  per 
r Europa , tutte  erano  ricavate  dai  libri  e dalle  scuole  di  quel- 
la gente . Lo  spagnuolo  Raimondo  Lullio  famigliare  di  Bacone 
e di  Arnaldo  ^ .La  dell’arabica  lingua  spertissimo  , e per  lo 
zelo  del  cristianesimi^  ebbe  molto  commercio  coi  Saraceni . Dell’, 
arte  chimica  dunquè  di  questo  scrittore  famoso,  delle  cut  ope- 
re quasi  infinite  si  può  vedere  il  catalogo  nella  Biblioteca  spa- 
^gnuola  di  Nicolò  Antonio^  ecco  qual  gloriosa  idea  ci  presen- 
ta il  Boerhaave  ^ giudice  in  questa  materia  maggiore  di  ogni 
eccezione  • Dopo  aver  detto  che  nessun  fisico  ha  saputo 
meglio  dei  chimici  conoscere  e descrivere  V indole , le  virtù  e 
le.  forze  dei  corpi , Raymundum  C dice  ) liceat  Lullium  citare 
in  ilio  tractatu , quem  experimenta  vocavk . Cernatis  quanam 
perspicuitate  ibidem  per  nuda  et  sine  alla  circuitione  ^ fuco  , 
vel  Jìgmentis  experimenta  animalium , fossilium  , et  crescen- 
tium  de  terra  naturas , et  actiones  exponat . Dehinc  vero  can- 
dide dicatis , ubinam  phijsica  sic  tractata  invenerìtis’ì  Per  il- 

(tf)  £1.  eh.  com.  I*  « 
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las  , inquìt , demonstrationes , quas  corpora  per  artem  nostram 
resoluta,  oculìs  animìsque  ingerunt  ^ assensum  exprimimus  om^ 
ni  argumentorum  vi  infinite  efficacius  ; per  illas  facimus  quae 
dicimus , quae  docemus  praestamus . Idqae  ita  efifecit . Gilber- 
to , uno  dei  più  celebri  medici  di  quei  tempi  , nel  suo  Com- 
pendio di  medicina , Giovanni  di  Gaddesden , autore  della  ce- 
lebrata Rosa  anglicana , e tutti  gli  altri  scrittori  di  medicina 
per  molti  anni  altro  non  fecero  che  trasferire  nei  libri  loro  , 
e più  palese  rendere  ai  medici  europei  la  dottrina , che  dagli 
scritti  arabici'  ricavavano.  Il  Boivin  fa)  dando  notizia  dei  li- 
bri, che  secondo  il  catalogo  fatto  da  Egidio  Malet  nel  1373.3 
anno  nono  del  regno  di  Carlo  V, , esistevano  nella  biblioteca 
del  Louvre  con  ardente  impegno  da  quel  monarca  raccolta,  di- 
ce che  molti  libri  vedevansi  di  medicina , ma  la  maggior  par- 
te di  autori  arabi  in  latino  o in  francese  tradotti . 

Ancor  nei  tempi  posteriori  il  famoso  Fabriiio  di  Acqua- 
pendente  confessa , che  quanto  egli  ha  acquistato  di  notizie  chi- 
rurgiche, tutto  il  deve  a Celso  ^ a Paolo  Egineta  e ad  Abul- 
casi  ^ come  dice  il  Dutens  db').  Haller  fc)  osserva , che  l’o- 
pera di  Abulcasi  vel  ideo  legi  dehet , quod  communis  quasi 
fons  sit  , ex  quo  recentiores  saeculi  imprimis  XIV.  chirurgi 
hauserunt  . E più  avanti  : Ab  Arabibus  in.  Europeos  medicos 
rediit  chirurgia  post  sex  fere  saecula , quìbus  totis  in  erudi- 
tissima illa  Italia  nemo  quidquam  ad  eam  artem  ornandam 
contulerat . L’erudito  Ue^io  nella  censura  della  filosofia  di  Car- 
tesio vuole  che  questi  abbia  preso  dagli  Arabi  dialettici  quel 
principio  tanto  fecondo  di  nuove  opinioni  ; Quidquid  pctest 
cogitasi  potest  esse . Ed  il  dotto  BailUj  nel  libro  sesto  della 
Storia  dell  astronomia  moderna  ^ parlando  di  Alpetragio  ^ non 
teme  di  avanzare  che  questi  potè  aprire  la  strada  al  Keplero 

Tom.  /.  b b 

(c)  ’Not.  ad  Boerh.  meth.  tt.  med.  to.II. 
pag' 182.  • 
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fd)  Ac.  insct.  tom.  III. 

(i)  Rcch.  ec,  tom.  11,  pag.  63. 
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per  giungere  all'importantissimo  scoprimento  delle  orbite  ellit- 
tiche dei  pianeti , che  ha  fatto  cambiare  di  aspetto  l' astrono- 
mia . Giorgio  Sharpe , nella  erudita  prefazione  alle  opere  dell* 
Hpde , narra  ad  onore  non  meno  del  suo  autore  che  degli  Ara- 
bi , come  volendo  il  Boyle  acquistare  dai  proprj  fonti  le  chi- 
miche notizie  ricorse  &\V  Hyde , acciocché  gli  aprisse  i tesori 
degli  orientali  ; ed  egli , Quid  apud  eos  philosophi  ( dice  ) , 
quid  medici  aut  rationibus  auc  experìmentis  compertum  et  ezr- 
ploratum  liabuerint  ìnterpres  patefecit  ; ita  ut  recentioribus 
non  tam  inventionis  gloria , quain  olim  inventa  a majoribus 
aut  dissimulandi , aut  corrumpendi  dedecus  inuratur . Da  quan- 
to abbiamo  detto  finora  credo  potersi  ragionevolmente  asserire, 
che  i primi  lumi  della  chimica,  della  medicina,  dell'ottica  , 
dell’  astronomia  e di  tutte  le  scienze  naturali , che  la  tenebro- 
sa Europa  hanno  rischiarata,  tutti  sono  derivati  dall'arabica 
letteratura . Noi  possiamo  or  pregiarci  di  avanzare  di  molto  in 
letterarie  ricchezze  i più  valenti  letterati  che  esistessero  fra  gli 
Arabi  ; ma  sarà  sempre  vero  che  i primi  fondi  , su’  quali  so- 
no cresciuti  i nostri  tesori , gli  abbiamo  ricevuti  in  dono  da 
quei  primi  benefattori  ; e grata  riconoscenza  , non  fastidioso 
disprezzo  dobbiamo  professare  ai  nostri  maestri . 

Potrei  portare  molto  più  oltre  Tiniluenza  degli  arabici  stu- 
dj  sugli  europei  , e quanto  l’ abbiamo  veduta  operare  nelle 
scienze  naturali  , altrettanto  farla  regnare  nelle  teologiche  e 
nelle  .legali  . lì  B odi  art  ^ dicendo  che  la  cognizione  della  lin- 
gua arabica  molto  giova  all’ intelligenza  dell’ebraica  , Quod, 
soggiunge , hebraeorum  in  scripturam  commentaria  docent , qui 
quotks  haeret  calcai us  ^ ad  hanc  linguam  confugiunt , tam- 
quarn  ad  sàcram  andioram . Quamvis  longe  piar  a observas- 
sent  ad  sacri  textus  illustrationem  , si  illius  linguae  fuissent 
peritiores  Qa')  . E in  fatti  egli  stesso  ce  ne  dà  più  prove  coll* 
uso  che  fa  spesse  volte  , massimamente  nell’  Jeroioico  dell’  a- 

(a)  Geogt.  sac.  lìb.  I.  cap.  XV. 
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rabica  erudialone . Il  Moldenauer  , professore  di  Copenaghen , 
non  temè  di  fare  due  viaggi  dalla  Danimarca  fino  alia  Spagna 
per  profittare  dei  lumi  che  dar  gli  potevano  i codici  arabici 
deir  Escuriale  per  illustrare  il  libro  di  Giobbe , che  aveva  tra- 
dotto , c che  voleva  arricchire  di  note  , particolarmente  per 
la  storia  naturale  . So  che  non  poco  uso  fece  dei  libri  arabici 
il  gran  maestro  della  teologia  san  Tommaso  : so  che  il*</e- 
creto  predeterminante  , la  rìvivlscenia  dei  meriti  per  la  pe- 
nìten:(a , V incomponibilità  della  grafia  col  peccato , e gran 
parte  delle  questioni  , che  menarono  romore  nelle  scuole  crl> 
stiane  , erano  state  molto  prima  agitate  nelle  arabiche  : so  che 
^l  Saphei , capo  della  terza  setta  ortodossa  dei  sonniti , ridot- 
ta aveva  già  a sistema  la  canonica  giurisprudenza  dei  musulma- 
ni , due  secoli  prima  che  le  scuole  cristiane  avessero  un  corpo 
di  quel  diritto . £ tutto  questo  potrebbe  somministrare  a chi 
ne  avesse  vaghezza  , argomento  di  asserire  che  la  letteratura 
ecclesiastica  ha  voluto  e forse  dovuto  attingere  anch'  essa  ai 
fonti  de'Maomettanì . Così  pure  al  vedere  nella  Spagna  gli  sta- 
ti di  Aragona  fin  dalla  metà  del  secolo  nono,  secondo  T opi- 
nione di  molti , occuparsi  in  un  interregno  a stabilire  nuove 
leggi , divenute  poscia  famose  col  nome  di  fuoro  di  Sobrarbe  ; 
il  conte  don  Sancio  nel  secolo  decimo  dare  un  codice  di  leg- 
gi alia  Castiglia,  confermato  neirundedmo  da  don  Ferdinando 
Magno , in  cui  si  unirono  colla  corona  di  Castiglia  Ì regni  di 
Leone  e di  Navarra  ; i conti  di  Barcellona  nel  io68.  formare 
un  codice  degli  usi  dì  Barcellona  ; codice  che  ha  di.  poi  me- 
ritati gli  studj  di  molti  dotti  giuristi,  non  pochi  essendo  i trat- 
tati ed  i commentar)  sopra  gli  usatici  barcellonesi  ; codice  che 
gli  eruditi  Mauri  ni,  autori  dell’ arte- di  verificare  le  date  chia- 
mano il  primo  che  siasi  composto  in  tutta  l’Europa  : ed  al  ve- 
dere ancor  altri  regni  di  quella  penisola  avere  parimente  i lo- 
ro statuti ,.  prima  che  le  altre  nazioni  men  faticate  dai  pensieri 
delia  guerra  ponessero  mente  a sì  salutevoli  istituzioni , po- 
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trebbe  forse  pensarsi  che  quella  premura  degli  Spagnuoli  per 
la  nuova  legislazione  provenisse  dalla  vicinanza  dei  Saraceni,  i 
quali , come  abbiamo  detto  di  sopra , in  sommo  conto  teneva- 
no lo  studio  legale  ; e luogo  sarebbe  di  accordare  così  agli  A- 
rabi  qualche  influenza  sopra  la  moderna  legislazione.  Ma  io 
non  cerco  di  dare  un  vanto  agli  Arabi  che  loro  non  si  com- 
peta ; voglio  soltanto  proporre  la  incontrastabile  verità  della 
loro  influenza  su  i nostri  studj  ; nè  curo  di  glorificare  l'arabi- 
co sapere  ; ma  sì  bene  di  esaminare  le  vere  sorgenti  della  no- 
stra letteratura  ; e siccome  non  credo  che  lo  studio  dell'  al- 
corano abbia  niente  giovato  alla  teologia , nè  alla  giurispruden- 
za , così  lasciando  stare  queste  da  parte  conchiuderò  finalmen- 
te , che  i moderni  studj  di  chimica  , di  medicina , di  botani- 
ca , di  storia  naturale , di  fisica  e di  matematica  debbono  pro- 
fessare grata  riconoscenza  agli  Arabi , da  cui  si  ha  da  prende- 
re r origine  del  loro  risorgimento . Non  sì  facilmente  decide- 
rò , che  quella  dotta  nazione  abbia  fatto  risorgere  le  belle  let- 
tere neir  Europa , come  finora  V abbìara  veduta  richiamare  a 
nuova  vita  T estinte  scienze.  Non  trovo  chi  andasse  alle  loro 
scuole  ad  apprendere  la  poesia  e la  eloquenza , come  molti  vi 
si  portavano  per  imparare  le  matematiche  ; non  vedo  tradotti 
in  latino  i loro  poeti  cd  oratori , come  tradotti  furono  da  prin- 
cipio i matematici  e i medici  ; non  iscopro  nei  nostri  scritto- 
ri allusioni , che  ci  mostrino  alcuni  vestigj  dell*  arabica  erudi- 
zione ; nè  monumento  alcuno  rintraccio , che  vaglia  a provare 
aver  i nostri  maggiori  lasciato  il  pedestre  e rozzo  loro  stile  , 
ed  alzato  il  volo  a maggiore  sublimità  sulle  ali  dei  Saraceni  . 
Osseryo  inoltre , fra  tanti  libri  greci  tradotti  dagli  Arabi , tro- 
varsi bensì  molti  scritti  scientifici  di  ogni  materia , ma  pochis- 
simi , per  non  dire  nessuno , risguardanti  l' amena  letteratura . 
Lo  stesso  Ornerò^  che  fin  dal  principio  deirimpero  di  Raschici 
fu  trasportato  al  siriaco , non  è stato  mai  che  io  sappia  reca- 
to air arabo.  Non  Sofocle^  non  Euripide^  nè  anche  Saffo  , 
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nè  Anacreonte ^ tuttoché  amori  trattassero,  tanto  maneggiati 
dagli  Arabi  poeti , nè  Esiodo  pure , nè  Arato , quantunque 
rivolti  a didascalici  argomenti,  si  usati  dai  medesimi;  non  Iso- 
crate , non  Demostene , non  poeta  insomma , nè  oratore , nè 
scrittore  alcuno  di  bella  letteratura . Quindi  il  gusto  degli  Ara* 
bi  in  questa  parte  non  potè  formarsi  sui  bei  modelli  dei  Gre- 
ci, e rimase  sempre  qual  era  uscito  dal  natio  clima  conforme 
al  gusto  asiatico:  nè  i nostri  studj  hanno  potuto  in  questa  par- 
te ricavare  gran  vantaggio  dalle  opere  e dalle  fatiche  di  tanti 
dotti  Arabi  coltivatori  delP  amena  letteratura.  Se.  questa  coita 
nazione  è stata  grandemente  benemerita  delle  nostre  scienze  , 
e perchè  ci  ha  tenuti. in  deposito  i pochi  avanzi  di  dottrina 
nel  mondo  rimasti , e perchè  la  notizia  dei  greci  autori  e le 
lor  opere  ci  ha  trasmesse , e perchè  ella  stessa  ha  ancor  arric- 
chito di  nuove  verità  il  tesoro  della  greca  erudizione  ; e se 
noi  crediamo  che  il  risorgimento  delle  moderne  scienze  sia  do- 
vuto agli  Arabi , dal  vedere  che  i primi  Europei  che  comin- 
ciarono a gustare  i buoni  studj , o nelle  scuole  di  quelli  furo- 
no'allevati , o il  latte  del  dritto  pensare  dai  loro  libri  succia- 
rono ; e perchè  non  dovremo  in  ciò  che  spetta  alle  belle  let- 
tere ragionare  diversamente,  e conchiudere,  che  gli  Arabi  non 
vi  hanno  avuta  veruna  influenza , da  che  nè  ci  hanno  conser- 
vato il  gusto  greco , nè  ci  hanno  fatto  parte  del  loro , nè  i 
nostri  letterati  sono  corsi  alla  Spagna  per  sentire  i loro  can- 
ti, o per  ammirare  la  loro  eloquenza , nè  i loro  libri  di  poe- 
sia , o di  oratoria  si  sono  resi  comuni  agli  Europei  colle  ver- 
sioni latine  o volgari  ? Non  voglia  il  cielo , che  il  gusto  orien- 
tale , che  da  taluni  s' introdusse  nella  poesia , si  renda  più  uni- 
versale , e pensi  a diseppellire  tanti  divani  degli  arabi  poeti  , 
che  or  giacciono  ignoti  senza . verun  pregiudizio  della  nostra 
poesia . . 

' Pur  nondimeno  non  sarà  fuori  di  ogni  ragione  il  propor- 
re per  congettura  che  anche  in  questa  parte  si  possa  in  qual- 
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Tenere'^*  chc  modo  prendere  daoli  Arabi  un  qualche  principio  del  risor- 
gimento della  moderna  letteratura . Non  che  i fonti  della  no- 
stra eloquenza  e poesia  nati  sieno  dalle  arabiche  scuole , non 
che  i loro  libri  sieno.  stati  i modelli  ai  nostri  poeti  ed  orato- 
ri ; ma  1*  esempio  loro  di  poetare  e di  scrivere  cose  piacevoli 
in  lingua  nativa  ed  intesa  da  tutti  potè  forse  destare  negli  Eu- 
ropei il  pensiero  di  coltivare  i medesimi  studj , e di  guada- 
gnarsi gli  applausi  dei  lor  nazionali  collo  scuotere  la  loro  im- 
maginazione , ed  istruire  la  mente , scrivendo  in  un  idioma  ad 
essi  comune . La  somiglianza  della  rima , ed  altre  circostanze 
della  poesia  dei  Provenzali  con  quella  degli  Arabi  ci  possono 
altresì  dare  nuovi  argomenti  di  pensare  , che  gli  Arabi  uniti 
con  tanti  vincoli  politici , e anche  letterari  con  quegli  stati  do- 
ve incominciò  a coltivarsi  con  frutto  la  moderna  poesia,  anzi 
che  altre  nazioni  piò  disgiunte  di  età  e di  luoghi , abbiano  ser- 
vito di  eccitamento , e di  norma  per  coltivare  la  moderna  poe- 
sia • Tanto  basterebbe  per  derivar  la  sorgente  dei  nostri 

t 

(*)  NeìPanno  i7yo.  pubblicò  io  Mo- 
dena l’abbate  Tiraboschi  un’opera  di  Giam- 
maria Barhitri  modenese  , morto  nel  >S74  > 

DtlP  origine  della  poetla  rimata , autore 
clic  era  stato  alcuni  anni  in  Francia , e 
particolari  c più  diligenti  indagini  aveva  £l^ 
te  per  se  e per  -tncuo  di  altri  eradìti  ami- 
ci SII  questo  punto  . Questi  nel  capo  Ili- 
prova  chc  si  i Siciliani  che  i Provenzali  a- 
Vevano  appresa  dagli  Arabi  la  poesia  rimata , 
come  pure  anche  gli  Ebrei  ; e conchiude  , 
che  ni  dai  Greci , nè  dai  Latini  antiqui  , 
ni  dai  pii  moderni  sia  originato  il  modo 
delle  rime , ma  ^gH  Arabi  passando  ad 
altre  lingue  e nazioni  , come  si  dirà  nel  se- 
guente eapitolo  . Nel  seguente  cat»  IV  pro- 
va che  di  cale  poesia  debbansi  dite  princi- 
pali autori  gli  Arabi  , e gli  Spagnuoli  se- 
eondariamenie  . Similmente  , estendo  stata  , 
dice,  la  Cicilia  coti  antito  nido  della  na- 
zione degli  Arabi  , non  sarà  maraviglia  che 
i Siiiliaui  tieeveosero  da  loro  la  rima,  e 


poi  la  pertatstro  da  Ciciria  in  Italia  , e piìl 
oltre  , come  dice  il  Petrarca  . Anzi  più  avan- 
ti, riportando  una  elegia  in  versi  leouioi  fat- 
ta da  Ermanno  Contratto  pet  la  motte  di  tua 
madre  nel  1052.,  soggiunge,  I qual  sopra- 
stritti  versi  non  si  dee  credere  che  Herman- 
no  faceste  tutti  così  corrispondenti  nelle  de- 
sir.en\e  per  altro  ehe  per  imitazione  degli 
Arabi Finalmente  questa  me- 

desima corrispondenja , dice  , nelle  parole 
della  tua  lingua  santa  hanno  usato  gli  an- 
tichi < cioè  Saadia  Gaon , e altri  di  quei 
«tempi  ) , ed  usano  i moderni  poeti  degli  He- 
brei . E dopo  averne  citate  alcune , le  qua- 
li, dice,  toprapotie  cannoni  ci  possono  ttr- 
vire  abbastanza  per  conoscere  i tempi,  nei 
quali  appare  gli  Hebrei  avere  avuta  la  co- 
' gnizione  e l'  uso  delle  tiene . Cosi  dunque 
il  Barbieri  nel  Secolo  XVI.  derivava  l’orì- 
gine della  moderna  poesia  dagli  Arabi  agli 
.Spagnuoli , ai  Provenzali , ai  Siciliani  , ed 
agli  Ebiei , ed  anche  fonc  della  rima  ai  la* 
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studj  nelle  belle  lettere  da  quelli  che  in  esse  fecero  gli  Ara- 
bi . Ma  io  non  ardisco  dir  tanto  se  non  proponendolo  solamen« 
te  per  una  semplice  congettura;  Tesarne  della  quale  però  po- 
trà servire  a porgere  qualche  lume  per  rischiarare  il  punto  im- 
portante delT  origine  della  presente  letteratura  ; e noi  quà  e 
ià  Taccenneremo  più  avanti  al  trattare  dell'  introduzione  della 
lingua  volgare  nella  moderna  letteratura . Or  per  vieppiù  confer- 
mare i meriti  di  quella  gente , che-  troppo  comunemente  vien 
biasimata  di  rozza  e d' incolta , verso  la  moderna  coltura , en- 
treremo ad  esaminare  brevemente  alcune  invenzioni  molto  pri- 
ma da  loro  possedute  che  giunte  non  fossero  alla  notizia  dei 
letterati  europei . 


CAPITOLO  X. 


Delle  invenzioni  tramandateci  dagli  Arabi, 


0 e noi  volgeremo  lo  sguardo  per  mare  e per  terra , trovere- 
mo da  per  tutto  scolpiti  sicuri  vestigj  delT  arabica  beneficen- 
za. Mercè  la  invenzione  della  carta,  la  coltura  letteraria  e la 
vita  socievole  hanno  ripigliati  i perduti  diritti , e T incivilita 
Europa  è risorta  dalla  fatale*  barbarie  : coll'  uso  della  polvere 
da  fuoco  , Tarte  del  guerreggiare  ha  preso  un  aflfatto  nuovo  sem- 
biante , e noi  or  siamo  padroni  di  atterrare  a poco  costo  le 
nimiche  città , di  appianare  i monti  e di  rovesciare  la  faccia 
della  terra  ; coi  beneficio  della  bussola , affrontiamo  senza  timo- 
re i più  vasti  mari  e valicando  tranquillamente  lo  sconosciuto 
Oceano  , scopriamo  nuovi  mondi  : alla  carta  , alla  polvere  , alla 
bussola  si  può  giustamente  riferire  il  cambiamento  dello  stato 


tini  »«MÌ  riiaiti . L' ctnditmiino  Tirato- 
uhi  nella  prefazione  e nelle  note  corrobo- 
ra con  varie  ragioni  questo  sentimento  del 
Barbuti  : noi  tineniamo  atl  essi  i lettori , 


pregandoli  soltanto  di  riflettere . che  non 
dovrà  dunque  sembrare  nno  strano  parados- 
so quanto  noi  abbiamo  credoto  di  esporre 
tu  questo  partkolate . 


127 

AntichitA  <W- 
1a  (arca  in  £u< 
ropa  . 


too  LIBRO. PRIMO 

letterario,  militare  e politico  deH'Eùropa.  Quanto  dunque  non 
cresceranno  le  nostre  obbligazioni  verso  gli  Arabi , se  prove- 
remo , che  questi  valevoli  e possenti  mezzi  sono  a noi  com- 
partiti dalla  loro  generosità!  Entriamo  a farne  imparzialmente 
r esame . 

Alla  mancanza  della  carta  egiziana  attribuisce  il  Morato-» 
ri  (a)  la  cicca  ignoranza  dei  secoli  barbari,  ed  all' introdu- 
zione della  nostrale  il  risorgimento  della  coltura . Infatti , co- 
me abbiam  veduto  di  sopra,  al  mancare  il  papiro  egiziano  il 
caro  prezzo  delie  membrane  portò  il  guasto  a molti  libri  pre- 
gevoli greci  e latini , che  dagl'  ignoranti  copisti  venivano  can- 
cellati per  darvi  luogo  a salmi  ed  a preci , a messali  ed  a li- 
bri di  coro . Al  contrario  vedendo  il  Muratori , che  dopo  rari’ 
no  millesimo  di  Cristo  cominciarono  alquanto  ad  aliare  il  ca^ 
po  in  Italia  le  lettere  ^ ed  a godere  miglior  costellazione  , 
principalmente  dopo  Vanno  lojo. , nè  sapendo  dire  a qual  ca- 
gione se  ne  dovesse  attribuire  questo  accrescimento  , si  fa  ie« 
cito  di  indovinarne  una , e questa  è introduzione  della  car- 
ta . Ma  in  qual  tempo  ed  in  qual  luogo  s'incominciasse  a fab- 
bricare detta  carta , nè  il  Muratori , nè  il  Mabillon , nè  il 
Montfaucon ^ nè  verun  altro  di  quanti  tale  materia  trattarono, 
il  sa  determinare.  Due  sorti  di  carta  sonosi  adoperate  ndl'Eu- 
ropa , di  cotone  l' una , l’ altra  di  lino  ; e perchè  amendue  al- 
le volte  vengono  dette  bambagine , comunemente  distinguonsi 
col  dare  il  nome  di  linea  alla  nostra  più  usuale , e quella  pre- 
cisamente chiamando  bambagina  che  di  cotone  è formata  . 
Or  dunque  noi  vedremo , che  l’ una  e l’ altra  di  queste  carte 
è stata  introdotta  nell’  Europa  per  opera  dei  Saraceni . Mont- 
faucon  è stato  il  più  diligente  ricercatore  della  carta  baraba-  ^ 
gina,  e sì  nella  sua  Paleografia  greca  00  che  nella  Disseta 
fazione  sopra  il  papiro  (O  non  ha  potuto  addurne  monumen- 
ta) Diss.  XIIII.  (0  Ac.  des  iiuct.  tom.  IX. 

{b)  Lib.  L cap.  il. 
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tl  più  antichi  di  certa  data , che  il  codice  della  biblioteca  reg- 
gia di  Parigi  del  1050.,  e quello  della  cesarea , riportato  dal 
Lambecio  y del  109S.,  oltre  i due  diplomi  fatti  rinnovellare  da 
Ruggiero  re  di  Sicilia  nel  114S.5  scritti  prima  in  carta  cut- 
tuneay  l'uno  del  1102.  c l'altro  del  1112.,  ed  una  copia  del- 
le regole  monacali  fatte  da  Irene  imperadrice , scritta  in  simi- 
le carta,  ed  il  codice  da  Bessarione  rammentato  del  1140.  ; 
sebbene  crede  egli  che  T uso  di  questa  carta  siasi  incomin- 
ciato neir  impero  di  oriente  fino  dal  secolo  nono . Il  Canne- 
gieter  scrivendo  al  Meenflan  cita  un  diploma  di  Vormacia  del 
1077. , ed  un  più  antico  codice  se  ne  ritrova  nella  biblioteca 
bodleiana  del  1049.  • ^1  nell’  istoria  diplomatica  (a') 

non  si  discosta  dal  sentimento  del  Montfaucon  y ed  al  mede- 
simo acconsentono  i francesi  moderni  scrittori  del  nuovo  trat- 
tato di  diplomatica , facendo  derivare  tale  invenzione  dall'  in- 
gegno dei  Greci  ; nè  io  so  che  alcun  altro  vi  si  opponga  , nè 
più  accertate  notizie  abbia  esibite  su  tale  materia. 

Ma  ciò  che  non  incontrasi  nei  libri  europei,  cel  sommi- 
nistrano gli  Arabi . Mentre  i nostri  critici  vanno  cercando  con 
istiracchiate  congetture  di  potere  stabilire  presso  i Greci  l’uso 
delia  carta  nel  decimo  e nel  nono  secolo , il  dotto  e giudi- 
zioso Castri  produce  monumenti  più  antichi  di  arabici  libri  , 
e ci  presenta  notizie  più  accertate  e sicure  di  molto  maggiore 
antichità . Già  fin  dal  secolo  settimo  dell'  egira , o sia  dal  de- 
cimoterzo  dell'era  cristiana,  i critici  saraceni  agitavano  la  que- 
stione dell’  origine  delia  carta , che  prima  di  questi  ultimi  se- 
coli non  ha  occupate  le  ricerche  degli  europei . Moamad  Al- 
gaielo  nativo  della  Mecca,  in  una  egregia  opera  De  arabica- 
rum  antiquitatum  eruditione , dove  degli  studj , dei  costumi 
e delle  invenzioni  degli  Arabi  ragiona,  dell’uso  della  carta 
presso  di  loro  così  dice , secondo  la  traduzione  del  Casiri  : An- 

Tom.  I,  c c 

(4)  Pag.  77- 
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no  egirae  LXXXVIII.  quidam  Josephus  cognomento  Amru 
omnium  primus  chartam  in  urbe  Meccano  invenit  ; ejusque 
usum  Arabibus  induxit . Ma  Ali  Be'n  Mohamad  di  Samarcan- 
da, scrittore  di  una  storia  degli  Arabi  , vuole  che  quest'utile 
ritrovato  fosse  già  molto  prima  conosciuto  nelle  parti  più  orien- 
tali deir  Asia,  ed  introdottane  in  Samarcanda  la  fabbrica  nelP 
anno  XXX.  dell'  egira  , ed  aggiunge  ; Antehac  chartae  usum 
et  artem  non  nisi  in  urbe  Samarcanda  , et  Sinarum  regione 
reperiri . Questa  fabbrica  di  Samarcanda  si  conservò  poi  con 
singoiar  credito  , e vedesi  infatti  con  particolari  lodi  cele- 
brata dagli  scrittori  . Ei:^edin  Abdela^i:;  Ebn  Abilcassem  Ba* 
basri  nel  suo  Florilegio  ^ per  questo  capo  distintamente  com- 
menda detta  città;  In  urbe  Samarcanda  praecellit  chartae  ni^ 
tidissimae  usus , quae  tantum  ibi  et  in  Sinis  reperitur  ; un- 
de  Arabes  mahometani , ea  in  suam  ditionem  redacta , confi^- 
ciendae  chartae  artificium  acceperunt.  Ed  ecco  come  facilmen- 
te possono  conciliarsi  le  opinioni  in  apparenza  diverse  di  que- 
sti autori.  Prima,  come  dice  il  persiano  Moamad,  l'uso  del- 
la carta  non  incontravasi  che  nella  Cina  ed  in  Samarcanda  ; 
ma  ridotta  poi  questa  città  sotto  l’impero  dei  Saraceni  da  Ca- 
tibah  Ben  Moslema  nell'anno  dell'egira  LXXXV. , c conosciu-, 
ta  allora  dai  maomettani  queU'utilissima  invenzione , pensò  to- 
sto Giuseppe  Amru  di  metterla  a profitto  dei  suoi , e tre  an- 
ni dopo  r introdusse  nella  Mecca , e la  rese  comune  agli  Ara- 
bi , come  dice  Alga^elo . Cosi  fin  dal  principio  del  secolo  ot- 
tavo nell’  anno  706.  si  era  già  introdotta  la  caru  nella  Mec- 
ca ; e gli  Arabi , più  savj  e più  prudenti  di  noi , lungi  dall’ 
opporsi  ad  una  utile  novità , le  fecero  grata  accoglienza , e non 
tardò  guari  che  propagata  fu  e portata  in  trionfo  nell'Arabia  , 
nell'Africa  ed  in  tutti  i dominj  dei  Saraceni.  Quindi  s’ innol- 
trò.  nella  Grecia,  nella  Sicilia  ed  in  altre  parti  dell' Europa  , 
e molto  più  prese  piede  nella  Spagna , dove  ben  presto  vidder- 
si  erette  fabbriche  di  finissima  carta,  e dove  i più,  antichi  co- 
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dici  dei  quali  abbiasi  contezaa , e in  maggior  copia  che  per  tut- 
to altrove , conservansi . Mentre  la  più  sollecita  industria  e la 
più  attenta  erudizione  non  hanno  potuto  suggerire  agli  Euro- 
pei che  tre  o quattro  codici  di  carta  della  metà  e della  fine 
delPundecimo  secolo , pescati  a stento  nelle  biblioteche  di  Fran- 
cia, d’Inghilterra  e di  Germania,  al  Casiri  è riuscito  di  tro- 
varne parecchi  del  1009.  nella  sola  biblioteca  deli' Escuriale  , 
donde  molti  pure  e forse  più  antichi  ne  aveva  rapiti  il  soffer- 
to incendio.  1 Greci  stessi,  all'ingegno  dei  quali  vuoisi  dai 
nostri  riferire  questa  invenzione , sembra  che  la  riconoscano  dai 
fiaraceni  ; poiché , come  osserva  il  Montfaucon  Cn)  9 iin  Gre- 
co , che  al  tempo  di  Arrigo  II.  formò  il  catalogo  dei  greci 
codici  della  reale  biblioteca  di  Parigi , chiama  sempre  la  carta 
di  cotone  charta  damascena , quasiché  da  Damasco , sede  de- 
gli Arabi , siasi  a noi  trasmesso  si  pregevole  dono . 

Stabilita  così  la  parte  che  ebbero  gli  Arabi  nella  introdu- 
zione delia  carta  di  bambagia , potrebbe  sembrare  superfluo  il 
ricercare  distintamente  la  loro  influenza  nell'uso  della  nostra- 
le di  lino . Imperciocché  una  medesima  essendo  la  maniera  di 
fabbricar  T una  e l'altra,  e riuscendo  amendue  sì  somiglianti, 
che  facilmente  confondonsi  da  chi  non  le  considera  con  oc- 
chio pratico  e con  diligente  attenzione , 1’  adoperare  or  l' una 
or  l'altra  da  accidentali  combinazioni  sarà  derivato,  né  molta 
lode  d'ingegno  dovrà  colui  riportare  che  la  carta  di  lino  a 
quella  di  cotone  seppe  sostituire.  Il  vantaggio  che  ritrae  l'Eu- 
ropa dalla  carta  per  le  lettere  e per  la  società,  è l'avere  un 
mezzo  agevole  e facile  di  supplire  al  difetto  del  papiro  egizia- 
no, e di  restare  immune  dal  grave  dispendio  delle  membrane: 
ma  che  quella  sia  di  lino , che  sia  di  cotone , od  anche  di  se- 
ta poco  aggiugne  al  merito  della  invenzione , e si  riduce  sol- 
tanto ad  un  oggetto  di  economia  e di  maggiore  facilità.  Nella- 
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Cina  e nelle  parti  più  orientali  dell’  Asia , donde  ebbe  origine 
questo  utile  ritrovato  , lasciando  da  parte  altre  fogge  di  carta 
là  usate , più  somiglianti  all’  egiziane  e ad  altre  antiche  che  al- 
le nostrali  moderne , la  seta  cd  il  cotone  somministrarono  ma- 
teria alla  carta  ; la  maggiore  abbondanza  di  cotone  fece  pen- 
sare in  altri  paesi  a supplire  con  esso  alla  scarsezza  di  seta;  e 
finalmente  il  lino  nelle  nostre  contrade  tien  luogo  di  cotone  e 
di  seta,  e l’uso  della  carta  grandemente  ne  agevola.  E qui 
siami  lecito  di  proporre  una  congettura  sopra  la  derivazione 
della  parola  bomlnjcina , che  da  principio  indififerentemente  ap- 
plicavasi  alla  carta  linea  non  men  che  alla  bambagina , c che 
or  a questa  soltanto  si  appone , ma  che  io  penso  nè  all’  una 
nè  all’  altra  propriamente  convenire . Noi  abbiamo  di  sopra  ve- 
duto, che  da  principio  la  carta  solamente  fu  in  uso  nella  Ci- 
na ; e della  Cina  dice  il  Du  Halde  C tom,  2.  ) che  dalle  ga- 
iette di  seta  facevasi  nella  Corèa  la  carta  ; e che  di  questa  pa- 
gavano i Coreesi  fin  dal  settimo  secolo  il  loro  tributo  all’  im- 
peradore . Or  nel  secolo  settimo  appunto  fu  trasferito  dalla  Ci- 
na alla  Persia  l' uso  della  carta , e quindi  passato  nella  Mecca 
si  divulgò  in  breve  per  tutto  il  resto  della  terra  ; e poiché  la 
carta  della  Cina  era  formata  di  seta , ad  essa  con  tutta  pro- 
prietà convenivasi  il  nome  di  bombycina , e da  quella  poi  alle 
altre  per  somiglianza  potè  essere  trasferito . Alla  qual  cosa  se 
avessero  posto  mente  gli  scrittori  di  tale  materia , non  sarebbe 
stato  d’ uopo  al  Du  Cange  nel  Glossario  di  cercare  la  deri- 
vazione di  tale  voce  da  bombax ^ nè  avrebbe  l’erudito  padre 
^Trombelli  Qa')  confutata  l’ opinione  di  alcuni , che  credono  la 
denominazione  di  carta  bombtjcina  venire  dalla  voce  latina  bom- 
byx  , perchè  questa  esprimerebbe  an^i  seta  che  bombagio  ; ciò 
che  non  è totalmente  certo,  avendo  Plinio  senza  difficoltà  ap- 
plicata tale  voce  al  cotone  non  men  che  alla  seta  ; nè  meno 
avrebbe  soggiunto  „.che  l’essere  tal  foggia  di  carta  venuta  pri- 

(d)  Deir  arte  di  coDKtvarc  i codici  cap.  IX. 
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„ mieramente  dal  levante , e probabilmente  dalle  parti  più  re- 
„ mote  dell'Asia,  da  cui  si  trasportò  in  Costantinopoli  e in 
5,  altre  città  dell’  Asia  frequentate  dagli  Europei , che  la  por- 
,,  tarono  in  Italia , fa  credere  che  bomlnjcina  fosse  detta  dall’ 

„ essere  da  principio  di  bambagio , non  già  di  seta ,, . Poiché 
appunto  essendo- tal  carta  venuta  primieramente  dalle  parti  più 
rimote  dell'  Asia , doveva  credersi  che  fosse  detta  bombtjcìna 
dall'  essere  da  principio  di  seta . Di  seta  dunque  formarono  i 
Cinesi  la  loro  carta  ; ma  l'uso  di  questa  restò  soltanto  in  quel- 
le parti  deir  Asia  abbracciato  al  più  per  qualche  tempo  dai 
Persiani  di  Samarcanda  ; gli  Arabi  dell’  Asia  e dell’  Africa  pen- 
sarono poscia  a sostituirvi  il  cotone , e la  carta  di  cotone  fa 
quella , che  seguitò  ad  adoperarsi  nei  dominj  arabici , e si  in*  < 
trodusse  ancor  nell'  Europa . E forse  in  questo  senso  ebbe  ra- 
gione di  dire  Alga\elo  sopraccitato,  che  Giuseppe  Amru  nel 
706.  omnium  primus  chartam  in  urbe  Meccana  invenit  ; veri- 
simile essendo  che , per  avere  gli  Arabi  più  copia  di  cotone 
che  di  seta , ritrovassero  1’  arte  di  supplire  alla  carta  cinese  , 
troppo  a loro  dispendiosa,  colla  bambagina  .di  più  vii  prezzo, 
e più  facile  ad  acquistarsi . Plinio  infatti  parla  Qa)  del  cotone 
come  di  una  produzione  propria  di  quelle  parti , e come  di* 
un  arbusto  nativo  dei  confini  dell’  Egitto  coll'  Arabia . Se  dun- 
que gli  Arabi  inventarono  la  carta  di  cotone , se  la  introdus- 
sero a beneficio  degli  Europei  , sarà  sempre  sommamente  da 
commendarsi  1’  arabica  benemerenza  verso  la  moderna  coltura , 
ancor  quando  voglia  accordarsi  alle  nazioni  europee  l’onore  di 
avere  seguito  1’  esempio  degli  Arabi  nel  cambiare  la  materia  da 
fabbricare  la  carta , e di  avere  alla  mancanza  del  cotone  sup- 
plito col  lino . Ma  io  penso  che  ancor  questo  cambiamento  sì 
vantaggioso  all* Europa  sia  provenuto  dall’ingegno  degli  Arabi , 
e che  ad  essi  debbasi  l’ introduzione  della  carta  di  lino  non 
meno  che  di  quella  di  cotone . La  celebrità  della  grande  quo- 
ta) lib.  XIX.  cap.  1. 
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stìone  suH'orlginc  della  carta  nostrale , che  da  tanti  dotti  serie-» 
tori  si  vede  trattata,  inerita  bene  che  noi  pure  ci  proviamo 
di  fare  nuove  ricerche,  e di  ravvisare  negli  Arabi  la  vera  ori- 
gine di  quel  ritrovato,  che  altri  senza  valevole  fondamento 
cercano  di  ripetere  da  altre  nazioni. 
i3«  Il  Maffei  per  ben  due  volte  nella  sua  Storia  diplomati- 

Monuinenti  ì , * . i t i* 

piu  autithidi  ca  (_a')  asserisce  senza  esitanza,  che  nell  Italia  nacque  la  carta 

C4Tti  di  lino  « , ^ 

di  lino , che  si  prese  a lavorare  ad  imitazione  della  bambagia 
na.  Tiraboschi  nel  tomo  V.  della  sua  Storia  dell a^  letteratura 
italiana  (/O  comincia  col  proporre  come  una  sua  congettura 
r invenzione  della  carta  linea  in  Padova  ed  in  Trivigi , e ri- 
portati alcuni  documenti  suggeritigli  dal  signor  canonico  conte 
Rambaldo  degli  ^Ì:(^oni  Avogari  finisce  -col  dire  : „ Da’  quai 
„ documenti  provasi  a mio  parere  chiaramente , che  verso  la 
„ metà  del  secolo  decimoquarto,  lasciati  i panni  di  bambagia 
„ e di  lana , di  cui  prima  si  solean  formare  le  carte , si  pre- 
„ sero  ad  usare  quei  di  lino  ; e che  questo  ritrovamento  deesi 
„ alla  città  di  Trivigi  ed  a Pace  di  Fabiano  ,,  . Lo  Scalige- 
ro (c)  vuole , che  tale  carta  sia  un  ritrovato  degli  Alemanni . 
Cian~Filippo  Murray  in  una  lettera  al  Meerman  vuole  pari- 
mente congetturare  , che  l’ introduzione  di  tale  carta  debbasi 
alla  Germania,  dove  a quei  tempi  grandemente  era  in  fiore  il 
commercio,  e che  perciò  avendo  i mercatanti  molto  bisogno  di 
carta,  e cercando  in  tutto  la  maggior  economia,  pensarono  a 
sostituire  il  lino  di  cui  le  loro  terre  abbondavano  , al  bamba- 
^ . gio  di  cui  avevano  scarsezza . Il  Fabriiio  citato  dal  Murray 
nella  testé  mentovata  lettera  riporta  l’antica  fama  di  essersi  tale 
ritrovamento  dalla  Spagna , e singolarmente  dalla  Galizia , tras- 
messo negli  altri  regni  di  Europa . In  tanto  disparere  di  autori 
entriamo  ormai  ad  assicurare  ancor  noi  agli  Arabi  l’ onore  di 
questa  invenzione,  e cerche  nei  dominj  arabici  della  Spagna  la 


N)  Pag.  77- 
(0  Lib.  1.  cap.  IV. 


(c)  Seal.  stc.  pag.  7-  apud  Fabr.  Bibl. 
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prima  sua  origine . Al  che  fare  ci  converrà  attentamente  esa- 
minare dove  esistano  i monumenti  piu  antichi  di  tale  carta  ; 
poiché  con  giusta  ragione  e buona  critica  là  se  ne  potrà  fissare 
la  patria , dove  maggiore  se  ne  ritrovi  T antichità . Molte  no- 
tizie interessanti  su  questo  oggetto  si  leggono  nel  tomo  pubbli- 
cato nel  1767.  col  titolo;  Gerardi  Meerman , et  doctorum  vi- 
rorum  ad  eum  epìstolae  atque  observationes  de  chartae  vul- 
garis  seu  lineae  origine,  Edidit  ^ et  praefat,  instruxit  Jacobus 
Van  Vaasen  Hagae  Comitum  apud  Nicolauin  Van  Daalen 
MDCCLXVIl.  Da  questo  dunque  ricaveremo  alcune  notizie 
opportune  al  nostro  argomento  , ed  altre  aggiungendone  del 
Castri^  del  Sarmiento  e di  altri  dotti  e diligenti  scrittori,  spe- 
riamo di  far  vedere  come  dagli  Arabi  e dalla  Spagna  si  è sparsa 
per  tutta  T Europa  questa  utilissima  invenzione. 

Eccitato  lo  zelo  del  Meerman  dagli  esempj  datigli  da  La- 
dewigio  nel  1744.,  e dalla  regia  società  di  Gottinga  nel  175$. 
offrendo  premj  a chi  determinasse  la  vera  epoca  della  carta  co- 
mune , promise  anch’egli  un  premio  nel  28.  dicembre  1762. 
a chi  il  più  antico  monumento  scoprisse  di  tale  carta . Propo- 
ne nel  suo  programma  Ìl  Meerman  tutti  gli  scoprimenti  fattisi 
fin  allora  ; ed  io  li  riporterò  qui  brevemente  per  correggere 
alcuni  sbaglj  in  cui  credo  sian  caduti  alcuni  uomini  grandi , e 
per  mettere  in  vista  le  più  antiche  epoche  ritrovate  in  altre  na- 
zioni, onde  venire  poi  ad  altre  molto  anteriori  della  Spagna. 
Il  Meerman  dunque  cita  il  Mafie i , che  dice  tutti  i codici  da 
lui  veduti  in  Italia  essere  posteriori  al  1300.,  e il  più  antico 
ìstrumento  passatogli  per  le  mani  del  1367..  Della  Spagna  scri- 
ve Paolo  Yagnei  de  Aviles  essersi  incominciato  l'uso  di  quelIa^ 
carta  verso  la  fine  del  secolo  decimoterzo  ; ma  ad  un  falso  fon- 
damento si  appoggia.  Riguardo  all’ Inghilterra  la  biblioteca  co-, 
toniana  contiene  una  nota  scritta  nel  1342..  Nella' Germania. 
Bohusl,  Balbino  vidde  molti  codici  scritti  in  carta  di  lino  nel 
1340.;  e nell’ archivio  di  Quidliburgo  esistono  certe  lettere  feu- 
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dall  del  13^39*9  le  quali  sono  il  monumento  più  antico  di  detta 
carta,  che  nel  17S5.  conoscesse  la  società  di  Gottinga . A tutto 
dò  aggiunge  il  Meermun  aver  egli  osservato  nella  biblioteca 
ulsiana  un  libro  Delle  api  scritto  in  Francfort  nel  1330.,  ed 
avere  veduta  fra  i libri  di  Isacco  le  Long  una  bibbia  tradotta 
in  fiammingo  per  Jacopo  Maerlant  del  1322..  Nella  Francia 
il  Mahillon  non  trova  stromento  più  antico  della  lettera  di 
Jotnville  a Luigi  X.,  il  quale  regnò  nel  1314.;  ma  ultima- 
mente il  Balletto  dice  aver  veduta  clausola  del  testamento 
di  Ottone  IV.  conte  di  Borgogna  scritta  nel  1 302. . Questi  sono 
tutti  i più  antichi  monumenti  che  fino  al  1762.  sapeva  WMeer^ 
man  essersi  dagli  eruditi  Europei  scoperti  ; onde  potrebbe  de- 
dursi non  essersene  ritrovati  in  Italia  anteriori  al  1367.,  in  In- 
ghilterra al  1342.,  in  Germania  ai  1322.  ed  in  Francia  al  1302. 
Ma  perciò  che  appartiene  all’  Inghilterra  nell’  enciclopedia  fran- 
cese alla  parola  Papier  leggesi , che  il  dottore  Prideaux  ci  as- 
sicura aver  egli  veduto  un  registro  di  alcuni  atti  di  Giovanni 
Cranden  fatto  sulla  carta  colla  data  del  decimoquarto  anno  di 
Odoardo  ///. , vale  a dire  Tanno  di  Cristo  1320.;  e riguardo 
alla  Germania  il  Gottsched  ha  data  posteriormente  notizia  al 
Meerman  di  un  codice  della  biblioteca  di  Lipsia  contenente  le 
poesie  di  Ugone  Frimberg  , scritto  nel  1312.  . Rispetto  poi 
all*  Italia  dirò  soltanto,  che  malamente  citasi  da  alcuni  Italiani 
il  .testimonio  del  Majfei , quasi  che  questi  dica  di  non  aver  ve- 
duto scritto  alcuno  in  carta  comune  anteriore  al  1367.,  mentre 
egli  ciò  soltanto  asserisce  degl'istrumenti  ; poiché  così  dice  (A): 
9,  In  Italia  certamente  , dove  pur  quella  di  lino  nacque  * io 
5,  non  ho  memoria  di  aver  veduto  in  essa  scritture  anteriori  al 
„ mille  trecento  : « se  parliamo  d’ istrumenti , non  mi  è pas^ 
„ sato  in  carta  di  lino  per  le  mani  il  più  antico  di  una  inve- 
5,  stitura  di  certe  decime , che  nomino  per  averla  tra  le  mie 
j,  carte  domestiche,  data  nel  1367.  da  Piero  della  Scala  ve- 

(i)  Pag.  77. 


(a)  Recb.  bitt.  »ai  Ics  at.  il  ioacs  p>  ^5- 


C A P I T O L O X.  209 


scovo  di  Verona  a Gregorio  Maffel  figlio  di  Rolandino ,, . 
Più  importanre  e meno  scusabile  è T equivoco  preso  dal  Meer- 
man  nel  citare  che  fa  la  lettera  del  Joinville  siccome  scritta 
a Luigi  X.,  che  regnò  pochi  mesi  nel  decimoquarto  secolo  già 
innoltrato , mentre  Mabillon  la  riporta  come  diretta  a san  Lui- 
gi ^ il  quale  regnò  lunghi  anni  alla  metà  delP  antecedente . Ec- 
co le  parole  del  Mabillon  (a) , il  quale  dopo  aver  detto , che 
tale  carta  non  adoperavasi  nei  diplomi,  ejus  tamen  usus  Cdice) 
in  epìstolis  aliquando  adhibitus  est , ut  docet  Joinvillei  epi- 
stola ad  sanctum  Ludovicum  in  ejusmodi  charta  exarata  , quam 
/Intonius  Herovallius  mihi  cum  multis  aliìs  communicavit . 
Questa  medesima  lettera  viene  altresì  citata  Arduino^  quan- 
do parlando  della  carta  di  lino  dice  ; Ante  XIII.  do- 
vrebbe dire  XIIII.  ) saeculum  a Christo  nato  chartae  nostrae 
receptum  usuiti  docet  J oinvillei  epistola  ad  sanctum  Ludovicum 
regem  , quae  in  ejusmodi  charta  exarata  visa  a nobis  et  per- 
leda  est , An  priore  aevo  cognita  ea  faerit , incompertum . 
Due  testimoni  di  sì  cospicui  e noti  scrittori  rendono  inescusa- 
bile la  trascuratezza  nella  citazione  del  Meerman^  e danno  gran 
peso  air  autenticità  di  tal  monumento . Laonde  questo  essendo 
r unico  riportato  dall’  Arduino  , non  intendo  come  il  Majfei , . 
seguito  dagli  autori  dell’enciclopedìa,  d^ìTrombelli  e da  quasi 
tutti  gli  scrittori  di  tale  materia , 1’  abbia  citato  come  se  affer- 
masse aver  veduto  in  carta  nostrale  documenti  anteriori  al  1 200. 5 
nè  vedo  il  perchè  questi  dotti  scrittori  vogliano,  senza  addurre 
verun  fondamento , far  credere  scritta  in  carta  bambagina  o co- 
piata posteriormente  una  lettera  , che  letta  ed  esaminata  non 
solo  dìdì'' Arduino  , ma  da  Mabillon  e da  altri  parecchi , è stata 
riputata  come  un  verace  monumento  di  carta  di  lino  usata  al 
tempo  di  san  Luigi',  onde  io  credo,  che  stando  alle  leggi  della 
sana  critica  potrò  abbracciare  prudentemente  la  sopraccitata 
Tom.  I.  d d 
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lettera  come  la  più  antica  scrittura  in  carta  nostrale , che  siasi 
finora  scoperta  fuor  della  Spagna . Infatti  Montfaucon  per  quan- 
te ricerche  facesse  e in  Italia  e in  Francia , non  potè  mai  rin- 
venire nè  libro  nè  foglio  alcuno  di  carta  , quale  noi  V ado- 
priamo  presentemente , che  scritto  non  fosse  dopo  di  san  Lai^ 
gi  (a).  Il  regno  di  questo  santo  essendo  durato  fino  all'anno  70. 
del  secolo  decimoterzo,  e non  restando  di  quei  tempi  altro  do- 
cumento di  carta  di  lino  fuor  che  la  lettera  di  Joinville , sem- 
bra piu  verisimile , che  questa  invenzione  alla  fine  soltanto  del 
detto  regno  siasi  incominciata  ad  introdurre  nella  Francia . Al- 
la quale  congettura  non  poco  peso  accrescono  T età  e le  cir- 
costanze della  vita  di  Joinville , il  quale  , secondo  Levesque 
de  la  Ravaliere  00  9 i^^to  nel  1224.,  seguì  con  san  Luigi 
la  crociata,  nè  prima  del  12S4.  tornò  in  Francia  sempre  in 
compagnia  del  santo  re . Or  non  sapendosi  la  data  di  quella 
lettera,  nè  potendo  essere  che  dal  1254.  fino  al  1270.,  quando 
morì  san  Luigi,  sembra  più  ragionevole  il  fissarla  negli  ultimi 
anni  del  santo  monarca , quando  sappiamo  che  questi  reiterate 
volte  e con  premurose  istanze  chiamò  Joinville  presso  di  se, 
prima  di  proporre  la  sua  risoluzione  della  nuova  crociata . Co- 
sì dunque  ancor  ricevendo  questa  lettera  come  scritta  a Luigi 
IX.,  non  al  X.,  come  dice  il  Meerman , senza  voler  rimirar- 
la come  copia,  o come  di  carta  bambagina  col  Maffei,  col 
Tronibelli , e con  molti  altri,  inerendo  semplicemente  al  con- 
trastato testimonio  deìV .Arduino  e del  Mahillon,  la  prima  car- 
ta di  lino  conosciuta  nella  Francia  e nelle  altre  provincie  dell’ 
Europa  dovrà  riferirsi  verso  l'anno  68.  del  secolo  decimoter- 
zo . Alle  poco  esatte  notizie  del  Meerman  altre  ne  potremo 
aggiungere  acquistate  dopo  la  prima  edizione  di  questo  tomo 
che  fanno  risalire  più  alto  nella  Germania  e nell*'  Italia  T uso 
di  tale  carta . L'  abate  Melius  mi  mandò  la  notizia  communi- 
catagli  dal  cardinale  Garampi  allora  Nunzio  del  Papa  in  Vien- 
(«)  Di»,  (opiaccit.  {i)  Ac,  des  Use.  lom.XXXlV. 
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na , che  il  sig.  di  Kosenthal , prefetto  deli'  archivio  di  corte  , 
e peritissimo  in  quella  materia , aveva  trovata  una  quietanza 
scritu  in  carta  di  lino  del  conte  Alberto  di  Gorilla  al  suo  fra- 
tello Mainardo  duca  di  Carintia  in  data  del  dì  di  santa  Ce- 
cilia^ nono  exeunte  novembri  dell' anno  1287,,  ed  altri  simili 
documenti  del  131$.,  1317*  • H Hg.  Domenico  del  Giudice  mi 
scrisse  nel  1786.,  che  nell' archivio  di  Conigliano  vi  erano  al- 
cuni quinterni  contenenti  gli  atti  di  quel  magnifico  Consiglio 
del  1290.  fino  al  1298.,  che  avevano  tutti  gl'indizj  di  carta 
di  lino.  11  Tiraboschi , che  nel  V.  tomo  della  sua  storia  avea 
creduto  che  1'  uso  delia  carta  fosse  conosciuto  in  Italia  verso  la 
metà  soltanto  del  secolo  XIV.,  poi  nell'ultimo,  dove  pubblicò 
delle  aggiunte,  e più  distesamente  nella  seconda  edizione  di  Mo- 
dena nelle  note  al  V.  tomo  ritrova  1'  uso  di  tale  carta  in  Ita- 
lia anche  alla  fine  del  secolo  XIII..  Ma  più  concludente  è al 
nostro  proposito  , e maggior  antichità  dì  quest'  uso  prova  un 
codice  di  Novara , di  cui  diedi  notizia  in  una  mia  Lettera  all'  a- 
bate  Giacomo  Morelli^  pubblicata  in  Parma  nel  1802.,  di  una 
grammatica  di  maestro  Sione  di  Vercelli , dove  così  è scritto  : 
anno  nativitatìs  domini  nostri  Jesu  Christi  millesimo  CC.  XC. 
Indictione  tertia  die  Mercurii  XVI III.  mensis  Aprilis  juxta 
horam  gallicinii  Petrinus  Cornac  ...  s de  alesato  novariensis 
dioecesis  ezplevit  hoc  opus  a magistro  Sion  vel  Sione  artis 
grammaticae  professore  nobiliter  compilatum , quod  recte  no- 
vum  vocavit  Doctrinale  . E dopo  aver  detto  che  questo  è un 
secondo  esemplare , soggiunge  al  nostro  proposito  : Hoc  etiam 
nota  quod  praedictus  P.  non  est  alio  aliqao  criminandus^  quia 
hoc  doctrinale  novum  , quod  est  tantae  dignitatis , seu  scho~ 
larium  utilitatis , scripserit  in  papyro  ; cum  tanta  cartarunt 
tane  existeret  caritudo , quod  ipsas  non  potuisset  pretio  con^ 
gruo  comparare , vel  melius  quia  ipsum  clam  et  subito  scribere 
inchoavit  , et  etiam  cartas  non  habebat  tunc  temporis  prae~ 
paratas  . Or  il  ' papiro  , in  cui  è scritto  questo  codice , è la 
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nostra  carta  di  lino , come  dall'  attenta  ispezione  di  essa , e dal 
sottile  scioglimento  di  un  pezzo  della  medesima , fatto  in  pre- 
senza de'  signori  canonico  Gemelli  , abate  Francane  ed  altri , 
si  è osservato . £ qui  si  vede  che  già  fin  d'  allora  nel  1 290.  la 
carta  di  lino  era  tanto  usuale  e comune , che  volendo  Pettina 
scrivere  cium  et  subito , e a poca  spesa  , corse  a dare  di  piglio 
a questa  carta.  Onde  può  dirsi  che  in  tutta  o quasi  tutta  l’Ita- 
. Ila  era  verso  la  fine  del  secolo  XIII.  comunissima  la  carta  di 
lino,  e che  generalmente  era  già  propagata  quasi  per  tutta  TEa- 
ropa.  Vediamo  ormai  di  qual  tempo  sieno  i documenti  che  ne 
rimangono  nella  Spagna . 

MonSicnti  ‘ accademia  di  belle  lettere  di  Barcellona 

si  riporta  la  concordia  fermata  nel  1178.  fra  Alfonso  11.  re  di 

gna . Aragona  , ed  Alfonso  IX.  di  ,Castiglia , scritta  in  carta  comu- 

ne , ed  esistente  nell' archivio  di  detta  città.  Nel  medesimo 
tomo  si  adducono  altresì  i commentar)  della  conquista  di  Va- 
lenza, scritti  nella  medesima  carta  ed  incominciati  nel  1237., 
seguitati  poi  dagli  altri  re  successori  : dove  è da  osservare  , 
che  quella  dotta  accademia  sapeva  ben  distinguere  la  carta  li- 
nea dalla  bambagina . Don  Gregorio  Maians  per  ben  due  vol- 
te in  replicate  lettere  pretende  che  il  dizionario  latino , che 
conservasi  nel  monistero  di  Silos,  e di  cui  parla  il  Bergan^a 
nel  tomo  II.  delle  Antichità  di  Spagna , sia  composto  di  per- 
gamena e di  carta  non  di  bambagia , come  vuole  il  Meerman  , 
ma  si  bene  di  lino,  quale  è certamente  la  carta  della  medesi- 
ma sorta  di  un  altro  libro  scritto  nel  1367.,  della  qual  carta 
. non  solo  ei  fece  diligente  confronto , ma  ne  mandò  altresì  al- 
cuni pezzi  allo  stesso  Meerman . Non  so  quanta  forza  aver 
debba  la  ragione  addotta  dal  Maians , cioè  1’  essere  detta  car- 
ta grossa  e ben  battuta  ; ma  dovrebbe  certamente  averla  gran- 
de presso  il  Meerman  e il  Murray^  i quali  spesso  adducono 
per  prova  di  essere  di  lino  qualche  carta  l’ essere  corpulen- 
tam  et  bene  contusam , E se  così  è , quel  dizionario  ci  pre-. 
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senta  un  monumento  di  alcuni  secoli  più:  antico  di  quanti  ne^ 
possono  produrre  le  altre  nazioni . Imperciocché  essendo  scrit- 
to il  detto  dizionario  in  carattere  gotico,  abolito  in  Ispagna 
nel  1091.,  siccome  consta  da  Roderico  Toletano,  da  Luca  di 
Tuij , da  Mariana  e da  quasi  tutti  gli  scrittori  di  storia  spa- 
gnuola,  d'uopo  era  che  hn  dopo  la  metà  del  secolo  undccl- 
mo  almeno  fosse  già  introdotto  in  Ispagna  l' uso  di  tale  carta. 
Ma  per  non  porre  mano  in  equivoci  monumenti  accordiamo  al 
Meerman  essere  di  bambagia  quella  carta,  e basti  al  moniste- 
ro  di  Silos  il  vanto  di  possedere  uno  dei  più  antichi  dizionar) 
latini,  ed  un  monumento  di  carta  bambagina  forse  superiore, 
almen  certo  uguale  nell' antichità  ai  celebrati  codici  delle  bi- 
blioteche di  Francia , d'Inghilterra  e di  Germania  . Veniamo 
dunque  ad  altri  documenti  meno  antichi,  ma  più  incontrastabi- 
li , presentatici  dal  medesimo  Maians . In  un  registro  esisten- 
te nella  cancelleria  del  re  di  Aragona  Alfonso  IV.  scritto  in 
carta  di  lino  si  legge  questa  nota  : „ Fuè  fecha  empara  en  los 
,,  derechos  que  son  devidos  a don  Ximen  Perez  de  Pina  en  el 
„ monedage  en  quantìa  de  $oo.  sueldos  a istancia  de  Fifa  Mul- 
„ ler  que  fuè  de  Juan  Cavalla  Marts  se  dias  del  mes  de  abril,,. 
Dove  è da  osservare  dirsi  ancora  son  devidos,  che  sono  do- 
vuti quei  diritti  a don  Ximen  Pere^  Pina , ciò  che  suppone 
il  detto  Pina  ancor  vivo,  quando  fu  scritta  tal  nota;  e sapen- 
dosi dai  libro  delle  poesie  (.ai)  del  Febrer  essere  morto  il  Pi- 
na ai  tempi  del  re  don  Jacopo,  e però  prima  del  ii-jb. , ab- 
biamo qui  un  monumento  della  metà  del  secolo  decimoterzo  , 
che  fa  veder  usata  già  allora  in  Valenza  carta  di  lino . Alquan- 
to posteriore  , ma  pure  del  medesimo  secolo , è il  trattato  so- 
pra i pronostici  di  maestro  Bernardo  de  Gordpnio , scrìtto  nel 
1294. . A questo  tempo  altresì  ascendono  i codici  della  ricca 
biblioteca  del  Velasco  consigliere  di  Castiglia , che  gran  copia 
possiede  di  tali  codici,  scritti  dal  1298.  fino  al  1340.,  tutti  di 
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slmile  carta . Io  tralascio  altri  scritti  riportati  dal  Maians , per- 
chè quantunque  vantino  un'antichità , che  potrebbe  star  a pet- 
to dei  più  vetusti  monumenti  di  altre  nazioni , pure  si  debbo- 
no riferire  al  secolo  decimoquarto , prima  del  quale  troppo 
erano  già  comuni  in  Ispagna  tali  memorie,  perchè  dobbiamo 
fare  gran  conto  di  altre  più  recenti  ; e vengo  ad  alcuni  docu- 
menti rinvenuti  dall'  eruditissimo  Perei  Bayer . Se  vi  ha  pre- 
sentemente nell' Europa  persona  opace  di  giudicare  con  fino  e 
sicuro  discernimento  dei  codici  antichi , quest'  è certamente  il 
Bayer , il  quale  dopo  essere  concorso  per  ordine  regio  a regi- 
strare la  biblioteca  e l' archivio  della  chiesa  di  Toledo , dopo 
di  essersi  con  erudita  fame  pasciuto  dei  codici  di  quante  bi« 
blioteche  private  e pubbliche  potè  frequentare  nella  Spagna  , 
dopo  di  essersi  internato  da  letterato  intelligente  in  tutte  le  ce- 
lebri dell'  Italia , or  da  molti  anni  diligentemente  s' impiega  in 
formare  un  catalogo  dei  'manoscritti  della  copiosa  biblioteca 
dell'  Escuriale , bramato  da  quanti  hanno  a cuore  T interesse 
della  letteratura,  e che  sento  condotto  già  al  suo  termine  in 
otto  volumi  in  foglio . Quest’uomo  dunque , tanto  versato  nel- 
la cognizione  dei  codici , tre  ne  riporta  al  nostro  proposito  an- 
teriori ai  secolo  decimoquarto . Uno  è di  certe  lettere  di  San- 
ciò  IV.  re  di  Castiglia  ai  suoi  ministri  in  Toledo  per  mettere 
in  contribuzione  l'arcivescovo^  il  decano,  il  capitolo  e il  cle- 
ro di  detta  città  e di  tutta  la  diocesi  , per  la  guerra  contro  i 
Mori  di  Granata  e contro  Aben  Jacob . Questo  codice  fu  scrit- 
to in  Yagliadolid  nel  3.  di  marzo  era  di  MCCCXXXII.,  cioè 
dire  nel  1 294. , ed  or  si  conserva  nella  biblioteca  del  duomo 
di  Toledo . Nella  medesima  pure  se  ne  ritrova  un  altro  col  ti- 
tolo ; Claudio  Ptolomeo  quadripatito  \ centiloquio , Nell'ulti- 
mo foglio  leggesi  notato  di  carattere  anonimo  Nota  : Conduxì 
domum  domini  praepositi  ....  anno  Domini  MCCLXII  ^ 
et  fuit  hoc  . . . . , e seguita  poi  a notare  minutamente  molte 
circostanze  ed  i pagamenti  dei  seguenti  anni . 11  carattere  della 


CAPITOLOX. 

scrittura  è affatto  di  quel  tempo  e dei  diversi  anni , in  cui  fu- 
rono fatti  i pagamenti , poiché  si  vede  diversità  di  penna  e d’ 
inchiostro , dice  il  Bayer  ; e questa  stessa  diversità , e la  mi- 
nutezza di  notarsi  distintamente  ed  i giorni  e le  più  menome 
quantità  provano  altresì  non  essersi  scritta  in  tempi  posterio- 
ri , quando  sarebbesi  soltanto  dì  un  tratto  dì  penna  messo  in 
nota  il  pagamento  senza  discendere  a sì  picciole  particolarità  . 
L’  altro  finalmente  è un  codice  ebraico  esistente  nella  biblio- 
teca deir  Escoriale , il  quale  contiene  alcune  opere  di  Aristo- 
tele dair  arabo  tradotte  nell'  ebraico  ; cd  ivi  leggesi  secondo 
la  traduzione  latina  del  Bayer  : Et  transtuli  eas  ex  lingua 
agarenica  in  linguam  hebraicam  ego  Moses  Bar  Samuel  Bar 
Jehuda  . Memoria  Justi  in  benedictione  sit  ; Ben  Thibun  , e 
Granata  Hispaniae , Et  completa  est  translatio  ejus  d sic  est') 
in  mense  Tebet  anno  quinquics  millesimo  decimo  a creatione 
mundi . Benedictus  sit  Deus  in  aeternum . Nel  medesimo  co- 
dice , dopo  il  libro  De  generatione  et  corruptione , si  ritrova 
altra  simile  nota  dell'anno  medesimo  nel  mese  d'Elul,  il  qual 
anno  ebraico  corrisponde  al  MCCL.  della  nostra  era . Questi 
sono  i monumenti  più  antichi  di  carta  nostrale , che  in  quella 
raccolta  di  lettere  si  riportino , ai  quali  io  aggiungerò  solamen- 
te non  già  documenti,  ma  testimoni  del  Terreros , del  Sar- 
miento  e del  Casiri,  che  dicono  di  averli  veduti.  Il  Terreros 
o il  Burrid  vero  autore  della  Paleografia  spagnuola  parlando 
di  un  codice  cartaceo  del  Fuero  Juigo^  che  ei  crede  scritto, 
atteso  il  carattere , nel  secolo  decimoterzo  al  tempo  di  Alfon- 
so X. , dice , che  T essere  tale  scritto  di  carta  non  prova  do- 
versi riputare  di  tempi  posteriori  ; da  che  in  carta  pure  si  leg- 
gono molte  lettere  originali  del  medesimo  re.  II  Sarmiento 
nelle  sopraccitate  memorie  per  la  storia  della  poesia  spagnuo- 
la dice  C.a) , che  verso  il  ia6o.  s’introdusse  in  Ispagna  l'uso 
e la  fabbrica  della  carta . „ Io  ho  veduti  C soggiunge  ) istru- 
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5,  menti  di  quel  tempo  scritti  in  carta , benché  rozza  ancora 
,,  ed  oscura  ; e poi  scrìve  così  ; ,,  La  carta  più  antica 
5,  che  io  m’abbia  veduta  è del  1261.  . Ma  il  Castri  ne  ha 

trovate  presso  i suoi  Arabi  molto  più  antiche,  poiché  non  pan- 
ca C dice  C^O  ) regia,  escuriulensi  iihliotheca  extant  monu- 
menta tum  cliartacea , tum  bombijcina  , quae  ante  tertiumde- 
cimum  Christi  saeculum  sant  exarata , Ed  ecco  che  mentre  la 
Germania  , l’ Inghilterra  e l’ Italia  vanno  cercando  1’  antichità 
della  loro  carta  nel  secolo  decimoquarto  già  innoltrato , men- 
tre la  Francia  non  può  vantare  che  un  monumento  della  fine 
del  decimoterzo  contrastato  da  molti,  che  or  più  non  si  sa 
dove  esista , la  Spagna  negli  archivj  e nelle  biblioteche  priva- 
te e pubbliche  moltissimi  ne  conserva  deL  secolo  decimorerzo, 
non  pochi  altresì  del  duodecimo . Or  entriamo  un  poco  ad  esa- 
minare con  probabili  congetture,  in  difetto  di  certi  argomen- 
ti , come  e quando  s’ introducesse  nella  Spagna  1'  uso  e la  fab- 
brica di  tale  carta . 

tahb^ca  di  geografo  nubiese , , il  quale  fiorì  alla  metà  del  secolo  duo- 

catta  ncUa  Spa.  Jecimo  , nel  libro  Relax,  animi  curiosi  climatis  IV.  fc) , 

gna.  ’ ...  ^ » 

grandi  lodi  rende  alla  città  di  Sativa,  ora  san  Filippo^  nel  regno 
di  Valenza , e distintamente  ne  commenda  la  fabbrica  della  car- 
, ta  : Sateba  autem  urbs  est  venusta  , habetque  oppida  tam  pul- 

. era  et  munita^  ut  proverbio  circumferantur . In  ipsa  praeterea 

eonficitur  papyrus  praestantissima  et  incomparabilis . Alquanto 
posteriormente  Serogeddin  Omar  Ben  Aluardi^  nel  suo  libro  geo- 
grafico Delle  cose  marauigliose  e pellegrine,  narra  i pregi  più 
celebri  , che  singolarmente  allor  distinguevano  alcune  città,  c 
loda  Sativa  per  la  fabbrica  della  carta  •*  elegantissimae  char- 
tae  confectura.  Che  questa  fin  da  quei  tempi  fosse  già  intro- 
dotta in  Valenza , lo  prova  il  dotto  Maians  dagli  statuti , ov- 

(a)  Non».  463.  («)  Parti,  pag-  160. 

(S)  Tom.  II.  pagt  W Ap.  Cai.  Bibl.  ar.'tDni.  II.  pag- 1* 


Digitized  by  Google 


/ 


C A P I T O L O X.  217 

vero  fueros  (.(0  9 e dal  privilegio  XLVI.  del  re  Jacopo  il  con- 
quistatore accordato  nel  1251.,  c dal  XVII.  altresì  del  re  Pie- 
tro  IL  firmato  nel  1333.  , essendo  in  questo  particolarmente 
notabile  ciò  che  comanda  ; cioè  che  ,,  i fabbricanti  di  carta 
„ di  Valenza  e di  Sativa  si  attengano  all’  antica  forma ,, . Che 
poi  la  fabbrica  di  Sativa  tanto  lodata  fosse  di  carta  di  lino  an- 
ziché di  bambagia , si  renderà  assai  probabile  al  riflettere  che  i 
lini  di  Sativa  , al  dire  di  Plinio  , fra  tutti  i lini  primeg- 
giano , e che  in  tutta  1’  antichità  non  solo  i Romani , ma  an- 
cora i Greci  hanno  data  la  palma  ai  sudarj  ed  alle  tele  di  lino 
fabbricate  in  quella  città  ; *e  che  il  cotone  al  contrario  non  fu 
introdotto  nè  in  Sativa  nè  in  alcun  luogo  del  regno  di  Valenza 
che  nel  secolo  decimoquarto , come  alia  fine  di  esso  nel  1383. 
lasciò  scritto , qual  cosa  allor  nota  a tutti , frate  Francesco  X/- 
menes  nel  libro  intitolato  Lo  regìment  ^ all’  ultimo  capo . Or  ' 
dunque  perchè  vorrassi  far  credere , che  una  fabbrica  di  carta 
cotanto  eccellente  ed  impareggiabile  fòsse  di  cotone,  affatto  stra- 
niero a quelle  provincie  , anziché  di  lino , che  appunto  in  quel- 
la campagna  nasceva  finissimo  e squisito  ? Qual  ragione  potre- 
mo addurre  della  particolare  politezza  eJ  eleganza  della  carta 
setabitana , se  quest’  era  di  cotone  ? E a chi  non  sembrerà  na- 
turale , che  producendo  Sativa  lini  i più  eccellenti , di  cui  for- 
mare la  carta,  avesse  parimenti  la  carta  la  più  eccellente?  Se 
Strabane,  se  Silìo  Italico,  se  tutti  gli  antichi  esaltano  le  tele 
c i sudarj  di  Sativa , noi  senza  la  menoma  esitanza  ne  accagio- 
niamo la  eccellenza  dei  lini , che  i setabitani  avevano  alle  ma- 
ni per  fabbricarli  ; e se  vediamo  gli  Arabi  tessere  i medesimi 
elogi  alla  carta  di  Sativa , perchè  non  vorremo  trovarne  la  ca- 
gione nei  medesimi  lini  ? Le  arti  comunemente  prendono  al- 
loggio  dove  si  vedono  favorite  dalla  natura  ; e là  fioriscono  le 
Tom.  I.  . • e e 

(a)  i8.  e 3T.  rabr.34.  <k  Inda  et  hoste*  (i)  Lib.  XIX.  cap.  L 
iage  etc.  lib.  IX. 
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fabbriche , ove  più  opportune  materie  trovano  per  le  loro  fat- 
ture . Se  dunque  la  carta  di  Sativa  a tanta  perfezion  fu  ridot- 
ta , la  crederemo  noi  di  cotone , che  in  quei  paesi  non  cono- 
scevasi , e non  anzi  di  lino  che  producevasi  così  perfetto  ? A 
corroborare  questa  opinione  giova  riflettere  alle  parole  di  Pie- 
troll,  da  noi  sopra  osservate,  colle  quali  nel  1338.  comanda 
ai  fabbricanti  di  carta  di  Valenza  e di  Sativa , che  aW  antica 
forma  si  attengano . Ora  se  noi  troveremo , che  la  carta  di 
Sativa  fabbricata  dopo  quest'  ordine  alia  fine  del  secolo  deci- 
moquarto , o al  principio  del  decimoquinto  è veramente  di  li- 
no , tale  ancora  dovremo  credere  che  fosse  stata  la  preceden- 
te ; ed  a ragione  diremo,  che  fin  dai  tempi  anticlii  la  carta 
di  quelle  città  era  formata  di  lino , e che  quest’  era  /’  antica 
forma , a cui  dovevano  attenersi,  i fabbricanti . Tale  infatti  ce 
la  presenta  il  Maians  in  un  gran  libro  di  Sativa  del  principio 
del  secolo  decimoquinto  di  qualità,  perfettissima , quale  aspet- 
tar non  potevasi  da  una  fabbrica  incominciante . Dove  oppor- 
tunamente osserva  il  medesimo , che  detta  carta  era  già  segna- 
ta colla  sua  marca , come  ora  si  adopera  nelle  nostre  offici- 
ne ; ciò  che  parimente  suppone  una  fabbrica  assai  avanzata  . 
Dalle  quali  cose  credo  potersi  ragionevolmente  dedurre , che 
le  antiche  fabbriche  di  Sativa  e di  Valenza  si  servissero  del  li- 
no per  materia  della  lor  carta  . 


(*)  Bello  è il  vedere  divincolarsi  il  Mttr- 
man  ed  il  Murray  per  trovare  ripieghi  da  ri- 
fiutare gli  addotti  nDonumemi  , ot  negando 
csscte  di  litto  , or  dicendo  estere  di  tempi 
potieiinrì , or  ad  altri  frivoli  sutterfugj  ap- 
pigliandosi per  soctenerc  , che  non  si  cono- 
sce catta  di  lino  anteriore  al  sccislo  XIV.  } 
ciò  che  sembra  essere  stato  I’  anticipato  loro 
sentimento  ■ A questo  fine  si  altera  da  tatti 
due  il  passo  del  MabìUon  , &cendogli  dire 
Luigi  X.  e Luigi  fiutino  dov'cgli  altro  non 
dice  che  san  Luigi  : si  chiamano  di  cotone 
carte  che  hanno  i medesini  segni  delle  altre 


da  loro  stessi  dette  di  lino  ; si  'mette  dubbio 
sull’antichità  di  codKÌ  da  lor  non  veduti  } 
ti  formano  ragionamenti  di  tale  iosussisicn- 
aa  > che  in  vece  di  levate  la  validità  degli 
addotti  monumenti  fanno  cadete  di  molto 
l'antotiià  di  quegli  eruditi  ctitici , che  li  for- 
mano . Potrei  tipurtatne  molti  esempi  : ba- 
sta soltanto  uno  del  Mu/rjy  ( ) , il 

quale  dice , che  anticamente  sarà  forse  nato 
il  cotone  re  Sativa  , quantunque  poscia  più 
non  vi  nascesse  , perché  se  la  stesu  città  di 
Sativa  si  é cambiata  in  saa  Filippo  , quanto 
maggiore  cambiamento  non  avranno  sofferto 
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Or  dunque  ai  riferiti  monumenti  ed  a probabili  ragioni 
appoggiato , spero  di  potere  formare  una  breve  storia  dell’  ori* 
gine  e dei  progressi  della  carta , che  non  dubito  di  proporre 
alla  cortese  erudizione  dei  leggitori.  Nella  Cina  e nelle  più 
orientali  parti  dell’Asia  nacque  la  carta,  che  si  formò  di  seta, 
tanto  comune  in  quelle,  contrade , Dalla  Cina  nel  6 s 2.  fu  tra- 
sferita in  Samarcanda  nella  Persia,  e quindi  passò  nella  Mecca 
nel  706.  Nell’  Arabia  e nelle  circonvicine  provincie  si  cambiò, 
la  materia , sostituendosi  alla  seta  il  cotone , frequente  prodot- 
to di  quei  paesi  ; e la  carta  di  cotone  si  sparse  tosto  nelle 
provincie  dell’  Africa  c dell*  Europa , dove  giunse  1’  arabica  do- 
minazione. I Greci  abbracciaron  ben  presto  questa  vantaggio- 
sa invenzione , e per  lunghi  secoli  ne  conservarono  l’uso  . Ma 
nella  Spagna  gli  Arabi  adoperarono  da  principio  la  carta  bam- 
bagina portata  dall'  Africa , dove  copiosa  messe  coglievano  di 
cotone  e comoda  ne  riusciva  la  fabbrica:  col  tempo  però  rico- 
noscendo l'eccellenza  dei  lini  che  produceva  Sativa,  e quasi  tut- 
to il  regno  di  Valenza , pensarono  a formare  di  tale  materia 
la  loro  carta . Quindi  le  più  antiche  fabbriche , che  sieno  giun- 
te a nostra  notizia , sono  quelle  di  Sativa  e di  Valenza . La 
Catalogna  parimente  ci  presenta  antichissimi  monumenti  di  car- 
ta di  lino  , e la  Catalogna  , oltre  all’  essere  confinante  di  Valen- 
za , aveva  anche  essa  il  vantaggio  dei  buoni  lini , lodandoci  in- 
fatti PUnìo  (^a)  il  lustro  e la  sottigliezza  dì  quelli  di  Tarra- 
gona  ; Et  HIspania  citerìor  habet  splendorem  lini  prae  ipuum 
torrentis  in  quo  polltur  natura  , qui  alluit  Tarraconem . Et 
tenuitas  mira  ^ ibi  primum  carbasis  repertis , Più  tarde  ad  ac- 
cettare la  nuova  carta  furono  le  provincie  mediterranee  della 
Spagna  ; ed  Alfonso  il  saggio  sarà  stato  il  primo  ad  introdur- 
la nei  regni  di  Castiglia , e questa  potrà  considerarsi  come  la 

e e 2, 

le  campagne , gli  orti  le  piante  7 Con  tali  numenti  addotti  dal  Malans  e (kl  Baytr . 
ragiooi  si  ptcumlc  snetTare  la  (orza  dei  mo-  (a)  Lib.  XIX.  cap.  1. 
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vera  epoca  della  sua  propagazione  per  le  provinde  europee 
L'  estremo  zelo  di  Alfonso  per  promuovere  la  letteratura  Tim- 
pegnava  ardentemente  a cercare  ogni  mezzo  di  maggiormente 
aiutarla,  facendo  copiare,  tradurre  e di  nuovo  comporre  infi- 
niti libri  ; e però  sembra  assai  verisimile  , che  vedendo  Al- 
fonso di  quanto  comodo  e di  quanto  vantaggio  a scrivere  riu- 
scisse presso  gli  Arabi  sì  fatta  carta  , pensasse  egli  pure  ad 
introdurne  la  fabbrica  presso  i suoi.  Infatti  WSarmiento^  dopo 
aver  detto  che  l’anno  1260.  è memorabile  per  la  lingua  spa- 
gnuola , avendo  in  esso  ordinato  il  dotto  monarca , che  quan- 
to vi  avea  di  scritto,  o di  storia  fosse  o di  leggi,  o di  scrit- 
tura o di  scienza , tutto  nel  volgare  idioma  si  traslatasse , se- 
gue a dire  ,,  che  a quel  medesimo  tempo  s'introdusse  in  Ispa- 
„ gna  r uso  e la  fabbrica  della  carta  forse  pel  mezzo  degli  A- 
5,  tabi  CO  9»  • Noi  abbiamo  di  sopra  veduto  col  testimonio 
del  Terreros  rimanere  ancora  lettere  di  quel  re  scritte  in  car- 
ta . Questa  al  principio  non  poteva  riuscire  di  molta  politezza 
e perfezione  ; e così  appunto  ci  dice  il  Sarmiento  aver  egli 
veduti  istrumenti  di  quel  tempo  scritti  in  carta , ma  rozza  an- 
cora ed  oscura . Il  Bayer  dando  notizia  al  Maìans  del  soprac- 
citato codice  ebraico  di  carta  linea , esistente  nell’  Escoriale  , 
osserva  che , sebbene  più  antico  degli  Spagnuoli  i più  antichi 
di  tale  materia  da  lui  veduti , tutti  della  fine  del  regno  di  Al- 
fonso e del  principio  di  quello  di  Sancìo , sia  quel  codice  non- 
dimeno di  carta  molto  più  polita,  più  fina  e più  bianca:  Ter- 
sior  nihilominus , suhactiorque , et  longe  prae  liìspanlcis  cari- 
didior  est . Donde  avendo  egli  provato  prima  che  detto  codi- 
ce era  stato  scritto  in  Granata , e però  colla  carta  degli  Arabi 
che  vi  dominavano , a ragione  conchiude  che  l’ uso  della  carta 
volgare  incominciò  in  Ispagna , inventato  dall'  ingegno  degli 
Arabi  per  supplire  alla  mancanza  del  cotone , e che  dagli  Ara- 
bi poi  sia  passato  a poco  a poco  ai  cristiani , i quali  non  po- 
to) loc.  cit.  num.  283- 
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teróno  da  principio  darcela  sì  perfetta  , come  sì  vedeva  nelle 
arabiche  officine  ; Indeque  paulatim  ad  christianos  der.ivatum 
esse , qui  proinde  sub  artis  initia  rudiores  chartas , crassio~ 
resque , et  suhnigras , nec  cum  africanis , aut  Iiispano-grana- 
tensìlnis  comparandas  nobis  exhibuere  . Onde  malamente  il 
Meerman  , non  curando  questa  giustissima  riflessione  del  Bayer ^ 
vuole  far  credere  C^O  che  posteriore  al  secolo  XIII.  fosse  quel- 
la scrittura  , perchè  più  bella  e più  bianca  n'  era  la  carta  . 
In  una  cosa  però  non  posso  acconsentire  all’opinione  di  quell’ 
erudito  scrittore,  cioè  nel  fissare  l’epoca  di  tale  carta  al  prin- 
cipio del  secolo  decimoterzo  , da  che  le  ragioni  da  noi  sopr-a 
allegate  ci  fanno  credere , che  almeno  fin  dal  principio  del 
duodecimo  fosse  già  incominciata  in  Sativa , dove  alla  metà  del 
medesimo  veniva  celebrata  come  eccellentissima  ed  impareggia- 
bile. Il  Terreros  nel  luogo  sopraccitato  dice,  che  di  due  sorti 
di  carta  fanno  menzione  gli  antichi  ìstrumenti , della  toletana 
e della  cebti  : ma  quali  fossero  le  qualità  di  tali  carte , qual 
differenza  passasse  tra  1'  una  e l’ altra , dove  si  fabbricasse  la 
celiti^  ed  altre  notizie  che  in  simile  materia  sarebbono  da  ri- 
chiedersi , nè  le  dice  il  Terreros , nè  io  posso  raccorle  altron- 
de . Solo  il  Maians  rispondendo  al  Meerman , il  quale  non 
sapeva  che  fosse  la  carta  cebti , lungamente  e con  molta  eru- 
dizione si  fà  a provare  , che  la  carta  cebti  era  di  Ceuta  ’o  dell’ 
Africa  C^O  • Ciò  m' induce  a pensare  che  sotto  il  nome  di  car- 
ta Cebti  s' intendesse  la  carta  bambagina , e sotto  quello  di  To~ 
letana  la  linea . 

La  celebrità  del  sapere  di  Alfonso  faceva  spargere  per  le 
altre  provincie  la  fama  delle  sue  letterarie  imprese;  e la  vici- 
nanza ed  il  commercio  che  colla  Spagna  aveva  la  Francia,  fe- 
ce ben  tosto  trasportare  a questo  regno  una  merce  tanto  pre- 
ziosa, come  si  vede  prima  del  1270.  nella  lettera  del  Joinvil- 
le  c dalla  Francia  e dalla  Spagna  si  comunicò  tosto  all’ Italia  j 

(a)  loc,  dt.  pag.  145.  (4)  loc.  dt.  pag.67.  seg. 
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alla  Germania  e alle  altre  nazioni,  come  sopra  abbiamo  vedu- 
to. Questa  è una  breve  storia  della  carta,  nella  quale  io  al- 
tro non  ho  fattto  che  mettere  in  qualche  ordine  i documenti 
riportati  da  varj  autori , ed  a cui  non  pretendo  dare  maggio- 
re certezza  di  quella , che  i critici  ed  imparziali  lettori  dagli 
stessi  monumenti  allegati  e dalle  mie,  qualunque  siensi,  con- 
getture vorranno  rilevare. 

Sembrerà  talvolta  ad  alcuno , che  più  del  dovere  ci  siamo 
trattenuti  nell’ esaminare  questa  invenzione;  ma  la  grande  in- 
fluenza , che  essa  ha  avuto  nella  moderna  letteratura , ed  il  po- 
co conto  in  cui  gli  scrittori  di  tale  materia  hanno  tenuti  gli 
Arabi , mi  han  dato  qualche  diritto  a distendermi  più  lunga- 
mente in  sì  fatta  ricerca . Anzi  prima  di  abbandonarla , e di 
passare  alle  altre  soprammentovate  invenzioni  venuteci  dagli 
Arabi , ho  creduto  opportuno  qui  rammentare  alcuni  lor  pre- 
gi , che  hanno  qualche  relazione  colla  presente . Dai  Cinesi  e 
dai  Persiani  presero  gli  Arabi  Parte  di  dare  alla  loro  carta  par- 
ticolare nitidezza  ; e per  rendere  maggiormente  bella  e dilet- 
tevole alla  vista  la  scrittura  seppero  formarsi  un  inchiostro  di 
maraviglioso  lustro , c si  studiarono  di  ornare  i libri  di  vaghi 
e fioriti  colori . Oltre  questi  artifizj  di  abbellire  le  carte  e di 
dare  alle  scritture  più  gradevole  aspetto,  di  un  altro  ci  dà  no- 
tizia il  Casiri ^ proprio  soltanto  delle  membrane:  Pelles  vide- 
lìcet  condnnandì  tingendique  ,*  quae  sive  rubri , sive  nigri  co- 
loris  adeo  nìtent , ut  ego  ipse  ( dice  ) in  illis  velati  in  spe- 
culo me  non  semel  conspexerim . Il  qual  lusso  di  calligrafia  de- 
gli Arabi  suppone  un  estremo  raffinamento  nella  loro  lettera- 
tura , non  meno  che  il  moderno  tipografico  nella  nostra . Più 
utile  éd  interessante  è la  invenzione  tramandataci  pure  dagli  A- 
rabi  di  notare  i numeri  colle  cifre , come  usiamo  presentemen- 
te ; volendosi  non  senza  ragione  da  alcuni , che  la  mancanza 
di  tali  cifre  sia  stata  di  ostacolo  ai  Greci  e ai  Romani  per  non 
fare  nell’ aritmetica  e nell’algebra  ulteriori  progressi  . Non  sa- 
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rà  dunque  disutile  una  più  attenta  ricerca  sopra  la  loro  intro- 
duzione nell’  Europa . 

L’ erudito  l/ey/o  pretende  (^a)  che  i nostri  caratteri  nu- 
merali non  vengano  dagli  Arabi  nè  dagl’ Indiani , ma  che  sie- 
no  in  realtà  i greci  caratteri  alterati  e malconci  dall'ignoranza 
degli  scritturali , e ad  una  minuta  descrizione  discende  del  mo- 
do in  cui  tale  cambiamento  potè  accadere . Al  contrario  Sca- 
lìgero ^ Gruferò,  Kircker  , Papebrochio  e quasi  tutti  gli  altri 
scrittori  vogliono  che  i Greci  abbiano  ricevuto  dagli  Arabi  l’u- 
so di  tali  cifre  ; anzi  il  Papebrochio  sembra  rimanere  attonito 
ed  uscire  quasi  di  se  per  la  maraviglia  al  trovare  chi  abbia  po- 
tuto credere , che  non  solo  antiche , ma  antichissime  fossero 
nell'Europa  dette  cifre,  ed  abbia  questo  asserito  mosso  da  ra- 
gione sì  debole  che  ei  si  vergogna  di  dirla . Il  dovuto  rispetto 
che  professo  all’erudizione  dell' , mi  fa  guardare  senza 
tanto  ribrezzo  questa  sua  benché  bizzarra  novità,  e mi  muo- 
ve a trattare  la  questione  alquanto  più  attentamente  di  quello 
che  il  Papebrochio , a più  degne  ed  importanti  materie  rivol- 
to , non  ebbe  campo  di  fare , e che  altri  che  io  sappia  abbia 
inai  fatto  . Sembrami  che  in  questo  argomento  tre  cose  si  debbono 
tenere  in  considerazione  ; la  figura  , il  numero  e I*  uso  delle  ci- 
fre : ed  a dire  il  vero  in  tutte  e tre  trovo  insussistente  l' opi- 
nione dell’  Ue\io  . Per  quanto  io  abbia  procurato  di  esamina- 
re nei  libri , che  trattano  di  paleografia  e di  storia  dell*  arit- 
metica , r infinita  varietà  di  caratteri  greci  e di  figure  dei  nu- 
meri arabici , non  ho  mai  potuto  ravvisarvi  il  menomo  vesti- 
gio della  pretesa  derivazione  . Le  forme  tutte  dell*  tt , per  esem- 
pio, del  li  sono  tanto  diverse  da  quelle  dei  numeri  arabici  i. 
e 2. , che  in  veruna  guisa  non  se  ne  scorge  la  somiglianza,  nè 
so  concepire  in  quale  maniera  le  une  dalle  altre  dovessero  na- 
scere . Maggiore  ancora  si  trova  la  differenza  nel  numero  dei 
caratteri  numerali  dei  Greci  e degli  Arabi . Nove  soltanto  sono 

(a)  Dem.  evang.'  ytof.  IV. 
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i numeri  arabici , formandosi  poi  tutti  gli  altri  dalla  combina- 
zione di  alcuni  di  questi,  o dalle  aggiunte  degli  zeri;  mentre 
i Greci  fino  a ventisette  contano  le  figure  numerali  : e perchè 
il  loro  alfabeto  non  conosce  tanti  caratteri , aggiungono  tre  altri 
segni  da  lor  chiamati  /Bau,  hénnx  e TO'ad'J'/  o vxfjjm.  Noi  coll* 
aggiunta  di  uno  zero  formiam  le  decine,  e queste  coll'aggiun- 
geme  un  altro  ascendono  a centinaja.  Ma  i Greci  con  dififeren- 
ti  lettere  esprimono  le  unità  , le  decine  e le  centinaja , e for- 
mano per  esempio  il  4.  da  un  <T , il  40.  da  un  , « il  400. 
da  u , nè  segno  alcuno  conoscono  che  possa  equivalere  al  no- 
stro zero.  Or  se  gli  Arabi  presero  dai  Greci  le  figure  deiruni- 
tà , perchè  non  abbracciare  ugualmente  quelle  delle  decine  e 
delle  centinaja?  Come  formarsi  quello  zero  non  conosciuto  dai 
Greci , e che  a noi  ^riesce  di  tanto  comodo  ? Questa  differen- 
za mi  sembra  talmente  decisiva , che  non  vedo  qual  luogo  pos- 
sa lasciare  a tergiversazioni . Ma  un"  altra  ce  ne  porge  in  oltre 
i’  uso  delle  figure  numeriche . Noi  colle  medesime  cifre  collo- 
cate in  luoghi  diversi  rappresentiamo  diversi  numeri  ; il  nume- 
ro delle  cifre  che  seguono  determina  il  valore  delle  preceden- 
ti ; il  3. , a cagione  di  esempio , in  39.  ha  il  valore  di  tren- 
ta, e in  394.  di  trecento  . Ma  i Greci  non  serbano  costante- 
mente  una  ragione  nel  dare  il  valore  ai  loro  caratteri  : A è 
segno  di  trenta,  •3'  di  nove  e cT  di  quattro,  e Tolomeo  fa  ser- 
vire il  A di  trecento , il  <3>  di  novanta , e per  esprimere  il  no- 
stro 394.  segna  . Tutte  queste  sono  in  verità  differenze 
tanto  notabili,  che  se  Ueiio  le  avesse  osservate  con  qualche 
attenzione , punto  non  dubito  che  avrebbe  abbandonata  la  sua  ' 
opinione . 

Vero  è che  la  decupla  progressione  da  noi  usata  fu  ezian- 
dio adoperata  da'  Greci  . Ma  chi  non  sa  che  antichissima  e 
quasi  universale  a tutte -le  nazioni  del  mondo  è una  tale  pro- 
gressione , e non  meno  ai  Cinesi , ai  Persiani , agli  Ebrei , che 
ai  Greci , agl'  Indiani , agli  Arabi  comune  ? Maggior  forza  aver 
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potrebbono  a favore  di  i/f’j/o  i monumenti  di  tali  cifre , osser- 
vati dal  Vossto  nei  codici  di  Boeiio  , di  Seneca  e di  Tirane , 
se  dette  cifre  fossero  somiglianti  alle  arabiche,  applicate  all* es- 
pressione dei  numeri  , e di  ben  provata  antichità . Ma  le  noce 
numerali  di  Tirane  e di  Seneca  troppo  si  allontanano  dalle  no- 
stre , perchè  si  possa  credere , che  comune  sia  stata  1*  origine 
delle  une  e delie  altre.  Basta  riflettere,  che  quelle  diverse  so- 
no nei  numeri  ordinali , nei  cardinali , e negli  avverbiali  ; ba- 
sta dare  uno  sguardo  sulla  tavola  di  esse  note  , riportata  fra 
gli  altri  da  Giovanni  Word  (a) , per  levare  ogni  dubbio  che 
possa  nascere  su  tali  materie  . L*  antichità  poi  del  codice  di  Boe- 
:{io , dove  sono  in  realtà  le  note  più  somiglianti , non  vien  pror 
vata  dal  Vossio  , e lo  stesso  Ue\io  coll’  aggiugnere  che  fa  le 
parentesi  C cn/uj  antiquitas  erit  probanda  ^ c (_  si  nempe  mani^ 
scriptum  istam  aetatem  fert  ) dà  abbastanza  a conoscere  che 
non  troppo  crede  1*  antichità  di  tai  manoscritti . Anche  il  Wallìs 
confessa  trovarsi  tali  figure  in  alcuni  codici  di  Boeiio  e di  Be- 
da  ; ma  soggiunge  C^O  : ^t  non  credendum  est  id  in  autographis 
contigisse , aut  vetustioribus  codicibus  ; sed  numeros  latinis  Ut- 
ter  is  fuisse  descriptos:  quod  in  nonnullis  ipse  vidi.  Le  stesse 
.cifre  di  un  codice  di  Boezio , che  dice  essergli  state  man- 
date dal  Grevio , provano  a mio  giudizio  che  scritte  furono  in 
tempo  all'introduzione  degli  Arabi  posteriore  , leggendosi  no- 
tate da  destra  a sinistra  all'uso  degli  orientali  contro  il  costu- 
me degli  Europei  . (Dosi  infatti  si  vedono  scritte  in  un  codice 
di  Leonardo  da  Pisa  esistente  nella  biblioteca  magllabecchiana  , 
c Leonardo  le  ricevè  immediatamente  dai  Saraceni , com’  egli 
stesso  racconta. 

Lasciata  dunque  da  parte  l’ opinione  dell’  Veiio  sopra  T o- 
rigine  di  tali  cifre , potremo  accordarci  col  Kirchero  CO  e col 
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Papebrocliio  (_à)  facendole  derivare  dagl’ Indiani.  In  prova  di 
questo  osservo,  che,  come  dice  il  Jones  (JO  ^ presso  gl’india- 
ni il  numero  nove  è numero  misterioso  ed  emblema  della  di- 
vinità ; perchè  siccome  quello  se  viene  moltiplicato  per  qua- 
lunque altro  numero , rimane  sempre  nove , o la  somma  delle 
figure  formerà  sempre  nove , così  anche  Dio  apparisce  bensì 
in  forme  diverse  , sempre  però  contiene  un’  immutabile  essen- 
za . Or  ciò  non  può  esser  vero  che  nella  numerazione  colle  ci- 
fre arabiche,  colle  quali  moltiplicato  il  9.  per  2.  risulta  18.; 
per  3.  27.  ; per  4.  36.  e così  degli  altri  ; e tanto  i.  e 8. , co- 
me 2.  e 7.  , 3,  e 6.  e così  dei  restanti  formano  sempre  9. . 
'Non  così  presso  gli  Ebrei , nè  presso  i Greci , nè  presso  i La- 
tini se  moltiplicate  il  9. , mai  non  riviene  il  medesimo  nume- 
^ , o segni  numerali  che  formino  9. , e questo  mi  pare  deb- 
ba dimostrare  non  solo  che  usate  erano  presso  gl'  Indiani  tali 
cifre , ma  eh’  era  antichissimo  il  loro  uso , quando  ne  facevano 
mister]  ed  emblemi  della  divinità . Oltre  di  che  gli  Arabi  stessi 
riconoscono  questa  loro  maniera  di  numerare  come  ricevuta 
dagl'  Indiani . Nella  biblioteca  arabica  dei  filosofi  si  rammenta 
un  opera  di'  Allindi  dell'aritmetica  indiana  e un  altra  di  Alìxa- 
sen  dei  principi  della  calcolazione  degl''  Indiani . Altra  ne  rife- 
risce il  Kircher  di  Aben  Ragel , in  cui  le  cifre  vengono  dette 
numeri  indiani  a brackmanis  Indine  sapientibus  ex  figura  cir- 
cuii secti  inventi  ; e comunemente  gli  Arabi  appellano  tali  cifre 
lettere  indiane  ; e quest'  arabica  tradizione  offre  un  valido  ar- 
gomento a provare  non  greca  , ma  sì  bene  indiana  l’ origine 
delle  cifre . Ma  che  più  ? i Greci  stessi  rinunziano  questa  glo- 
ria , e la  cedono  agl'  Indiani  . Il  Papebrocliio  cita  un  codice 
di  Massimo  Pianude  esìstente  nella  Vaticana  sopra  1'  arte'  cal- 
colatorìa  al  modo  degli  Arabi;  e questo  ha  per  titolo 
xxT  Wvf  CO*  Un  altro  codice  della  medesima  ho  veduto  nella 

(a)  Tran  prati,  ad  to.III.(Da].p«rer.XIII.  (r)  Acca  SS.  con.  HI.  Mali.  De  ep.  et 
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biblioteca  di  san  Marco  di  Venezia , dove  parimente  viene  chia- 
mata indiana  quella  maniera  di  calcolare  k<xt  . 

Nel  qual  codice  è anche  da  osservare , che  dopo  avere  riportati 
i segni  dei  numeri  fino  al  nove  ed  aggiuntovi  poi  Io  zero , ch‘  ei 
chiama  cifra  soggiunge  che  questi  sono  indiani  >(54  avrò. 

«'«T/xa  tfiy . Anzi  avendo  poi  notato  un  lungo  numero  con  que- 
sti segni , per  farlo  meglio  intendere  ai  Greci , scrive  al  fianco 
le  corrispondenti  lettere  da  loro  adoperate  per  esprimere  tale 
numero . In  altro  codice  veneto  di  Nicomaco  tutto  va  nume- 
rato alla  greca  colle  lettere , ma  il  copista  o qualch'  altro  vol- 
le una  volta  segnare  al  margine  le  cifre  arabiche  colla  spiega- 
zione di  ciascuna  colla  lettera  greca  corrispondente , e sotto  vi 
scrisse  : numeri  indiani  ivS'mct  . 11  Tedesco  Heilbronner 

nella  Storia  della  matematica  un  altro  codice  cita  di  un 
anonimo  col  medesimo  titolo  di  Arte  di  calcolare  secondo  il 
metodo  degl''  Indiani . Il  soprascritto  Leonardo  da  Pisa^  che 
le  ricevè  dagli  Arabi , le  chiama  pur  indiane  . Non  mi  par 
dunque  che  sia  da  mettersi  in  dubbio  da  qual  sorgente  derivi 
la  prima  origine  delle  cifre  usuali , e del  nostro  modo  di  nu- 
merare . Ma  più  certo  ancora  dovrà  riputarsi  che  dagli  Arabi 
siasi  tramandato  agli  Europei  quest*^  utile  e comodo  mezzo  di 
calcolare , in  questo  accordandosi  ambo  i partiti  e greco  ed  in- 
diano , e quanti  scrittori  hanno  parlato  di  tale  materia . Infatti 
la  prima  nazione  europea  , che  ne  abbia  avuta  notizia,  è la 
spagnuola , dove  era  riposto  il  seggio  dell’  arabica  letteratura  ; 
ed  i primi  che  sì  pregevole  dono  diffusero  per  le  altre  nazio- 
ni, o lo  riceverono  dalla  Spagna  o confessarono  esser  loro  ve- 
nuto dalle  mani  dei  Saraceni . Non  ardirò  di  asserire  che  Ger- 
berto  abbia  conosciuto  e propagato  T uso  delle  cifre  nostrali  ; 
ma  se  vero  è che  Gerberto  insegnò  nella  Francia  e nell’  Italia 
questa  nuova  aritmetica , sarà  ugualmente  certo  eh*  ei  la  impa- 

(a)  Pag.  S47-  (i)  Targioni  Rclaz.  di  alcuni  viaggi , cc. 

tom.  II.  pag  61. 


Digitized  byGoogle 


228  L I B R O P R I M O 

rò  nella  Spagna . Più  fondatamente  potrà  asserirsi  che  Giovanni 
di  Sacro-Bosco  fosse  il  primo  ad  introdurre  nelle  scuole  fuor 
della  Spagna  T uso  di  tali  cifre , non  vedendosene  .infatti  mo- 
numento più  antico  del  suo  libro  De  sphaera , pubblicato  in 
Parigi  verso  la  metà  del  secolo  decimoterzo  ; poiché  la  soprad- 
detta opera  di  Leonardo  scrìtta  nel  1202.,  oltreché  non  godè 
molta  pubblicità , magis  quam  ad  theoriam  , com’  ei  medesimo 
dice  , spectat  ad  pra  ticam  . Ma  Giovanni  di  Sacro-Bosco  , se- 
condo il  testimonio  di  Pietro  Ramo  addotto  dal  Papebrochio, 
riferiva  agli  Arabi  la  introduzione  di  quelle  cifre . 

A qual  tempo  s**  incominciasse  ad  introdurre  negli  scritti 
degli  Europei  1’  uso  degli  arabici  numeri  non  è sì  facile  a de- 
terminare precisamente  . Se  Gerberto  dalla  Spagna  l'avesse  tra- 
sportato in  altre  provincie , ciò  proverebbe  che  almeno  fino 
dalla  metà  del  decimo  secolo  era  già  ricevuto  nella  Spagna  ; 
ma  io  non  trovo  bastevole  fondamento  per  dargli  sì  rimota  an- 
tichità . or  Inglesi  contano  certe  date  anteriori  a tutte  le  altre 
finora  conosciute  nelP  Europa;  una  del  1133.  recata  dal  Wal- 
lis  alia  reale  società  di  Londra  nel  ]683.,  trovata  in  Helmdon 
nella  contea  di  Northampton  ; altra  del  1090.  trovata  in  Col- 
chester , ed  il  cui  disegno  dal  Lu0ì{in  mandato  fu  al  Wallis  ; 
altra  del  1016.  trovata  in  Widgel-Hall  nella  contea  di  Hert- 
ford,  e pubblicata  da  Giovanni  Cope  nel  1734.;  altra  final- 
mente del  915.  trovata  in  Worcester  ed  annunziata  dal  mede- 
simo Cope  (a).  Ma  basta  vedere  soltanto  la  figura  dei  pretesi 
caratteri  numerali  ; basta  riflettere  che  tutti  si  trovano  sopra 
un  camino  , sopra  una  porta , sopra  una  finestra  ; basta  os- 
servare come  ne  parlano  quei  medesimi  che  annunziano  tali  da- 
te , per  conchiudere  che  nessuna  autorità  aver  possono  simili 
monumenti.  Infatti  il  Ward  li  rifiuta  tutti  con  ragioni  sì  ma- 
nifeste , che  vana  ed  inutil  cosa  sarebbe  trattenerci  noi  ulte- 
riormente per  rigettarle . Il  Mabillon  occupato  nell'  esaminare 

(«)  Transact-  pbìt.  aoo.  >73;. 
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diplomi , i quali  hanno  sempre  conservato  T uso  dei  numeri 
romani , non  sì  avvenne  in  monumenti  degli  arabici  se  non 
molto  recenti  ; poiché  confessa  non  averne  veduto  altro  piùi 
antico  di  un  codice  di  sant"  Agostino , in  cui  gli  appose  di 
sua  mano  il  Petrarca  per  segnar  l'anno  1375*.  Osserva  il  Pa- 
pebrochio , che  tutti  gli  scrittori  del  suo  secolo  fanno  ascen- 
dere la  prima  epoca  delle  cifre  a 300.  o a 400.  anni  indietro ► 
Così  Giuseppe  Scaligero  scrìvendo  ad  Alberto  Pigino  dice  , 
che  dopo  di  essere  andato  In  traccia  dei  più  vetusti  monumenti 
non  ne  aveva  potuto  rinvenire  alcuno  che  i 350.  anni  sorpas- 
sasse. Così  lo  stesso  Papebrochio  scriveva  nel  léù-J.  non  esser- 
gli riuscito  di  trovarne  alcuno , che  anteriore  fosse  a 430.  an>. 
ni,  e che  il  primo  ad  introdurle  fosse  stato  il  re  Alfonso  X, 
di  Castiglia , il  quale  adoperare  le  fece  dai  suoi  matematici  per 
la  composizione  delle  famose  Tavole  alfonsine^  e che  quindi 
poi  per  le  altre  provincie  sì  propagassero.  Dopo  la  Spagna  vid- 
desi  tosto  r uso  di  queste  passato  nella  Francia , adoperato  da 
Giovanni  di  Sacro-Bosco  ; e finalmente  giunse  fino  alla  Gre- 
cia , dove  il  primo  che  si  sappia  averlo  abbracciato , fu  verso 
il  1270.,  Massimo  Pianude  nell'opera  di  sopra  citata  della 
Calcolatoria  secondo  gl"  Indiani  . Questa  opinione  del  Pape- 
brochio ^ oltre  l'essere  conforme  al  sentimento  del  Gruferò  nel- 
la Lampade  critica , di  Ermanno  Ugo  nel  libro  Dell"  origine 
dello  scrivere  , e di  quasi  tutti  gli  scrittori  più  critici , veste 
una  grande  sembianza  di  verità  al  riflettere  all'  agevolezza  che 
quelle  cifre  potevano  dare  pei  lunghi  calcoli  delle  tavole  astro- 
nomiche , ed  air  osservare  che  di  quei  tempi  si  vedono  pro- 
pagate per  l'Europa . Ma  ogni  verisimiglianza  vien  meno , quan- 
do si  trova  da  contrarj  fatti  smentita . Se  prima  di  Alfonso  X.^ 
se  ancor  nel  secolo  antecedente  alla  sua  nascita  si  usavano  già 
le  cifre  arabiche  negli  scritti  degli  Spagnuoli , non  potrà  cer- 
tamente pensarsi  che  il  primo  ad  introdurle  nella  Spagna  fosse 

(a)  De  te  dipi.  lib.  II.  cap.  XXVllI. 
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quel  dotto  monarca . Questo  infatti  ha  scoperto  l’ autore  della 
Paleografia  spagnuola  nei  manoscritti  dell’  archivio  di  Tole- 
do, ed  ha  rintracciato  l’uso  di  quelle  cifre  fino  dall’anno 
1136.  nella  traduzione  di  certa  opera  di  Tolomeo  dall’arabo 
recata  al  latino , dove  osserva  1’  autore , che  l’ uso  dei  numeri 
arabici  era  comune  in  quasi  tutte  le  opere  di  matematica  ; ma 
non  così  negli  altri  libri  e negl'  istrumenti , nei  quali  per  lun* 
ga  pezza  si  seguitò  ad  adoperare  i romani . 

Un  altro  monumento  dell’  uso  di  tali  cifre  nel  secolo  duo* 
decimo  esiste  nella  biblioteca  magliabecchiana , citato  dal  Tar- 
gìoni  Ca)  ; € questo  pure  è una  traduzione  di  un  libro  astro- 
nomico fatta  dall’arabo  in  latino  da  uno  spagnuolo,  il  famo- 
so Giovanni  di  Siviglia,  scritta  nel  1171..  I libri  matemati- 
ci della  Spagna  cercati  dagli  studiosi  stranieri  resero  nota  agli 
Europei  quella  nuova  maniera  di  numerare;  ed  il  comodo  e 
r utilità  che  ne  risultava  sì  chiaramente  , la  fecero  finalmente 
abbracciare  da  tutti . Queste  due  opere  astronomiche  ed  il  so- 
praccitato libro  di  aritmetica  di  Leonardo  da  Pisa  sono  assai 
anteriori  alla  Sfera  di  Giovanni  di  Sacro-Bosco  ed  alle  Ta- 
vole astronomiche  del  re  Alfonso  , dalle  quali  si  vuole  ripete- 
re la  prima  origine  dell’  uso  di  tali  cifre  nelle  opere  degli  Eu- 
ropei . Anzi  ancor  quando  voglia  dirsi  che  la  prima  opera  che 
fuori  della  Spagna  ha  presentate  le  cifre  arabiche,  sia  stata  la 
Sfera  di  Giovanni  di  Sacro-Bosco  , questa  sola  però  prova 
che  prima  delle  tavole  alfonsine  erano  quelle  già  conosciute  , 
e che  anzi  a quei  tempi  era  già  assai  comune  il  lor  uso;  poi- 
ché Giovanni  morto  nel  1256.  alcuni  anni  prima  le  aveva  ado- 
perate , ed  adoperate  in  un  libro , nel  quale  non  si  può  dire 
che  le  cercasse  per  l’ agevolezza  dei  calcoli  che  non  ve  ne  so- 
no ; ma  bisogna  credere  che  le  seguisse  soltanto  per  adattarsi 
all’uso  comune  dei  matematici.  Ed  ecco  un  nuovo  e non  pic- 
ciolo beneficio , che  la  coltura  europea  deve  riconoscere  dall’ 

(«)  Relazione  di  alcuni  viaggi , ce.  toni.  II.  pag.  67. 
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arabica  letteratura  : passiamo  ormai  ad  esaminarne  altri  di  na- 
tura ben  differente . 

Io  non  verrò  a tesser  qui  il  panegirico  nè  l'àpologìà  dell’ 
uso  militare  della  polvere  da  fuoco  ; ma  dirò  bensì  che  non 
potrà  andare  esente  da  stranezza  il  pensiero  di  Polidoro  Vir~ 
gilio  di  volerla  far  comparire  sì  esecrabile  e .cotanto  indegna 
deiringegno  delfuomo,  che  gli  sia  d'uopo  farne  autore  il  dia- 
volo ; ed  ancor  quando  vogliasi  chiamare  in  dubbio  la  sua  uti- 
lità nelle  battaglie , ciò  che  non  potrà  farsi  con  solide  ragio- 
ni , restano  tanti  vantaggi  della  polvere  alla  società , che  sem- 
pre sarà  dovuta  gran  lode  a chi  ci  ha  procacciata  sì  utile  in- 
venzione . L' onore  di  questa  vuoisi  comunemente  dare  al  te- 
desco monaco  Bertoldo  Schwart^,  sebbene  gl’inglesi,  appog- 
giati al  sopraccitati  passi  di  Bacone , vantano  questo  lor  nazio- 
nale come  scopritore  di  quel  segreto  della  natura.  Ma  i passi 
stessi  di  Bacone^  siccome  levano  allo  Schivarti  la  gloria  di  una 
scoperta  prima  di  lui  conosciuta,  così  provano  che  neppur  a 
Bacone  se  ne  può  accordare  la  invenzione,  riportandola  egli, 
come  sopra  abbiam  veduto , non  solo  come  conosciuta , ma  an- 
cor come  posta  in  opera  da  altre  nazioni.  Or  dunque  noi  cre- 
diamo di  potere  con  più  valevoli  fondamenti  riferirne  agli  Ara- 
bi tutta  la  lode.  La  storia  civile  ci  servirà  di  guida  per  andar 
in  traccia  della  verità  di  questa  opinione. 

Le  antiche  guerre  ci  presentan  bensì  saette  accese  c dardi 
infuocati  gettati  dagli  eserciti  nelle  nimiche  città  ; ma  di  bom- 
barde nè  di  armi  da  fuoco  non  fanno  motto . Il  Muratori  (a) 
non  trova  nell’Italia  monumento  antico,  che  parli  dell'uso  del- 
le bombarde,  prima  della  Cronica  di  Trevigi  scritta  da  An- 
drea Radusio , la  quale  narra  essersi  queste  adoperate  nell'an- 
no  1573.  da  Francesco  Carrara  contro  i Veneziani.  Ma  facen- 
do osservazione  sopra  un  passo  del  Petrarca  nel  libro  De  re- 
mediis  utriusque  fortunae , dialogo  39.  De  machinis  et  bali- 
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stis , dove  parlando  delle  armi  da  fuoco  dice  : Erat  haec  pe~ 
stis  nuper  rara^  ut  cum  ingenti  miraculo  cerneretur . Nane  ut 
rerum  pessimarum  dociles  sunt  animi  ^ ita  oommunis  est  ^ ut 
quodlibet  genus  armorum  ; e riflettendo  essere  stato  quel  trat- 
tato mandato  dal  Petrarca  ad  splendidum  nataliòusque  clarum 
virum  Aipnem  Corrigium  principem  Parmae,  il  qual  A:^one 
finì  di  signoreggiare  in  Parma  nell'anno  1344.,  conchiude  le- 
gittimamente , che  prima  di  quell'anno  era  già  comune  in  Ita- 
lia r uso  delle  armi  da  fuoco . Giovanni  Villani  nel  libro  XII. 
cap.  LXV.  della  storia,  descrivendo  la  sanguinosa  battaglia  di 
Greci  in  Francia  accaduta  nel  1346.  dice,  „ che  gl'inglesi 
saettavano  pallottole  di  ferro  con  fuoco  per  impaurire  e di-, 
„ serrare  i cavalli  dei  Francesi  „ . Ma  a dire  il  vero  non  sem- 
brami che  questo  passo  del  Villani  provi  abbastanza  che  fosse 
già  conosciuto  a quei  tempi  l’ uso  della  polvere  ; perciocché 
quelle  pallottole  di  ferro  con  fuoco  potevan  esser  palle  infuo- 
cate senza  essere  come  le  nostre  bombe  ; ed  anzi  l' uso  che  se 
ne  faceva  dagl’inglesi , per  impaurire  soltanto  e disertare  i ca- 
valli dei  Francesi  , ci  dà  argomento  di  credere  che  in  realtà 
tali  non  fossero.  Ma  il  Ducange  ci  presenta  un  più  sicuro  do- 
cumento dell' oso  che  prima  di  quel  tempo  si  faceva  in  Francia 
della  polvere.  Cita  egli  nel  Glossario  alla  parola  Bombarda  il 
conto  di  Bartolomeo  Drach  tesoriere  dell’anno  1338.  , dove 
scrive  ; A Henri  de  Faumechon  pour  avoir  poudres  et  autres 
choses  necessaires  auz  canons  qui  estoìent  devant  Puij  Guil- 
laume . B queste  parole  ben  esaminate  suppongono  un  uso  .già 
stabilito  e non  più  nuovo  delia  polvere  e dei  cannoni . Vedia- 
mo ormai  quanto  più  antiche  fossero  presso  gli  Arabi  le  armi 
• da  fuoco.  ■* 

u*odci?apoi  Nella  cronica  di  Alfonso  XI.  diCastiglia,  narrandosi  1’ as- 
sedio  fatto  da  questo  re  ad  Algeziras  occupata  dai  Saraceni 
* nell’era  1380.,  cioè  nell’anno  1332.,  si  dice  nel'capo  213. 
che  i Mori  gettavano  dalla  città  molti  tuoni  con  palle  di  fer- 
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ro,  i quali  andavano  sì  lontano,  che  alcuni  sorpassavano  le  file 
del  nimico  esercito , ed  altre  vi  facevano  della  strage  : Y los 

5,  Moros  de  la  ciudad  lanzavan  muchos  truenos  contra  la  hue- 
„ ste , en  que  lanzavan  pellas  de  fierro  tamannas  corno  man- 
5,  zanas  muy  grandes , y lanzavanlas  tan  lexos  de  la  ciudad  , 
,,  que  passavan  allende  de  la  hueste  algunas  dellas,  e algunas 
5,  ferian  en  la  hueste  . E nel  capo  337.  si  legge  f che  nel 
24.  febbraio  1334.  entrarono  nella  città  cinque  navi  cariche  di 
ferina di  mele , di  butirro  e di  polvere  ; y de  polvora  con 
5,  que  lanzavan  del  trueno  „ . (Girolamo  Zurita  negli  Annali 
di  Aragona  parla  di  una  invasione  del  re  dì  Granata  in  A- 
licante  nel  1331.5  dove  portavansi  certe  palle  di  ferro  che  si 
gettavano  col  fuoco.  Sopra  il  qual  fatto  debbo  alla  gentilezza 
dell'eruditissimo  don  Antonio  Maians  canonico  di  Valenza  , 
un  monumento  originale  cavato  dalla  stessa  lettera  in  valenza- 
no  idioma , scritta  dal  consìglio  di  Alicante  al  re  di  Aragona 
don  Alfonso  ed  alla  regina  donna  Eleonora.  In  questa  dicesi, 
che  si  reca  ad  Alicante  il  re  di  Granata  in  persona  con  tutta 
la  sua  fanteria  e cavalleria  , e con  molte  palle  di  ferro  per 
gittarle  lungi  col  fuoco  ; ,,  et  moltes  pilotes  de  fer  par  gitar- 
„ les  llunys  ab  foch  ,, . Più  antico  ancor  si  ritrova  fuso  del- 
le armi  da  fuoco  nella  cronica  di  Alfonso  VI.  conquistatore  di 
Toledo  5 scritta  da  Pietro  vescovo  di  Leon , e citata  da  Pietro 
Mexia  CIO . Narrasi  dunque  in  detta  cronica  , che  in  una  na- 
vale battaglia  fra  il  re  di  Tunisi  e quel  di  Siviglia , le  navi  del 
re  di  Tunisi  portavano  certi  tiri  di  ferro  o bombarde  che  mol- 
ti tuoni  di  fuoco  gettavano;  ,,  los  navios  del  rey  de  Tunez 
,5  traian  ciertos  tiros  de  hierro  o lombardas , con  que  tiravan 
,,  muchos  truenos  de  fuego  ,, . Ecco  dunque  pel  testimonio  di 
autori  spagnuoli  conoscersi  presso  gli  Arabi  fin  dalP  undecimo 
secolo  r uso  delle  bombarde . Vediamo  finalmente  negli  stessi 
Tom.  I.  g g 

(0)  Lib.  vii.  cap.  XV.  (ó)  Sciv.  de  var.  Icci,  lib.  I.  cap.VlII. 
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scrittori  arabi  espresse  memorie  di  tale  maniera  di  guerreggia- 
re,  e della  loro  notizia  della  polvere  da  fuoco.  Al  qual  fine 
non  ascenderò  io  fino  alP  anno  690. , quando  narra  lo  storico 
Elmactn  , che  Hagìageo  nell'  assedio  della  Mecca  manganis  et 
mortariis  ope  naphtae  et  ìgnis  in  cabam  Jactis  illius  tecta  di- 
ruit , combassit , et  in  cinerem  redegit , secondo  la  traduzione 
del  Casirì  ; imperciocché  quantunque  tali  effetti  simili  sieno  ai 
prodotti  dai  nostri  mortari , e benché  ancora  in  tempi  assai 
posteriori  vedasi  adoperata  da  Alkatib  e da  altri  scrittori  la  voce 
araba  naphta  luiS  per  denotare  la  polvere,  tuttoché  molti  mo- 
derni dizionarj  diano  a tal  voce  questo*  significato , pur  nondi- 
meno, siccome  per  nafta  i nostri  chimici  altro  non  intendono 
che  il  bitume  conosciuto  sotto  il  suo  nome , non  voglio  ap- 
poggiarmi ad  un  documento  che  possa  essere  rifiutato.  Atter- 
rommi  soltanto  al  testimonio  dell'egiziano  Alamreo , secreta- 
no del  re  di  Egitto  Almalek  Alsalehi  , il  quale  prima  della 
metà  del  secolo  decimoterzo  nella  sua  opera  intitolata  Notiiia 
e metodo  reale  ^ descrivendo  varj  stromenti  militari  usati  da- 
gli Arabi , così  dice  al  nostro  proposito  : Serpunt , susurrant- 
qiie  scorpiones  circumligati  ac  nitrato  polvere  incensi,  unde 
explosi  fulgurant  ac  incendunt . J am  videre  erat  manganum 
excussum  velati  nubem  per  aera  extendi , ac  tonitrus  instar 
horrendum  edere  fragorem , ignemque  undequaque  vomens  om- 
nia rumpere , incendere , in  cineres  redigere  . Dove  1‘  autore 
espressamente  adopera  la  parola  araba  barud  , la  quale,  ben- 
ché primitivamente  significasse  il  nitro,  venne  poi  determinata  a 
denotare  la  polvere , siccome  quella  che  di  salnitro  è singolar- 
mente composta , ed  in  questo  senso  1'  usano  ancor  oggidì  ed 
Arabi  e Persiani  e Turchi  e quanti  dall’arabica  lingua  i loro 
dialetti  derivano  . Abu  Hassan  Ben  Bia  di  Granata,  poeta  del 
secolo  decimoterzo  C^a')  ^ descrive  le  armi  ed  i bellici  stromen- 

tfi)  Casixi  toni.  I.  pi£.  tog. 
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ti  adoperati  dagli  Spagnuoli , e fa  vedere  quanto  fosse  già  allo- 
ra in  uso  presso  di  loro  la  polvere  da  fuoco . 

Io  non  so  a quali  fondamenti  si  appoggi  l’ Hijde  per  a$- 
serire,  che  aeP Indiani  sì  dee  l’invenzione  della  polvere  e dell’  pw  i’ ««-igiue 
artiglieria , passata  quindi  ai  Cinesi  ed  ai  Saraceni . I partigia- 
ni dei  Cinesi  certo  non  vorranno  facilmente  prestar  fede  al  sen- 
timento deU’Hyde.  Il  Tercier  ^ parlando  dell’uso  delle  bom- 
be , (^ita  il  Gaubìl , che  nella  storia  delia  dinastia  de’Mo/z- 
goux  dice  essersi  usata  la  polvere  nella  Cina  1200.  anni  avanti 
il  monaco  Schwartix  ma  quello  che  aggiungesi,  di  certi  pezzi 
di  ferro  in  forma  di  ventose  , i quali  essendo  pieni  di  polvere 
al  sentire  il  fuoco  facevano  tale  strepito  che  oltrepassava  lo  spa- 
zio di  cento  leghe , se  non  distrugge  affatto  la  fede  della  sto- 
ria, ne  scema  certamente  di  molto  l’autorità.  Il  padre 
tanto  versato  nell’erudizione  cinese,  dice  (JO  che  non  ha  po- 
tuto mai  ritrovare  quando  realmente  i Cinesi  Incominciassero  ad 
usare  la  polvere  da  cannone  ; e benché  la  volgare  tradizione  ne 
prenda  l'origine  fin  dai  principj  dell’ era  cristiana  , ed  altri  la 
vogliano  ancor  anteriore , egli  però  troppo  incerte  e mal  fon- 
date crede  queste  voci  per  potere  con  sicurezza  asserire  alcuna  ^ 
cosa  : onde  lasciati  da  parte  i Cinesi  e gl'  Indiani  , io  dirò 
soltanto  dei  Saraceni , che  i più  antichi  monumenti  da  me  ve- 
duti che  trattino  di  polvere  espressamente,  all'Egitto  ed  all'A- 
frica si  appartengono.  La  sopraccitata  cronica  di  Alfonso  XI, 
che  parla  di  palle  di  ferro  gettate  con  tanta  forza  e di  navi 
cariche  di  polvere  , ciò  narra  dell’  assedio  di  Algeziras  e dì 
truppe  e di  navi  africane . Le  navi  che  , al  dire  di  Pietro  ve- 
scovo di  Leon , portavano  bombarde  nel  secolo  undecimo  erano 
navi  del  re  di  Tunisi.  Alamreo , che  nomina  espressamente  la 
polvere  , era  egiziano  , e scriveva  nell'  Egitto  , Nella  Bibìiogra^ 
fia  antiquaria  del  Faùriiio  si  parla  dell’uso  che  ne  fecero  ì 

g g ^ 

(é)  Sto.  gtn.  della  Gin-  tom  I. 


(a)  Ac.  des  io$c  t.  LXIX. 
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Saraceni  in  una  battaglia  contro  san  Luigi  re  di  Francia  , se- 
condo che  attesta  il  Joinville  che  vi  era  presente,  e le  guerre 
di  san  Luigi  furono  coi  Mori  dell’  Africa  e particolarmènte 
dell' Egitto.  Noi  abbiamo  di  sopra  veduto,  che  Bacone  ebbe 
qualche  notizia , benché  troppo  ancor  vaga  ed  incerta , dell’  u- 
so  militare  della  polvere  e delle  stragi  che  faceva  nelle  nimi- 
che  città,  e ch’egli  non  vi  parlava  di  nafta,  ma  bensì  di  sai- 
pietra,  Per  l’altra  parte  vedendo  che  Elmaqin  nell’assedio  del- 
la Mecca  rammenta  certi  mortat  i che  operavano  colla  nafta , 
e che  similmente  p:i.xh\\o  Almi  far  agio  ed  altri  scrittori,  quan- 
do fanno  memoria  di  strumenti  da  fuoco  usati  dagli  Asiatici , 
sapendosi  quanto  sia  comune  in  quelle  contrade  la  nafta  di  na- 
tura particolarmente  combustibile,  come  ne  fanno  testimonian- 
za Plinio  , Stral’one  e Plutarco  , inclino  a credere  che  una 
diversa  composizione  si  fosse  prima  usata  nell’Asia  di  tale  bi- 
tume simile  negli  effetti  alla  polvere  ; ma  che  questa  composta 
dal  salnitro  e da  altre  materie  sia  stata  posteriormente  inven- 
tata dagli  Arabi  dell’Egitto,  dove  infatti  sappiamo  da  P/m/o 
che  il  nitro  in  gran  copia  trovavasi  : in  Algijpto  conficitur  f ni* 
trum)  mu  to  abumlantius . So  quanto  poco  conto  debbasi  fare 
delle  congetture  c delle  immaginazioni  dove  si  tratta  di  fatti , 
pure  mi  fo  coraggio  a proporne  una  mia  sulla  invenzione  della 
polvere  nell’  Egitto  ; recandola  però  come  affatto  semplice  con- 
gettura, senza  pretendere  di  darle  forza  maggiore.  Vuoisi  che 
la  polvere  sia  nata  dal  caso , e che  Bertoldo  Schivarti , o chiun- 
que siane  V inventore , lavorando  col  nitro  c col  solfo  intorno 
al  fuoco , e vedendo  da  una  fortuita  combinazione  di  quelle 
materie  effetti  sì  strepitosi , pensasse  a ridurre  ad  arte  ciò  che 
il  caso  avevagli  presentato . Or  fino  dai  tempi  del  sopraccitato 
Plinio  gli  Egiziani  mettendo  a profitto  l’ abbondanza  del  ni- 
tro , di  cui  avevano  eccellenti  conserve  , come  dice  il  medesi- 
mo, lavoravano  certi  vasi  cuocendo  nei  carboni  frequentemen- 

L«ì  Lib.  XXXI . cap.  X. 
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te  il  nitro  liquefatto  col  solfo , frequentcr  llquatum  C nitrum  ) 
cum  sulphure  coqucntcs  in  carbonlhus . Vedendo  noi  dunque  da- 
gli allegati  documenti , che  nell’  Egitto  , dove  si  manipolavano 
quelle  materie  di  cui  si  forma  la  polvere  , si  narrano  antichi  ' 
fatti  deir  uso  di  questa , non  potremo  con  qualche  ragione  con- 
getturare , che  quivi  appunto  il  caso  o la  scientifica  osserva- 
zione degli  Arabi  ne  facesse  nascere  la  invenzione  ? In  qualun- 
que modo  però  o riferir  vogliasi  agli  Arabi  la  gloria  del  ritro- 
vato, ovvero  agl’indiani  od  ai  Cinesi,  certo  egli  è che  non 
sembra  potersi  contrastare  a quelli  il  merito  di  averne  comu- 
nicata agli  Europei  la  prima  notizia.  Vediamo  ormai  se  con 
uguale  fondamento  potremo  ripetere  dai  medesimi  la  cognizio- 
ne della  bussola  nautica  , o sia  dell’  ago  calamitato . 

Volendo  entrar  a provare  che  la  notizia  di  uno  stromen- 
to  sì  utile  alla  navigazione  sia  venuta  all'Europa  pel  mezzo  dei 
Saraceni , non  poco  mi  conforta  il  vedermi  scortato  dall’  auto- 
rità del  chiarissimo  Tirahoschì  ^ il. quale  vuol  dar  loro  tut- 
ta la  gloria  della  invenzione.  Il  suo  amor  patriottico  che  tan- 
ti nuovi  pregi  gli  ha  fatto  scoprire  nell'  italiana  letteratura  , 
non  gli  ha  potuto  mostrare  documento  o ragione  alcuna , che 
valesse  a piegarlo  a favore  dell'  amalfitano  Gioja , di  Paolo 
veneto  o di  qualche  altro  italiano;  e questo  solo  prova  abba- 
stanza quanto  sieno  insussistenti  e deboli  le  ragioni  che  a so- 
stenimento di  tale  opinione  si  arrecano  . Infatti  troppo  si  parla 
della  bussola  prima  del  tempo  dei  pretesi  inventori  italiani  , 
perchè  si  possa  loro  accordare  simile  lode  . Fra  quante  nazioni 
concorrono  all’onore  di  questa  utile  invenzione  nissuna  può  al- 
legare a suo  favore  sì  fondate  ragioni  come  la  Cina,  la  quale 
si  crede  che  da  lunghi  secoli  la  possieda  . So  quanto  sia  comu- 
ne la  persuasione  di  accordare  alla  Cina  1*  antico  possesso  del- 
la nostra  bussola;  ma  so  pure  che  non  è talmente  universale, 
che  non  incontri  gravissimi  testimonj  che  gliel  contrastino . Il 

(a)  Tom.  IV.  lib.  II.  cap.  XI, 
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Kircher  nel  suo  Magnes  depone  francamente  in  contrarlo,' 
che  per  quanto  consultati  egli  abbia  molti  uomini  spetti  ed 
istruiti  delle  cose  cinesi , nessuno  ne  ha  mai  rinvenuto , che 
gli  abbia  saputo  dare  qualche  indizio  che  conoscasi  in  quelle 
parti  la  bussola . Strana  assai  dovrà  sembrare  tale  contrarietà  di 
testimonianze  in  una  cosa  di  fatto  sì  facile  a verifìcarsi , a chi 
non  distingua  nella  bussola  l' uffizio  dalla  nmeria  . Uno  stru- 
mento che  serva  a segnare  ai  naviganti  la  direzione  verso  i poli 
della  terra,  era,  al  dire  di  tutte  le  persone  più  erudite  delle 
cose  cinesi , conosciuto  da  molti  secoli  in  quell'  impero  ; ma 
che  questo  istrumento  fosse  un  ago  calamitato , e che  però  la 
direzione  magnetica  verso  i poli  fosse  giunta  alla  cognizione  di 
quelle  genti , ciò  viene  non  senza  fondamento  chiamato  in  dub- 
bio . II  Fabriiio  nella  Bibliografia  antiquaria  (b')  dice  , che 
la  bussola  cinese  non  era  magnetica  e nautica , ma  soltanto 
magica  : Ptjxis  quoque , cujus  a ter  mille  annh  usum  fuisse 
ajunt  apud  Sinenses , non  magnetica  et  nautica , sed  sortile- 
go est , ut  Martinus  Martinius  in  Epistolis  adnotavit . Te- 
mo non  sia  in  qualche  sbaglio  caduto  l’  eruditissimo  Fabriiio , 
non  ben  afferrando  i sentimenti  del  Martini.  Confonde  egli  a 
buon  conto  la  bussola  magnetica  colla  nautica,  quasi  che  dar- 
si non  possa  bussola  nautica  che  non  sia  calamitata  ; e questo 
appunto  è quel  che  viene  chiamato  in  contesa  presentemente  . 
Gli  eruditi  autori  della  Storia  universale  (c)  tenendo  dietro 
ad  una  lettera  del  padre  Entrecolles , dicono  che  imperfetta  e 
malintesa  è la  bussola  dei  Cinesi , e che  per  quanto  la  Cina 
sia  abbondantemente  provveduta  di  caiamite,  non  è calamitato 
il  lor  ago , ma  animato  in  vece  da  una  singolare  composizio- 
ne fatta  di  cinabro , di  orpimento  , di  sandaraca  e di  limatura  di 
aghi , il  tutto  a polvere  fina  tidotto , e fattane  poi  una  specie 
di  pasta  col  sangue  di  creste  di  gallo  bianco  . In  questo  em- 

(«)  Lib.  I.  cap.  VI.  (<)  Tom.  XX.  pag.  141. 
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piastre  tinto  un  mazzetto  di  venti  o di  trenta  aghi,  e questi 
poi  riscaldati  in  un  fornello  , quindi  applicati  per  alcuni  gior< 
ni  all'  immediato  contatto  della  carne  umana , sì  comunica  ad 
ognuno  la  virtù  di  mostrare  la  direzione  dei  poli , e si  fa  in 
questa  guisa  la  bussola  ; lascio  ai  chimici  e fìsici  il  vede* 
re , se  un  tale  empiastro  possa  dare  agli  aghi  la  virtù  diretti- 
va ai  poli  ; e solamente  conchiudo  che , ancor  quando  sia  ve- 
ro che  i Cinesi  da  tanti  secoli  conoscano  tale  bussola,  non 
poterono  quelli  mandare  agli  Europei  la  cognizione  della  no- 
stra animata  dall'ago  calamitato.  Come  mai  dal  vedere  la  di- 
rezione polare  in  una  sì  complicata  composizione  doveva  na- 
scere r idea  di  trovarla  col  semplice  contatto  della  calamita  ? 

Oltre  di  che , quando  anche  ad  una  tale  bussola  si  conceda  la 
virtù  di  mostrare  i poli  con  maggior  esattezza  della  nostra,  e 
senza  i difetti  dell'  inclinazione  e declinazione , vedo  che  poco 
uso  ne  ricavavano  i Cinesi  per  le  loro  navigazioni  ; poiché,  sic- 
come dietro  a una  lettera  del  padre  Molila  osserva  il  Mai- 
ran  Qb')  , i Cinesi  sì  poco  scostavansi  dalle  spiagge  nelle  loro 
navigazioni , che  neppure  all'  isola  Formosa , distante  soltanto 
quindici  o venti  leghe , né  alle  isole  di  Ponghou  ancor  più  vi- 
cine al  continente , non  ardivano  d' innoltrarsi . E leggendosi 
in  oltre  nella  sopraccitata  Storia  universale^  che  tale  è la  ci- 
nese superstizione , che  non  sol  con  profumi  regalano  le  loro 
bussole , ma  che  offrono  ad  esse  delle  vivande  in  sagrifìzio , si 
può  ben  giustamente  pensare  che  abbia  ciò  più  del  magico  che 
del  fìsico , e più  mostri  la  vana  superstizione  dei  Cinesi , che 
la  loro  cognizione  della  vera  filosoBa . 

Lasciata  dunque  la  Cina,  cerchiamo  in  altre  nazioni  la  pa- 

^ . r-  ' t Buf^ola  rnf- 

tria  della  nostra  bussola . Non  mi  tratterrò  qui  a confutare  le  nwssaci  da^u 

. . . Aiabi, 

pretese  dei  Tedeschi  per  ragione  dei  nomi  dei  venti  segnati 
nella  bussola,  degli  Inglesi  per  la  parola  boxel  e dei  Francesi 

(«)  Lcnr.  «jif.  XXll.  RccneiL  Patis 


(i)  Leti.  I.  aa  R.  P.  Part&ia. 
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pel  giglio . I testimonj  poi  di  Cuijot  de  Provlns  o di  chiun- 
que siasi  r autore  dei  versi  tanto  citati  lecite  étoile  ec. , del 
cardinale  di  , di  Vincenzo  Bellovaccnse  ^ di  Alberto  Ma- 

gno , di  Brunetto  Latini  e di  alcuni  altri  scrittori  di  quei  tem- 
pi , provano  bensì  che  fin  dal  principio  del  secolo  dedmoter- 
zo  era  la  bussola  conosciuta  ed  usata  dagli  Europei  ; ma  non 
possono  dar  indizio  della  nazione , che  prima  di  ogni  altra  ha 
data  origine  -a  sì  felice  invenzione . Or  non  trovando  fonda- 
mento di  attribuirla  ad  alcuna  particolare  nazione  europea  , 
credo  poter  ragionevolmente  col  Tiraboschi  (a)  ripeterla  da- 
gli Arabi . Dal  testimonio  di  Alberto  Magno , che  altri  addu- 
cono a favore  della  Germania  o della  Francia , ove  riportasi  un 
passo  di  Aristotele  sopra  questa  virtù  della  calamita , ricava 
ingegnosamente  T/Vù/;ojc/;/  argomento  di  accordare  tal  lode  ai 
Saraceni , come  prima  di  lui  aveva  accennato  Trombelli  • 
Dice  così  Alberto  Magno  (jc^  : Adirne  autem  Aristoteles  in 
lib.  de  lapidibus  dicit  : Angulus  magnetis  cujusdam  est , cujus 
virtLis  apprebendendi  ferrum  est  ad  ^oron , boa  est  septentrio- 
rialem  ; et  hoc  ut  untar  nautae . Angulus  vero  alias  magnetis 
illi  oppositus  trabit  ad  apbron , idest  polum  rneridionalem  • 
et  si  approximes  ferrum  versus  angulum  :;pron , convertit  se 
ad  joro/2  ; et  si  ad  oppositum  angulum  approximes , convertit 
se  directe  ad  apbron . Qualunque  siasi  T opera  di  Aristotele 
qui  citata , il  testimonio  addotto  non  è certamente  di  lui , il 
quale  non  aveva  la  menoma  cognizione  di  tale  virtù  della  ca- 
lamita, ed  è assai  verisimile  che  gli  Arabi  ve  raggiungessero , 
5,  Le  voci  :;pron  ed  afron  f dice  Tirabosebi')  ^ che  si  addu- 
5,  cono  da  Alberto  Magno , come  usate  da  Aristotele , non  so- 
5,  no  certamente  nè  latine,  nè  greche;  dunque  nè  latino  nè 
9,  greco  era  il  libro  da  cui  erano  tratte . In  quale  altra  lingua 
5,  potea  dunque  essere  scritto  se  non  nell'arabica , poiché  que- 

(«)  Tom.  IV.  (r)  De  mioer.  tract.  UI*  cap.  IV< 

(0  Ac.  Boq<  tom.  II.  par.  ni. 


DIgitized  byGoogla 


CAPITOLO  X.  241 

ste  tre  sole  erano  allora  le  lingue,  in  cui  i libri  filosofici  si 
5,  potean  leggere  ? A corroborare  maggiormente  questa  ri- 
flessione , aggiungerò  io , che  le  parole  loron  e afrori  non  so- 
no troppo  lontane  dalle  arabiche  , che  hanno  .il  medesimo  si- 
gnificato, perchè  non  possa  credersi  che  sieno  da  queste  con 
qualche  non  insolita  alterazione  derivate . In  questo  passo  del 
libro  di  Aristotele , commentato  ed  accresciuto  dagli  Arabi  , 
trattasi  dei  poli  amici  e nemici  della  calamita,  ben  conosciuti 
dai  fisici  arabi  e non  intesi  dai  nostri  scolastici  di  quei  tempi  ; 
ed  io  credo  che  le  parole  messe  in  realtà  dagli  Arabi  fossero 
giaron  che  vuol  dire  vento  caldo , e però  prendesi  pel  mez- 
zogiorno, e avron  che  significa  settentrione.  Gli  Arabi  avran-* 
no  detto , che  per  avere  la  calamita  virtù  di  attrarre  dal  suo  po- 
lo meridionale,  d'uopo  è applicare  il  ferro  o il  corpo  magne-- 
tico  dal  settentrionale  ; e gli  scolastici  hanno  poi  confuso  il  po- 
lo deir  un  corpo  col  polo  dell'  altro , il  settentrione  col  mez- 
zogiorno , r avron  col  giaron . Scorgesi  questa  medesima  con- 
fusione in  Vincen:io  bellovacense , autore  coetaneo  , ma  un  po- 
co più  antico  di  Alberto.  Riporterò  qui  le  sue  parole,  come- 
le  ho  lette  nell’  edizione  del  suo  Speculum  naturale , fatta  in 
Venezia  nel  1494.  Dice  così  Vincenzo  (a')‘.  Aristoteles  in  li- 
bro de  lapidibus  X Lapis  magnes  ferrum  trahit ^ et  ferrum  ohe-' 
diens  est  buie  lapidi  ; per  virtutem  occultam  quae  inest  illi  , 
ipsum  movet  ad  se  per  omnia  corpora  solida  sicut  per  aera  : 
et  uno  quidem  ipsius  angulo  trahit  ferrum  x ex  apposito  an- 
gulo  fugat  ipsum . Angulus  quidem  ejus , cui  virtus  est  attra- 
hendi  ferrum  , est  ad  zaron , idest  septentrionem  . Angulus  au- 
tem  opposi tus  ad  afron , idest  meridiem . Itaque  proprietatem 
habet  magnes  X quod  si  opproximes  ei  ferrum  ad  angulum  ip- 
sius qui  laron , idest  qui  septentrionem  respicit , ad  septen- 
trionem se  convertit , Si  vero  ad  angulum  oppositum  ferrum 
Tom.  I.  h h 
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àdmoverh  ^ ad  afrori^  idest  meridiem  se  wovebit . Quod  si  buia 
ferro  ferrum  aliud  approximaris  ^ ipsum  de  magnete  ad  se  tra- 
hit ....  In  questo  passo  più  chiaramente  ancora  che  in  quel- 
lo di  Alberto  si  .scoprono,  a mio  giudizio,  le  tracce  dell’  al- 
terazione della  dottrina  degli  Arabi  fatta  dagli  scolastici  , ed  in 
amendue  manifestamente  si  vede , che  nè  Vincenio  nè  Alberto 
intendevano  punto  ciò  che  scrivevano  . Ma  come  intenderlo , 
s' eglino  stessi  confessano  che  non  l’avevano  letto?  Vincen\o 
nel  prologo  cap.  X.  apertamente  dice,  che  generalmente  di 
tutti  i libri  di  fìsica  e di  matematica  di  Aristotele  non  colse 
egli  per  se  stesso  i fiori  che  sparge  nel  suo  Specchio  , sed  a 
quibusdam  fratribus  excerpta  susceperam  : non  eodem  penitus 
Verborum  schemate , quo  in  originalibus  sais  jaoent,  sed  ordi- 
ne plerumque  transposito  ^ nonnunquom  etiam  mutata  per  pau- 
lulum  ipsorum  verborum  forma , manente  tamen  auctoris  sen- 
^ tentìa  ; prout  ipsa  vel  prolixitatis  ahbreviandae  , vel  multitu- 
dinìs  in  unum  collìgendae  ^ vel  etiam  obscuritatìs  explanandie 
necessitas  exigebat . Alberto  Magno  segnatamente  del  libro  di 
cui  or  ragioniamo  dice  nel  trattato  I.  cap.  I.  : De  bis  autem 
libros  Aristotelis  non  vidimus  nìsi  excerptos  per  partes . Qual 
maraviglia  dunque  che  facessero  sì  madornali  alterazioni  ! Ad 
ogni  modo  però  dagli  stessi  loro  abbagli  ravvisasi,  che  in  quell’ 
opera  detta  di  Aristotele  lasciarono  gli  Arabi  sicuri  vestigi  del- 
la loro  notizia  della  magnetica  proprietà  di  guardare  ai  poli  , 
onde  è certamente  nata  la  bussola  nautica . Il  Falconet  in  una 
dissertazione  sopra  ciò  che  gli  antichi  credettero  della  calami- 
ta accresce  ancora  maggior  peso  alia  congettura,  che  sia 
stato  aggiunto  dagli  Arabi  all’  opera  di  Aristotele  il  passo  so- 
praccitato; poiché,  dopo  aver  detto  che  gli  Arabi  „ traducen- 
„ do  l’ opera  di  Aristotele  Xlipì  rns  dopo  la  scoperta  del- 
,,  la  bussola , nelle  addizioni  che  vi  inserirono  fecero  menzio- 
5,  ne  di  questa  notizia  sotto  il  nome  di  Aristotele^  ,,  soggiun- 
ta) Ar.  Insc*  tom.  VL 


C A P I T O L O X.  243 

,,  se  che  si  trovano  manoscritti  di  questa  traduzione  falsifì- 
„ cata  nelle  biblioteche;  e si  crede  a ragione,  che  Alberto 
,,  Magno  e Vincenzo  di  Beauvais  abbiano  ricavati  da  essa  i 
„ passi  che  citano  come  di  Aristotele^  nei  quali  il  filosofo 
5,  greco  sembra  istruito  di  questa  nuova  scoperta  ,, . L’  Erbe- 
lot  nella  Biblioteca  orientale  cita  ancora  il  titolo  stesso,  sot- 
to cui  è conosciuto  dagli  Arabi  questo  libro  : Ketab  Alahgiar  ; 
dice.  Titolo  di  un  trattato  delle  pietre^  e dei  minerali  e del- 
le loro  proprietà , attribuito  ad  Aristotele . Se  vero  è dunque 
trovarsi  codici  di  tale  arabica  traduzione,  come  assicura  il  Fai- 
conet , e come  sembra  supporlo  V Erbelot  ^ essendo  ugualmen- 
te vero  non  poter  essere  di  Aristotele  una  notizia  che  ei  non 
aveva , dovrassi  certo  conchiudere , che  essa  'fosse  assolutamene 
te  degli  Arabi , e che  da  questi  poi  i posteriori  scrittori  la  ri- 
cevessero , 

„ Le  lunghe  navigazioni  C dice  inoltre  Tiraboschì  ) che 
„ essi  intraprendevano  spesso , ed  a cui  davano  occasione  gli 
„ ampj  dominj  che  avevano  in  ogni  parte,  poterono  facilmen- 
,,  te  condurli  a questa  scoperta  „ . Infatti  eh'  essi  lunghe  navi- 
gazioni intraprendessero , si  dice  più  espressamente  nella  prefa- 
zione alla  Storia  dei  viaggi , dove  si  legge  che  non  solamente 
aprirono  i porti  di  Levante  e deH'Egltto,  con  tutti  i canali  che 
erano  stati  chiusi  per  molti  secoli,  ma  che  portarono  il  com- 
mercio dall'  Arabia  e dalla  Persia , dove  erano  padroni , all'  In- 
die ed  alla  Cina , particolarmente  dal  porto  di  Siraf  Hno  all'  o- 
vest  di  Gomrum  . Più  lungo  viaggio  degli  Arabi , e che  più  ab- 
bisognava di  bussola  , ci  descrive  Ben  Alouardi  in  un  opera 
geografica  riferitaci  dal  Guignes  (^a) . Dice  Ben  Alouardi , che 
otto  Arabi  di  Lisbona  curiosi  di  conoscere  ciò  che  v'  era  di  là 
del  mare  da  noi  detto  ./r/anr/co  , e ch'essi  chiamavano  re/zc^ro- 
so  ^ equipaggiarono  con  molte  provvisioni  una  nave,  e intrapre- 

h h 7. 
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sero  il  viaggio , risoluti  di  arrivare  all'  estremità  del  mare  , o alle  / 
terre  occidentali,  nè  ritornarono  indietro  se  non  che  dopo  molti 
giri , e molti  accidenti  quivi  narrati . Questo  solo  potrebbe  ser- 
vire di  risposta  al  camaldolese  Abondìo  Collina  (a)  ed  all’a- 
Bonimo  da  lui  citato , i quali  vogliono  levare  agli  Arabi  la  no- 
tizia della  bussola  , perciocché  credono  eh'  essi  navigazioni  di 
lungo  corso"  non  intraprendessero . Oltre  di  che  1'  esempio  de- 
gli Europei  che  per  molti  secoli  la  possederono , senza  che  pe- 
rò ardissero  d'innoltrarsi  in  più  avanzate  navigazioni,  fa  vedere 
abbastanza , che  malamente  vorrassi  conchiudere  la  mancanza  di 
tale  cognizione  negli  Arabi  dal  crederli  men  coraggiosi  ad  in- 
traprendere lunghi  viaggi . Dal  tempo  della  scoperta  prende  pu- 
re argomento  Tìrahoschì  di  attribuirla  agli  Arabi  ; perciocché 
essa , già  essendo  notissima  nel  secolo  decimoterzo  , dovette  farsi 
probabilmente  nel  decimo  o neH'undecimo , quando  la  filosofia 
fra  noi  appena  si  conosceva , e fra  gli  Arabi  al  contrario  era 
assai  coltivata.  Questa  congettura  prenderà  maggior  forza,  se 
richiameremo  alla  mente  quanto  gli  Arabi  si  dedicassero  singo- 
larmente allo  studio , non  di  qualunque  filosofia  , ma  segnata- 
mente  della  storia  naturale , come  abbiamo  noi  di  sopra  forse 
troppo  brevemente  accennato  . Ma  io  aggiungerò  in  oltre  una 
osservazione  risguardante  il  sapere  degli  Arabi , che  credo  potrà 
dare  qualche  peso  a questa  congettura.  Per  quanto  fossero  uni- 
versali i Greci  nei  loro  eruditi  studj,  ed  infiniti  libri  lasciassero 
sopra  ogni  materia  , non  ho  potuto  rinvenire  memoria  di  alcun 
loro  libro , che  alla  nautica  appartenesse  . E se  i Greci  tanto 
innoltrati  nelle  fisiche  e nelle  matematiche  investigazioni , non 
rivolsero  i loro  studj  a tali  ricerche , quanto  meno  le  avranno 
cr  ‘ intraprese  ì Romani  , che  appena  salutarono  le  scienze  ? Ma 
mi  scrittori  ai  ctò  chc  nè  Greci  nè  Romani  non  fecero,  trovo  spesse  volte  da- 

lUUilCd , ^ ^ ^ ^ 

gli  Arabi  eseguito . La  sola  biblioteca  dell'  Escoriale  ci  presenta 
un  trattato  di  un  anonimo  De  arte  nautica  (b') , un  altro  ne 
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cita  di  Thabet  Ben  Con  ah  De  fyderibus , eorumque  accasa  ad 
artis  nauticae  usum  accommodatis  , ed  altre  opere  porge 
che  alla  scienza  della  navigazione  appartengono . Or  se  gli  Ara- 
bi erano  i soli  che  coltivassero  la  storia  naturale  al  tempo  che 
si  scoprì  questa  occultissima  proprietà  della  calamita , perchè 
non  vorremo  attribuire  tale  scoperta  alla  singolare  lor  cognizio- 
ne della  natura?  £d  al  vederli  colla  propria  loro  scienza  creare 
la  nautica , non  potremo  pensare  che  essi  parimente  inventas- 
sero la  bussola  che  tanto  interessa  1’  arte  del  navigare  ? 

■ Non  men  favorisce  la  causa  degli  Arabi  il  vedere  il  gran- 
de uso  che  fanno  i medesimi  della  bussola.  Le  altre  nazioni  sol- 
tanto valgonsi  di  quell'  istrumento  per  navigare  ne’  mari  ; ma 
gli  Arabi  lo  adoprano  altresì  pe’  viaggi  di  terra  , e lo  fanno 
servir  eziandio  ad  uso  della  loro  superstizione . Leonìco  Calcon^ 
dila  nel  terzo  libro  De  rebus  turcicis , descrivendo  i viaggi  che 
per  lunghi  e vasti  paesi  sabbiosi  fanno  gli  Arabi  per  visitare  la 
Mecca,  dice  che  in  quei  mari  immensi  di  sabbia  regolano  il 
loro  cammino  colle  direzioni  della  calamita  : Camelos  conscen^ 
dunt  utentes  signìs , quae  viam  commonstrant  magnetis  demon- 
strationibus . Colligentes  igitur  ab  septentrìonali  plaga  qua  or- 
bis  parte  eundum  sit , eo  viam  conjectantes  pergunt . Ecco  dun- 
que che , oltre  all"  uso  medesimo  che  noi  facciamo  pel  mare 
della  bussola,  se  ne  servono  gli  Arabi  anche  per  terra.  E per 
levare  ogni  dubbio  che  possa  insorgere  sopra  la  materia  di  cui 
è composta  tal  bussola , si  dee  osservare  che  il  greco  Calcon- 
dila  non  usa  qui  la  voce  generica  , che  pure  vlen  ado- 
perata dagli  altri  Greci  per  segnare  antonomasticamente  la  ca- 
lamita come  la  pietra  più  nobile , ma  espressamente  ci  nomina 
la  calamita  toJs  t?  /Ka7rnTV  drroJ'n^icnp  . L"  Erbelot  alla  parola 
Kebletan  ci  dà  notizia  dell'uso  che  fanno  i musulmani  della 
bussola  per  regolare  le  loro  preci  ; rivolgendosi  colla  direzione 
di  questa  verso  quella  parte  del  mondo , ove  è il  tempio  della 
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Mecca,  c chiamano  questa  bussola  keblek  noma  o kebleh  namai 
Il  qual  nome  basta  a distruggere  T argomento  di  chi  pretende 
provare  non  essere  gli  orientali  inventori  della  bussola,  suppo* 
nendo  che  non  abbiano  una  parola  originale  propria  a signifi> 
care  questo  stromento,  ma  che  siensi  per  lungo  tempo  serviti 
deir  italiana  voce  di  bussola . A tutte  queste  ragioni  giova  final- 
mente aggiungere , che  i più  antichi  scrittori  che  diano  notizia 
deir  ago  calamitato  sono  gli  Arabi;  onde  sembra  che  dessi  stati 
sieno  i primi  a conoscerlo  ed  adoperarlo . Il  Kircher  (a)  cita 
un  antica  geografia  arabica  esistente  nella  biblioteca  vaticana  , 
che  dà  manifesti  indizj  dell'  uso  che  già  allor  facevasi  della  cala- 
mita per  r arte  del  navigare  ; ed  il  geografo  nubiese  che  scris- 
se alla  metà  del  duodecimo  secolo , viene  addotto  non  solo  dal 
Kircher , ma  dal  Fournier , dai  Riccioli  ® <la  altri  come 
quegli  che  ne  ha  espressamente  parlato  : laonde  io  credo , che 
la  bussola  non  roen  della  polvere  e della  carta  sì  debba  ripor- 
re fra  le  invenzioni  tramandate  dagli  Arabi  agli  Europei , e che 
essa  pure  ci  dia  nuova  materia  di  formare  sempre  più  rilevan- 
te concetto  delle  arabiche  scienze.  • 

Ma  quale  stupore  non  dovrebbe  recarci  il  sapere  di  quel- 
la gente,  ^e  vedessimo  che  l'uso  del  .pendolo  per  la  misura 
del  tèmpo , la  cui  invenzione  tanto  romore  ha  menato  fra  i fi- 
sici in  questi  secoli  più  illuminati , era  già  da  lunga  pezza  co- 
nosciuto e messo  in  opera  dagli  Arabi , e che  una  cognizione 
di  cui  si  onorano  un  Galileo  ed  un  U genio  ^ e per  la  quale 
gareggiano  l'Italia  e T Olanda,  la  possedeva  molti  secoli  prima 
quella  nazione  da  noi  riputata  barbara  ed  ignorante,  atta  sol- 
tanto alle  scolastiche  sottigliezze  9 Io  non  ardisco  di  accordar- 
le la  lode  di  una  si  rara  e singolare  notizia,  che  sola  baste- 
rebbe a rendere  rispettabile  l'arabica  letteratura;  ma  dirò  so- 
lamente , che  il  celebre  Odoardo  Bernard  non  ebbe  difficoltà 
di  dare  tal  vanto  agli  astronomi  saraceni  ; cd  il  testimonio  di 
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uomo  sì  dotto  dee  avere  gran  peso  presso  i critici  più  giudizio* 
si . Il  Bernard  non  men  versato  nelle  matematiche  discipline 
che  nella  più  recondita  erudizione  della  lingua  e delle  scienze 
dei  Greci  e degli  Arabi , e di  tutti  gli  antichi  e moderni , 
prende  a dar  conto  delle  circostanze , che  possono  commenda- 
re r astronomia  degli  orientali , e fra  le  altre  che  reca  a tal 
fine , una  è la  misura  del  tempo  col  pendolo  oscillatorio . Non 
sarà  alieno  dal  nostro  argomento  nè  discaro , io  credo  , ai  leg- 
gitori r addurre  noi  qui  la  lettera  di  Bernard , quale  leggesi 
nelle  Transazioni  filosofiche  numero  iS8.  Essa  è diretta  al  re- 
verendo ed  erudito  dottore  Roberto  Huntington  preposito  del 
collegio  della  Trinità  , e cosi  dice  a questo  intento  : Multa 
' sane  commendant  astronomiam  orientalium  , felicitas  quidem  , 
et  claritas  regionum^  ubi  observatum  : rnacìiinarum  granditasy 
et  accuratio , quantas  plerique  nostrorum  credere  nolunt  cacio 
ipsos  divertisse  . C ontemplantium  insuper  numerus , et  scriben- 
tium  decuplo  major  quam  apud  Graecos  Latinosque  celebratur» 
Adde  decuplo  plures  munificentiores , ac  potentiores  principesj 
qui  viris  boni  ingenii  sumptus  y et  arma  caelestia  dederunt  . 
Quid  vero  astronomi  Arahum  in  cl,  Ptolomaeo , magno  con- 
structore  artis  caelestis  ^ injuria  nulla  reprehenderint  i quam 
illi  sollicite  temporis  minutias  per  aquarum  guttulas  , imma- 
nibus  sciotheris  ^ imo  C roirabere  ) fili  penduli  vibrationibus 
jampridem  distinxerint , et  mensurarint  : quam  etiam  perite  , 
et  accurate  versaverint  in  magno  molimine  ingenii  humani , de 
ambita  intervalloque  binorum  luminarium  et  nostri  orbis , una 

epistola  narrare  non  debet Dabam  ex  bibliotheca  ve- 

etra  orientali  apud  Oxoniam  VI.  hai.  apr.  MDCLXXXIVi 
lascio  la  grandezza  e l'esattezza  degli  stromenti , lascio  le  cles- 
sidre e gli  smisurati  orologi  solari , lascio  tutte  le  altre  circo- 
stanze tanto  onorevoli  all'  arabica  astronomia , e solamente  ri- 
volgo r attenzione  alle  vibrazioni  dei  pendoli , con  cui  i va- 
lenti astronomi  di  quella  nazione  sapevano  distinguere  e misu- 
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rare  diligentemente  fino  le  picciole  minuzie  del  tempo . Egli  è 
certo  sommamente  mirabile , che  a tal  segno  di  esattezza  astro- 
nomica e di  fisica  cognizione  giunti  fossero  i Saraceni  ; ma  mag- 
gior maraviglia  ancora  dee  recare  a mio  giudizio  il  vedere  una 
tale  scoperta  non  solo  venuta  in  dimenticanza  e perduta  affat- 
to per  gli  Europei , ma  sfuggita  eziandio  alle  diligenti  ricerche 
degli  astronomi  e degli  eruditi , e solamente  conosciuta  dai  Ber- 
nard ^ senza  esser  giunta  a notizia  di  altri  nè  prima  nè  poi  • 
Che  però  non  debba  questo  credersi  un  fatto  vanamente  e con 
poco  fondamento  asserito  da  lui , il  modo  stesso  con  cui  egli , 
benché  troppo  brevemente,  l’accenna,  cel  prova  abbastanza  • 
Quell’  annunziare  questa  misura  del  tempo  riputandola  come 
superiore  alle  predette , quel  riflettere  che  ciò  dovrà  recare 
maraviglia  al  dotto  Huntington  imo , mirahere , fa  ben  vede- 
re , che  non  è questa  una  notizia  gettata  ali’  aria  o inavvedu- 
tamente uscita  dalla  penna  al  Bernard^  ma  che  viene  da  lui 
proferita  dopo  maturo  esame , e dopo  attenta  riflessione . Ma 
come  mai  il  Bernard^  giudizioso  e dotto  qual  egli  era,  e ca- 
pace di  dare  tutto  il  suo  peso  ad  una  letteraria  scoperta  si  ri- 
levante , si  contenta  di  scriverla  tanto  leggermente  e di  accen- 
narla solamente  alla  sfuggita  ? Come  mai  la  reale  Società  di 
Londra,  che  mise  fra  i suoi  atti  la  lettera  del  Bernard^  non 
costrinse  1’  erudito  scrittore  a dare  su  questa  materia  più  con- 
venevole schiarimento  ? Come  tanti  altri  Inglesi  valorosi  nella 
cognizione  della  matematica  e delle  lingue , e che  hanno  avu- 
to il  vantaggio  di  potersi  internare  nella  biblioteca  orientale  di 
Oxford , donde  scriveva  Bernard  quella  curiosa  notizia , non 
si  sono  messi  all'  impegno  di  esaminare  i suoi  codici  arabici  , 
< di  accertarla  più  esattamente?  Mentre  bolliva  nell'Europa  la 
controversia , se  la  gloria  dell’  invenzione  della  misura  del  tem- 
po col  mezzo  del  pendolo  si  dovesse  al  Galileo  ed  all’  Italia , 
o vero  all’  U genio  ed  all’  Olanda , quanta  lode  non  si  sarebbe 
acquistata  Bernard  e qualunque  altro  erudito,  che  avesse  fat-. 
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to  vederie  nè  all’  Olanda , nè  all’  Italia , nè  a nessuna  europea 
nazione  potersi  dare  tal  vanto , ma  essere  proprio  dell’  arabica 
letteratura  ! Queste  riflessioni  mi  hanno  qualche  volta  fatto  te- 
mere, non  forse  troppo  leggermente  fosse  riconosciuta  da  Ber- 
nard e precipitosamente  asserita  questa  notìzia , onde  poi  con 
piCi  matura  attenzione  esaminata  si  trovasse  poco  fondata  ed 
insussistente , e si  mettesse  in  dimenticanza . Ma  questo  mio 
sospetto  è svanito  all' esaminare  con  qualche  attenzione  il  piano 
della  grande  opera  meditata  e comunicata  da  Bernard^  riportato 
da  Fabriyio  nella  Biblioteca  greca  Qa')  ; poiché  ivi  osservo  avere 
egli  fatto  tanto  studio  sulla  misura  del  tempo  dell'arabica  astro- 
nomia, che  non  è credibile  che  prendesse  abbaglio  ih  questo  sol 
punto  tanto  da  lui  esaminato , mentre  sì  giustamente  parlava 
degli  altri  ; e penso  che  dovendo  egli  in  quella  grande  opera 
mettere  in  tutto  il  suo  lume  questa  scoperta,  siasi  astenuto  di 
darne  prima  più  distinta  spiegazione , e che  tutti  gli  altri  In- 
glesi conoscitori  del  suo  valore  gliene  abbiano  abbandonata  tut- 
ta r impresa . Il  solo  testimonio  del  Bernard  potrà  certo  ba- 
stare a molti  per  assicurare  agli  Arabi  il  vanto  di  questa  im- 
portante cognizione  ; ma  io  amerei  poterlo  appoggiare  ad  alcu- 
ni altri  non  men  autorevoli  per  accrescergli  maggior  peso  . 
Forse  Sarmiento  nel  vasto  pelago  deirimmensa  sua  erudizione 
. avrà  pescato  qualche  notizia  risguardante  questa  materia , men- 
tre scrive  non  essere  per  lui  un  paradosso  il  fare  gli  Arabi  in- 
ventori della  carta , della  polvere  e degli  orologi  automati , sot- 
to il  nome  dei  quali  possono  intendersi  i pendoli  : egli  certo 
non  è un  autore  che  scriva  alla  cieca  senza'ragionevoli  fonda- 
menti . Forse  Casiri  trascorrendo  gl'  infiniti  libri  arabici  Jell’ 
Escuriale , che  trattano  di  osservazioni  astronomiche , di  oro- 
logi e dì  esattezza  del  tempo  per  1’  uso  dell’  astronomia  e per 
la  pratica  della  religione,  si  sarà  incontrato  in  alcuni  trattati 
Tom.  7,  i i 
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0 in  alcune  espressioni  che  suppongono  negli  Arabi  tal  cogni- 
zione ; ma  la  troppo  avanzata  sua  età  non  gli  ha  permesso  di  ac- 
certare a mia  richiesta  varie  notizie  su  tale  argomento , che 
egli  crede  di  aver  trovate  leggendo  i libri  dell"'  Escuriale  non 
senza  qualche  intenzione  di  pubblicarle . Forse  Bayer  più  di 
ogni  altro  potrebbe  appagar  pienamente  questa  letteraria  curio- 
sità. Vietimi  scritto,  che  la  sorte  propizia  gli  abbia  presenta- 
to un  codice  singolare  pieno  di  squisite  notizie  su  questo  pun- 
to, da  nessun  altro  vedute;  e noi  lo  preghiamo  di  voler  per 
un  poco  sospendere  l'erudite  sue  ricerche  bibliografiche  ed  an- 
tiquarie , e far  parte  alla  repubblica  letteraria  di  questo  scono- 
sciuto tesoro  della  fisica  degli  Arabi . 

Gli  osservatorj  astronomici  sono  essi  pure  una  utilissima 
invenzione  venutaci  dagli  Arabi . Bailly  (a^  suppone  al  tempo 
della  greca  astronomia  un  osservatorio  in  Alessandria , e lo  cre- 
de eretto  nel  famoso  museo  che  fece  sì  grand'onore  alla  me- 
moria de'Tolomei.  Ma  io  benché  vegga  negli  antichi  libri  ram- 
mentate molte  osservazioni  degli  astronomi  alessandrini , benché 
legga  descritti  molti  stromenti  inventati  dai  medesimi,  non  tro- 
vo però  una  specola  o un  edifizio  fatto  appostatamente  per  ese- 
guire con  esattezza  e con  comodità  le  osservazioni  astronomi- 
che , non  trovo  in  somma  un  osservatorio . Certo  egli  è , che 
per  ciò  che  risguarda  il  museo  di  Alessandria,  nè  Strabane , nè 
Ateneo , nè  Gronovio , nè  Neocoro  nè  verun  altro  antico  o mo- 
derno di  quanti  ne  hanno  parlato , non  hanno  fatta  la  più  leg- 
giera rimembranza  di  tale  edifizio  : descrivono  bensì  e passeg- 
gio e salone  e refettorio  e biblioteca,  ma  osservatorio  non  mai . 
Gli  Arabi  all'  incontro  spesse  volte  rammentano  le  specole  da 
loro  innalzate  ad  ingrandimento  ed  onore  dell’  astronomia . Ce- 
lebre singolarmente  si  rese  l’osservatorio  di  Bagdad  eretto  hel- 
lo stesso  giardino  della  corte  del  califo , del  quale  ci  rimango- 
no alcune  osservazioni  fatte  ed  esposte  con  tale  formalità,  co- 

(«)  HU;.  de  1’  a$tr,  mod,  tom.  1. 
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me  se  affari  fossero  da  interessare  lo  stato  C<0  • Ad  onta  delle 
ingiurie  del  tempo  conservasi  ad  onore  deli'  arabica  astronomi* 
la  famosa  torre  di  Siviglia,  la  quale,  secondo  don  Diego  Orti:^ 
de  Zugniga  , don  Niccolò  Antonio  e T universale  tradizione  , 
fabbricata  dall’ astronomo  Mohamad  Geber  , vuoisi  per  molti 
secoli  adoperata  per  le  astronomiche  osservazioni  degli  Arabi 
e degli  Spagnuoli . Gli  osservatori  che  eressero  , gl’  istromenti 
che  inventarono , le  considerazioni  che  fecero  sopra  gli  errori 
che  sogliono  avvenire  nelle  osservazioni , ed  i mezzi  che  pen* 
sarono  per  avanzare  di  ogni  maniera  l’ arte  di  osservare , ren- 
dono gli  Arabi  sommamente  benemeriti  della  moderna  astrono- 
mia. Ardirò  io  di  pretendere  per  gli  Arabi  il  nobile  vanto  di 
avere  preceduto  il  gran  Newton  nella  scoperta  dell’  attrazione  1 
Forse  un  opera  di  Mohamad  figliuolo  di  Musa  avrà  contenute 
alcune  sentenze,  le  quali  trapassate  in  mano  dei  dotti  moderni 
astronomi  poterono  dar  campo  al  Keplero  ed  iW  Hook  di  apri- 
re la  strada  al  gran  Newton  per  lo  scoprimento  del  vero  si- 
stema dell’  universo . Ma  io  non  ho  distinta  notizia  di  quell'o- 
pera , e solamente  posso  osservare  nella  Biblioteca  arabica  dei 
filosofi , dove  si  tratta  dei  celebri  tre  figliuoli  di  Musa , che 
Mohamad^  il  più  famoso  dei  tre  fratelli,  eccellente  nell' arit- 
metica, nella  geometria  e nell'astronomia,  che  scrisse  un  opera 
del  movimento  dei  cieli , De  praecipuorum  òrbium  caelestium 
mota  ; opera , per  cui  grande  ajuto  poteva  porgergli  il  cono- 
scimento dell'  attrazione , egli  medesimo  lasciò  scritto  un  libro 
di  questa , De  virtute  attrahendi . Ma  basti  1*  avere  accennato 
una  congettura , che  io  stesso  conosco  quanto  sia  priva  di  va- 
levole fondamento,  e veniamo  ad  altre  più  certe  glorie  dell'a- 
rabica letteratura. 

L' Italia  vanta  per  istitutore  delle  accademie  poetiche  Ja- 
copo Allegretti  di  Porli  ; ma  gli  Arabi  molto  prima  avevano 
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accademie  poetiche,  dove  altro  non  sentivasi  che  poesia,  ed 
accademie  generalmente  di  belle  lettere , dove  versi  e prose  e 
quanto  all’  amena  letteratura  appartiene  trovava  onorevole  ri- 
cetto ; fra  le  quali  accademie  singoiar  nome  ottennero  quelle 
di  Gufa,  e di  Bassora , delle  cui  iodi  pieni  son  tutti  i libri  che 
le  cose  arabiche  prendono  a trattare  . Laonde  non  solo'  le  accade- 
mie poetiche  dell’  Italia , ma  la  famosa  accademia  della  Crusca , 
la  celebre  accademia  francese , l'accademia  spagnuola  ed  altrettali 
accademie  di  lingua , che  sì  gran  romore  hanno  menato  nella 
moderna  letteratura,  poterono  prendere  per  modello  le  arabi- 
che accademie  tanto  anteriori.  Oltre  queste  però  io  ne  osservo 
un  altra  fra  gli  Arabi , che  merita  particolare  considerazione , 
e che  potè  servire  di  esempio  alle  molte  accademie  di  storia 
e di  antichità  , che  a questi  tempi  in  varie  città  di  Europa 
s' incontrano . Questa  è un  accademia  di  storia  fondata  in  Sa- 
tiva  da  Mohamad  Ahu  Amer  ^ detto  volgarmente  Altnoncar- 
tal . Questo  diligentissimo  scrittore  delle  cose  spagnuole , ze- 
lante promotore  degli  storici  studj , fu  il  primo  autore  di  un 
accademia,  che  1’ esattezza  e la  verità  della  storia  prendesse  di 
mira , e tu«a  s’ immergesse  in  isteriche  ed  antiquarie  investi- 
gazioni ; c Sativa  sua  patria  agli  altri  letterarj  suoi  pregi  uni- 
sce ancor  questo  di  aver  dato  fin  dairundecimo  secolo  un  bell' 
esempio  di  accademie  di  storia . A vantaggio  della  storia  e del- 
le belle  arti  gli  Arabi  avevano  parimenti  musei  di  antichità  . 
Nella  Biblioteca  arabica  dei  filosofi  si  fa  rimembranza  di  un 
edifizio  fatto  ad  uso  di  museo  antiquario  nella  città  di  Akh- 
min , dove  maravigliose  immagini  e statue  di  squisito  lavoro  , 
ed  opere  di  gusto  le  più  pregevoli , ed  altri  monumenti  della 
storia  e delle  arti  vedevansi . Oltre  tutte  queste  accademie  ve- 
diamo che  Alcassemo  detto  volgarmente  Ebn  Alrabi , già  fino 
dal  secolo  XIII.  ne  fondò  una  in  Granata  per  la  maggior  illu- 
strazione dell'Alcorano,  che  ottenne  pertanto  il  nome  di  Al^ 
cor  artistica . 
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Nè  più  pretenderò  che  i nostri  collegi  di  educazione  debr 
bano  ricercare  1’  origine  della  loro  istituzione  dallo  zelo  lette- 
rario dei  Saraceni;  solo' dirò , che  sebbene  nelle^antiche  scuo- 
le delle  chiese  e dei  vescovi  qualche,  abbozzo  si  vedesse  di  tali 
collegi , e particolarmente  la  scuola  inglese  fondata  in  Roma 
dal  re  Ina  fino  dall’ anno  727.,  e cresciuta  poi  da  OJfhf  e* da 
altri  sovrani  inglesi , potesse  realmente  servire  di  modello  a tali 
collegi , quelle  scuole  però  nei  tempi  posteriori,  al  cominciare 
l’erezione  dei  nostri,  erano  già  abbandonate  e appena  da  qual- 
che erudito  nella  storia  ecclesiastica  se  ne  conservava  qualche 
memoria . Mentre  presso  gli  Arabi  da  per  tutto  si  vedevano  dei 
collegi,  e le  storie  arabiche,  le  biblioteche , i viaggi  letterari, 

■ tutti  i libri  degli  Arabi  ci  presentano  collegi  istituiti  a giova- 
mento degli  studi , sebbene  non  sembri  facile  il  formare  una  ben 
distinta  idea  di  tali  collegi  . Al  vedere  gli  Arabi  letterati , che 
nei  loro  viaggi  cercavano  con  premura  d'internarsi  nei  collegi  e 
di  conoscere  i letterati  che  vi  dimoravano,  mi  è alle  volte  ve? 
nuto  in  pensiero  , che  i loro  collegi  fossero  altrettanti  musei  alla 
foggia  delPalessandrino  , o come,  il  famoso  ottagono  di  Costan- 
tinopoli , che  vuoisi  eretto  da  Costantino  e distrutto  da  Leo^ 
ne  Isaurico , dove  dotti  uomini  vivessero  uniti , gódendo  van- 
taggi economici , che  loro  lasciassero  tutto  l’ agio  di  coltivare 
le  scienze . Ma  la  sola  moltitudine  dei  collegi , oltre  parecchie 
altre  ragioni , basu  a distruggere  questa  mia  poco  fondata  coxv- 
gettura.  So  che  taluno  assai  versato  neH'arabica  erudizione  por- 
ta opinione  che  detti  collegi  fossero  una  unione  di  scuole  sl- 
mile alle  nostre  università;  io  pure  sono  stato  molto  propenr 
so  ad.  abbracciare  un  tale  sentimento  vedendo  frequentemente 
parlarsi  di  professori  dove  sono  mentovati  i collegi-  Disami- 
nando alquanto  più  attentamente  questa  materia , credo  doversi 
riputare  due  istituzioni  diverse  i collegi  e le  università . Nelle 
città  medesime,  dove  celebrate  vengono  le  scuole  e le  univer- 
sità , si  trovano  in  oltre  lodati  i collegi . Le  scuole  di  Cordo- 
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va  sono  assai  rinomate , commendandosi  da  molti  con  singolari 
iodi  quello  studio,  in  cui,  al  dire  di  Virgilio  cordovese  cita- 
to dal  Feijoò,  dal  Sarmiento  e dal  Burriel  ^ di  ogni  scienza 
si  udivano  non  uno  ma  molti  maestri  ; ed  in  Cordova  oltre 
questa  università  vi  era  altresì  un  collegio  reale.  Il  ginnasio 
di  *Granata , il  quale  vantavasi  di  aver  avuti  molti  illustri  pro- 
fessori , era  distinto  dai  collegi  di  quella  città , i quali  pure 
hanno  goduta  la  medesima  sorte  di  contarne  altri  non  men  il- 
lustri . Oltre  di  che  una  sola  città  conteneva  alle  volte  più  dì 
un  collegio , e questo  solo  può  £ir  cadere  T opinione  di  chi  li 
crede  università . Granata  oltre  il  detto  ginnasio  contava  il  coh 
legio  reale , ed  un  altro  poi  detto  del  figlio  di  Aya . Infatti 
Baker  narra  di  Alvasi  detto  volgarmente  Ben  Aldabag , che 
insegnò  la  giurisprudenza  nel  collegio  reale , e la  teologia  in 
quello  del  figlio  di  Aya  : In  regio  granatensi  collegio  ju- 
risprudentiam , theologiam  vero  in  collegio  Azrae  filli  dieta 
praelegit:  onde  due  distinte  cose  dovranno  riputarsi  i collegi 
degli  Arabi  e le  loro  università . Diremo  adunque , che  tai  col- 
legi fossero  come  i nostri  istituiti  per  T educazione  letteraria 
della  gioventù . A qual  fine  una  fabbrica  della  vasta  capacità 
del  collegio  del  Cairo,  di  cui  sopra  abbiamo  veduto  col  testi* 
monio  di  Leone  africano , che  potè  servire  di  cittadella  a tut- 
to un  esercito , se  tale  collegio  non  avesse  dovuto  contenere 
un  copioso  numero  di  allievi , di  maestri , di  superiori  e d'in- 
servienti , quali  appunto  si  vedono  nei  moderni  collegj  ? Che 
di  molti  maestri  forniti  fossero  quei  collegj , lo  dimostra  il  ve- 
dere che  non  solo  la  teologia  e la  giurisprudenza , ma  la  gram- 
matica e tutte  le  scienze  di  superiore  e d' inferior  classe  , e 
le  belle  arti  altresì , contano  molti  celebri  professori  che  illu- 
strarono tai  collegj  . Lodasi  V interpretazione  deU'alcorano  fat- 
ta; da  Mohamad  Ebn  Ata  mentre  n'  era  professore  nel  colle- 
gio del  Cairo . Celebri  sono  i dieci  libri  del  dritto  canonico 
scritti  dal  murciano  Abi  Giamra,  che  i dottori  dei  collegj  di 
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Cordova,  di  Murcia,  di  Valenza,  d’ Orihuela  e’  di’ Granata 
erano  per  gli  statuti  di  quei  collegi  obbligati  a spiegare  nel- 
le lezioni . Per  molti  anni  insegnò  Alsangiali  la  teologia  nel 
collegio  di  Malaga  : nel  medesimo  fu  professore  di  grammati- 
ca e poi  di  giurisprudenza  Ebn  Hapliid  Alamin . Aba  Abda- 
lia,  dedicato  agli  studj  di  altra  natura,  insegnò  le  belle  arti 
nel  reale  collegio  di  Granata  : onde  si  vede , che  di  ogni  clas- 
se di  scienze  e di  ogni  facoltà  si  trovavano  eccellenti  maestri 
in  tai  collegi . Oltre  i maestri  vi  erano  ancora  altri  superiori , 
come  dovevano  esservi  infatti , per  attendere  ad’  ogni  regola- 
mento. Il  sopraccitato  Alsangiali,  dopo  avere  insegnata  nel 
collegio  di.  Malaga  la  teologia , fu  fatto  capo  e rettore  del  me- 
desimo , e coprendo  gloriosamente  quel  posto  terminò  la  sua 
vita . Benché  tutte  le  provincie  arabiche  possedessero  tai  colle- 
gi , la  Spagna  singolarmente  n'  era  talmente  piena  , che  non 
solo  le  città,  ma  fino  i piccioli  borghi  godevano  di  questo 
vantaggio . Orihuela  aveva  il  suo  collegio  ; c Caliosca , piccolo 
paese  del  territorio  di  Orihuela , vantava  parimente  il  suo  , 
gloriandosi  dell’  onore  di  una  simile  fondazione . I nostri  col- 
legi sono  comunemente  ridotti  alle  città,  e non  tutte  sono  a 
parte  di  questi  utili  stabilimenti  : ma  gli  Arabi  estendevano  fi- 
no alle  oscure  terre  ed  alle  ignobili  castella  la  loro  beneficen- 
za a vantaggio  degli  studiosi . Del  solo  Alhakem  , principe  glo- 
rioso , fondatore  deH'accademia  di  Cordova , ci  narra  Abu  Ba» 
ker  nella  Storia  degli  uomini  illustri , che  fabbricò  nella  Spa- 
gna per  promovere  gli  studj  molti  collegj  : Complura  collegia 
studiorum  causa  eztructa  da')  . Ora  vedendosi  nella  Spagna  si 
copiosa  abbondanza  di  collegj , e riflettendo  che  tali  collegj 
presso  gli  Arabi  sono  anteriori  agli  altri  simili  Istituiti  dagli 
Europei,  e che  molti  dei  primi  istitutori  ebbero  cognizione 
delle  cose  arabiche , non  sarà  forse  fuor  di  proposito  il  conget- 

(a)  Vedi  la  Bibliot.  arab.  dei  filosofi  presso  Casirì  com.  II.  pagg.  3?. , 74. , 8t.,  83., 
e in  molte  altre. 
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turare,  che  la  vista  di  tanti  collegi  presso  gli  Arabi -movesse  il 
pensi«TO'  c stimolasse  lo  zelo  di  alcuni  cristiani  ad  erigerne  al- 
tri simili , e che  anche  in  questa  parte  della  moderna  educa- 
zione letteraria  abbia  avuta  qualche  influenza  T esempio  dei 
Saraceni , Ma  tempo  è ormai  di  porre  qualche  termine  alle  già 
troppo  distese  ricerche  delle  arabiche  notizie  , e noi  dovremo 
ancora  nel  seguente  capo  farne  più  volte  menzione  • 

CAPITOLO  XL 

T)elV  introduiìone  della  lìngua  volgare  nella  coltura 
delle  lettere , partiaolarmente  nella  poesia,. 

S arebbe  un  immergersi  in  un  pelago  d’ infinite  questioni 
Heiie”*iuodcr-  chc  ricercano  una  erudizione  troppo  superiore  ai  miei  scarsi 
^lingue  voi-  jyjjj-j  ^ volere  svolgere  le  origini  delle  moderne  lingue  set- 
tentrionali e meridionali . L**  Edda  della  Scandinavia  raccolta  da 
Soemondro , gli  antichi  componimenti  poetici  dello  Starkotter 
e degli  altri  scaldi,  famosi  poeti  delle  più  settentrionali  regio- 
ni , offrono  tanti  soggetti  di  curiose  ricerche , i quali  neppure 
dagli  stessi  eruditi  nazionali  non  possono  essere  sviluppati , che 
temeraria  impresa  sarebbe  volere  noi  ricavare  da  tai  monumen- 
ti la  vera  derivazione  delle  lingue  e della  poesia  di  quelle  genti 
riraote . Che  potremo  noi  dire  delle  vetuste  memorie  gotiche 
per  rintracciare  la  cognizione  di  tutte  le  lingue  settentrionali , 
che  esposto  non  sia  a molti  equivoci  e ad  interminabili  con- 
troversie ? Lamentasi  il  Morofio  fa)  della  trascuratezza  dei 
suoi  tedeschi  nello  studiare  le  origini  delia  lingua  nativa:  Do- 
lendum  quidem  est,  adeo  segniter  linguam  vernaculam  a ger- 
• manis  tractari , ut  in  tot  scriptorum  numero  vix  aliqui  sint 
qui  origincs  intelligant . E vorremo  noi  affatto  stranieri  met- 
terci ad  un  si  arduo  cimento?  Che  lumi  potremo  noi  ricavare 

(«)  Polyhisc.  lib.  IV.  cap.  1V« 
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dai  vetusti  parenetìci  pubblicati  dal  Goldasto  e da  alcuni  sacri 
libri,  preziosi  avanzi  della  lingua  teutonica,  se  il  dotto  Biel^ 
feld,  tanto  impegnato  in  promuovere  le  glorie  letterarie  di  sua 
nazione , non  ha  potuto  giungere  ad  intendere  alcune  molto  , 
posteriori  poesie  alemanne  del  secolo  decimoterzo  ? Le  nazioni 
meridionali , e singolarmente  la  francese , hanno  formati  tanti 
libri  per  ispiegare  il  nascimento  che  le  loro  lingue  hanno  ri- 
cevuto dalla  romana,  che  possono  ben  dispensarci  dall'entrare 
di  nuovo  in  tali  ricerche . Lasciate  dunque  da  parte  sì  fatte 
questioni , verremo  solamente  ad  esaminare  T incominci  amento 
della  coltura  delle  nostre  lingue  volgari , e come  siasi  perve- 
nuto ad  introdurle  nella  poesia,  nella  storia,  e negli  altri  scrit- 
ti ^ e a renderle  per  così  dire  letterate . 

Nessuna  in  questa  parte  può  levare  sì  giustamente  la  voce 
come  la  lingua  alemanna . Che  il  famoso  testo  di  Tacito , par- 
landò  degli  alemanni,  Litterarum  secreta  viri  et  foeminae  pa^ 
riter  illic  ignorant  , debba  intendersi  solamente  delle  lettere 
amorose,  o generalmente  di  ogni  cognizione  di  caratteri  e di 
letteratura  ; che  i Tedeschi  anticamente  usassero  o non  usasse- 
ro i runici  caratteri  ; che  avessero  o no  scritture  anteriori  al 
tempo  di  Carlo  Magno  ; che  scrivesse  questi  o non  iscrivesse 
una  grammatica  di  lingua  teutonica,  certo  egli  è che  i Tede- 
schi possono  vantare  monumenti  del  lor  idioma  fin  dai  secolo 
nono  . Otfrido  monaco  di  Weissemburg  fece  una  versione  dei 
vangeli  in  lingua  tedesca , eh'  è stata  riportata  dallo  Schilter 
nel  Tesoro',  il  Willeramo  ci  diede  nella  medesima  una  para- 
frasi della  cantica , ed  altri  benché  non  molti  lasciarono  scritti 
tedeschi  anteriori  al  secolo  undecimo  , da  noi  stabilito  per  la 
vera  epoca  della  coltura  delle  lingue  volgari . Ma  quantunque 
incontrastabili  sieno  tai  monumenti  , potranno  questi  fissare 
il  ripulimento  della  moderna  lingua  degli  Alemanni  in  una  sì 
rimota  antichità?  Lascio  stare  che  una  semplice  versione  fatta 
per  mettere  alla  portata  del  rozzo  popolo  i vangeli  , i salmi 

Tom,  /,  kk 
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ed  altri  libri  ’di  chiesa  , poco  poteva  giovare  alla  coltura  del 
buon  gusto  in  una  lingua  ; ma  ancor  quando  quelle  traduzio- 
ni avessero  realmente  recato  qualche  ornamento  all*  idioma  in 
cui  furono  scritte  , potranno  allegarsi  a favore  del  moderno 
linguaggio  dei  Tedeschi  ? Il  Tcrcier  ha  ben  ragione  di  asseri- 
re Qa) , che  di  tutte  le  lingue  che  attualmente  parlansì  nell’ 
Europa  , la  tedesca  più  di  ogni  altra  conservi  i vestig)  della 
sua  anzianità . Ma  il  passo  stesso  del  monaco  Kerone  eh’  egli 
riporta  , e gli  altri  che  cita  , non  fanno  vedere  assai  chiara 
una  tale  diversità  nel  linguaggio , che  non  può  dirsi  essere  il 
medesimo  che  si  usa  presentemente  ? Quanto  eruditamente  a 
tale  proposito  adduce  il  Tercier  , potrà  provare  che  mentre 
nella  moderna  lingua  francese  per  confessione  del  Bonarmj  CO 
pochissime  parole  celtiche  sono  rimaste  , mentre  nella  proven- 
zale appena  trovasi  , al  dire  àtW'  Astrae  CO  ? una  trente- 
sima parte  di  voci  gallesi  , mentre  la  spagnuola  non  più  con- 
serva verun  vestigio  dell' antico  parlare  di  quelle  genti,  men- 
tre la  stessa  inglese  sorella  della  teutonica  ha  sofferto  tal  cam- 
biamento coll’  introduzione  della  francese  nel  secolo  XI. , che 
appena  si  può  distinguere,  se  più  veracemente  a quella  che  a 
questa  sia  conforme;  l'alemanna,  più  tenace  e costante  di  tut- 
te le  altre , ha  saputo  conservare  dell’  antica  sua  madre  mag- 
gior numero  di  parole , maggior  somiglianza  nell'  andamento  e 
maggiore  alEnità  nella  costruzione . Ma  ciò  non  toglie  che  gli 
stessi  eruditi  tedeschi  non  riguardino  1’  antica  lingua  teutonica 
come  lingua  diversa  dalla  moderna  tedesca  ; ciò  non  toglie , 
che  se  taluno  di  loro  vuole  intendere  l’ antico  idioma  di  sua  na- 
zione non  abbisogni  di  studiarlo  quasi  altrettanto , quanto  usia- 
mo noi  fare  del  latino  . Lo  stesso  Schilter  o il  Duchesne  o 
amendue,  tuttoché  versati  negli  antichi  monumenti  della  ger- 

ia)  Ac.  des.  inscr.  tom.  XXIV. 

{h)  Ibi(L  Disc.  Itti  l‘intc.  de  li.  laog.  Ut,  dans  Ics  Gaules* 

U)  Ibid.  pag.  606.  } 
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manica  letteratura , non  giunsero  a ben  intendere  la  lingua  teu- 
tonica di  Carlo  il  calvo  nella  famosa  convenzione  con  Ludo-- 
vico  suo  fratello  ; ed  interpretando  il  testimonio  di  Nitardo , 
r unico  scrittore  che  la  riporti , mettono  a tentone  le  parole 
teutoniche  sotto  T equivalenti  francesi , senza  potersi  accertare 
del  vero  lor  senso  . „ L’antica  lingua  tedesca  C dice  il  BieU 
,,  feld")  Qa')  non  ha  che  pochissima  aSnità  colla  nostra  lingua 
9,  moderna . Il  carattere  eh’  è chiamato  qualche  volta  carattere 
9,  dei  monaci , i verbi , le  frasi , la  costruzione , tutto  è diffe- 
9,  rente , e vi  vuole  uno  studio  particolare  per  intendere  l' an- 
9,  tico  tedesco ,,  : onde  io  credo , che  gli  stessi  critici  giudiziosi 
di  quella  dotta  nazione  non  avranno  alcuna  pretensione  di  far 
ascendere  la  coltura  del  loro  linguaggio  a tempi  tanto  remoti . 

I Britanni  divisi  da  tutto  il  mondo  sapevano  coltivare  il  , 

r Lingua  mele. 

lor  idioma  meglio  forse  di  tutte  le  altre  nazioni,  che  più  go-  ■«* 
devano  il  commercio  e l'uso  della  società.  Io  non  so  se  i ce-  , 
lebrati  romanzi  del  xc  Artu  e della  tavola  rotonda  furono  scritti  ^ 
in  lingua  britannica , nè.  se  i loro  autori  Telesino  e Melchino 
fiorirono  in  realtà , come  si  dice  comunemente , verso  la  metà 
del  secolo  VI.  ; ma  so , che  Beda  loda  di  quei  tempi  incirca  il 
monaco  benedettino  Coedmon  siccome  illustre  poeta  improvvi- 
satore nella  sua  lingua  ; so  che  nella  inglese  APXAIONOMIA , 
o sia  Collezione  delle  leggi  antiche  deli  Inghilterra  ^ pubbli- 
cata da  Guglielmo  Lombardo  , si  leggono  in  inglese  le  leggi 
à' Ina  ^ che  regnò  dal  712.  fino  al  727. , di  Aluredo^  di  Or/oar-  • • 

do,  di  Ete! stano  e di  altri  re  fino  a Canuto^  che  terminò  la 
sua  vita  nel  1035.;  e so  altresì,  che  venendo  ai  tempi  più  mo- 
derni non  trovo  in  veruna  nazione  diploma  più  antico  in  lin- 
gua volgare  della  carta  divisa  o indentata  , che  cita  Mobile 
lon  , di  un  certo  Algaro  conte  , una  parte  della  quale 
scritta  era  in  latino  , e 1’  altra  in  inglese , dove  sottoscritti  so- 
' k li  2 

(tf)  Prozìi,  des  Allcm>  eh. IV.  (i)  De  re  dipi.  lib. l.  cap.  li. 
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no  il  re  Odoardo  ed  Edgita  regina  nell'  unno  1060. . Così  a 
ragione  può  credersi , che  una  lingua  che  tanti  secoli  prima 
contava  poeti;  che  fino  dall’ottavo  era  impiegata  nelle  leggi 
reali  ; che  nell'  undecimo  adoperavasi  nei  pubblici  istrumenti  , 
fosse  già  da  lunga  pezza  coltivata  e polita . Ma  appunto  dopo 
quel  tempo  ebbe  un  tracoMo  la  lingua  inglese , che  la  fece  in- 
teramente cambiare  di  aspetto . Basta  confrontare  e parole  e 
costruzione  e carattere  delle  or  citate  leggi , della  traduzione 
della  storia  di  Seda  fatta  dal  re  Aluredo  e di  altri  monumenti 
dell'antica  lingua  sassonica  colla  lingua  inglese  scritta  posterior- 
mente , per  vedere  che  malamente  vorrebbonsi  riferire  a que- 
sta i monumenti  rimasti  deU'idioma  anglo-sassone  allor  usitato. 
La  conquista  di  Guglielmo  duca  di  Normandia  accaduta  nel 
1066.  introdusse  in  quell'  ìsola  il  gallicismo  in  guisa , che  di- 
venne questo  il  linguaggio  della  corte;  e Wlstan  vescovo  nel 
1095.  per  non  saperlo  fu  riguardato  come  ignorante  e come 
incapace  di  assistere  ai  consiglj  del  re , come  narra  Matteo 
Parisi  Quasi  homo  idiota  qui  linguam  gallicam  non  noverai» 
Nacque  dunque  una  nuova  lingua  nell* Inghilterra,"  e questa  tar- 
dò alcun  tempo  a poter  ricevere  qualche  coltura  . Gover , al 
dire  di  Balco  (a) , fu  il  primo  che  nel  secolo  decimoquarto 
gliela  desse  : Nam  ante  ejus  aetatem  anglica  lingua  inculta , 
et  fere  tota  rudis  jacehat . 

Delle  lingue  meridionali  sola  l'italiana  si  contenta  di  una 
mediocre  antichità,  e non  aspira  ad  ascendere  ai  secoli  più  ri- 
moti  . Maggiori  sono  in  questa  parte  le  pretensioni  dei  France- 
si , i quali  in  prosa  ed  in  versi  vantano  monumenti  di  supe- 
riore antichità.  Il  Lebeuf  nelle  ricerche  sulle  più  antiche  tra- 
duzioni francesi  C.b')  pretende  , che  una  parafrasi  degli  atti 
degli  apostoli  risguardanti  il  martirio  di  santo  Stefano  sia  stata 
composta  nel  secolo  nono . Il  Mortene  , che  pubblicò  tale 
versione  , la  ricavò  da  un  codice  , a cui  egli  credeva  di  po-  ‘ 

(•)  Ceat.  Mrt-  (i)  Ac.  ime.  tom.  XXVIII. 


Digitized  byGoogle 


C A P I T O L O xr.  26/ 

ter  dare  un  antichità  di  anni  6cx>.  ; ciò  che  farebbe  al  piCt 
ascendere  all'  uiidecimo  secolo  la  detta  traduzione . Ma  il  Le- 
beuf , non  contentandosi  di  un  epoca  sì  recente , risponde  sol- 
tanto , ciò  eh'  è verissimo  , trovarsi  alle  volte  scritti  più  anti- 
chi in  codici  più  moderni . Conosce  egli  stesso , che  il  dialetto 
della  versione  non  rappresenta  la  pretesa  vetustà;  magli  basta 
il  rispondere , che  può  essere  stato  da  moderna  mano  ritocca- 
to . Vuole  in  somma  ad  ogni  patto  mantenere  salva  ed  illesa- 
l'antichità  da  lui  supposta  di  quella  versione  nel  secolo  nono» 
E questo  perchè  ? Perchè  in  quel  secolo  il  concilio  di  Tours 
ordinar  ai  vescovi  di  fare  spiegare  al  popolo  in  lingua  volgare 
le  omelìe  dette  da  loro  prima  in  latino,  e perchè  allora  accad- 
de il  cambiamento  del  rito  gallicano  colla  introduzione  del  ro- 
mano : due  ragioni  che , come  ognun  vede , hanno  bisogno  di 
tutto  P ingegno  del  Lebeuf  per  poter  servire  di  qualche  prova, 
all'  epoca  della  versione  francese  del  martirio  di  santo  Stefano , 
da  lui  fissata  nel  nono  secolo . Alquanto  più  solido  fondamento 
sembrano  avere  due  epitaffi  in  versi  vernacoli  addotti  dagli  eru» 
diti  Maurini  autori  della  Storia  leUerarìa  di  Francia  Qa~) . 
Uno  è francese  di  Frodoardo  morto  nel  966; . Ma  che  poste- 
riore alla  morte  di  lui  sia  il  detto  epitaffio  lo  prova  il  vedere^ 
che  ivi  s’ incontra  un  anacronismo  sopra  l'ordinazione  di  Fro~ 
doardo  e la  elezione  al  papato  di  Agapito , in  cui  non  è cre- 
dibile che  cadesse  uno  scrittore  di  quei  medesimi  tempi . Assai 
più  famoso  e più  antico  è 1'  altro  epitaffio  in  versi  provenzali 
di  Bernardo  conte  di  Barcellona  e di  Tolosa , ucciso  con  bar- 
bara crudeltà  a tradimento  dal  re  Carlo  il  calvo  nell' anno  844. . 
Questo  vien  riportato  nella  Storia  generale  della  Linguado^ 
ca  , e citato  poi  non  solo  dagli  storici  della  letteratura 

francese , ma  da  cento  e cento  che  della  volgare  poesia  hanno 
posteriormente  trattato . Io  però  vedendo  un  dialetto  sì  somi- 
gliante al  moderno,  nè  potendo  peraltro  persuadermi,  che  l'e- 

(d)  Toni.  VI.  (i)  Tom.  1.  nam.  64.  ano.  844- 
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pitaffio  'di  un  principe  fatto  da  un  vescovo  per  metterlo  pubbli- 
camente a perpetua  memoria  nel  suo  sepolcro , fosse  stato  com- 
posto in  lingua  volgare  nei  secolo  nono  , quando  questa  era 
ancora  nell'  infanzia , nè  vedevasi  adoperata  in  nessuna  scrittura 
nè  pubblica  nè  privata , entrai  in  sospetto  dell'  autenticità  di 
tal  monumento . Egli  è vero , che  questo  ritrovasi  nel  citata 
luogo  della  Storia  della  Linguadoca  ; ma  quivi  riportasi  sola- 
mente in  un  frammento  storico  dato  da  Pietro  Borei  ^ ricava- 
to da  un'  antica  cronaca , di  cui  Baluiio  attesta  di  aver  vedu- 
to il  manoscritto  ; ed  il  dotto  autore  della  storia  non  dà  trop- 
pa fede  a quei  frammento . Nel  medesimo  primo  tomo  pagina 
$91.  cominciano  le  sue  note,  ed  al  XIX.  dopo  aver  detto, 
che  la  Faille  nei  suoi  Annali  di  Tolosa  riportando  questo 
frammento  molte  ragioni  adduce  di  crederlo  supposto  ; e do- 
po aver  egli  pure  nuove  ragioni  allegate  per  mostrare  sempre 
pih  la  sua  falsità , soggiunge  al  nostro  proposito  : „ Checché 
„ siasi , se  questo  è il  frammento  di  una  cronaca  scritta  di  quel 
„ tempo , come  crede  il  Baluiio  C.(0  » essa  deve  essere  stata 
„ interpolata  nel  seguito,  non  solamente  nell' epitaffio  di  Ber- 
,,  nardo  ^ che  vi  è stato  visibilmente  aggiunto  a confessione  an- 
„ cora  di  quest'autore , ma  altresì  in  molti  altri  luoghi  „ . A 
vista  di  un  passo  sì  chiaro  dei  dotto  D.  Vaissette  non  so  in- 
tendere come  i suoi  confratelli  si  lascino  acciecare  dall'  amor 
patriotico  a segno  di  produrre  come  legittimo  tal  monumento 
senz'  altra  autorità  che  la  citata  Storia  della  Linguadoca . Ma 
che  questo  non  sia  1'  unico  saggio  dell'eccessivo  loro  amor  del- 
la pàtria , lo  fanno  ben  vedere  molti  altri  passi  di  quella  storia 
letteraria , e segnatamente  su  questo  soggetto  quanto  ci  dicono 
dell’antichità  del  romanzo  dì  Carlo  Magno  conosciuto  sotto 
il  titolo  di  Filomena.  A chi  non  sembrerà  strano,  che  fin  dal 
secolo  nono  si  scrivesse  una  romanzesca  storia  in  lingua  volga- 
re ? Tale  sembrò  fino  agli  stessi  storici  della  letteratura  fran- 
ca) Vid.  la  Faille  ibid. 
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cese,  i quali  però  acconsentono  a riferirla  al  secolo  decimo. 

Ma  il  nominare  il  vescovado  di  Saint-Lisier  eretto  soltanto  nel 
USI.;  il  parlare  di  un  corpo  di  picardi,  di  comuni^  di  ele- 
vazione deir  ostia  nella  messa , e di  altre  cose  che  pone  in  vi- 
sta il  Lebeuf  (a) , necessariamente  suppone  uno  scrittore  assai 
più  recente  del  X.  secolo , e della  fine  almcn  del  XII. , o for-  . 
se  ancora  del  XIII. . Non  so  che  fondamento  avesse  il  Lebeuf 
per  asserire , che  l'originale  di  quel  romanzo  sembra  essere  sta- 
to guascone  o spagnuolo , e che  la  traduzione  latina  è verisi- 
milmente  del  tempo  di  Bernardo  III.  abate  del  monastero  del- 
la Grasse  verso  la  metà  del  secolo  XIII. . Ma  so  bene , che  i 
sopraddetti  Maurini  con-  troppa  franchezza  affermano  trovarse- 
ne una  copia  in  lingua  originale  nella  biblioteca  del  signor  Kun- 
chìn , fondandosi  solamente  sull’  autorità  di  Montfaucon  nella 
Bibliotheca  bibliothecarum  (b') , mentre  altro  in  quel  luogo 
non  dice  il  Montfaucon  che  queste  espresse  parole  : ,,  Gestes 
9,  de  Charle-Mógne  devant  Notre-Dame  de  la  Grasse , très- 
9,  ancien  pour  le  caractere  et  pour  le  langage  „ ; ma  che  que- 
sto sia  il  romanzo  di  Filomena  e non  qualche  altro  ; che  sia 
originale  e non  traduzione , noi  dice  certamente , come  ognun 
vede . Non  dirò  per  tutto  questo , che  più  ragione  dei  detti 
storici  avesse  un  lor  avversario  , che  voleva  spacciare  come  opi- 
nione ricevuta  da  tutti  i dotti , che  la  lingua  francese  non  hà 
cominciato  ad  essere  usitata  negli  scritti  che  alla  metà  del  XII. 
secolo;  ciò  che  se  forse  è vero ^ riguardo  alla  lingua  francese  a 
distinzione  della  provenzale,  non  lo  è certamente  in  generale 
delia  lingua  volgare  adoperata  nella  Francia. 

Gli  Spagnuoli  vantano  anch’  essi  alcuni  monumenti  della  !•>"«>» 

r o . . . . gnuolj . 

lor  poesia  non  solo  anteriori  alT  undecimo  secolo , ma  di  una 
tale  antichità , che  nessun’  altra  lingua  può  vantarne  la  simile  , 
poiché  ardiscono  di  salire  fino  ai  secoli  anteriori  all’  ottavo  • 
Riportansi  infatti  come  di  quei  tempo  certi  versi  composti  in 

(4)  Ac.  d«  inscr.  (om.  LXVl.  L. . . . Tom.  II.  pag.  1283. 
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lode  di  alcuni  cavalieri  galiziani , i quali  opponendosi  al  famo- 
so tributo  delle  cento  donzelle  da  darsi  ai  Mori , senza  altre 
armi  che  alcuni  tronchi  di  fico  vinsero  certi  Mori  che  seco  ne 
conducevano  alcune , donde  venne  poi  la  nobile  famiglia  de* 
Ftìgueroa  • Emanuelle  di  Faria  nei  commenti  alle  rime  del 
Camoens  dà  notizia  di  un  poema  in  ottava  rima  d/  arte  mag- 
giore , cioè  di  versi  di  dodici  sillabe , fatto  per  la  perdita  del- 
la Spagna  nella  invasione  dei  Saraceni  ; ed  egli  crede  che  que- 
sto poema , di  cui  ne  riporta  un  ottava , sia  stato  composto 
non  molto  posteriormente  alP  infortunio  di  quella  nazione , va- 
le a dire  verso  la  metà  del  secolo  ottavo . Ora  un  poema  di 
ottava  rima  in  versi  affatto  regolari , quali  sono  quei  della  stan- 
za addotta  dal  Faria , suppone  una  poesìa  assai  avanzata , e di 
età , non  che  infantile , adulta  e matura  ; onde  sarebbe  d' uo- 
'po  fare  ascendere  la  poesia  spagnuola  al  secolo  settimo  o for- 
se al  sesto , e derivare  la  sua  origine  dai  Goti  prima  deli'  im- 
pero dei  Saraceni.  Ma  chiunque  prenda  a confrontare  i versi 
della  canzone  de’  Figueroa  addotta  dal  padre  Brito , e del 
poema  -citato  dal  Parìa  con  altri  assai  posteriori  di  Gonzalo 
Hermigue^^  del  poema  del  Cid  e di  qualche  altro  avanzo  di 
poesia  spagnuola  dei  secoli  undecimo  e duodecimo , conoscerà 
fàcilmente  non  potersi  dare  ai  detti  versi  l’antichità  che  quei 
dotti  autori  lor  accordavano , appoggiati  soltanto  a popolari  tra- 
dizioni ed  a vaghe  ed  incerte  notizie  dell’  antichità  del  codice 
onde  erano  ricavati . Infatti  lo  stesso  Faria  , temendo  forse  di 
comparire  troppo  credulo  dando  fede  alla  voce  popolare  di  es- 
sere il  poema  delia  presa  di  Spagna  contemporaneo  a queU'av- 
venimento,  dice  che  almeno  avrà  avuto,  quando  egli  scrive- 
va , seicento  anni  di  antichità , che  vuol  dire  sarà  appartenuto 
. all’  XI.  secolo . Laonde  considerando  nelle  lingue  settentrionali 
usate  negli  scritti  anteriori  all’  XI.  secolo  la  loro  diversità  dalle 
moderne , e non  trovando  nelle  meridionali  monumenti  sicuri 

(a)  P.  Beto.  Brito  Mon.  Liu.  tom.ll.  (ib.VlI.  c.  UC< 
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ed  autentici  di  quei  tempi , potremo  bissare  il  principio  della 
coltura  delle  lingue  e della  poesia  volgare  ad-aecolo  undecimo; 
e passeremo  ad  esaminare  dove  siasi  incominciato  ad  introdur- 
re quest'uso , e come  siasi  comunicato  a tutta  l'Europa , e ve-‘ 
dremo  se  si  potrà  pensare  senza  incorrere  nella  taccia  di  stol- 
ta arditezza , ciò  che  noi  di  sopra  abbiamo  accennato , die 
dall'  esempio  degli  Arabi  di  poetare  c di  scrivere  nella  lingua 
nativa  siasi  destato  negli  Europei  il  pensiero  di  coltivare  gli 
stessi  studj , scrivendo  in  un  idioma  inteso  da  tutti  i lor  na- 
zionali . 

Per  quanto  usato  fosse  da  tutte  le  provi ncie  nei  familiari 
discorsi  il  volgare  idioma,  negli  scritti  però  non  era  per  an- 
che in  nessuna  introdotto . Si  parlava  privatamente  l' italiano , 
il  francese , il  tedesco , lo  spagnuolo  linguaggio  ; ma  nel  pub- 
blico e negli  scritti  non  adoperavasi  che  il  latino . Latine  era- 
no le  prediche  e le  istruzioni  fatte  dai  vescovi  nelle  chiese  , 
benché  poi  alle  volte  per  metterle  a portata  del  popolo  spie- 
gate fossero  nella  lingua  volgare  più  intelligibile . Latine  erano 
le  lettere  ; e scrivendosi  ancora  alle  donne  ed  a persone  affat- 
to prive  deir  intelligenza  del  latino , non  si  sapeva  far  uso  di 
una  lingua  ad  esse  comune . Latini  erano  i versi , i quali  piut- 
tosto che  abbandonare  1'  antico  idioma  rinunziavano  ad  ogni 
vezzo  e ad  ogni  buon  gusto  di  poesia . Latini  i diplomi  e trat- 
tati dei  principi , i contratti  dei  privati , ed  ogni  sona  di  scrit- 
ti in  somma , di  qualunque  argomento , di  qualunque  materia 
si  fosse , tutto  si  sponeva  in  latino  . Sarebbe  stato  un  avvilirsi 
per  lo  scrittore  , e un  rendere  abietta  e . disprezzabile  la  sua 
opera , il  darla  al  pubblico  nel  linguaggio  usato  dal  volgo . E 
se  la  concordia  o transazione  fra  .Carlo  il  calvo  e Ludovico  di 
Germania  fu  fatta  in  tedesco  ed  in  francese,  ciò  fu  contro 
ogni  uso  e costume,  perchè  ardentemente  bramavasi  che  intè- 
sa fòsse  da  tutto  il  popolo  ivi  presente . Il  mentovarsi  così  di- 
stintamente da  Nitardo  questa  particolarità  fa  vedere  quanto 

Tom.  /,  Il 
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ella  fosse  insolita  e nuova . Si  cominciò  fìnaimente  a scuotere 
questo  giogo , e la  poesia  fu  la  prima  facoltà  che  ruppe  gli 
argini  da  una  lunga  consuetudine  imposti , e senza  il  velo  di 
voci  disusate  e straniere  sì  espose  alla  intelligenza  di  tutti  nel 
comune  e nativo  linguaggio  : quindi  si  passò  a far  uso  di  que- 
sto in  altre  opere  letterarie  e nelle  scritture  ancora  civili  ; ed 
a poco  a poco  dirozzandosi  le  lingue  volgari  vennero  a riceve- 
re politezza  ed  ornamento , e si  promosse  il  buon  gusto  nell’ 
amena  letteratura.  Vediamo  dunque,  se  ad  introdurre  questa 
novità  letteraria , ed  usare  scrivendo  la  lingua  volgare , pote- 
rono essere  stimolati  gli  Europei  dall’esempio  dei  Saraceni. 

Non  sarà  egli  un  forte  argomento  di  così  pensare  il  ve- 
dere che  mentre  la  Germania  e le  parti  settentrionali  della 
Francia  e dell’Italia  mantenevano  celebri  scuole,  fomentavano 
quegli  studj  che  allor  erano  in  voga , e godevano  fama  di  let- 
terate , la  poesia  volgare  nascesse  nella  Spagna , nella  Proven- 
za e nella  Sicilia , dove  altra  particolare  cagione  non  può  tro- 
varsi che  la  influenza  dei  Saraceni  ? Attribuisce  il  Petrarca  il 
cominciamento.  della  volgare  poesia  ai  Siciliani  ; ed  i Siciliani 
appunto  erano  stati  dominati  dagli  Arabi . Il  Fauchet  non 
sa  trovare  nella  poesia  francese  scrittore  più  antico  di  mastro 
Eustachio  circa  la  metà  del  duodecimo  secolo . Il  Galland  fa- 
cendo nuove  ricerche  ha  trovato  bensì  nuovi  romanzi  e nuovi 
poeti  francesi  sconosciuti  al  Fauchet , ma  nessuno  anteriore  all* 
epoca  da  lui  assegnata  (h') . Il  Caylus  fra  molti  favolieri  da 
lui  esaminati  non  ne  ha  veduto  alcuno  più  antico  di  quella  età. 
E così  potrà  dirsi  che  comunemente  i dotti  francesi  confessa- 
no non  essersi  incominciato  a mettere  in  uso  negli  scritti  la  lo- 
ro lingua  avanti  la  metà  del  duodecimo  secolo  : ma  nella  Pro- 
venza e nelle  provincie  più  vicine  alla  Spagna  si  trovano  poeti 
alla  .fine  dell’  antecedente . Per  meglio  esaminare  questa  mate- 

(d)  Rech.  desorig.  de  la  lang,  et  pon.  {h)  Ac  ime-  tom.  II. 
fran(. 
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ria  non  sarà  inopportuno  consiglio  rimontare  alcuni  secoli  in- 
dietro, e tessere  una  breve  storia  della  formazione  della  lin- 
gua e della  poesìa  degli  Spagnuoli  sotto  il  dominio  dei  Sarace- 
ni, e dopo  le  principali  conquiste  dei  re  cristiani . 

Dal  rozzo  parlare  del  volgo , e dalla  introduzione  di  stra- 
niere  parole  dei  Goti,  dei  Vandali. e degli  Svevi  sì  venne  for-  roisuri  comu. 

^ ^ ® Spa- 

mando  in  Ispagna  una  nuova  lingua  diversa  dalia  latina,  come  g»>- 
altre  ne  nascevano  dalla  medesima  sorgente  nell'  Italia  e nella 
Francia . Ma  all'  entrar  i Mori  in  quella  nazione , ed  al  fissare 
in  molte  provincie  il  loro  dominio  s' introdusse  parimente  l' a- 
rabico  idioma,  e si  rese  in  breve  sì  familiare  alle  assoggettate 
città,  che  due  potevano  dirsi  le  lingue  volgari  degli  Spagnuo- 
li , r arabica  e la  latina  corrotta,  ossia  la  spagnuola.  I pochi 
Spagnuoli  rinchiusi  nelle  provincie  settentrionali , che  rimasero 
libere  dall'  agarenico  giogo  in  mano  ai  cristiani , ritirati  nelle 
aspre  .montagne , e sempre  colle  armi  in  mano  per  difendersi 
dagli  assalti  nimici , e colle  guerriere  e nobili  idee  di  liberare 
la  loro  patria  dall'  arabico  impero , mal  potevano  coltivare  nè 
la  lingua  latina  che  andava  in  decadenza , nè  la  volgare  che 
era  ancor  nell'infanzia,  nè  verun’ altra  arte  di  pace  in  mezzo 
a tanti  strepiti  e pensieri  di  guerra.  Ma  gli  altri,  che  sotto  la 
dominazione  dei  Mori  godevano  più  pacifica  tranquillità , ebbe- 
ro campo  di  conservare  colla  religione  e colie  leggi  la  lingua 
latina  , e di  rivolgersi  a lieti  studj  delle  scienze  e delle  lette-» 
re  amene , che  vedevano  felicemente  coltivate  ed  onorate  dai 
dominanti . 1 dotti  ecclesiastici  e sostenitori  zelanti  del  cristia- 
nesimo studiosamente  promovevano  l'idioma  latino , che  diven- 
tato era  la  lingua  della  chiesa  e .della  religione . Sebbene , co- 
me altrove  abbiam  detto , fino  nei  sacri  studj , nelle  bibliche 
e nelle  canoniche  discipline  si  venne  eziandio  ad  introdurre  la 
dominante  dei  Saraceni . Allora  sant' Eulogio , Sperandìo  , San- 
sone e molti  altri  dotti  uomini  colle  latine  loro  opere  gli  er- 
rori maomettani , che  fra  gli  Spagnuoli  cominciavano  a propa- 
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garsi , valorosamente  attaccarono , e le  verità  cristiane  difesero 
e la  fede  , la  costanza  ed  ogni  virtù  promossero  nei  cristiani . 
Ma  i begli  spiriti , le  persone  gentili , gli  uomini  di  mondo , 
tutti  si  rivolsero  alle  scienze  c al  linguaggio  , che  più  erano  . 
tenuti  in  pregio,  dai  loro  dominanti . Nei  pubblici  e nei  pri- 
vati istrumenti,  nei  discorsi  , nelle  lettere  familiari  e negli  scrit- 
ti di.  ogni  maniera  facevasi  uso  deH'arabica  lingua . Alvaro  cor- 
dovere  non  poteva  darsi  pace  di  questo  fanatismo  pei-  nuovi 
studj  ; ed  amaramente  lamentav^si  che  fra  mille  cristiani  se  ne 
trovasse  uno  appena  che  una  lettera,  latina  sapesse  scrivere  , 
mentre  v'erano  molti  che  non  solo  nella  lingua , ma  nella  poe- 
sia arabica  eziandio  gli  stessi  Arabi  superavano;  Linguam  pro- 
priam  C dice  nel  passo  sopraccitato)  non  advertunt  latini^  ita 
ut  ex  ornai  C/tristi  collegio  vix  inveniatur  unus  ex  milleno 
hominum  numero , qui  salutatorias  fratri  possit  rationabiliter 
dirigere  litteras , Et  reperias , ahsque  numero  multiplices  tur- 
bas  , qui  erudite  chaldaicas  verborum  explicet  pompas  , ita  ut 
metrice  eruditiore  ab  ipsis  gentibus  carmine , et  sublimiore  pul- 
chritudine , finules  clausulas  unius  litterae  coarctatione  deco- 
rent , et  juxta  quod  linguae  ipsius  requirit  idioma , quae  om- 
nes  voeales  apices  commata  claudit , et  cola  njthmicde  etc, . 

Quest' uso.  degli  Spagnuoli  di  verseggiare  nella  lìngua  , 

nella  misura  e nella  rima  degli  Arabi , può  dirsi  con  fonda- 
mento la  prima  origine  della  moderna  poesia . Per  quanto  dati 
fossero  quei  nazionali  agli  arabici  stud; , non  potevano  abban- 
donare affatto  il  nativo  idioma , ed  era  ben  naturale  che  pro- 
curassero di  trasferire  ad  esso  gli  ornamenti  che  trovavano  nell' 
arabico . Anzi  gli  Arabi  stessi  per  una  specie  di  grata  corri- 
spondenza non  isdegnavano  di  parlare  c di  scrivere  la  lingua 
degli  Spagnuoli . L’ eruditissimo  padre  Burriel  in  una  lettera 
che  scrisse  al  padre  Rabago  ^ dandogli  parte  delle  interessanti 
scoperte  eh?  aveva  fatte  nell’  archivio,  c nella  biblioteca  di  To- 
ledo ^ e dei  vasti  piani  di  utilissime  opere  che  meditava  su  que- 
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ste  ( lettera  dottissima  tradotta  tosto  in  francese , e pubblicata 
nel  Giornale  straniero  di  Parigi  ) narra  vedersi  ancora  fra  i 
molti  monumenti  da  lui  trovati  un  codice  di  leggi  arabiche  In 
antica  lingua  spagnuola , ed  alcuni  frammenti  dì  una  grand'  o» 
pera  di  agricoltura  nella  medesima  lingua  , ma  di  arabo  auto- 
re. ineontransi  molte  scritture- negli  archivj  di  Spagna,  nelle 
quali  indifferentemente  si  sottoscrivono  gli  Arabi  in  ispagnuolo 
e gli  Spagnuoli  in  arabico;  lo  che  prova  quanto  fosse  scambie- 
vole il  commercio , che  fra.  quelle  due  nazioni  e fra  le  due 
lingue  passava . Questo  era  radicato  talmente  , che  ancora  nei 
secoli  duodecimo  e decimoterzo,  vinti  i Mori  e scacciati  da 
Toledo,  la  maggior  parte  delle  scritture  di  quella  città,  alla 
presenza  stessa  dei  re  cattolici  , si  dettavano  nel  linguaggio 
dei  musulmani.  L'autore  della  Paleografia  spagnuola  dice  che 
nel  solo  archìvio  della  chiesa  di  Toledo  si  conservano  più  di 
due  mila  istrumenti  scritti  in  quell'idioma;  e più  di  cinque- 
cento ne  esistono  parimente  nell'  imperiale  convento  delle  mo- 
nache cisterciensi  di  san  Clemente  ; e molti  di  questi  sono  di 
monache  , di  preti-  e degli  stessi  arcivescovi-. 

Quindi  pare  assai  naturale , che  mentre  da  per  tutto  ri- 
suonavano versi  arabici  in  bocca  dei  Saraceni  e degli  Spagnuo- 
li , si  provasse  taluno  ad  applicare  i metrici  vezzi  alla  lingua 
ancora  nascente  della  nazione , e volesse  assaggiare  il  canto  spa- 
‘ gnuolo  . Veramente  essendo  l'arabica  lìngua  ripulita , elegante , 
copiosa  ed  energica , e la  spagnuola  rozza  ancora  ed  incolta  , 
' ciò  che  si  bramava  di  comporre  eoa  esattezza  e perfezione.,  0 
in  guisa  da  poter  reggere  al  severo  rigore  degli  occhi  critici , 
sarà  stato  scritto  in  arabico;  ma  popolari  canzoni  e versetti 
da  andare  in  bocca  del  volgo  punto  non  dubito  che  non  se  ne 
sieno  sentiti  parecchi  in  linguaggio  spagnuolo . Non  trovo  in 
verità  nessun  antico  monumento  che  sodamente  confermi  que- 
sta mia  opinione . Ma  oltre  che  essa  sembrami  assai  conforme 
alla  natura  ed  indole  dell’  umano  ingegno  '5  io  osservo  nella 


i5j 
Orjoine 
la  poesia 
gnaula . 


ilei. 

spa. 


Digitized  byGoogle 


270  LIBRO  PRIMO 

storia  del  Mariana  un  passo  che  credo  potersi  addurre  a suo 
maggior  appoggio  . Narra  questi  nel  libro  Vili,  la  conquista 
di  Calcanasor  fatta  dai  cristiani  nelPanno  993.,  e riferisce  a 
questo  proposito  una  voce  sparsasi  generalmente  fra'  coetanei 
e tramandata  poi  fino  al  suo  tempo  ; cioè  che  nel  giorno  del- 
la presa  comparve  uno  in  abito  di  pescatore  in  Cordova , il 
quale  alle  sponde  del  Guadalquivir  in  una  sì  smisurata  distan- 
za di  luoghi  cantava  xon  voce  flebile,  alternando  ì versi  or  in 
arabica  lingua , ora  in  ispagnuola . A Calcanasor  ha  perduto 
Alman\ore  il  tamburo . Ben  a ragione  crede  il  Mariana  favo- 
losa tal  voce , ed  io  non  pretendo  di  darla  per  vera  : ma  ap- 
punto da  questo  stesso  ricavo  argomento  di  pensare , che  già 
a quei  tempi  non  solo  nei  domini  spagnuoli , ma  nelPAnda- 
luzia  ed  in  Cordova,  nei  centro  stesso  degli  arabici  studj  si 
usava  di  cantare  versi  spagnuoli  ; poiché  altramente  non  mai 
sarebbe  nata  una  tal  finzione , nè  poteva  venire  in  pensiero  ad 
alcuno  di  far  cantare  un  pastore  in  versi  non  più  uditi.  Anzi 
fingendosi  un  tale  annunzio  profetico  come  fatto  per  gli  Ara- 
bi, il  volere  questo  cantato  non  sol  in  arabo,  ma  in  ispagnuo- 
lo  eziandio , sembra  in  qualche  modo  provare  ciò  che  abbiam 
detto,  che  gli  Arabi  stessi  adoperassero  l'uno  e l’altro  lin- 
guaggio . 

Air  esempio  degli  Spagnuoli , che  sotto  1’  arabico  impero 
•erano  giunti  a tanta  perfezione  nel  poetare , come  potevano 
tacere  gli  altri  che  si  vedevano  in  libertà?  Anzi  non  avendo 
questi  l’  ajuto  dell'  arabica  lingua , formata  già  e colta , poeti- 
ca ed  elegante , dovettero  per  necessità  balbettare  la  naziona- 
le ancor  rozza , e scrivere  in  essa  tutti  i lor  versi . Infatti  i 
più  antichi  scritti  poetici,  di  cui  siasi  conservata  memoria,  so- 
no di  quei  luoghi , che  o non  erano  stati  dominati  dai  Sara- 
ceni o ne  avevano  scosso  il  giogo . Io  non  credo  i sopraccitati 
componimenti  poetici  della  presa  di  Spagna  e del  fatto  de’F/- 
gueroa  di  quella  sì  rimota  antichità  che  lor  si  vuole  assegna- 
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re , ma  li  tengo  indubitatamente  per  antichissimi  ; e quei  ve- 
tusti frammenti  di  poesia  spagnuola  sono  scritti  nella  lingua  di 
Galizia , non  mai  intieramente  assoggettata  dai  Saraceni . Il  pri- 
mo documento  di  tale  poesia , di  tempo  e di  autore  conosciu- 
to, è di  un  capitano  portoghese  o galiziano  Garbalo  Hermi^ 
- ^ moglie  Ouroana  verso  la  metà  del  secolo  un- 

decimo . Questo  viene  riportato  dal  padre  Brito  nella  Storia 
del  Cistello  C.a') , e quindi  copiato  dal  Faria  e poi  dal  Sar- 
miento , il  quale  però  non  ardisce  concedere  a detti  versi  tan- 
ta antichità,  non  per  altra  ragione,  se  non  perchè  a quei  tem- 
pi verso  la  Galizia  tutto  scrivevasi  in  caratteri  gotici  ed  in  la- 
tino . Ma  io  non  so  perchè  non  debba  supporsi , che  tali  ver- 
si fossero  scritti  in  caratteri  gotici , quando  niente  si  sa  in  con- 
trario ; nè  vedo  il  perchè  , quantunque  comunemente  tutte  le 
scritture  fosser  latine , non  potesse  scriversi  una  poesia  galizia- 
na : sì  cantavano  a quei  tempi  versi  in  lingua  volgare , come 
noi  nega  il  Sarmìento  , perchè  dunque  non  potevano  scriversi 
tali  versi  ? La  rozzezza  e la  irregolarità  degli  allegati  versi 
niente  disdice  a quella  sì  remota  antichità  che  si  pretende  lo- 
ro assegnare . Il  poema  castigliano  più  antico , che  finor  si  co- 
nosca, è il  poema  del  Cid  ^ del  cui  autore  e del  cui  tempo 
niente  hanno  saputo  stabilire  finora  di  certo  e d**  incontrasta- 
bile gli  scrittori  spagnuoli.  Il  Sarmiento  QlO  non  ardisce  di 
determinarne  l’epoca  fissa.  Don  Tommaso  Sanche^  nella  Rac- 
colta di  poesie  castigliane  anteriori  al  secolo  decimoquintO' , 
vuole  congetturare  che  detto  poema  sia  stato  composto  alla 
metà  del  duodecimo  secolo  o poco  più , mezzo  secolo  dopo  la 
morte  dell*  eroe  che  canta . Non  potremo  noi  pure  avanzare 
una  congettura,  che  dia  maggiore  antichità  a questo  poema 
L' interesse  singolare , con  cui  il  poeta  costantemente  parla  dei 
Cid,  il  dire  negli  ultimi  versi  come  di  presente,  che  le  figlie 
del  Cid  sono  padrone  di  Navarca  e di  Aragona , che  oggi  i 

{«)  Lib.  VI  <ap.I.  (A;  Num.  552.  • . 
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re  dì  Spagna  sono  suoi  parenti  , e qualche  altra  espressio- 
ne, che  non  ho  avuto  il  comodo  nè  la  flemma  di  esaminare 
minutamente , mi  fanno  pensare  che  non  mezzo  secolo  dopo 
r eroe , ma  nello  stesso  suo  secolo  sia  vissuto  il  poeta , con- 
temporaneo ed  amico  od  ammiratore  di  lui , e che  non  alla 
metà  del  secolo  duodecimo,  ma  bensì  al  principio  di  esso,  ov- 
vero ancor  alla  fine  delf  undecimo , sia  stato  composto  quel 
poema . Verso  il  -medesimo  tempo  sembra  essersene  scritto  un 
altro  del  celebre  Fernan  Gonialeti  : perchè  quantunque  quel 
valoroso  campione  fiori  nel  decimo  secolo , alcune  espressioni 
del  poema  nei  piccoli  pezzi  riportati  da  Argote  di  Molina  , 
il  quale  lo  possedeva  intiero  Co)»  mostrano  essere  stato  que- 
sto assai  posteriormente  composto  ; poiché  comincia  coi  dire  , 
Era  allora  C astiglia  un  piccolo  angolo , e Montedoca  era  il 
confine  dei  Castigliani  ^ ed  altre  circostanze  va  segnatamente 
notando , che  danno  a vedere  essere  già  passato  qualche  tem- 
po, c varj  cambiamenti  accaduti  dalP  età  di  Fernan  Gon^alei 
fino  alla  composizione  del  poema . Verso  la  metà  di  quel  se- 
colo , come  dimostra  Sarmiento  C^O  » fiori  Giovanni  Soares  de 
■Payva , poeta  lodato  dal  marchese  di  Santillana  nella  sua  dot- 
ta lettera  sopra  T origine  della  poesia  spagnuola,  e dai  conte 
don  Pietro  di  Portogallo  -nel  suo  Nohiliario . -Ed  allora  tutte 
quelle  provincie , la  Galizia,  le  Asturie , il  Portogallo  e la  Ca- 
stiglia  ridondavano  di  poeti  spagnuoli , diventando  un  eserci- 
zio onorevole  ai  nobili  signori  T occuparsi  nella  poesia . Così 
dice  espressamente  Emanuelle  Faria  e Sousa  nelle  note  al  ci- 
tato Nobiìiario , parlando  del  Payva  : Era  il  trovare  C <ioè 
il  poetare  ) esercìiio  molto  proprio  dei  cavalieri  di  quei  secoli 
nella  Spagna , E ciò  appunto  accadeva  in  quei  regni  che  con? 
quistavano  gli  Spagnuoli,  occupati  prima  dagli  Arabi  e pieni 
dei  loro  5tudj . 
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I Francesi  avevano  da  gran  tempo , a cagione  della  vici-  u«o  Krm. 
nanza  e delle  vicende  delle  politiche  dominazioni,  molto com- 
mercio  cogli  Arabi  e cogli  Spagnuoli . Fin  dalla  metà  delF  ot-  * 
tavo  secolo  i Mori  entrarono  nella  Francia  ; e Mimui  prefetto 
della  Catalogna  e della  Settimania  si  uni  collo  stretto  vincolo 
del  matrimonio  a Lampagia  figliuola  di  Eudone  duca  di  Aqui- 
tania  : colla  escursione  di  Carlo  Magno  nella  Spagna  , colla  po- 
steriore invasione  di  Abderramen  re  di  Cordova  fino  a Tolosa 
e con  altre  simili  occasioni  ebbero  campo  i Francesi  di  venire 
in  cognizione  degli  arabici  studj . Il  dominio , che  al  principio 
del  nono  secolo  ebbero  i Francesi  nella  Spagna  , e molto  più 
quello  che  dalla  fine  del  nono  fino  all’  undecimo  ebbero  i re 
di  Navarra  nella  Guascogna  , e poi  i conti  di  Barcellona  nel 
Rossiglione  ed  in  altre  provincie  della  Francia  , sempre  mag- 
giormente agevolava  ai  Francesi  l’ opportunità  di  assaporare  le 
lettere  che  nella  Spagna  gli  Arabi,  e ad  esempio  loro  gli  Spa- 
gnuoli coltivavano  ardentemente . Dopo  la  metà  del  secolo  un- 
decimo avendo  il  re  Alfonso  VI.  per  moglie  Costarv^a  france- 
se , ed  essendo  egli  stesso  assai  propenso  pe’  Francesi , invitò 
molti  signori  di  quella  nazione  alla  guerra  co’  Mori  ; e dopo  la 
conquista  di  Toledo  tanti  se  ne  stabilirono  nella  Spagna  , che  , 
come  osserva  V autore  della  Paleografia  spagnuola  , tutta  la 
terra  d' Illescas  colle  adjacenze  era  popolata  dai  Guasconi  ; nè 
v’  ha  città  o castello  o luogo  riguardevole  in  quelle  contrade  , 
dove  non  sia  stato  qualche  quartiere  di  Francesi  : molti  monaci 
cluniacensi  dal  re  chiamati  fondarono  il  monastero  di  san  Set>  ^ 

vando  presso  Toledo , ed  a servigio  della  chiesa  spagnuola  fu- 
rono impiegati  ; Bernardo  arcivescovo  di  Toledo  fu  dichiarato  • < 

primate  della  Spagna  e della  Gallia  gotica , e come  tale  tenne 
in  Tolosa  un  concilio  di  vescovi  francesi  : in  Ispagna  si  abban- 
donò nella  liturgia  il  rito  mozarabico , e s’ introdusse  il  galli- 
cano ; si  abolì  il  carattere  gotico  e si  sostituì  il  francese;  in' 
somma  intima  ed  a varj  rami  distesa  fu  la  comunicazione  fra  ' 
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la  Francia  e ia  Spagna . Or  essendo  rimasti  gli  Arabi  in  Tole- 
do sotto  il  dominio  de**  cristiani , ed  essendovi  parimente  molti 
Spagnuoli  versati  negli  arabici  studj  che  tanto  fiorivano  in  quel- 
la città , dovevano  dal  loro  commercio  i dominanti  Spagnuoli 
ed  i Francesi  ricavare  molto  vantaggio  nella  letteraria  coltura. 
Allora  infatti  cominciò  a farsi  riguardare  con  onore  e stima  nel- 
le due  nazioni  la  poesia . Guglielmo  IX.  conte  di  Potiers , Ber- 
nardo  Ventadour  e gli  altri  provenzali,  i primi  poeti  conosciuti 
della  Francia , sono  dì  quei  tempi  : i sopraccitati  poemi , i ro* 
manzi  ed  i componimenti  più  antichi  rimasti  nella  Spagna,  so- 
no parimente  della  fine  del  secolo  undecimo  o del  principio 
del  duodecimo , quando  poteva  più  conoscersi  il  frutto  del  com- 
mercio cogli  Arabi  dopo  la  conquista  di  Toledo . Ed  il  genio 
di  poetare  e di  scrivere  nella  lingua  nativa  , eh'  ebbe  allora 
principio , seguitò  poi  sempre  più  ad  accrescersi  nella  Francia 
e nella  Spagna . Il  poema  di  Alessandro , i Voti  del  pavone  e 
molti  componimenti  del  monaco  Berceo  , sono  del  duodecimo 
secolo  e del  principio  del  decimorerzo  . Allora  pure  la  storia 
volle  farsi  sentire  nella  lingua  comune;  e verso  ia  fine  dell'un- 
decimo  secolo,  quando  alla  chiesa  Iriense  surrogata. fu  la  Com- 
postellana  , comparve  già  una  storia  spagnuola  di  quella  chiesa, 
citata  da  Morales  ^ da  Sandoval , da  Tamajo  e da  altri  parec- 
chi: nè  vedo  il  perchè  voglia  Niccolò  Antonio  credere  una  tra* 
duzione  la  Cronaca  spagnucla  Alfonso  VI.  ^ composta  al 
principio  del  secolo  duodecimo , che  altri  danno  accertatamente 
per  originale  di  Pietro  vescovo  di  Leon . Gii  autori  della  Sto~ 
franceti^  ncììa  ria  letteraria  di  Francia  citano  come  scritture  della  lingua 
rudiFnncia.  francese  due  traduzioni,  una  della  bibbia  e T altra  dei  morali 
di  san  Gregorio,  fatte  da  Grimaldo  monaco  di  sant' Emiliano 
in  Ispagna  , ed  una  notizia  della  presa  di  Exea  accaduta  nel 
1095. , e scritta  allora  da  un  monaco  di  Selva  maggiore . Ma 
come  mai  l'amore  della  patria  può  far  travedere  a tal  segno 
uomini  dotti,  quali  erano  realmente  il  Rivet  ed  il  Clemencet^ 
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autori  di  quella  storia?  Grimaldo  era  monaco  di  sant‘EmiIIano  , ' 
monastero  della  diocesi  di  Calaorra,  assai  internato  nella  Spa- 
gna, discepolo  di  san  Domenico  di  Silos  morto  nel  1073.  , 
quando  non  si  era  ancor  introdotta  in  quel  regno  la  folla  di 
monaci  cluniacensi  che  poscia  venne  ; con  quale  fondamento 
dunque  vorrassi  che  sia  stato  francese?  Niccolò  Antonio^  al 
eui  detto  unicamente  si  appoggiano  quegli  storici , lo  riporta 
fra  gli  Spagnuoli , ed  altro  non  dice  che  queste  parole  : 
Transtulisse  eumdem  sacra  hihlìa , et  sancii  Gregorii  mora~ 
lium  libros  y quod  ex  eadem  religiosissima  domo  ad  nos  dela- 
tum  fuit , nescimtis  piane  an  ad  scribendi  tantum , an  ad  ex 
latinis  vulgaria  faciendi  majorem  industriam  pertineat . E sic- 
come lodar  non  posso  tanta  dilicatezza  di  Niccolò  Antonio  , 
mentre  pare  assai  chiaro  che  i monaci  dando  notizia  delle  ope- 
re di  Grimaldo  intendessero  di  esprimere  con  quelle  parole  una 
traduzione  di  detti  libri , non  una  semplice  copia  ; così  non 
so  capire  la  franchezza  dei  Maurini  di  contare  senza  esitanza 
quelle  traduzioni  siccome  fatte  in  lingua  guascona.  Più  piace- 
vole è la  pretensione  di  volere  scritta  in  lingua  guascona  la  so- 
praddetta notizia  della  presa  di  Exea,  mentre  non  in  lingua 
galiziana  o in  catalana,  che  hanno  qualche  somiglianza  colla 
guascona , ma  nella  pura  castigliana  si  legge , che  non  dà  luo- 
go alla  menoma  dubbiezza.  Basta  sentire  „ Vos  devedes  saber 
5,  que  en  lo  tempo  de  la  conquista  del  rey  D.  Sanche  vino  el 
„ compte  de  Bigorra , et  Gaston  Despez  noble , et  otros  ca- 
„ valleros  de  Guascuenya , e del  rey  en  la  conquista  de  Exea  ; 

5,  etc.  ,,  per  conchiudersi  da  chiunque  sia  un  poco  versato  in 
quelle  lingue , che  non  in  francese , ma  in'  ispagnuolo  è scrit- 
ta detta  notizia,  la  quale  può  leggersi  per  intiero  nel  Morte- 
ne (J)')  , citato  dagli  stessi  Maurini . Non  negherò  io  che  fran- 
cese non  fosse  Pietro  Seguin  vescovo  auriense  verso  la  metà 

m m ì 
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di  quel  secolo , benché  i Portoghesi  con  molti  testimonj  Io  vor 
gliano  loro  patriotta . Ma  o portoghese  fosse  o francese  , egli 
certo  scrisse  in  lingua  spagnuola . Al  medesimo  tempo  dee  ri- 
ferirsi la  cronica  di  un  anonittio  delle  cose  di  Spagna  , della 
quale  Andrea  Resende  autore  gravissimo  fa  testimonianza . Ed 
ecco  quante  storie  spagnuole  si  contavano  fin  verso  la  metà  del 
secolo  duodecimo , quando  appena  scrivevasi  la  lingua  volgare 
nelle  altre  nazioni  . Più  maraviglia  dee  recare  il  vedere  alla 
metà  del  Secolo  XI.  adoperata  la  lingua  spagnuola  in  un  Sino- 
do per  r estensione  dei  suoi  canoni . Così  vedonsi  nell'  idioma 
castigliano  riportati  dall’  Aguirre  nella  Raccolta  dei  Concilj 
di  Spagna  (^a')  cinque  decreti  del  Sinodo  cojacense  distesi  dal 
re  Ferdinando  II.  e da  molti  vescovi  nell’  anno  ML.  Il  vero 
mezzo  di  polire  una  lingua  è Tobbligarla  a trattare  molte  ma- 
terie , e rivolgerla  ad  ogni  argomento  ; e così  infatti  Alfonso 
Vili,  re  di  Castiglia , che  entrò  a regnare  nel  LVIII.  anno' 
di  quel  secolo , volle  che  dai  filosofici  trattati  prendesse  deco- 
ro la  lingua  nazionale , e per  ordin  suo  fu  scritto  un  libro  in- 
titolato Flores  de  philosophia  ClO  • 

Temo  di  avere  recata  noja  ai  leggitori  col  troppo  favella- 
re della  poesia  e della  lingua  spagnuola , che  poco  forse  inte- 
ressa la  loro  curiosità  ; ma  io  ho  creduto  di  non  poter  dispen- 
sarmi dal  dare  qualche  notizia  della  letteratura  di  quella  nazio- 
ne , di  cui  se  ne  ha  così  poca , per  far  vedere  1'  origine  della 
moderna  coltura  delle  belle  lettere  nell’Europa.  Infatti  io  pre- 
go a riflettere  , dove  si  troveranno  nelle  altre  nazioni  verso  la 
metà  del  secolo  duodecimo  tanti  poemi , tante  storie , tanti 
scritti  in  lingua  volgare,  quanti  ne  può  vantare  la  Spagna?  E 
donde  mai  si  può  ripetere  questa  singolarità  di  quella  nazio- 
ne, se  non  dall'esempio  e dal  commercio  degli  Arabi  che  era- 
no gli  unici  al  mondo,  che  potessero  in  quell’età  eccitare  la 
letteraria  emulazione?  Dov’ è anche  da  osservare  che  alla  con- 

(d)  Tom.  tu.  pag.  3j3.  (i)  Bibl.  hìjp.  vct.  tom.  II.  pag.  1 3, 
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quista  di  Toledo  deve  il  risorgimento  delle  lettere  se  non  il 
principio  e la  prima  origine , almeno  certo  un  notabile  accre- 
scimento , vedendosi  che  appena  le  armi  spagnuole  ajutate  dal- 
le francesi  entrarono  vittoriose  in  quel  celebre  ateneo  delle  ara- 
biche muse , si  viddero  tosto  uscir  fuori  in  gran  copia  continua- 
tamente poetici  e prosaici  componimenti  di  quelle  due  nazio- 
ni , e che  la  fama  delle  scuole  toletane  non  solo  non  cadde 
insieme  col  dominio  degli  Arabi , ma  crebbe  anzi  ognora  più 
sotto  r impero  degli  Spagnuoli . Gherardo , nato  in  Carmona 
o in  Cremona , si  formò  nelle  lettere  in  Toledo , ed  ivi  acqui- 
stò lode  di  letterato: 

Toleti  vixit  f Tolctum  duzìt  ad  astra. 

Se  egli  fin  da  Cremona  portossi  in  Ispagna  per  imparare  la  lin- 
gua e le  scienze  arabiche , perchè  non  dirigersi  a Cordova , a 
Siviglia , a Granata  o ad  altre  città , dove  fiorivano  e regna- 
vano i Saraceni , anziché  a Toledo  dominata  dagli  Spagnuoli 
E se  Gherardo  era  di  Carmona , non  dovrà  tornare  a gran  lo- 
de della  letteraria  coltura  di  Toledo,  che  quest’uomo  studio- 
so abbandonasse  la  patria  c le  scuole  di  Andaluzia , ed  andasse 
in  quella  città  per  istruirsi  più  pienamente  nelle  scienze  ? Di- 
scendendo poi  al  secolo  decimotcrzo , dove  trovarsi  un  lette- 
rato dell’  erudizione  e della  coltura  di  Roderico  arcivescovo  to- 
letano  1 e dove  tante  e sì  nobili  imprese  scientifiche , come  in 
Toledo , di  storia , di  giurisprudenza  , di  chimica  , di  fisica , e 
singolarmente  di  astronomia  ne  concepì  ed  eseguì  Alfonso  il 
saggio"^  Siami  lecito  il  rivolgermi  qui  di  nuovo  alla  lingua  spa- 
gnuola , perchè  ci  porge  in  questo  secolo  alcune  epoche  riguar- 
devoli  per  la  coltura  delle  lingue  volgari , e che  sempre  più 
fanno  vedere  che  arabica  potrà  dirsi  la  nostra  origine  lette- 
raria. 

Al  re  san  Ferdinando  , ed  a suo  figliuolo-  Alfonso  X.  si 
deve  il  principio  dello  stabilimento  pubblico  e legale , diciam 
così , della  lingua  volgare  . Prima  scrivevansi  alcuni  versi , fa- 
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cevansi  alcune  traduzioni  , lavasi  al  più  qualche  scoria,  e si 
adoperava  solamente  la  lingua  volgare  nelle  opere  che  si  vole* 
vano  far  gustare  dal  popolo  ; ma  non  compariva  negli  atti  pub* 
blici , nè  si  faceva  sentire  nei  tribunali , nè  prendeva  l'alto  tuono 
della  legislazione . Io  so'  che  i Francesi  citano  nella  lor  lingua 
Les  affiches  de  Jerusalem  ^ ed  alcuni  statuti  dati  agl'inglesi  da 
Guglielmo  il  conquistatore  i ma  oltre  che  il  parlarsi  e lo  seri* 
versi  in  paesi  stranieri  non  poteva  produrre  alia  lingua  notabili 
progressi , alcune  leggi  date  , diciam  così  , provvisionalmente 
non  formano  un  corpo  di  legislazione , nè  un  opera  da  giovare 
al  ripulimento  della  lingua  . Contendono  gli  Alemanni , se  le 
costituzioni  moguntine  pubblicate  nel  123  sieno  o no  state 
scritte  in  tedesco , siccome  le  riporta  il  Goldasto  negli  Statuti 
imperiali,  cavate  da  un  corpo  di  costituzioni  imperiali  per  or- 
dine di  Federigo  III,,  stampato  in  'Venezia  1476.:  ma  il  Gru- 
ber  fa  ben  vedere  che  quelle  costituzioni  sono  scritte  in  un  dia- 
letto assai  posteriore  non  solo  al  tempo  di  Federigo  II, , come 
si  vuole  da  molti , ma  a quello  di  Rodolfo  e di  Alberto  suo 
figlio , come  sembra  propenso  a credere  lo  Schilter  ; e che  deb- 
bono infatti  riputarsi  una  traduzione  moderna  dolosamente  pre- 
sentata a Federigo  III. , supponendola  come  originale , Se  poi 
Goffredo  di  Colonia  scrittore  del  medesimo  secolo  decimoterzo 
scrive  : Vetera  jura  stabiliuntur  , nova  statuuntur , et  teutoni- 
co sermone  in  membrana  scripta  omnibus  publicantur , ciò  deve 
soltanto  ^intendersi  , perchè  scritte  le  costituzioni  in  latino  si 
fecero  pubblicare  in  tedesco,  come  allora  si  usava  fare  in  tutti 
gP  istrumenti , negli  attcstati  ed  in  ogni  atto  privato  e pubbli- 
co , tutti  i quali  si  scrivevano  in  latino  , ma  in  tedesco  fa) 
leggevansi  ad  intelligenza  di  chi  ne  aveva  interesse . Intanto  in 
Ispagna  il  santo  re  Ferdinando , oltre  il  Fuero  o gli  statuti  di 
Burgos  scritti  in  lingua  spagnuola,  fece  tradurre  l’antico  Fuero 
juigo  o sia  Forum  judicum  , compilato  dai  Goti , c diede  prin- 

(«)  Act.  Lips.  ad  aan.  i738<  ' . 
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cipio  nella  medesima  lingua  alle  Sette  partite^  finite  poi  dal 
suo  figliuolo  Alfonso  ; corpo  completo  di  legislazione  , quale 
per  molto  tempo  non  viddesi  in  verun  altra  nazione.  San  Fer- 
dinando tolse  r imbarazzo  del  latino  nei  reali  dispacci , ed  in> 
trodusse  in  tutti  gli  atti  privati  e pubblici  la  lingua  usuale . Così 
osserva  T autore  della  Paleografìa  spagnuola , che  sebbene  fin 
dal  secolo  duodecimo  si  trovano  varj  istrumenti  nella  lingua  ga- 
liziana e nella  portoghese,  la  maggior  parte  però  erano  ancora 
formati  nella  latina , e fra  i Castigliani , che  più  recentemente 
si  erano  liberati  dall'  arabico  dominio  tutti  gli  atti  erano  in 
arabo  o in  latino,  o composti  alle  volte  delPuno  e dell' altro; 
ma  dopo  la  metà  del  secolo  decimoterzo  si  sostituì  nelle  scrit- 
ture civili  la  lingua  spagnuola , e quasi  può  dirsi  che  si  con- 
finò neir  ecclesiastiche  la  latina . Così  sempre  piu  si  ripulì  il 
linguaggio  spagnuolo  , e se  ne  agevolò  T uso  per  trattare  con 
copiosa  ed  energica  eleganza  ogni  materia.  Venne  finalmente  il 
re  Alfonso  suo  figliuolo , e dotto  come  egli  era  e protettor 
delle  lettere , grande  ajutò  recò  all'onore  ed  all'  ingrandimento 
del  nativo  idioma,  e lo  fece  comparire  maestoso. e grave  nella 
scrittura  sacra,  nella  giurisprudenza,  nella  filosofia,  nella  chi- 
mica , nella  storia  e nella  poesia . Dice  di  lui  la  cronica  all' 
anno  1260. , che  ogni  sorta  di  opere  fece  volgere  dal  latino  al- 
lo spagnuolo  linguaggio . Niccolò  Antonio  parla  lungamente 
delle  opere  quasi  infinite  di  quel  gran  re  ; ma  il  Sarmiento  ha 
trovato  ancora  molto  da  aggiungere  a quanto  dice  quel  dotto 
autore  , e segnatamente  al  nostro  proposito  molti  vantaggi  ei 
vuole  che  sieno  derivati  a tutta  la  letteratura  dalla  determi- 
nazione di  lui  di  far  tutto  scrivere  nella  lingua  che  si  adope- 
rava per  parlare  ; e quindi  fino  la  maggior  propagazione  della 
carta  e delle  cifre  arabiche  fa  provenire  . Io  potrei  aggiugne- 
re  sulle  sue  opere  poetiche  alcune  riflessioni , che  non  trovo 
fatte  dai  dotti  spagnuoli  che  di  esse  trattarono  ; ma  versando 
unicamente  intorno  a materie , che  possono  soltanto  eccitare  la 
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curiosità  nazionale , e niente  interessano  il  resto  della  lettera- 
tura , le  tralascierò  volentieri , e mi  fermerò  solamente  in  una 
che  potrà  certo  riuscire  più  curiosa  ed  interessante . 

Questa  è , che  in  un  codice  esistente'  nella  biblioteca  di 
Toledo , riportato  nella  Paleografia  Spagnuola , delle  famose 
cantiche  di  quel  re  poeta , scritto  al  suo  tempo  e da  lui  po- 
stillato , sono  apposte  ad  ogni  cantica  le  note  musicali , su  cui 
doveva  cantarsi  ; ed  è da  osservare  che  non  solo  segnansi  i pun- 
ti trovati  da  Guìttone  di  Are^^o , ed  usati  nei  libri  ecclesiasti- 
ci , ma  si  vedono  già  le  cinque  righe  e le  chiavi  inventate  po- 
steriormente . Lebeuf  f dando  parte  alPAccademia  delle  iscrizio- 
ni e belle  lettere  di  due  volumi  di  poesie  francesi  e latine  da 
lui  esaminati  nella  biblioteca  dei  carmelitani  scalzi  di  Parigi  , 
dice  che  al  vedere  le  note  musicali  riconobbe  subito  essere  po- 
steriori al  secolo  decimoterzo , mentre  in  quel  secolo  non  si 
era  ancora  pensato  a farle  in  forma  di  rombi  con  una  coda 
'messa  or  al  di  sopra ^ or  al  di  sotto  Eppure  di  quel  se- 

colo nelle  cantiche  del  re  Alfonso  si  trovano  varie  note  colla 
coda  air  insù  ed  all’  ingiù  , Il  dotto  editore  delle  Novelle  fran- 
cesi del  duodecimo  e del  decimoterzo  secolo  nelle  annotazioni 
al  Cavaliere  della  spada  parla  dei  menestrieri  o giullari  , e 
della  musica  che  essi  usavano,  la  quale  riducevasi  ad  un  can- 
to piano  in  note  quadre  poste  su  quattro  righe  sotto  la  chia- 
ve di  C sai  ut  ; e soggiunge  che  alla  fine  soltanto  del  regno 
di  san  Luigi  s’ introdusse  la  quinta  riga  . Se  quel  dotto  scrit- 
tore ne  avesse  dati  gli  esempj , come  aveva  pensato  di  fare  , 
noi  or  potremmo  forse  giudicare  dell’  anteriorità  della  musica 
in  Francia  o in  Ispagna . Ma  siccome  egli  tralasciò  quel  pen- 
siero al  vedere  il  prospetto  di  altra  opera  sulla  musica  , e que- 
sta alle  mie  mani  non  è mai  giunta , così  non  ho  veduto  mo- 
numento più  antico  di.  poesia  volgare  ornata  di  note  musicali 
che  le  cantiche  del  re  Alfonso  : onde  vi  saranno  forse  alcune 
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reliquie  di  poesia  e di  musica  francese  di  più  remota  .vetustà  ; 
ma  io  certo , per  quanto  abbia  ricercato  nei  libri  antichi  di 
musica  ed  in  altri  moderni  che  trattano  della  sua  storia , non 
trovo  più  antiche  canzoni  volgari  notate  in  musica  delle  dette 
cantiche  ; poiché  queste  comunemente  cantavansi  a orecchio, 
e le  note  musicali  erano  al  latino  ecclesiastico  riservate . Ciò 


che , s'  è vero  , accresce  il  pregio  di  detto  codice , ed  a non 
picciola  lode  torna  di  quel  monarca  che  introdusse  nella  poe* 
sia  volgare  sì  riguardevole  novità  (*)  . 

Se  gli  Spagnuoli  possono  vantare  il  primato  di  tempo  nel- 
la coltura  della  poesia  e nel  dirozzamento  del  patrio  linguag- 
gio , non  giunsero  però  alla  gloria  di  ottenerne  la  maggiore 
celebrità.  L'antica  poesia  castigliana  non  levò  gran  grido  pres- 
so le  altre  nazioni , e lo  splendore  dell*  idioma  delle  castiglia- 
ne  provincie  rimase  sepolto  nella  propria  sua  patria . Non  cosi 
avvenne  alla  poesia  ed  alla  lingua  provenzale,  la  quale  tanto 
romore  menò  in  tutta  l'Europa  occidentale  e meridionale,  e 
con  tanto  ardore  fu  abbracciata  da  tutte  le  altre  nazioni , che 
non  senza  ragione  si  potrà  chiamare  la  madre  della  moderna 
poesia  e di  tutta  1*  amena  letteratura . Ma  questa  non  meno 
della  spagnuola  dee  prendere  la  sua  sorgente  dagli  Arabi . An- 
zi questa,  oltre  la  predetta  opportunità  della  conquista  di  To- 

Tom.  /,  , n n 


(.)  VArteaga  nell'opera  dscìu  alla  lo* 
ce  dopo  la  pubblicaiione  di  questo  tomo  Dtl- 
It  rivoluiioni  dtl  ttatro  mutitalt  italiano  (**) 
eira  no  etempio  anteriore  di  un  verso  pro- 
venzale o francese  posto  in  musica  di  quattro 
ligbe  al  principio  del  secolo  XII.  , riportato 
in  un  Trattato  dtl  canto  mitutato  dal  mo- 
naco Fraacoitt , abate  del  monastero  di  Si- 
iJiqhem  nella  contea  di  Brabante  . Non  so 
quanto  peso  debba  avere  quest'  esempio  per 
provare  l' accoppiamento  della  musica  colia 
poesia  volpare , non  sapendo  in  quale  guisa 
lo  riporti  il  monaco  Francont  : se  lo  rìieri- 
jce  come  liccvato  da  qualche  canzone  scritta 


gii  colle  note  masican , cade  certamente  il 
pregio  dell' anteriorità  del  codice  alfonsìno. 
Ma  te  egli  stesso  per  qualche  oggetto  del 
suo  trattato  mette  in  musica  quel  tale  ver- 
so . ciò  non  proverebbe  ancora  l'oso  del 
detto  accoppiamento . Ad  ogni  modo  le  cin- 
que righe , la  forma  delle  noce , e .tutta  la 
composizione  musicale  della  cantica  del  re 
Alfonso  tendono  molto  pregevole  quel  mo* 
nomento  di  poesia  volgare  accoppiata  con 
quella  sorta  di  musica  della  metà  del  secolo 
XIII. 

l**)  Tom.  I.  cap.  IV. 
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ledo,  aveva  nella  Catalogna  più  facil  adito  al  commercio  col 
Saraceni , e più  agevolezza  di  profittare  dei  loro  studj . Al  ra- 
gionarsi di  lingua  e di  poesia  provenzale,  osservo  che  quasi 
tutti  entro  la  Provenza  e le  circonvicine  provincie  francesi  le 
lor  idee  ristringono , quasiché  la  lingua  provenzale  non  fòsse 
ugualmente  naturale  della  Spagna  che  della  Francia . Gasparo 
Escolano  storico  di  Valenza  così  parla  delle  lingue  che  alla  Spa- 
gna appartengono  La  terza  ed  ultima  lingua  maestra 

,,  di  quelle  di  Spagna  è la  limosina , e più  generale  di  tutte 

„ le  altre , percibccté  questa  adoperavasi  nella  Pro- 

,,  venza  , in  tutta  la  Guienna  e nella  Gallia  gotica  , ed  essa 
,,  presentemente  si  parla  nel  principato  di  Catalogna  , nel 
„ regno  di  Valenza  e nelle  isole  di  Majorica , Minorica , Ivi- 
,,  ca  e Sardegna  „ . Anzi  don  Antonio  Basterò  nella  prefazio- 
ne alla  Crusca  proveniate  » e <ton  Saverio  Lampillas  nel 

Saggio  storico -apologetico  della  letteratura  spagnuola  CO 
vogliono  far  propria  dei  Catalani  la  gloria  di  aver  creata  quel- 
la lingua,  e di  averla  poi  unitamente  coll' impero  e comando 
loro  comunicata  alla  Francia  , come  infatti  nei  tempi  poste- 
riori pel  regno  di  Valenza , per  T isole  Balearf  e per  la  Sar- 
degna la  propagarono . A quanto  dicono  questi  eruditi  scrittori 
potrei  aggiugnere  il  testimonio  di  un  antica  tenzone  proven- 
zale den  Albert  e del  Montge  , che  si  trova  nei  manoscritti 
della  Vaticana  e che  viene  accennata  dal  Basterò  Qd') , e più 
lungamente  analizzata  dal  signor  de  la  Carne  Sainte -Pa- 
laie nell'  Accademia  delle  iscrizioni  e belle  lettere  di  Pari- 
gi CO  • Noi  or  diciamo  provenzali  i Francesi  della  Linguado- 
ca , della  Provenza  e delle  vicine  contrade , ed  appelliamo  pro- 
venzale la  lingua  che  essi  parlavano , ed  in  cui  tante  compo- 
sizioni non  solo  di  Francesi  , ma  d’ Italiani'  eziandio , di  Spa- 

(a)  Paifc  1.  lib.  I.  cip.  XIV.  presso  il  (c)  Pirt.1.  tom.  II.  diss.  VI.  VII. 
Basterò.  U)  Pag.  7<- 

(S)  S.VI.  (<)  Tom.  XXIV. 
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gnuoli  e d' Inglesi  si  leggono  ; ma  nei  più  antichi  tempi  , 
quando  quella  lingua  e poesia  erano  in  fiore , non  provenzale 
si  chiamava,  ma  catalana  la  lingua,  c Catalani  quei  popoli 
che  la  parlavano . Di  ciò  fa  fede  la  sopraddetta  tenzone , nella 
quale  Alberto  tenendo  le  parti  dei  Catalani , sotto  il  nome  di 
questi  comprende  altresì  i Guasconi , i Provenzali , i Limosi- 
ni , gli  Alvernesi  ed  i Vianesi  : a tutti  i quali , come  fa  vede- 
re il  de  la  Carne  ^ si  aggiungevano  oltre  i Catalani  anche  gli 
Aragonesi  . Dove  è da  osservarsi,  che  fra  le  lodi  date  ai  Ca- 
talani quella  particolarmente  egli  rammenta  di  essere  stati  i 
primi  inventori  dell’arte  di  trovare^  e di  avere  sopra  tutte  le 
altre  nazioni  la  superiorità  nel  saper  piacere^  ben  dire  e ben 
fare  : ed  il  monaco , tuttoché  per  difendere  il  partito  dei  Fran- 
cesi di  mille  villanie  carichi  i Catalani,  non  nega  loro  questa 
lode,  anzi  sempre  piu  ci  conferma  il  loro  talento  per  la  poe- 
sia e pel  canto.  Il  Millot  (a)  snella  vita  di  Bernardo  di  Ala- 
manon  riporta  un  passo  di  questo  poeta,  che  fa  la  medesima 
distinzione  di  Catalani  e Francesi,  II  medesimo  de  la  Carne 
un  altra  poesia  ci  reca  di  antico  poeta  francese , dove  si  fa  ve- 
dere , che  la  lingua  detta  poscia  lingua  d'oc , che  è la  proven- 
zale o limosina , era  lingua  spagnuola  dei  Catalani  e degli  Ara- 
gonesi . I posteriori  Francesi , come  osservano  i sopraccitati  Ba- 
sterò e Lampillas , non  negano  quest’  appellazione  alla  lingua 
provenzale  ; e però  non  potendo  torle  il  nome  di  catalana  le 
aggiungono  quello  di  francese , e la  chiamano  catalano-fran- 
cese : il  che  tutto  potrà  provare  essere  originariamente  spagnuo- 
la la  lingua  e la  poesia  provenzale , madre  e maestra  delle  mo- 
derne lingue  e poesie  volgari. 

■ Ma  checché  siasi  della  prima  patria  di  quell’  idioma , su 
cui  non  ardisco  risolver  nulla,  certo  egli  è che  fin  dall’impe- 
ro dei  Goti  le  provincie  meridionali  della  Francia  furono  in 
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gran  com'ràerdo  colla  Spagna,  or  essendo  le  terre  francesi  do- 
minate dai  Goti,  dai  Saraceni,  dai  Catalani,  dagli  Aragonesi 
e dai  Navarri , or  distendendo  i principi  francesi  i loro  domi- 
»j  nella  Catalogna  ed  in  altri  paesi  spagnuoli . Il  frequente  e 
famigliar  uso  degli  uni  cogli  altri  rese  comune  lo  stesso  lin- 
guaggio ai  popoli. di  quei  regni  differenti;  e certa  cosa  è,  che 
prima  che  entrassero  i conti  di  Barcellona  a comandare  in  To- 
losa e nella  Provenza , tanto  la  Catalogna , quanto  la  Proven- 
za e le  circonvicine  contee  adoperavano  il  parlare  catalano^ 
provetT^ale  ^ salito  poi  in  tant'onore  nella  repubblica  letteraria. 
Ma  per  venire  più  particolarmente  al  nostro  proposito,  la  poe- 
sìa provenzale  non  meno  si  coltivò  nella  Spagna  che  nella  Fran- 
cia ; anzi  forse  di  questa  più  che  della  lingua  si  può  dire  che 
sia  nata  nella  Catalogna  e tramandata  quindi  alla  Francia.  Per 
provare  quest’asserzione  potrei  farmi  forte  col  sopraccitato  pas- 
so deir  antichissimo  francese  Albert^  il  qual  certo  dee  avere 
gran  forza  ; potrei  altresì  addurre  il  testimonio  dei  Catalani , i 
quali  nella  Proclamazione  cattolica  Qa')  presentano  al  monar- 
ca come  un  merito  della  loro  lingua  l’ aver  dato  principio  ai 
versi , c dicono  senza  esitanza  , che  i primi  padri  della  poesia 
volgare  furono  i Catalani  ; ciò  che  non  farebbono  parlando 
col  sovrano  singolarmente  nelle  loro  circostanze , se  non  ne 
avessero  validi  fondamenti  ; potrei  far  valere  l’ onore  che  alla 
poesia  provenzale  i conti  di  Barcellona  recarono , e lunga  fila 
schierare  di  francesi  scrittori , i quali  all’  introduzione  del  ca- 
talano comando  nella  Provenza  riferiscono  il  principio  di  quel- 
la poesia  , ed  all’  estinzione  della  linea  barcellonese  il  suo  de- 
cadimento . Ma  di  questo  hanno  tanto  scritto  il  Inasterò  ed  il 
Lampillas  f che  potrebbe  sembrare  superfluo  il  voler  io  qui  ri- 
tornare in  su  le  cose  già  dette  . Dirò  soltanto , che  se  i Cata- 
lani allegar  non  possono  poeti  coetanei  a Guglielmo  di  Potiers , 
ciò  può  provare  piuttosto  non  curanza  degli  Spagnuoli  di  far 
(-)  vxv.  ■ • . 
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valere  le  loro  cose,  che  mancanza  di  monumenti.  Pur  troppo 
gli  eruditi  nazionali  si  lamentano  di  veder  consumarsi  dalla 
polve  e dalle  tignuole  nei  segreti  angoli  degli  archivj  e delle 
biblioteche  infiniti  stromenti  di  ogni  maniera , che  grandemen- 
te varrebbono  ad  illustrare  la  storia,  la  poesia,  la  lingua  e 
tutta  quanta  la  letteratura.  Ma  nondimeno  il  vedere  che  i Be- 
rengheri  all'  entrare  nella  Francia  tanto  gusto  mostrarono  di 
poesia , può  ben  provare  che  questa  non  riusciva  loro  nuova , 
e che  ne  avevano  già  prima  nella  patria  conosciuti  i pregi.  Al 
riflettere  poi  che  niuno  stato  ha  dato  tanti  principi  alla  poe- 
sia provenzale , come  la  contea  di  Catalogna  ed  il  regno  di 
Aragona , poiché  non  solo  Alfonso  1.  o IL  C cioè  IL  di  Ara- 
gona e Pietro  III.  riportati  nella  Storia  dei  trovadori  ; ma 
in  oltre , come  dice  il  Basterò  , Pietro  /.  o IL  y e Gio- 
vanni I. , ed  altri  poetarono  nel  volgar  provenzale  , e sopra 
tutti  il  celebre  Jacopo  I.  detto  il  Conquistatore  y che  nobili- 
tò la  lingua  provenzale  collo  scrivere  in  essa , emulando  la  glo* 
ria  di  Cesare y i suoi  commentar],  e col  darci  nella  medesima 
il  saviissimo  e compiuto  codice  delle  leggi , che  per  tanti  se- 
coli hanno  regolato  quegli  stati , proclamato  alla  nazione  nel 

1241.,  e dato  alle  stampe  in  Valenza  nel  1482.,  e poi  nei 

1 547. , e più  altre  volte  ristampato , volle  eziandio  onorare 
coi  suoi  versi  la  poesia  provenzale  ; al  considerare  che  senza 
grande  impegno  dei  nazionali  di  produrre  i loro  poeti , pur 
sono  conosciuti  un  M at aplana  y un  Berghedan  , un  Arnaldo  y 
un  Mola  , un  Bembibre , quattro  o più  Marchs , un  V’^idal  y. 
uno  o più  Giordi  y un  Febrety  un  Montaner  y un  Martorelly 
un  Roìg  ed  altri  infiniti  ; alFosservare , che  la  prima  arte  poe- 
tica che  sappiasi  essersi  scritta  in  lingua  volgare,  è di  lì  ai- 
mondo Vidal  di  Bessalù , di  cui  parlano  il  marchese  di  San- 
tillana nel  prologo  dei  suoi  proverb]  e il  Basterò  nella  Cru- 
sca proveniale  Qb")  , e che  si  vede  nella  biblioteca  laurenzia- 
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na  ; che  il  primo  rimario  che  sia  giunto  a pubblica  notizia  è 
di  Jacopo  March , di  cui  nemmeno  il  nome  sapevasi , e di 
cui  or  ci  ha  dato  ragguaglio  T erudito  don  Tommaso  San~ 
dici  C®)  » avendogliene  mandata  copia  cavata  dalla  biblioteca 
“ del  duomo  di  Siviglia  don  Diego  Galoei  ; al  pensare , che  in 
mezzo  alla  scarsezza  di  notizie  dei  catalani  poeti  pur  si  tro- 
vano in  essi  tante  riguardevoli  circostanze,  che  non  poco  li 
distinguono  fra  la  folla  dei  Francesi , degli  Italiani  e degP  In- 
glesi che  poetarono  in  quella  lingua  ; non  mi  sembra  vana  te- 
merità r asserire  che  la  poesia  provenzale  sia  di  origine  catala- 
na , o che  almeno  debba  ugualmente  che  la  lingua  apparte- 
nere alla  Catalogna  ed  alla  Provenza , ed  essere  chiamata  ca- 
talano-proveniale . Ora  essendo  ì catalano-provenzali  confinan- 
ti , anzi  frammischiati  cogli  Arabi , perchè  non  potrà  dirsi  che 
abbiano  preso  da  questi  esempio  di  .poetare  ? Infatti , facendo 
qualche  osservazione  sulla  poesia  provenzale , la  troveremo  pià 
somigliante  all'  arabica , che  alla  greca  ed  alia  latina . 
soml^bni»  abbiamo  di  sopra  veduto  che  gli  Arabi , senza  perve- 

'prolcnzni*  sublimità  degli  epici  e dei  drammatici  componi- 

coll’ambita,  menti  de' Greci , altre  poesie  non  conoscevano  che  od  amorose 
od  encomiastiche,  o satiriche  o didascaliche.  L'abate  Millot 
avendo  fra  le  mani  l' immensa  Raccolta  delle  poesìe  proven- 
gali , che  r istancabile  studio  del  signor  de  la  Carne  Salate- 
Palaije  nella  Francia  e nell'  Italia  con  molti  viaggi , con  molte 
spese  e fatiche  aveva  potuto  adunare  , tutte  le  composizioni 
provenzali  distingue  in  galanti , storiche , satiriche  e didascali- 
che . Noi  abbiam  detto  degli  Arabi , eh'  ebbero  alcuni  dialoghi 
poetici  da  taluno  denominati  componimenti  drammatici  . Dei 
Provenzali  dice  il  Millot , che  per  avere  usato  il  dialogo  nelle 
loro  poesie  furono  celebrati  dal  Nostradamus  e da  altri  sicco- 
me conoscitori  dell'arte  drammatica,  di  cui  non  si  scorge  ve- 
run  altro  vestigio . Famose  sono  le  tenzoni  che  tanto  erano  in 
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voga  presso  i Provenzali;  ma  simili  giuochi  di  spirito  e com- 
battimenti poetici  erano  talmente  in  uso  appo  gli  Arabi , che 
appena  si  troverà  àlcun  illustre  loro  poeta  di  cui  non  si  rac- 
conti qualche  particolarità  accaduta  in  tali  contese . Piena  è la 
Biblioteca  orientale  àtW  Erbelot  di  spiritose  proposte  e rispo- 
ste di  quei  poeti . Degno  è di  singolare  rimembranza  il  codice 
deirhscuriale  C®)»  che  non  men  di  ottocento  epigrammi  con- 
tiene , con  cui  fra  loro  contesero  Salabeddino  e Tageddino  ^ 
rispondendosi  T uno  all'  altro  con  vicendevoli  poesie  : il  qual 
uso  di  tenzonare  poetando  era  fino  dagli  stessi  principi  adope- 
rato . Per  non  uscire  dagli  Arabi  spagnuoli  , il  Casiri  ne 
rammenta  un  codice , che  ancor  conservavast  nell'  Escoriale , in 
cui  Abu  Jahia  figlio  del  re  di  Toledo  , ed  Almotemed  re  di 
Cordova  fra  loro  in  eleganti  versi  contendono  del  principato 
nella  poesia . Dov’  è da  osservare  che  le  gare  e le  dispute  poe- 
tiche degli  Arabi,  siccome  di  persone  più  colte  ed  erudite,  ver- 
savano su  i punti  più  fini  e più  dilicati  , e non  si  perdevano 
come  le  provenzali  dietro  a grossolane  villanie  o a disonesti 
amoreggiamenti . L'  editore  delle  favole  o delle  novelle  del  se- 
colo duodecimo  e del  decimoterzo , stampate  in  Parigi  nel  1779., 
pretende  CO  che  i Provenzali  non  conoscessero  l’arte  di  com-. 
porre  i romanzi , e che  altri  non  se  ne  sappiano  di  loro  com- 
posizione che  quattro , e questi  divoti  ; e vuole  che  tutta  la 
gloria  dei  romanzi  e delle  novelle  debba  darsi  alla  lingua  fran- 
cese , non  alla  provenzale . Il  padre  Papon  nel  suo  Viaggio 
letterario  di  Provenga  , di  cui  non  ho  veduto  che  T estratto 
nel  Giornale  enciclopedico  di  Buglione  Cd) , dottamente  rispoiv 
de  air  erudito  editore  essere  stati  fatti  dai  Provenzali  molti  ro- 
manzi , benché  sieno  caduti  poscia  in  dimenticanza . Impercioc- 
ché se  Gerardo  di  Calanson  nel  principio  del  secolo  decimo- 
terzo,  istruendo  un  giullare  delle  molte  cose  che  avrebbe  a 
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studiare  per  ben  adempiere  il  suo  mestiere , gli  nomina  trenta 
romanzi  che  dovrebbe  tener  a mente  , segno  è che  i romanzi 
.dei  Provenzali  non  erano  così  pochi  ; Anzi  ’tegli  crede , che  tut- 
te le  novelle  che  respirano  lealtà  ad  amor  puro;  che  dipingono 
questi  sentimenti  con  candore  e con  semplicità  ; che  segnano 
circostanze  locali  di  quelle  contrade  ; che  sono  pubblicate  senza 
il  nome  dell'  autore , tutte  quelle  sieno  o traduzioni  o almeno 
imitazioni  delle  provenzali . Noi  non  entreremo  a decidere  questa 
lite,  se  francesi  sieno  o provenzali  tai  romanzi;  ma  diremo  ben- 
sì, che  i Francesi  non  meno  che  i Provenzali , debbono  riconosce- 
re per  loro  maestri  gli  Arabi , da  che  gli  stessi  eruditi  litiganti 
acconsentono  di  dare  ad  alcune  di  quelle  novelle  origine  ara- 
bica ; ed  i nomi , i luoghi , i fatti , i pensieri  stessi  assai  aper- 
tamente il  dichiarano.  Salmasio  voleva  che  i nostri  romanzi 
derivassero  dagli  Arabi,  venendo  da  quelli  comunicato  agli  Spa- 
gnuoli  il  genio  romanzesco , e da  questi  poi  tramandato  a tutta 
r Europa . Ueiìo  al  contrario , sebbene  anch'  egli  non  nega  es- 
sere cresciuto  1’  amore  dei  romanzi  dall’  esempio  degli  Arabi  e 
dal  commercio  cogli  Spagnuoli , pretende  però  che  questi  sie- 
no neir  Europa  assai  più  antichi  della  venuta  dei  Saraceni  ; poi- 
cliè  alcuni  secoli  prima  gP  inglesi  Telesìno  e Melkino  ed  il 
francese  Unibaldo  eransi  già  distinti  in  quei  bizzarri  componi- 
menti . 

Non  voglio  entrar  qui  a contrastare  , come  fanno  molti 
appoggiati  a gravissimi  fondamenti,  P antichità  dei  romanzi  de- 
gl' inglesi  Melkino  e Telesìno  , e del  francese  Unihaldo  ; ma 
mi  pare  assai  strano , che  il  dotto  e critico  Ueyo  si  opponga 
al  sentimento  del  Salmasio^  senz’ aver  altra  ragione  che  l'an- 
tichità di  quei  tre  scrittori , mentre  di  questa  ei  soggiunge  non 
voler  farsi  garante  : Nolim  equidem  prò  horum  auctorum  anti- 
quitate  pugnare  ^ etìamsi  opinione- communi  ^ et  ab  omnibus  re- 
cepta  fretus  id  merito  facere  me  posse  confiderem  ; è confessan- 
do al  medesimo  tempo  , che  gli  Arabi  scientiae  hilari  ^ idest 


C A P I T O L O XI.  289 

* 4 ' 

poetkae , fabuUs  et  figmentis  fuisse  dedhissitvos , Certo  egli  è 
che  oltre  i romanzi  citati  da  Ueiìo  noi  conosciamo  degli  Arabi 
il  Doua-deh  JlokO , o sia  I dodici  prodi  , romanzo  simile  ai 
nostro  de'  Dodici  pari  di  Francia  ; il  Ketah  aìmessalek  vai  me- 
malek  ^ relazione  del  viaggio  di  Salam  pieno  di  favole  roman- 
zesche; il  Ketah  Alsalan,  o sia  Storia  degli  amanti,  ed  al- 
tri citati  dall'  Erhelot  : I sospiri  di  un  amante  , composto  da 
un  anonimo  in  prosa  ed  in  versi;  U orto  de""  desiderj , o sia 
Gli  amori  di  Magenun  e di  Leila,  romanzo  dìAlbacaii  Esor- 
to dell'  amante  di  Mohamad  Ben  Ali  Aracense , ed  altri  che 
leggonsi  nella  biblioteca  dell’  Escuriale , e parecchi  romanzi  ca- 
vallereschi ed  amorosi  di  cui  piena  è l’ arabica  letteratura . 
Per  altra  parte  fra  tutti  i più  antichi  romanzi  cavallereschi 
degli  Europei  prevalse  particolarmente  quello  che  narrava  le 
avventure  di  Roncisvalle  , dove  Orlando  ed  altri  francesi  pa- 
ladini furono  feriti  e disfitti  . Ed  il  prevaler  nella  Francia  un 
romanzo  sì  glorioso  agli  Spagnuoli,  e poco  onorifico  ai  Fran- 
cesi, non  altronde  poteva  nascere  che  dalla  preminenza  di  an- 
zianità o di  merito  che  riconoscevano  i Francesi  nei  romanzi 
spagnuoli . Certo  egli  è che  Lebeuf  GO  prova  con  molte  ra- 
gioni essere  stato  spagnuolo  l’autore  del  romanzo  della  spedi- 
zione di  Carlo  Magno  nella  Spagna , attribuito  falsamente  all’ 
arcivescovo  Tarpino  , e dice  che  questo  è il  romanzo  ricono- 
sciuto pel  vero  padre  dei  posteriori  romanzi  francesi  , italiani 
e spagnuoli . £ il  Fauc^et  , pratichissimo  nel  discernimento 
dell'  antichità  romam^iera  francese , come  dicono  gli  autori  della 
Storia  letteraria  di  Francia  CIO  » * distinguere  i più  antichi 
romanzi  dà  per  indizio  caratteristico,  che  non  vi  si  faccia  men- 
zione che  à\  Ammiragli  di  re  di  Toledo,  di  Saragossa , Sivi- 
glia e Coimbra , allor  Signori  di  Spagna  . Piacemi  la  rifles- 
sione di  un  moderno  francese  , il  quale  sentendo  ricercarsi  da 
Tom.  I.  00 
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alcuni  r origine  dei  romanzi  e dei  componimenti  poetici  pro- 
venzali e francesi  dagli  antichi  Bardi  e dalle  regioni  settentrio- 
nali , non  sa  darsi  pace  , come  avendo  alle  mani  le  amene  de- 
scrizioni , e i pensieri  brillanti  ed  allegri , che  ispiravano  agli 
Arabi  i deliziosi  campi  dell’  Andalusia , di  Granata , Marcia 
e Valenza  , tanto  conformi  alla  galanteria , e alla  gaja  scienia 
dei  Provenzali , sia  venuto  in  mente  ad  alcuno  di  volerne  prender 
r origine  dalle  sterili  ed  agghiacciate  strade  del  Nord , le  quali 
lungi  dalla  giocondità  e dal  brio,  non  potevano  comunicare  che 
malinconìa,  alìbattimento  e soffocazione  di  spirito.  E tutto  que- 
sto se  non  accerta  incontrastabilmente  l’ opinione  del  Salmasio 
di  derivare  dagli  Arabi  l’ origine  dei  romanzi  pel  mezzo  degli 
Spagnuoli , la  rende  almeno  assai  verislmile . 

Ma  molto  è maggiore  a mio  giudizio  la  probabilità  di  tale 
discendenza,  se  si  parli  delle  favole  e delle  novellette  morali. 
L’ editore  delle  Novelle  francesi  apertamente  confessa  , che 
molte  di  queste  sono  ricavate  dall’  arabo , soggiungendo  essere 
cosa  nota  che  tal  sorta  di  opere  sia  antichissima  nell’  Oriente , 
e che  sia  stata  sempre  tenuta  in  tanta  stima  che  ha  occupata  alle 
volte  r attenzione  del  governo . Il  sopraccitato  Papon  ripete 
dagli  Orientali  tutte  le  novelle  del  Favoliere  francese , che  non 
istordiscoBO  per  inverisimili  avvenimenti , ma  istruiscono  per 
una  morale  savia  e per  una  filosofìa  indulgente . E l' editore 
stesso  del  detto  Favoliere , il  Papon  , e qualunque  altro  le 
legge  riconosce  per  orientali  L’  eremita , da  cui  Voltaire  pre- 
se il  suo  Zadig , e non  poche  altre  che  nei  famosi  racconti 
orientali  delle  Mille  ed  una  notte  espressamente  sMneontrano. 
Questa  vaghezza  delle  novelle  e delle  favole  orientali,  che  re- 
gnava allora  nella  rozza  Francia , ha  preso  di  nuovo  moderna- 
mente i Francesi  eruditi.  Le  soprannominate  Mille  ed  una  not- 
te, ed  altre  tradotte  dal  Gallando  le  Favole  di  Pilpai  tccAtt 
al  francese  dal  Gaulrnin , e , per  lasciarne  tante  altre , i Rac- 
conti orientali  recentemente  presentatici  dal  Caijlus  ^ provanp 
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che  i. dotti  Francesi  trovano  pascolo  al  loro  gusto  nelle  produ- 
zioni degli  Orientali  . Ma  queste  pregevoli  merci  che  or  si 
trasportano  nella  Francia  dalle  contrade  di  oriente,  venivano  in 
quei  secoli  colà  trasmesse  dalla  parte  dell’  occidente  . Alcuni 
Francesi  voglion  tipetere  dalle  crociate  il  genio  delle  favole  e 
dei  romanzi  che  scoprono  nei  loro  antenati . Ma  a qual  propo- 
sito andare  fino  alla  Siria,  per  riportarne  col  mezzo  di  alcuni 
soldati  il  gusto  orientale  preso  dai  loro  nemici,  con  cui  altro 
commercio  non  avevano  che  ostile  e guerriero  , mentre  erano 
sì  alla  mano  gli  Arabi  di  Spagna , coi  quali  da  molti  secoli  e 
Francesi  e Spagnuoli  usarono  familiarmente?  Molti  libri  di  apo- 
loghi, di  favole,  di  novelle  istruttive  ò\  Ahu  Navas , di  Al- 
schancari  e di  altri  antichi  ed  illustri  poeti  si  ritrovano  ancora 
presentemente  nella  biblioteca  dell' Escoriale . Fra  essi  partico- 
lare rimembranza  merita  quello  di  Ahi  Jali  Mohamad  Elm 
Alhciharcit  del  regio  sangue  degli  Aòassidi , in  cui  con  filo- 
sofiche ed  ingegnose  novelle  di  un  ladro , di  un  monaco  , di  un 
mercante  e di  altri  simili  personaggi  sì  frequentemente  messi  in 
isccna  dai  romanzisti , s' istruisce  il  lettore  con  profitto  e con 
diletto  nella  piCi  sana  morale . Ciò  fa  vedere  quanto  fosse  co- 
mune questo  genio  presso  gli  Arabi , giacché  i principi  stessi 
non  isdegnavano  di  occuparsi  in  sì  fatti  componimenti . Che 
questo  poi  non  guari  tardasse  a comunicarsi  agli  Spagnuoli , si 
rende  assai  verisimile  dal  vedere  l'avidità  con  cui  fino  dal  prin- 
cipio tutti  gli  arabici  studj  abbracciarono . Noi  abbiamo  chiara 
memoria  della  fine  dell’ undecimo*^  secolo  e del  principio  del 
duodecimo  circa  l’ uso  che  facevasi  nella  Spagna  delle  favole 
arabiche;  poiché  Pietro  di  Alfonso  , nato  , secondo  Niccolò  An- 
tonio , nell*  anno  LXII.  del  secolo  XI. , compose  al  principio  del 
seguente  un  libro  intitolato  Disciplinae  , e formollo  , com’  ei 
medesimo  dice , ex  proverhiis  philosophorum  et  suis  castiga- 
tionibus  arabicis , et  fabulis  et  usibus  partim  ex  anirnalium  et 
volucrum  sirnilitudiniòus  etc. . Non  vi  é stato  mai  libro  orien- 
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tale,  che  ottenesse  tanta  celebrità  neirAsia,  nell’Africa  « nell’. 
Europa,  come  la  famosa  opera  dell' indiano  B/dJpa/,  conosciuta 
»7s  sotto  il  titolo  di  Favole  di  Pilpai  , e sotto  quello  di  Calila 

fwole  HiPU-  . , . . ^ 

pai.  e Diinna,  in  persiano,  in  siriaco,  in  ebraico,  in  greco,  in 

latino , in  ispagnuolo , e in  tutte  le  lingue  órientali  ed  occi- 
dentali più  volte  recata,  e fregiata  sempre  delle  più  distinte 
lodi . Ma  ciò  che  torna  al  nostro  proposito , nessuna  nazione 
si  è data  tanta  premura  di  averla  nella  sua  lingua  nativa,  quan- 
to la  spagnuola , la  quale  da  varj  secoli  ne  conta  più  traduzio- 
ni, e la  prima  è stata  dopo  la  Grecia  a farla  conoscere  nelPEu- 
ropa  . Sarwiento  , il  quale  dopo  il  Fabrqio  più  lungamente 
e con  maggior  esattezza  di  ogni  altro  ha  parlato  di  questa  fa- 
mosa opera  C^!)  9 notizia  di  una  traduzione  spagnuola  fatta 
nell' era  1289.,  vale  a dire  nell’ anno  di  Cristo  1251.  per  or- 
dine dell'infante  don  Alfonso  X.  figliuolo  del  re  san  Ferdinand 
do . Giovanni  di  Capoa , il  primo  che  sappiasi  averla  tradotta 
in  latino , non  si  accinse  a tale  opera  se  non  che  dopo  il  1262., 
come  prova,  oltre  il  medesimo  Sarmiento , il  Tiraboschi 
Or  la  traduzione  spagnuola  sopraccitata  più  antica  di  quella  di 
Giovanni  di  Capoa , ne  suppone  ancora , secondo  il  detto  Sar- 
miento , una  latina  anteriore , portando  così  il  titolo  ; Libro 
de  Calila  e Dimna , que  fuè  sacado  de  arabigo  en  latin , ro- 
man^ado  por  mandado.  dell'  infante  Alfonso  etc.  ; e siccome 
questa  traduzione  fu  fatta  dall’  arabo , non  dall’  ebreo , come 
quella  di  Giovanni  di  Capoa , nè  dal  greco  di  Sctho  , come 
altre,  così  può  servir  a far  vedere  ciò  che  abbiam  detto , che 
il  gusto  orientale  delle  favole  e novelle  si  sparse  nell’  Europa 
pel  mezzo  degli  Arabi  e degli  Spagnuoli . II  Caylus , che  vuol 
far  discendere  nella  Francia  dagli  antichi  Greci  e Latini  il  gu- 
sto delle  novelle , crede  anche  egli  CO  9 che  questi  non  altra- 
menti  siasi  comunicato  ai  Francesi  che  col  mezzo  delle  arabi- 
ca) raji.  333.  e teg.  («)  Ac.  des  ios.  tom.  XX. 

(i)  Tom.  IV.  lib.  111.  cap.  I. 
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che  traduzioni  portate  in  Ispagna  dai  Saraceni , aggiungendo  al- 
tresì quelle  degl’  Indiani . A dire  il  vero  io  non  trovo  nè  in 
àrabo  nè  in  francese  traduzioni  di  Luciano , di  Apulejo , nè  di 
altri  scrittori  romanzeschi , che  il  Caylus  vorrebbe  che  fossero 
stati  conosciuti  dai  Francesi  pel  mezzo  delle  arabiche  traduzio> 
ni  ; ma  osservo  bensì  che  le  favole  di  Esopo  non  solo  recate 
furono  in  arabo , ma  salirono  al  maggior  onore  ed  alla  più  al- 
ta stima  in  tutto  l’oriente;  e queste  appunto  sono  l'unico  li- 
bro di  favole,  di  cui  gli  antichi  Francesi  avessero  tradueione, 
vedendosene  una  del  secolo  duodecimo  o del  principio  del  de- 
cimoterzo , citata  da  Lebeuf,  la  quale  certo  non  sarà  stata  pre- 
sa dal  greco  in  un  tempo  in  cui  non  vi  era  forse  in  tutta  la 
Francia  chi  nè  pure  legger  sapesse  i greci  caratteri . Io  non 
posso  più  dilungarmi  e seguire  minutamente  ogni  cosa;  ma 
credo  che  il  fin  qui  detto  potrà  bastare  per  dar  a conoscere, 
che  gli  argomenti , l’ indole  e la  natura  della  provenzale  poe- 
sia , anzi  di  quella  di  tutta  la  Francia  e della  Spagna , hanno 
più  somiglianza  coll’arabica  che  colla  greca  o colla  latina.  Ma 
vi  sono  ancora  molte  altre  relazioni , che  sempre  più  ci  dimo- 
•strano  la  vera  origine  della  nostra  poesia . 

Uno  dei  caratteri  che  più  distingue  la  poesia  moderna  dal- 
la greca  e latina , è la  rima . £ che  questa  sia  venuta  dagli 
Arabi , e col  mezzo  degli  Spagnuoli  propagatasi  per  la  Francia 
e per  tutta  l’Europa  lo  dicono,  non  che  altri,  gli  stessi  Fran- 
cesi . t/ey/o , che  non  vuole  ripetere  dagli  Arabi  il  gusto  dei 
romanzi  moderni , non  ha  difficoltà  di  attribuire  a quelli  l'arte 
della  rima  ; Ex  Arabibus  (dice) , meo  quidem  Judicìo , versuum 
simili  sono  concludendorum  artem  accepimus . L'abate  Massica 
nella  sua  Storia  della  poésia  francese , analizzata  nelle  Memo- 
rie diTrevoux  all'anno  1740.,  ne  parla  più  lungamente  di  I/o 
^io , e ne  fa  parimente  discendere  l’ uso  dagli  Arabi  pel  mez- 
zo degli  Spagnuoli . „ Gli  Spagnuoli  ( dice  ) furono  verisimil- 
5,  mente  i primi  che  la  presero  dai  loro  nuovi  ospiti . TuIoi:e 


17& 

Riinn  <lcllo 
poetia  volare 
pKsa  dali'ani. 
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5,  e Marsiglia  pel  comodo  dei  loro  porti  ce  1'  apportarono  col 
5,  commercio  della  Spagna.  Come  eglino  Ci  Provenzali)  han- 
„ no  avuto  sempre  lo  spirito  d' invenzione , e sono  pieni  di 
„ quel  fuoco , ch'esige  Tentusiasmo  poetico , si  servirono  util- 
5,  mente  delle  vantaggiose  disposizioni , che  avevan  dalla  na- 
5,  tura  e dal  clima , Essi  furono  i primi  Europei , che  facesse- 
5,  ro  vedere  con  felice  successo  opere  rimate  in  lingua  volga- 
5,  re , e ciò  diede  motivo  di  crederneli  gli  inventori  „ . Così 
r abate  Massieu  deriva  dagli  Arabi  pel  mezzo  degli  Spagnuoli 
r uso  della  rima  nella  moderna  poesia  ; sebbene  da  quanto  fi- 
nor  abbiamo  detto  del  commercio  dei  Francesi  cogli  Spagnuoli 
si  può  assai  chiaramente  vedere , che  non  vi  era  d'uopo  di  na- 
vigazioni , nè  di  porti  di  mare  per  introdurre  la  rima  nella 
Francia . Del  medesimo  sentimento  è pure  il  Quadrio , il  qua- 
le espressamente  dice  (jo)  che  le  rime  passarono  alle  genti  pro- 
venzali e francesche  dalla  Spagna , ove  le  portarono  i Mori . I 
testimonj  di  questi  tre  autori  debbono  avere  molto  maggior  pe- 
so che  r insussistente  detto  del  Fauchet , il  qual  vuole , senza 
addurne  veruna  ragione , che  dai  Francesi  sia  nato  e diffusosi 
per  tutta  l’Europa  l'uso  della  rima. 

Io  so  bene  quanto  siasi  scritto  sull' origine  della  rima  del- 
la moderna  poesia , e quanto  sia  grande  il  partito  degli  autori 
che  dagli  sconci  versi  latini , che  nei  rozzi  secoli  adoperavano 
tale  desinenza , la  vogliono  derivare . Ma  che  che  sia  dei  pri-, 
mi  principi  delle  rime  nei  versi  latini , che  Muratori  vuole  (/') 
comuni  coi  primi  prìncipi  della  poesia , Sarmlento  CO  e San- 
che:^  QO  credono  introdotti  dai  Goti , Ueiio  e Massieu  CO 
li  fanno  venire  dagli  Arabi , ed  altri  ad  altri  tempi  e ad  altri 
fonti  amano  dì  riferire,  certo  egli  è,  che  i versi  leonini  e le 
rime  perfette  di  due  sìllabe  in  uno  spondeo , e di  tre  in  un 


(d)  Tom.  VL  lìb.II.  pag.  S99. 
(5)  Ani.  il.  Duscit.  ](1. 

(0  l'a*  £♦. 
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dattilo , le  quali  soltanto  servir  potevano  di  modello  alla  vol- 
gare poesia , non  si  trovano  con  tale  frequenza  nei  secoli  an- 
teriori air  undecimo , che  si  possa  ragionevolmente  opinare  gli 
spagnuoli  ed  i francesi  poeti  essere  stati  da  quelle  indotti  a 
terminare  con  grata  consonanza  i lor  versi.  I Maurìni ^ au- 
tori della  .ytor/a  letteraria  di  Francia^  portano  ben  diversa  opi- 
nione , e non  che  i versi  latini  abbiano  dato  principio  alle  ri- 
me dei  volgari , credono  che  questi  hanno  servito  di  modello 
pei  latini;  e Tiraboschi  discende  ancora  a tempi  più  bassi,  e 
dice  che  il  favore , in  cui  furono  nel  secolo  decimoterzo  le  ri- 
me italiane  e le  provenzali , fu  quello  per  avventura , che  in- 
vogliò molti  ad  usar  della  rima  ancor  nei  latini , sperando  for- 
se che  ugual  plauso  ne  avrebbono  anche  essi  avuto . Leone  pa- 
rigino , il  quale  si  vuole  che  abbia  dato  il  nome  ai  versi  leo- 
nini, o per  esserne  egli  stato  T autore,  o per  essere  stato  il 
primo  a metterli  in  credito,  non  fiorì  che  circa  il  1190.  , 
quando  più  di  un  secolo  prima  erano  già  abbracciate  le  rinìe 
della  volgare  poesia  : sicché  le  rime  latine , anziché  precedere 
le  volgari , possono  dirsi  a queste  posteriori , e prendersi  per 
loro  copia  in  qualche  maniera,  lungi  dal  credersene  i modelli. 
Ed  a dir  il  vero,  ancor  quando  voglia  darsi  maggiore  antichità 
alle  rime  latine , alcuni  epitafij  , alcune  iscrizioni  , alcuni  com- 
ponimenti oscuri  e nascosti  la  maggior  parte  nelle  chiese  e nei 
cimiterj , ed  appena  letti  dalle  persone  ecclesiastiche  che  allor 
passavano  per  erudite  , potevano  mai  fare  tanta  impressione  net 
popoli  da  muovere  parecchie  provinole  a seguirne  l' esempio , 
- ed  adottare  quella  cadenza  delle  parole  per  esprimere  gli  amo- 
ri e trattare  le  cose  più  dilettevoli , e formare  una  nuova  poe- 
sia nel  patrio  idioma  da  divertire  le  corti  ? Sarà  egli  credibi- 
le , che  Guglielmo  di  Poitiers  per  cantare  gli  scandalosi  suoi 
versi  andasse  a studiare  la  rima  dei  latini  epitafij  ? H chi  non 
riderebbe , se  dir  si  sentisse  che  le  cobbole  della  Zarabanda , 
sorta  di  composizione  che  Sarmiento  reputa  la  più  antica  del- 
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la  poesia  spagnuola , fatte  per  T allegrezza  e pel  ballo , siensi 
formate  all’  esempio  delle  sequenze  ecclesiastiche  ? Laonde  ade- 
rire non  posso  ai  sentimento  del  Muratori^  il  quale  non  vuo- 
le ammettere  nemmen  dubbiezza,  che  ,,  la  poesia  oggidì  usata 
9,  da  Italiani,  Francesi  e Spagnuoli  non  sia  nata  dall'  imitazio- 
„ ne  dei  vecchi  ritmi  latini  „ , e dice  senza  esitanza , che  i 
componimenti  dei  nostri  poeti  non  sono  altro  che  ritmi . • 

*78  Più  fondata  potrà  sembrare  V opinione  di  chi  ripete  dai 

Rime  gotiche.  ^ r ^ * 

, Goti  e dalle  nazioni  settentrionali  i principi  della  rima  volga- 
re . Vuoisi  comunemente , che  i popoli  del  settentrione  usasse- 
ro da  tempi  antichi  la  rima  nei  loro  versi . Sarmiento  cita 
Guglielmo  Woton , il  quale  nell’  estratto  che  fece  del  tesoro 
delle  lingue  settentrionali  di  Giorgio  Hikesio , dà  notizia  di 
varj  poemi  rimati  e non  rimati  nei  dialetti  della  gotica  lingua, 
ed  il  O'iunio , il  quale  al  principio  del  suo  Glossario  gotico 
dà  parimente  ragguaglio  di  molti  altri  poemi  rimati , e Stefa- 
nio  ed  altri  che  parecchie  rime  in  lingua  gotica  ci  presentano. 
Muratori  osserva  che  l' erudito  Hikesio , ,,  Benché  scriva  nel 
,,  suo  Tesoro , che  negli  antichissimi  versi  degli  Anglo-sassoni 
„■  non  si  trovano  rime , pure  nel  capo  24.  della  grammatica 
„ anglo-sassone  reca  un  saggio  di  versi  da  lui  chiamati  semi-  . 
„ saxonici , nei  quali  si  trova  il  similiter  cadens  come  nel  fi- 
„ ne  dei  nostri  ,, . A tutti  sono  noti  i poemi  rimati  in  lin- 
gua teutonica  del  monaco  Otfrido  , tanto  citati  al  parlarsi  del- 
la volgare  poesia.  Da  questi  esempj  conchiude  Muratori  che 
la  rima,  oltre  i ritmi  latini,  potè  introdursi  altresì  nell’Italia 
pel  mezzo  dei  Normanni , i quali  lungo  tempo  dominarono 
nella  Sicilia , e però  facilmente  ebbero  campo  di  colà  recare 
quest’ornamento  della  settentrionale  poesia;  e Sarmiento  e 
Sanciteci  fanno  derivare  dai  Goti  la  rima  nei  versi  latini  e ne- 
gli spagnuoli , singolarmente  delle  provincie  più  boreali . Ma 
per  quanto  sieno  rispettabili  questi  scrittori , io  non  so  arren- 
dermi al  loro  sentimento,  nè  adottare  questa  origine  gotica 
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della  rima.  11  conte  Gastone  Jieiionico  nelle  annotazioni  (_a') 
al  suo  Ragionamento  sulla  volgar  poesia,  premesso  all’  edi- 
zione di  Parma  delle  opere  del  Frugoni , fa  ben  al  contrario 
osservare  col  Dalin , che  gli  Scaldi  della  Norvegia  e della  Sve- 
zia composero  in  versi  saffici  senza  rima , c che  Binar  Scowlu- 
son,  poeta  di  Swerker  Rolson.re  di  Svezia  j introdusse  nel 
settentrione  la  rima  verso  l' anno  1 1 so. . Io  non  ho  veduto  il 
Dalia,  nè  posso  però  giudicare  della  validità  delle  sue  ragio- 
ni , colle  quali  fa*  fronte  a tanti'  altri  autori  che  scrivono  di- 
versamente ; ma  dirò  nondimeno , che  per  quanto  usate  fosse- 
ro dai  Goti  e dai  settentrionali  le  rime  nella  poesia,  non  po- 
terono queste  derivarsi  nella  nostra  per  mezzo  di  quelle  bar- 
bare genti . I Goti  introducendo  nell’  Italia  e nelle  provincie 
romane  le  vincitrici  loro  armi,  non  ebbero  T ambizione  di  far 
•regnare  con  esse  la  loro  lingua  ed  il  lor  gusto,  anzi  aU'oppo 
sto  eglino  stessi  piegaronsi  ad  abbracciare  il  linguaggio  e le 
lettere  dei  soggiogati  popoli , ed  il  mezzogiorno  vinto  assogget- 
tò a se  il  vincitore  settentrione . Così  lo  dice  Ciao  Verelio 
nella  sua  Runograjia  : linde  devictis  populis  nec  leges  suas , 
nec  linguam , aut  litteras  obtrudelwni , sed  ipsi  linguas , et 
litteras  illorum  addisceòant . Infatti  vedonsi  molti  Goti  nella 
Spagna  e nell’  Italia  scrivere  in  idioma  latino , quale  si  usava 
a quei  tempi  ; ma  in  veruna  parte  non  si  trova  un  solo  scrit- 
.to,  che  io  sappia  , nella  gotica  lingua.  Le  monete  stesse,  che 
dal  Vormio  e da  alcuni  altri  erano  state  credute  gotiche  , 
Vengono  poi  riconosciute  per  antiche  spagnuole  o di  altra  lin- 
■ gua  non  più  intelligibile , come  si  può  vedere  nella  dissertazio- 
ne di  Carlo  Rinaldo  Derch  sopra  le  gotiche  monete  , riporta- 
ta negli  atti  dell’  Accademia  di  Upsal  GO  • Ciò  m'  induce  a 
.pensare  che  ancor  quando  i popoli  settentrionali  avessero  ado- 
• perata  nei  loro  malconci  versi  la  rima,  non  poterono  introdur- 
la nelle  provincie  del  mezzogiorno . 

Toni,  /.  p p 

(<)  Nota  33*  (*)  Tom.  IL 
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Guanto  era  più  facile  , che  una  tale  invenzione  nascesse 

Rime  arabiche.  ^ , t , r- 

dall'esempio  degli  arabi  poeti,  che  sì  felicemente  vedevansi  tutr 
todì  poetare  nella  lor  lingua  , cantare  in  versi  rimati  i lor  amori 
e le  loro  passioni,  e maneggiare  con. facilità  e con  diletto  di 
tutta  la  nazione  le  più  piacevoli  e grate  materie  ? La  rima  era 
talmente  in  uso  presso  gli  Arabi  fino  dai  più  antichi  tempi, 
die  anche  negli  scritti  prosaici  si  vede  frequentemente  adope> 
rata . Nella  biblioteca  dell*  Escuriale  si  trovano  molti  arabici  di- 
zionari , nei  quali  non  si  debbono  cercare  le  parole  , coinè  si 
usa  comunemente  in  simiglianti  libri , nelle  lettere  iniziali , ma 
bensì  nelle  finali  ; perciocché  tanto  è il  diletto  che  si  prendo- 
no gli  Arabi  della  rima , che  più  hanno  in  pensiero  la  desinen- 
za e le  ultime  lettere  delle  parole , che  quelle  con  cui  comin- 
ciano . Dal  sopraccitato  passo  di  Alvaro  cordovese  diie  cose  si 
possono  rilevare  ; che  la  lingua  arabica  richiede  la  rima , juxta 
quod  linguae  ìpsìus  requirit  idioma , e che  gli  Spagnuoli  pren- 
dendo dagli  Arabi  1'  uso  di  verseggiare , in  essa  particolarmente 
fecero  spiccare  la  lor  vena  poetica . Perchè  dunque  non  vorremo 
conchiudere  con  Ue^io^  con  Massieu  e con  Quadrio  , che  dagli 
Arabi  derivò  l' uso  della  rima , e pel  mezzo  degli  Spagnuoli  si 
propagò  nella  Francia  ed  in  tutta  1*  Europa?  Oltre  la  rima  dei 
versi  moderni , la  meccanica  loro  struttura  ha  essa  pure  mag- 
giore somiglianza  colla  composizione  degli  arabici , che  con  quel- 
la de'  Greci  e dei  Latini . Il  padre  Filippo  Guadagnoli  ^ e fr, 
Agapito  dalla  Valle  nei  loro  trattati  Dell'  arte  metrica  degli 
Arabia  dicono  che  i versi  di  questi  più  si  confanno  cogl'italia- 
ni che  co'  latini  : noi  per  le  ragioni  medesime  diremo  che  i pro- 
venzali più  somiglianza  serbano  cogli  arabici  che  cogli  antichi . 

Soi^^^smx»  riconoscere  vie  maggiormente  1'  origine  arabica  della 

provenzale  poesia  siami  lecito  osservare  alcuni  tratti  di  somi- 

vxnzaii.  glianza  ancor  fra  gli  arabi  poeti  ed  i provenzali.  Molti  prin- 
cipi presso  gli  Arabi  seguivano  la  poesia,  molti  pure  la  colti- 
varono presso  i Provenzali , singolarmente  nella  Spagna,  dove 
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nìaggiore  influenza  aveva  il  vicino  esempio . Fra  i Provenzali 
ugualmente  che  fra  gli  Arabi  un  mezzo  certo  e sicuro  di  otte- 
nere le  povere  e basse  persone  l’  accesso  e la  favorevole  acco- 
glienza dei  grandi  era  la  poesia . Uso  era  di  alcuni  principi  ara- 
bi , come  narra  Leone  africano , dare  in  regalo  ai  poeti  le  pro- 
prie lor.  vesti  ; e simili  doni  spesso  si  leggono  fatti  dai  proven- 
zali signori  . Altro  indizio  dL  cognazione  fra  quelle  poesie  è 
r uso  de'  giullari  ad  amendue  ed  alla  spagnuola  comune . Trop- 
po sono  a tutti  noti  i giullari  dei  Provenzali , perchè  noi  or 
dobbiamo  trattenerci  a darne  contezza  ; parleremo  però  breve- 
mente degli  Arabi  e degli  Spagnuoli  che  sono  men  conosciuti , 
per  mostrare  la  loro  origine  comune.  Odoardo  Pocok  nelle  note 
alla  pagina  159.  narra  che  alla.  Aera  di  Alocad  molti  accorre- 
vano tutti  gli  anni  per  un  mese  intiero  a tenzonare  cantando 
i loro  versi  . E per  Evenire  segnatamente  alla  Spagna  Alsaleni 
nella  Storia  di  Granata  riportata  dal  Casiri  (a)  , dice  che  in 
Granata  nelle  osterie  i marini  in  mezzo  a gran  folla  di  gio- 
ventù cantavano  scurrili  ed  osceni  versi  , come  erano  spesso 
quelli  dei  provenzali.  Che  assai  frequenti ' fossero  appo  gli  Spa- 
gnuoli i giullari  , ne  fa  fede  la  Cronica  generale  di  Spagna  , 
la  quale  Ano  dal  secolo  undecimo  rammenta  giullari  che  alle 
nozze  delle  Agliuole  del  celebre  Cid  concorsero  ; e la  medesi- 
ma spesso  si  serve  dei  loro  poemi  per  appoggiare  a pubblici 
ed  autorevoli  testimonj  i suoi  racconti . Il  re  Alfonso  X.  loda 
suo  padre  san  Ferdinando  dell’  amore  che  portava  ai  trovatori 
e ai  giullari.  E nella  Paleografia  Spagnuola  si  dice,  che  nei 
libri  di  conti  di  entrata  e di  spesa  del  re  don  Sondo  IV.  si 
leggono  le  paghe  date  dalla  corte  non  solo  ai  giullari  ma  alle 
giullaresse  eziandio  ; e di  giullaresse  altresì  aveva  già  prima  par- 
lato il  re  Alfonso  (Jf)  . Tuttoché  la  maggior  parte  dei  noti 
trovadori  e dei  giullari  fosser  francesi,  lion  si  aggiravano  tanto 

p p 2 

(d)  Tom.  II.  pag.  346.  • ttgg.  (i)  Pam.  IV.  Icg.  III.  tit.  XIV.  I 
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per  la  Francia,  quanto  per  la  Spagna,  dove  più  favorevole  acco- 
glienza incontravano  dagli  stessi  monarchi . Nessuna  corte  di  tutta 
l'Europa  ha  ricevute  sì  ampie  lodi  dai  trovatori,  come  quelle  di 
Aragona  e di  Castiglia  : raro  è il  poeta  che  non  faccia  onorifi- 
ca rimembranza  della  Spagna ,'  e che  non  impieghi  il  suo  canto 
in  celebrare  co*  più  alti  encomj  or  il  re  di  Aragona  , or  quel 
di  Castiglia,  or  amendue . Gerardo  di  Calausori  singolarmente 
commenda  la  protezione,  con  cui  onorava  i giullari  Pietro  re 
di  Aragona  . Nat  de  Mons  dando  alcune  istruzioni  ad  un  giul- 
lare , gli  dice  segnatamente  che  non  tralasci  avanti  ogni  cosa  di 
portarsi  alla  corte  del  re  di  Aragona.  Graziosa  e singolarmente 
opportuna  al  nostro  proposito  ci  sembra  la  supplica  di  Girardo’ 
Richier  fatta  al  re  di  Castiglia  Alfonso  X.  a nome  dpi  giul- 
lari C®)  • In  essa  gli  domanda  il  poeta , che  voglia  impedire 
r abuso  di  dare  prodigamente  il  nome  di  giullare  a persone 
che  non  ne  hanno  vèrun  merito , adducendogli  fra  le  altre  ra- 
gioni 1’  esser  egli  re  di  Castiglia , dove  la  giulleria  e la  scien- 
za hanno  sempre  trovata  maggiore  proteiione  che  in  qualun- 
que altra  corte.  La. risposta  o la  dichiarazione  del  re  Alfonso’ 
molti  lumi  somministra  alla  storia  della  poesia  di  qiiei  -tempi 
io  solamente  riporterò  al  nostro  proposito  , che  parlando  egli 
del  nome  di  giullare  e delle  molte  persone  che  l’ assumevano 
dice  che  „ in  Ispagna  vi  sono  dei  nomi  particolari  per  le  dif- 
„ ferenti  specie  di  giullari,  dalla  più  abietta  e vile  fino  alla 
„ più  sublime  ; ma  non  così  nella  Provenza , dove  il  medesi- 
,,  mo  nome  la  specie  -e  il  genere  abbraccia  „ , Don  Tomma- 
so Sanchei  osserva  5 che  nella  parte  VII.  tit.  6.  1.  4.  si 

distinguono  infatti  due  specie  di  giullari.  Tutto  ciò  può  in 
qualche  modo  provare  il  maggior  uso  e la  maggior  antichità 
della  poesia  e del  canto  nella  Spagna  . che  nella  Francia , ve- 
nendo a questa  dagli  Arabi  pel  mezzo  degli  Spagnuoli . Se  dun- 
que la  natura  ed  indole  della  poesìa,  se  i generi  diversi  di 

va)  MiH.  Hist.  lite,  da  trouT.  tom.  IIL  (A)  P»g.  ibg. 
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componimenti,  se  gli  argomenti  dei '.poeti  e delle  canzoni,  se 
la  rima  e la  costruzione  meccanica  dei  versi , se  i premj  c gli 
onori  conferiti  ai  poeti , se  T uso  dei  trovatori  e giullari , se 
tutto  in  somma  tanto  combina  nella  poesia  arabica , nella  spa- 
gnuola  e nella  provenzale , ragion  vuole  che  noi  deriviamo  da^ 
gli  Arabi  pel  mezzo  degli  Spagnuoli  l’ origine  della  poesia  e 
della  coltura  dei  Provenzali . 

Vediamo  ormai  come  dai  Provenzali  si  sparse  per  le  altre 
provincie  il  gusto  della  poesia  e dello  scriver  volgare,  e come- 
in  questa  guisa  la  moderna  coltura  delle  belle  lettere  in  tutta 
r Europa  può. ripetersi  dagli  Arabi."  „ I trovatori  provenzali 
„ C dice  il  Rediga')')  nei  tempi  che  fiorirono,  misero  in  co- 
5,  sì  gran  lustro  e pregio  la  loro  lingua,  che  ella  era  intesa 
„ e adoperata  quasi  da  tutti  coloro  che  professavano  colle  let- 
5,  tere  gentilezza  di  cavalleria  e di  corte , non  solamente  nei 
,,  paesi  di  Francia,  ma  altresì  nella  Germtinia , nell’ Inghilter- 
„ ra  e nell’  Italia  „ . II  conte  Ubaldini  nella  vita  del  Dar  Ite- 
rino : „ Era  C dice  ) , com’  è notissimo  , queU'idioma  C il  pro- 
5,  venzale  ) solo  in  pregio  tra  le  lingue,  e comune  ai  più  dili- 
,,  cati  ingegni  di  Europa.  Tutta  la  Francia,  l’Inghilterra  ed 
5,  eziandio  la  Germania  adoperavanlo  Che  l’Inghilterra  l'a- 
doperasse , e ne  ricavasse  profitto  per  la  coltura  del  proprio 
linguaggio  , si  può  vedere  abbastanza  nelle  storie  di  quella  na- 
zione . Ma  per  1’  uso  particolarmente  della  poesia  ne  abbiamo 
l’esempio  del  re  Riccardo  , il  quale  non  solo  si  fece  nobil 
corona  nella  sua  corte  .di  trovatori  provenzali , ma  egli  stesso 
dedicossi  a coltivar  quella  poesia.  Non  vi  ha  in  tutti  i secoli 
anteriori  al  Sbakespear  poeta  inglese  più  famoso  di  Walfrido 
Chaucer  contemporaneo  al  Petrarca ^ e del  quale,  come  atte- 
sta il  Balco ^ l’unica  mira  era  di  ripulire  ed  illustrare  la  lin- 
gua inglese , Ora  di  lui  dice  il  Dryden  0")  : „ Il  Chaucer  fu 
5,  il  primo  ad  ornare  ed  amplificare  la  nostra  sterile  lingua 

(S)  Pref«.  alle  faiole  . 


181 

Iniluciu.a  «Iel- 
la poesia  prò. 
veniale  nella 
coitnm  delle 
altre  lingue . 


(ir)  Anaot,  Bac,  tose. 


302  LIBROPRIMO 

„ colla  provenzale,  che  era  allora  la  piu  polita  di  tutte  le 
5,  moderne  ,, . Venendo  poi  alla  germanica  poesia , negarsi  non 
può  che  anche  essa  non  abbia  sentita  l'influenza  della  proven* 
zale.  Il  Bìeifeld  conta  per  una  sua  epoca  felice  il  regno  di: 
Federigo  Barbarossa  ; e questi  non  solo  prese  piacere  delle 
canzoni  provenzali  e fece  ricchissimi  doni  ai  trovatori , che  vid- 
de  poetare  in  Torino  alla  corte  del  conte  di  Barcellona  Rai- 
mondo Berengher , ma  egli  stesso  compose  a loro  imitazione 
un  madrigale  nella  medesima  lingua . Il  barone  di  Zurlauben  si 
è assunto  T impegno  di  mettere  alla  luce  molti  poeti  tedeschi* 
imitatori  dei  provenzali  • Egli  ha  trovato  un  codice  di  can- 
zoni tedesche  di  centoquaranta  poeti  fioriti  dalla  fine  del  seco- 
lo duodecimo  fin  verso  il  1330.,  e ne  ha  dati  estratti  neU'Ac-. 
cademia  delle  belle  lettere  di  Parigi  del  1773..  E questi  poet'i 
non  aitramenti  illustrarono  la  loro  poesia  che  vestendola  delle 
spoglie  dei  provenzali . Maggior  onore  reca  alla  poesia  proven- 
zale 1’  essere  stata  madre  dell’  Italiana  , siccome  costantemente 
inOucnia  ,ic).  asseriscono  il  Bembo  , T Equkola , il  Varchi , lo  Speroni  ed 
vlirMtrnJji'i'  altri . Facile  cosa  sarebbe  Taccumulare  qui  infinite  testimonian- 
taiuna.  italiani  gravissimi,  i quali  punto  non  dubitano  di 

fare  l’Itaiiana  poesia  figliuola  della  provenzale.  Solamente  nel- 
la prefazione  alla  Crusca  provenutale  del  Basterò  se  ne  leggo- 
no molte  più  che  d'  uopo  non  sìeno  a persuadere  questa  veri- 
tà. Ma  a qual  fine  addurre  attestati  di  autori,  mentre  la  cosa 
da  se  stessa  ne  fa  piena  fede*?  Poetavano  con  gran. credito  i 
Provenzali  in  tutta  1'  Europa  : i più  alti  signori , i principi , i 
re , gli  imperadori  recavansi  ad  onore  di  mostrarsi  valenti  in 
quella  poesia  ; l'Italia  stessa  era  piena  di  poeti  provenzali  e d'i- 
taliani , che  poetavano  provenzalmente  ; e si  vorrà  contrastare, 
che  r italiana  poesia , venuta  alla  luce  un  secolo  almeno  dopo 
la  provenzale,  non  abbia  sentita  l'influenza  di  questa^  Osser- 
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va  il  LampUlas  (a)  col  testimonio  di  Bettinelli  (JT) , essere  due 
r epoche , che  particolarmente  contribuirono  alla  coltura  de'si- 
ciliani  poeti  ; T una  T impero  di  Federigo  I. , Taitra  il  regno 
di  Carlo  di  Angiò  ; ed  opportunamente  riflette , che  amendue 
quei  principi  riceverono  dai  catalano-provenzali  T amore  della 
poesia . Ma  ancor  lasciando  i Siciliani , che  pur  furono  i pri- 
mi ad  introdurre  nelP  Italia  il  gusto  della  poesia  volgare , e 
venendo  ad  altri.,posteriori , singolarmente  al  Toscani,  che  la 
portarono  a pih  alto  onore , vedremo  che  anche  essi  sentirono 
r influenza  dei  Provenzali..  Nessun  dichiarato  panegirista  del 
provenzalismo  potrà  dire  in  questa  parte  più  di  quel  che  ha 
scritto  il  celebre  italiano  Cardinal  Bembo . „ Nè  solamente  C so- 
„ no  sue  parole  CO  D molte  voci , come  si  vede , o pure  al- 
,,  quanti  modi  del  dire  presero  dalla  Provenza  1 Toscani  ; an- 
„ zi  essi  ancora  molte  figure  del  parlare , molte  sentenze  , 
5,  molti  argomenti  di  canzoni , molti  versi  medesimi  le  furaro- 
,,  no  ; e più  ne  furarono  quelli , che  maggiori  sono  stati  e 
,,  migliori  poeti  riputati . Il  che  agevolmente  vedrà  chiunque 
„ le  provenzali  rime  piglierà  fatica  di  leggere  Quindi 'de- 
scrive egli  lungamente  quanto  abbia  preso  la  lingua  e la  poe- 
sia italiana  dalla  provenzale . Enumera  il  Redi  nel  sopraccitato 
luogo  non  solo  molti  italiani  che  poesie  provenzali  compose- 
ro , ma  parecchi  altri  che  scrivendo  in  lingua  toscana  mesco- 
larono ad  arte  nelle  lor  poesie  molte  voci , frasi  e modi  di  di- 
re provenzali  ; e non  pochi  altri  scrittori  italiani  hanno  avuta 
la  lodevole  sincerità  di  accordare  alla  Francia  T alto  onore  di 
essere  stata  maestra  dellTtalia.  Noi  per  non  ingolfarci  in  troppo 
lunghe  e poco  necessarie  ricerche , ci  fermeremo  soltanto  un  po- 
co nei  tre  padri  della  moderna  letteratura,  Dante ^ Petrarca 
e Boccaccio , 


(4]  Sag.  apol.  pari.  1.  tom.  II.  (c)  Pros.  I. 
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Dntc’**tÌBoc  ^ primieramente  Dante  era  talmente  esperto  nella  lingua 
«accio  c il  He.  Q nella  poesia  dei  Provenzali , che  potè  in  essa  scrivere  versi  1 
liaciproven-  e far  parlare  Arnaldo  Daniello  nel  Purgatorio  ^ e formar  egli 
medesimo  una  canzone  in  tre  lingue , latina  cioè  , provenzale 
ed  italiana  ; e però  dice  di  lui  Ubaldini  , che  „ non  poco 
5,  prezzò  queir  idioma  Dante  Alighieri  ^ come  si  vede  neìPur- 
55  gatorio  e nelle  Cannoni  „ . Che  il  Boccaccio  da'*  poemetti 
o dai  romanzi , e dalle  novelle  dei  Provenzali-,  de’  Catalani  e 
dei  Francesi , abbia  trasportate  al  suo  Decamerone  molte  ric- 
chezze 5 non  solo  i Francesi  io  attestano , ma  gli  stessi  Italiani 
vi  acconsentono  . Senza  toccare  Ì novellieri  francesi  nè  i passi 
dei  Provenzali  5 vantati  da  altri  come  tanti  plagj  del  Boccaccio , 
io  citerò  per  saggio  soltanto  due  fatti  da  me  osservati  nel  leg- 
gere il  più  antico  poeta  provenzale  che  siasi  finor  conosciuto, 
ì quali  credo  abbiano  dato  al  Boccaccio  dilettevole  argomento 
di  due  novelle . Guglielmo  conte  di  Poitiers  in  una  poesia  rac- 
conta la  sua  avventura  con  due  donne  per  essersi  finto  muto  , 
e narra  in  altra  le  buone  fortune  che  per  grazia  di  san  Giu- 
liano gli  erano  accadute  ; e queste  due  venture  formano  T ar- 
gomento alla  seconda  novella  del  Boccaccio  della  seconda  gior- 
nata, ed  alla  prima  della  terza.  Il  conte  di  Caijlus^  dando  par- 
te all’Accademia  delle  iscrizioni  e delle  belle  lettere  di  un  A^o- 
velliere  della  biblioteca  di  san  Germano , che  a lui  sembrava 
scritto  nel  secolo  decimoterzo , dice  che  nel  Decamerone  si  tro- 
vano più  di  dieci  novelle  talmente  somiglianti  a quelle  del  no- 
velliere di  san  Germano , che  non  lasciano  dubbio  al  leggitore 
di  essere  state  quindi  cavate  , oltre  mille  particolarità  , che 
chiunque  si  prenderà  a confrontarle  non  potrà  a meno  di  non 
sentire  . „ E che  diverrà  l’ Italia  C esclama  enfaticamente  il 
5,  francese  accademico  , che  sì  sovente  e per  sì  lungo  tempo 
55  ci  ha  battuti  colle  nostre  armi , vale  a dire  colle  nostre  idee 
5,  e colle  parole  , eh’  ella  ha  prese  da  noi  per  formare  la  sua 
55  lingua  ? L’ Italia , dico , che  si  vanta  a ragione  di  aver  prò* 
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,,  dòtto  il  Boccaccio  e qualche  altro  dei  suoi  novellisti , per- 
„ darebbe  molto  del  suo  vantaggio  y se  questi  francesi  mano- 
,,  scritti  si  pubblicassero ,, . Io  non  credo  , che  V Italia  fosse 
per  prendersi  grande  affanno  di  tale  pubblicazione  ; e dirò  collo 
stesso  Caijlus  ,,  che  qualunque  cosa  dicasi  contro  il  Boccaccio  y 
5,  egli  non  per  questo  lascierà  di  essere  un  autore  di  sommo 
merito  ,,  . Che  il  Petrarca  avesse  rubate  molte  invenzioni  e 
molti  concetti  ai  poeti  provenzali , era  una  voce  di  scrittori 
diversi , che  Tassoni  volle  chiamare  calunnia , e stimò  necessa- 
rio di  confutarla.  Ma  ancora  dopo  la  sua  confutazione  l'eru- 
dito Salvini , per  tralasciarne  parecchi  altri  , seguitò  ad  usare 
quella  voce  comune , e dire  senza  riguardo , che  il  Petrarca 
molto  prese  dai  rimatori  provengali . I Alaurini  scrittori  della 
Storia  letteraria  di  Francia , appoggiati  ad  altro  letterato  franr 
cese , dicono  che  il  Petrarca  e gli  altri  poeti  italiani  hanno  pi-  ^ 
gliati  i più  bei  passi  delle  canzoni  di  Tibaldo  re  di  Navarra, 
di  Gaoes  Bruleiy  di  Chatelain  de  Conci  y e dei  vecchi  roman- 
zieri francesi . Il  dotto  autore  della  Biblioteca  dei  romanii  nel 
tomo  di  decembre  del  1779.  riportando  il  Partinuples  fa  pre- 
cedere una  notizia  curiosa  ed  interessante  degli  scrittori  di  ro- 
manzi catalani  ,,  dov'  è da  stupire  C dicono  i giornalisti  di  Bu- 
5,  glione  Cfl)  ) che  s’incontrano  in  queste  opere  ai  nostri  dì  sì 
,,  dimenticate  pezzi  interessanti , che  incontrastabilmente  sono 
5,  r originale  di  molti  tratti  del  Petrarca  e deW Ariosto , non 
,,  solamente  per  la  sostanza  delle  cose,  ma  per  alcune  assai  fe- 
„ lici  particolarità  „ . 

Io  non  discenderò  ad  una  distinta  enumerazione  dei  molti  vw»t'dci  Pc. 
concetti , ì quali  si  vuole  che  sieno  stati  dal  Petrarca  rubati  ® 
ai  Provenzali  ; tratterrommi  soltanto  su  i famosi  versi  di  Alos- 
sen  Giordi  y che  sono  il  plagio  di  maggiore  rilievo  di  cui  ven- 
ga accusato  quel  gran  poeta  ^ e che  recentemente  hanno  dato 

Tom.  I.  q q 
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campo  alle  sottili  disquisizioni  di  alcuni  dotti  spagnuoli . Mol- . 
tissimi  sono  gli  scrittori  italiani , spagnuoli  e francesi , che  par-, 
lano  di  cinque  versi  di  Mosseti  Giordi , poeta  valenzano  del 
secolo  dccimoterzo,  i quali  sono  stati  letteralmente  tradotti 
dal  Petrarca , ma  interpolati  con  altri  suoi . £cco  i versi  del 
Giordi . 

P non  he  pau,  e no  tino  quim'  guerreig  z 
Voi  sobre  el  cel^  e nom"' movi  de  terrai 
E no  estrench  res , e tot  lo  mon  abràs  ; 

Oij  hè  de  mi , e vali  a altri  gran  he  : 

Si  no  es  amor  ^ donchs  agò  que  serà% 

Prende  prima  il  Petrarca  quest'ultimo  verso,  e nel  sonetto 
CI.  così  comincia: 

.5”  amor  non  è , che  dunque  è quel  eh'  io  sento  ? 

e dopo  aver  seguito  questo  pensiero  in  tutto  il  sonetto  , nel 
CUI.  mette  gli  altri  versi  interpolatamente  : 

Pace  non  trovo , e non  ho  da  far  guerra  ; 

E volo  sopra  ’/  cielo , e giaccio  in  terra  ; 

E nulla  stringo , e tutto  '/  mondo  abbraccio  ; 

Ed  ho  in  odio  me  stesso , ed  amo  altrui . 

L'  abate  di  Sade , parlando  di  questi  due  sonetti  del  Petrar- 
ca , dice  che  egli  „ vi  esprime  gli  efifetti  dell'  amore  di  una 
„ maniera  singolare  che  piace  agP  Italiani  ,, . Basterò  osserva 
che  il  Tassoni^  il  quale  nella  prefazione  alle  sue  Considera- 
qioni  non  può  soffrire  che  si  dica  essersi  il  Petrarca  servito 
dei  versi  dei  Provenzali , confessa  che  il  primo  senia  alcun  dub- 
bio è ottimo , e r altro  non  senia  ragione  vien  lodato  ed  am- 
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mirato  dai  begV  ingegni  . Muratori  , oltre  il  dare  al  primo 
straordinarie  lodi , dice  dell'  altro  che  non  sa  dar  il.  torto  ai 
begl' ingegni  che  lo  lodino  e 1' ammirine)  : onde  alquanto  du- 
ro mostrossi  il  chiarissimo  Tirahoschi  co' Provenzali  quando 
disse  che  „ se  il  Petrarca  ha  imitati  i Provenzali , ciò  non  è 
„ stato  che  a suo  e nostro  gran  danno . 

Ma  questi  versi  così  fedelmente  tradotti  dall’uno  nell’ al-  . ^ 

tro  idioma  sono  essi  originalmente  italiani,  ovver  valenzani  1 toro  dì  queti 
vale,  a dire  Mossen  Giordi  che  gli  scrisse  in  provenzale , fu 
anteriore  ovver  posteriore  al  Petrarca  che  gli  espose  in  italia- 
no? Per  ben  due  secoli  e mezzo  tutti  gli  scrittori  spagnuoli 
cd  italiani  hanno  creduto  che  Mossen  Giordi  fosse  vissuto  alla 
metà  del  secolo  XIII.  al  tempo  del  re  Jacopo  conquistatore  di 
Valenza , e che  però  dovesse  riputarsi  autore  originale  di  quei 
versi , ed  il  Petrarca , fiorito  un  secolo  dopo , gli  avesse  presi 
a tradurre  . Ora  recentemente  sorgono  due  eruditi  spagnuoli  , 

« con  ingenuo  e nobile  candore  chiamano  in  dubbio  questo 
glorioso  vanto  del  valenzano  poeta  . Questi  sono  Sarmiento  e 
Sancfieif  i quali,  appoggiandosi  singolarmente  al  testimonio  dei 
marchese  di  Santillana  ed  al  merito  poetico  del  Petrarca , vo- 
glion  atterrare  l' autorità  di  Pietro  Antonio  Beuter  e della 
lunga  schiera  di  scrittori  valenzani , catalani , castigliani , ita- 
liani c quasi  di  ogni  nazione  , che  hanno  decantato  quest'olio  ^ 
re  di  Mossen  Giordi . Che  dice  dunque  il  marchese  di  Santil- 
lanari  Ecco  le  sue  parole;  ,,  En  estos  nuestros  tiempos  flore- 
„ ciò  Mosen  Jorge  de  Sant  Jorde,  caballero  prudente,  el 
9,  qual  ciertamente  compuso  assaz  fèrmosas  cosas  ...  e fizo  eo- 
„ tre  otras  una  cancion  de  opositos  . . . fizo  la  passion  de  amor, 

„ en  la  qual  copilò  muchas  buenas  canciones  antiguas  assi  de- 
„ ste  que  ya  dixe,  corno  de  otros  ,, , che  è quanto  dire  in 
„ Italiano:  ,,  In  questi  nostri  tempi  fiori  Mossen  Giorgio  di 

9 <7 
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5,  San  Giorgio , cavaliere  prudente , il  quale  compose  assai 
„ belle  cose...  e fece  fra  T altre  una  canzone  d' opposi  ti ...  • 
„ e fece  la  passione  di  amore , nella  quale  compilò  molte  buo> 
9,  ne  canzoni  antiche , sì  di  questo  che  or  dissi  C cioè  di  Mos- 
„ sen  Piero  March  ) , come  di  altri  ,, . Ora , dicono  Sar~ 
iniento  e Sanchei^  il  Beuter  vuole  che  Giordi  sia  intervenuto 
alia  burrasca  che  patì  in  mare  il  re  Jacopo  il  conquistatore 

neir  anno  1250.;  ma  il  marchese  di  Santillana  scrivendo  la 

citata  lettera  verso  la  metà  del  secolo  decimoquinto , dice  in 
questi  nostri  tempi  fiorii  non  può  dunque  esser  vero  che  sia 
vissuto  due  secoli  prima;  e cade  pertanto  il  testimonio  del 
Beuter  e di  tutti  gli  altri,  posteriori  almeno  di  un  secolo  al 
marchese  di  Santillana . Oltre  di  ciò  il  Petrarca  è di  un  me- 
rito troppo  superiore , perchè  possiam  credere  che  mendicasse 

gli  altrui  concetti  ; ed  al  contrario  di  Giordi  dice  il  marche- 

se , che  compilò  molte  buone  canzoni  antiche  : perchè  dunque 
non  diremo  , che  Giordi  dal  Petrarca , anziché  questi  dal  (r/’or- 
<//,  traducesse  quei  versi?  Alla  qual  congettura  del  Sarmiento 
potrebbe  aggiungersi , che  i concetti  esposti  in  quei  versi  sono 
in  realtà  più  concisi  e ristretti  nel  (y/ord/,  più  amplificati  e di- 
stesi nel  Petrarca  , che  ne  forma  due  sonetti  > Io  non  ardisco  di 
entrare  in  questa  contesa,  essendo  affatto  sfornito  di  armi  op- 
portune , onde  poterne  uscire  con  qualche  onore  : pur  nondi- 
meno trattandosi  di  un  punto,  che  sì  dappresso  appartiene  alla 
presente  ricerca  deir  origine  e della  derivazione  della  moderna 
letteratura , mi  attenterò  ancor  io  di  toccare  una  tale  quistio- 
ne , c di  proporre  qualche  ragione  in  risposta  ai  due  critici  mo- 
derni che  r hanno  promossa. 

E primieramente  , perchè  mai  dovrà  dirsi  che  Mossen 
Giorgio  di  San  Giorgio^  di  cui  parla  il  marchese  di  Santil- 
lana ^ sia  il  .medesimo  Mossen  Giordi,  di  cui  scrivono  il  Beu- 
ter, r Escolano , Argote  di  Molina  e tanti  altri?  Sarà  egli 
un  ragionar  giusto  il  dire,  che  ai  tempi  del  Santillana  fiori- 
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va  un  Giorgio  poeta  ; dunque  non  visse  al  tempo  del  re  Ja- 
copo verun  Giorgio  poeta?  Un  altro  dotto  spagnuolo,  D.  Fran- 
cesco Cerdà,  scrivendo  posteriormente  alcune  erudite  note  al 
canto  del  Tur/a , che  si  legge  nel  romanzo  di  Egidio  Polo  in- 
titolato Diana  innamorata  , ha  rivangato  in  detto  canto  un 
Giorgio  del  Re,  che  ei  crede  non  senza  ragione  possa  essere 
diverso  da  Giorgio  di  San  Giorgio,  ed  esser  bensì  il  celebra- 
to Mossen  Giordi , Canta  Egidio  Polo  per  la  bocca  del  Ta- 
rla molti  illustri  soggetti  di  Valenza , e venendo  a Giorgio  del 
Re  dice  così  : 

/orge  del  Key  con  verso  aventajado 
Ha  de  dar  honra  a toda  mi  ribera , 

Y siendo  por  mis  Nijmphas  coronado 
Resonar à su  nombre  por  do  quierax 
El  rebolver  del  cielo  appressurado 
Propicio  le  serà  de  tal  manera, 

Qae  Italia  de  su  verso  ternà  espunto  , 

Y ha  de  morir  de  invidia  por  su  canto . 

Vuol  dire  che  Giorgio  del  Re  con  verso  superiore  farà  onore 
a tutta  la  riviera  del  Tarla,  e che  il  suo  nome  risuonerà  da  per 
tutto,  essendo  pe’suoi  versi  lo  stupore  e l'invidia  deiritalia. 
Dove  riflette  il  Cerdà,  che  il  dirsi  di  Giorgio  che  desterà  co' suoi 
versi  lo  stupore  e l'invidia  deU'Italia,  può  dare  qualche  indizio 
di  essere  stato  questo  il  medesimo  Giorgio,  di  cui  parlarono  il 
Beuter , 1'  Escolano  e tanti  altri . Alla  quale  congettura  credo 
potersi  dare  maggior  peso  riflettendo  alle  parole  di  questi  au- 
tori ; poiché  dicendo  il  Beuter  e VEscolano  che  Mossen  Giordi 
fu  allevato  alla  corte  del  re  don  Jacopo  il  conquistatore , ciò 
.può  far  credere,  che  sia  stato  per  questo  detto (r/org/o  del  Re, 
e sia  in  realtà  quel  Giorgio  di  cui  parla  il  Polo,  anziché  il 
Giorgio  di  san  Giorgio  del  Santillana  . Oltre  di  che  ancor 


310  LIBROPRIMO 

volendo  che  sia  il  medesimo  V uno  e l’ altro  Giorgio , non  cre- 
do che  la  vaga  espressione  del  Santillana  ^ in  questi  nostri 
tempi  fiori , la  quale  può  ricevere  un  assai  lungo  intervallo  di 
anni , debba  gettar  a terra  i testimonj  non  solo  dei  valenzani 
Beuter , Escolano  ed  altri  più  moderni , ma  di  Argote  di  Mo- 
lina , di  don  Niccolò  Antonio  e di  altri  parecchi , i quali  non 
erano  dall'  amor  patriotico  spinti  ad  accordare  a un  valenzano 
poeta  una  gloria  non  sua  ; e molto  meno  quello  dei  Catalani , 
i quali  in  forma  autentica  nella  Proci  ama:;  ione  cattolica  pre- 
sentarono al  monarca  siccome  un  pregio  della  loro  nazione , che 
5,  il  Petrarca  colle  opere  di  Giorgio  valenzano , composte  in 
,,  catalano,  avesse  dato  alla  sua  lingua  proprietà  e dolcezza,,. 
Chiunque  senz'alcuna  prevenzione  si  dia  a leggere  la  per  altro 
stimabilissima  lettera  del  Santillana  conoscerà  facilmente  non 
essere  sì  esatta  la  sua  diligenza  nello  scrivere  , che  una  sola 
assai  indeterminata  espressione  di  lui  possa  far  fronte  alle  chia- 
re e precise  testimonianze  di  tanti  altri  scrittori,  i quali,  ben- 
ché alquanto  a luì  posteriori  nell'  età  , lo  superano  di  molto 
nella  critica  e nella  erudizione . Il  marchese  di  Santillana  ^ na- 
to alla  fine  del  secolo  decimoquarto  , potè  in  qualche  modo 
dire  in  questi  nostri  tempi  fiori  di  un  poeta  che  avesse  toccato 
il  principio  di  quel  secolo  , come  non  era  difficile  che  fosse 
accaduto  a Mossen  G lordi , quantunque  allevato  alla  corte  del 
re  Jacopo  nell'età  sua  giovanile  si  fosse  incontrato  nella  citata 
burrasca . Anzi , se  vuoisi  immedesimare  il  Giordi  del  Beuter , 
con  quello  del  Santillana , farà  d' uopo  di  dare  alle  parole  di 
questo  tutta  la  lunga  estensione  di  cui  sono  capaci . Perchè  in- 
fatti sarà  egli  credibile  che  il  Beuter  scrivendo  al  principio  del 
secolo  XVI.  parlasse  di  un  Giordi  fiorito  ai  tempi  del  Santil- 
lana , cioè  al  principio  del  XV. , come  di  un  poeta  anteriore 
al  Petrarca  ; come  di  uno  che  verso  la  metà  del  secolo  XIII. 
era  già  in  età  da  seguire  il  monarca  nelle  militari  sue  impre- 
se; come  di  uno  che  canta  nei  suoi  versi  da  testimonio  oculare 
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gli  accidènti  della  burrasca  in  quella  spedizione  accaduta  ? Il 
Beuter  ^ dice  don  ^Tommaso  Sanchei  , ha  data  fede  ad  alcune 
favole  berosiane.  Ma  perchè  sia  egli  stato,  secondo  Tuso  di 
quei  tempi  troppo  comune  ancora  alle  persone  erudite , alquanto 
credulo  ad  alcune  favolose  antichità,  dovremo  dire  però  che  sia 
stato  un  bugiardo  fingitore , spacciando  poeti  che  non  erano  mai 
stati  al  mondo , producendo  componimenti  da  nessuno  veduti  , 
attribuendo  ai  suoi  Valenzani  vanti  poetici , sì  facili  a smentirsi 
da  chiunque  avesse  la  più  mediocre  notizia  della  storia  lettera- 
ria di  quell'età*?  Egli  medesimo  nel  descrivere  il  modo,  onde 
poterono  le  poesie  del  Giordi  venire  alle  mani  del  Petrarca  , 
si  mostra  assai  istruito  nelle  particolari  notizie  della  vita  e delle 
opere  del  Petrarca  e degl’  Italiani  poeti  anteriori  ; e lo  crede- 
remo poi  cotanto  ignorante  di  quelle  de' suoi  poeti,  che  voles- 
se dare  un  antichità  di  tre  secoli  a' poeti  che  non  ne  contava- 
no più  di  uno  ? Più  vero , ma  non  più  concludente  è 1'  argo- 
mento preso  dal  merito  poetico  del  Petrarca , Non  aveva  me- 
stieri il  Petrarca  di  mendicare  i concetti  altrui  ; ma  ciò  non 
toglie  eh’  ei  non  li  mettesse  a profitto , quando  gli  si  presen- 
tava r opportunità  : ciò  non  toglie  che  piena  la  mente  del  Pe^ 
trarca  di  versi  e di  pensieri  letti  da  lui,  non  prorompesse  alle 
volte  con  sentimenti  espressi  da  altri  come  se  fossero  suoi  • 
Qual  bisogno  aveva  Cornelio  di  mendicare  pensieri , non  dirò 
già  dai  poeti  spagnuoll,  ma  da  un  certo  Teofilo,  poeta  poco 
conosciuto  dagli  stessi  Francesi  ? E pure  alcuni  versi  del  P/ra- 
mo  di  Teofilo  sono  manifestamente  trasportati  nella  Psiche, 
Cornelio . Che  Voltaire  abbia  voluto  profittare  dei  buoni  scrit- 
tori di  tutte  le  nazioni  è noto  ancor  ai  suoi  partigiani , che 
non  gli  daranno  per  ciò  la  taccia  di  plagiario  ; ma  qual  uopo 
costringeva  Voltaire  a prendere  i sentimenti  di  un  cotale  Rijer , 
e dallo  Scevola  di  questo  meschino  poeta  trasferirli  al  suo  P- 
d/po?  Sicché  non  vedo  quale  argomento  ricavar  vogliano  il 
Sarmiento  ed  il  Sanche;  dal  dire  ciò  che  è verissimo , che  non 
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abbisognava  il  Petrarca  di  mendicare  i concetti  altrui . Ma  del 
G tordi  sappiamo  che  compilò  molte  canzoni  antiche,  siccome 
dice  il  Santillana . Ma  oltre  di  che  diverso  potè  essere , come 
abbiamo  detto  di  sopra,  il  Giordi  del  Beuter  da  quello  del 
Santillana  ; perchè  mai  dovremo  noi  credere  che  le  antiche 
canzoni  compilate  dal  Giordi  fossero  i sonetti  del  Petrarca , 
che  al  principio  del  secolo  XV.  non  potevano  dirsi  antichi? 

Checché  di  ciò  sìa , al  nostro  intento  basta  soltanto  sape- 
re che  il  Petrarca  si  formò  nella  volgare  poesia  sul  gusto  dei 
Provenzali . E chi  potrà  negar  fede  ad  una  sì  credibile  verità  ? 
Il  Petrarca  visse  in  mezzo  ai  Provenzali , indirizzò  i suoi  amori 
ed  i suoi  versi  ad  una  che  vuoisi  abbia  poetato  provenzalmen- 
te ; e non  gli  si  sarà  attaccato  il  gusto  della  nazione  con  cui 
vivea  ; e fanatico  adoratore  come  egli  era  di  Laura , non  avrà 
seguito  il  genio  e T indole  della  poesìa  coltivata  dalla  sua  bel- 
la ? Basta  confrontare  un  poco  le  poesie  del  Petrarca  con 
quelle  dei  Latini  e dei  Provenzali , per  vedere  patentemente 
thè  la  poesia  volgare  del  Petrarca  s'incominciò  a formare  dal- 
la provenzale , ed  acquistò  poi  la  maggior  perfezione  colPitni- 
tazione  della  latina.  Ed  ecco  Dante  ^ il  Boccaccio,  il  Petrar- 
ca, \ tre  padri  della  lingua  e della  poesia  italiana , i tre  lu- 
minari delia  moderna  letteratura  succiare  il  latte  del  gusto  poe- 
tico dai  provenzali  poeti , e la  italiana  poesia  riconoscere  qual 
sua  madre  la  provenzale.  „ I nostri  Provenzali  Cdice  il  M.H- 
5,  lot  Q.C)  aprirono  la  via  agli  Italiani , e lor  fornirono  mo- 
j,‘>delli  da  imitare  e stromenti  da  eseguire . Ma  il  destino  di 
„ questi  era  di  servire  eglino  stessi  di  modelli  nella  carriera 
5,  poetica , dopoché  altri  hanno  loro  insegnato  a fare  i primi 
„ passi  : e niente  è più  glorioso  ai  trovatori  che  T aver  avuti 
„ tai  discepoli , che  dovevano  ben  presto  sorpassarli  „ . Ora  ri- 
pigliando la  via  onde  ci  siam  dipartiti , se  il  gusto  arabico  del- 
le belle  lettere  è stato  la  sorgente  ond'  è derivato  il  provenza- 
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le  ; se  il  provenzale  si  è poi  comunicsito  a tutta  TEuropa  ; se 
particolarmente  nella  poesia  e nella  prosa  italiana  di  Dante  , 
del  Petrarca  e del  Boccaccia  ha  avuta  molta  influenza  ; se 
Dante  ^ il  Petrarca  ed  il  Boccaccio  sono  i maestri  del  moder- 
no gusto  nelle  lettere  amene , non  dovremo  noi  esser  grati  « 
riconoscenti  agli  Arabi , e non  solo  tenerci  lontani  dal  rigetta* 
re  con  befià  e con  ischemo  il  nome  solo  dell’  arabica  lettera- 
tura, ma  confessare  con  ingenuo  candore  che  da  essa  devesi 
prendere  T origine  della  nostra?  Non  pretendo  per  questo  far 
nascere  una  troppo  alta  idea  del  sapere  degli  Arabi  : so  quan- 
to sieno  restati  indietro  dalla  sottile  penetrazione  e dal  sodo 
giudizio  dei  Greci  ; so  quanta  differenza  debbasi  mettere  tra  il 
(ino  gusto  greco  e latino , ed  il  poco  dilicato  senso  degli  Ara- 
bi ; so  che  le  loro  metafìsiche  acutezze  qualche  danno  recaro- 
no alle  nostre  scuole  ; ma  so  pure  che  i loro  studj  vantaggia- 
rono le  scienze  naturali,. e risvegliarono  nella  sopita  Europa  il 
genio  di  sapere  e l’ amore  delle  lettere  ; e dirò  con  Plinio  in- 
genui animi  est  fateri  per  quos  profeceris . La  importanza  e 
la  novità  della  ricerca  deirorigine  della  moderna  letteratura  ci 
ha  obbligati  a troppo  lungamente  spaziarci  negli  aridi  ed  ina- 
meni campi  degli  AraW  , degli  Spagnuoli  e dei  Provenzali  ; ed 
io  temo  aver  offeso  più  di  uno  dei  leggitori  col  tanto  tratte- 
nerlo in  questo  aspro  terreno  , dove  più  sarà  stato  punto  dalle 
spine  , che  ricreato  dai  fiori . Tempo  è ormai  che  ci  rivolgia- 
mo ai  grati  c deliziosi  giardini  dei  Greci  e degl’italiani,  e re- 
spiriamo un  poco  un  aria  più  salubre  e più  dolce* 


Tom,  I. 
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CAPITOLO  XII. 


Dello  stato  della  letteratura  fino  alla  venuta 
dei  Greci  in  Italia . 


Pr«t;iurfilio  » 
favóre  dei  Gre* 
fi . 


I8^ 

Colcara  della 
Spagna  « 


S e agli  Arabi  è toccata  la  sventura  di  essere  tacciati  a tor- 
to.di  corruttori  del  buon  gusto  e distruttori  fatali  della  sana 
letteratura , i Greci  più  fortunati  hanno  goduta  la  fausta  sorte 
di  venire  senza  bastevole  fondamento  decantati  come  i felici  ri- 
storatori dei  buoni  studj . La  superficialità  di  alcuni  eruditi  co- 
minciò a mostrare  di  avere  a schifo  tutto  ciò  che  è arabico,  e 
ad  avanzare  all*  opposto  che  ai  Greci  fuggitivi  da  Costantino- 
poli siamo  debitori  della  moderna  coltura  ; e tanto  bastò  per- 
chè tutti  gli  altri  abbracciassero  questa  opinione  senza  pigliar- 
si la  briga  di  volerla  chiamare  ad  esame . Noi  abbiamo  di  già 
veduto  che  gii  Arabi , anziché  danno , recarono  giovamento  alla 
letteratura  europea,  nello  stato  in  cui  si  trovava.  Ora  entre- 
remo ad  esaminare , se  le  lettere  realmente  giacquero  abbando- 
nate nelle  nostre  contrade , finché  i Greci  non  le  fecero  risor- 
gere , e se  le  Muse  sbandite  furono  dall*  Occidente , finché  se- 
co non  le  condussero  i Greci  dopo  la  presa  di  Costantinopoli 
riparandosi  nell*  Italia . 

Da  quanto  negli  antecedenti  capi  si  è detto  potrebbe  ta- 
luno argomentare , che  dalle  occidentali  parti  dell'Europa , non 
che  dalla  Grecia , debba  prendersi  la  sorgente  della  moderna 
letteratura.  Noi  abbiamo  di  sopra  veduto  come  l’amore  delle 
scienze  , il  gusto  della  volgare  poesia  e la  vaghezza  di  coltiva- 
re la  lingua  nativa , siasi  dalla  Spagna  comunicato  alla  Francia 
e quindi  propagatosi  a tutta  l'Europa . Nè  estinta  era  afiatto  in 
quelle  contrade  la  latina  poesia , poiché  nel  secolo  XII.  si  sen- 
tiva cantare  per  la  bocca  di  Aulo  Unii  con  un  armonia  a quei 
tempi  poco  comune . Venendo  poi  al  secolo  XIII.  parve  che 
volesse  allora  veramente  spuntare  nella  Spagna  1*  aurora  delle 
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lettere , che  poi  al  seguente  secolo  rimenò  il  lieto  giorno  nell’ 
Italia  ; imperciocché  molti  si  viddero  uomini  grandi  in  quella 
nazione , che  tutto  T impegno  prendevano  per  coltivarle  , Il  re 
Alfonso  X,  promosse  tutte  le  scienze  ed  applicò  le  sue  cure 
agli  studj  non  sol  dei  suoi  sudditi  ma  degli  stranieri  eziandio , 
ad  illustrare  la  poesia,  la  storia,  la  giurisprudenza  e le  mate- 
matiche , singolarmente  T astronomia . Il  celebre  Rodrigo  Xi~ 
menei  arcivescovo  di  Toledo  fu  un  portento  di  erudizione  al 
principio  di  quel  secolo  ancora  rozzo  ed  incolto . Quanto  stu- 
pore non  recò  a tutta  l’Europa  cristiana  congregata  nel  quar- 
to concilio  latcranense,  udirlo  con  iscelta  dottrina  e con  sin- 
golare eloquenza  parlare  in  assai  colto  latino  alla  dotta  assem- 
blea , e poi  discendendo  ad  esporre  la  sua  orazione  ai  Roma- 
ni , ai  Franchi , ai  Teutonici , agl’  Inglesi , ai  Navarri , ai  Ca- 
stigliani , a ciascuna  nazione  nella  propria  lingua  spiegarla  ? Io 
non  proporrò  per  esemplare  lo  stile  delle  sue  storie  ; ma  spe- 
ro bene , che  chiunque  si  prenda  la  pena  di  confrontare  le  ope- 
re storiche  di  quel  secolo,  non  avrà  difficoltà  di  dare  la  pal- 
ma sopra  le  altre  a quelle  di  Rodrigo  ♦ Luca  di  Tuy  fu  un  al- 
tro storico  di  quella  età  ; ed  esso  pure  si  studiò  di  scrivere  in- 
genio  ^ stiloque  non  ineleganti,  come  di  lui  dice  il  dotto  Ma- 
riana. Ma  quantunque  questi  ed  alcuni  altri  letterati  illustrasse- 
ro in  quel  secolo  la  Spagna,  non  si  può  però  dire  die  già  al- 
lor  vi  si  fosse  introdotto  il  buon  gusto , e che  siasi  di  là  spar- 
so nel  resto  dell'  Europa . Gli  storici  latini , benché  men  roz- 
zi dei  loro  coetanei , erano  ancora  poco  colti  per  poter  coll’ 
esempio  eccitare  l’ardore  degli  studiosi.  Le  fatiche  del  re  Al- 
fonso risguardanti  1’  astronomia  ebbero  assai  felice  successo  per 
regolare  alcuni  Europei  nella  contemplazione  delle  stelle  ; ma 
non  valsero  ad  eccitare  quello  spirito  di  curiosità  che  fa  ab- 
bracciare con  calore  le  attente  speculazioni  della  natura.  Il  suo 
codice  di  leggi , avvegnaché  al  buon  governo  dei  suoi  stati  gio- 
vasse , non  però  ebbe  alcuna  influenza  sopra  la  ristorazione 
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della  giurisprudenza.  Le  sue  opere  storiche  e poetiche  restano 
sepolte  nella  oscurità,  ed  appena  son  conosciute  dagli  eruditi 
nazionali . 

Poco  pià  tardi  entrò  T Inghilterra  nel  campo  de’  buoni 
studj , e vi  fece  in  breve  più  gloriosi  progressi . Non  è un  por- 
tento il  vedere  alla  fine  del  secolo  XII.  uno  scrittore  dell’elo- 
quenza , dell’  erudizione  e della  coltura  di  Giovanni  Sarisburien- 
se , ed  al  principio  del  XIII.  due  della  tempra  di  Giuseppe 
Iscan , principe  dei  poeti  di  quella  età , e di  Alessandro  Ne- 
ckam  , stupore  e maraviglia  non  solo  delPInghilterra , ma  ezian- 
dio , come  dice  ììLeland,  del  mondo  tutto?  I versi  di  amen» 
due  questi  poeti  spirano  una  tale 'eleganza,  che  io  non  temerei 
di  agguagliarli  non  solo  a quei  del  Boccaccio , ma  a molti  an- 
cor del  Petrarca;  ciò  che  a singoiar  lode  dee  tornare  de’ poeti 
del  secolo  XIII. . Gli  studj  matematici  erano  col  medesimo  e 
forse  ancora  con  maggior  ardore  coltivati  ; poiché , oltre  i so- 
prallodati  Atelardo  Gotho  e Daniele  Morlay , sappiamo  che 
Giovanni  Codardo  monaco  cisterciense  scrisse  opere  di  aritme- 
tica e di  altre  parti  delia  matematica , e che  prima  di  lui  fio- 
riti erano  in  quello  studio  il  vescovo  Roberto  Grostest  ed  il 
francescano  Adamo  di  Marisco  , lodati  amendue  dal  celebre 
Rogero  Bacone  ; e quando  tutti  mancassero , il  solo  nome  di 
questo  non  basta  a rendere  gloriosa  e superba  una  colta  nazio- 
ne ? Alquanto  posteriormente  dedicaronsi  ai  medesimi  studj  Gio- 
vanni Manduit  ed  il  carmelitano  Niccolo  di  Linna , il  quale 
ebbe  per  cantore  del  matematico  suo  sapere  T Omero  dell’  In- 
ghilterra, il  celebre  Cbaucer . A chi  è sconosciuto  il  merito  di 
Giovanni  Allifax , detto  di  Sacro-Bosco , matematico  sì  rino- 
mato del  secolo  XIV. , le  cui  opere  per  lunghi  anni  occuparono 
le  scuole  europee  e le  studiose  fatiche  dei  più  celebri  profes- 
sori? La  perizia  della  lingua  greca  guadagnò  il  nome  dì  greco 
a Niccolo  di  Albano  I ed  il  monaco  Gregorio  venantodunense 
applicossi  con  istraordinario  zelo  allo  studio  non  sol  della  gre- 
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ca  5 ma  di  tutte  le  dotte  lingue . Le  fatiche  di  Niccolo  Trivet 
per  illustrare  le  tragedie  di  Seneca  , le  metamorfosi  dì  Ovidio , 
i problemi  di  Aristotele  ed  altre  opere  degli  antichi,  sono  una 
prova  del  gusto  non  del  tutto  depravato  che  regolava  gli  studj 
dell’Inghilterra.  "La  Rosa  anglica  Ò\  Giovanni  di  Gadisden  ed 
il  Trifolium  di  Simone  Breodan  fanno  abbastanza  vedere  che 
anche  alla  medicma  si  applicavano  con  profitto  gl’inglesi  . La 
poesia  volgare  cominciò  a farsi  sentire-  nella  bocca  di  Giovanni 
Cover , il  quale  può  in  qualche  modo  chiamarsi  il  Dante  dell’ 
Inghilterra.  Erasi  egli,  siccome /)anfe , dedicato  a scrivere  versi 
latini  ; ma  la  buona  sorte  dell’  inglese  poesia  1’  eccitò  a rivol- 
gersi a coltivare  il  patrio  idioma,  ed  a scrivere  molte  opere  in 
verso  ed  in  prosa,  che  diedero  qualche  onore  e politezza  alla 
lingua  dei  Britanni . Ma  quegli  che  più  alto  fece  suonare  la  ln>- 
glese  poesia  fu  il  celebre  Gualfrido  Cìiaucer  , di  cui  abbiamo 
alle  stampe  un  grosso  tomo  di  versi,  più  eleganti  e politi  che 
non  portava  il  suo  secolo , c che  trova  leggitori  ancora  nel  no- 
stro . Grandi  erano  in  verità  i pregi  letterarj , che  questi  ìIIup 
stri  Inglesi  recavano  alla  patria  ; ma  nessuno  vi  fù.  tanto  bene- 
merito della  loro  letteratura,  quanto  il  cancelliere  Riccardo 
Angravilla , più  conosciuto  sotto  il  nome  di  Riccardo  Bury  ^ 
coltivatore  felice  delle  lettere  ed  egregio  protettore  dei  lette- 
rati. Era  egli  amico  del  Petrarca^  ed  ebbe  l’onore  di  essere 
da  lui  consultato  sopra  un  punto  all’antica  geografia,  spettante . 
La  prima  pubblica  biblioteca  che  io  sappia  essersi  formata  net 
tempi  moderni  fii  aperta  da  lui  in  Oxford  (jaì) ..  Le  ' prime 
grammatiche  greca  ed  ebraica  che  siensi  a mia  notizia  date  ah- 
la  luce , furono  per  ordin  suo  composte  ; e non  fu  mezzo  al- 
cuno ch^’  ei  non  adoperasse  per  metter  in  fiore  i buoni  studj  in 
tutta  la  nazione  . Il  Leland  CO  raccontando  la  sua  passiop 
ne  per  l’ acquisto  di  libri  dice , che  trovandosi  neH'alto  posto 

(«)  Philobibt.  cap.  XrX.  («)  €omm.  de  ter.  btit. 

ii)  Ibid.  cap.  X. 
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di  cancelliere  libn  vi  fu  mai  verso  che  egli  volesse  accettare 
nè  cavalli,  nè  vesti,  nè  danari,  nè  gemme,  nè  verun  altro 
dono , ma  bensì  dei  libri  ne  riceveva  quanti  aver  ne  potesse . 
Egli  stesso  nel  suo  Philobiblion  fa)  ci  dà  notizia  delle  molte 
spese  e delle  immense  fatiche  che  gli  fu  d'uopo  affrontare  per 
acquistare  dei  libri  ; e dice  (ib')  che  da  un  estatico  amore  di 
essi  era  sì  fortemente  rapito , che  ogni  altra  cosa  di  questo 
mondo  messa  in  non  cale , dall’  ardore  soltanto  di  acquistar  li- 
bri era  acceso  : Hìc  quìdein  amor  extaticus  tam  potenter  nos 
rapuit  ^ ut , terrenìs  aliìs  abdìcatìs  ah  animo , acquìrendorum 
lìbrorum  solummodo  flagremus  ajfectu . Da  tanto  ardore  nel 
coltivare  le  lettere  chi  non  avrebbe  aspettati  i più  larghi  frut- 
ti? Ma  appunto  dopo  la  fortunata  concorrenza  di  tanti  uomi- 
ni illustri  cominciò  a decadere  la  inglese  letteratura , abbando- 
nossi  la  coltura  della  lingua  nativa,  si  perdè  affatto  la  latina 
eleganza,  e gli  studj  scientifici  non  furono  più  tenuti  in  onore, 
^ La  Francia  fornita  di  tante  scuole  monastiche  fin  dall’  ot- 
tavo secolo  erette  da  Carlo  Magno , da  Alcuino , e da  altri 
soggetti  celebri  pel  loro  sapere , la  Francia  arricchita  nel  seco- 
lo X.  dei  lumi  delle  matematiche  e d'altre  scienze  recate  dal- 
la Spagna  àz  Gerherto  alla  scuola  di  Reims , e propagate  per 
r altre  scuole,  la  Francia  patria  feconda  dei  Fulberti,  degl’/- 
voni , dei  Pietri , degli  Onorj  , dei  Suger  , dei  Bernardi , de- 
gli Abailardi  ^ dei  Vincenii , e di  tanti  altri  rinomati  scritto- 
ri , la  Francia  governata  da  principi  che  o coltivarono  per  se 
stessi , o per  mezzo  di  altri  promossero  la  letteratura , dove  la 
poesia  provenzale  e tante  amene  produzioni  in  lingua  volgare 
‘ risvegliavano  l’ immaginazione , ed  abbellivano  lo  spirito  , do- 
ve la  celebrità  dell’università  di  Parigi  chiamava  i più  begl’ 
ingegni  di  tutta  1’  Europa , la  Francia  sembrava  che  esser  do- 
vesse la  destinata  a far  rifiorire  l'antica  letteratura,  e divenire 
'la  maestra  di  tutta  l’ Europa . Ma  trovasi  ben  al  contrario  che 
(-)  Cap.  vm.  (*)  Praef. 
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•con  tanti  mezzi  ed  ajutl  non  giunse  inai  a rendersi  abbastanza 
colta , e molto  meno  a poter  servire  di  eccitamento  e di  esem- 
pio per  la  coltura  delle  altre  nazioni . Si  coltivavano  le  scien- 
ze ecclesiastiche , si  tenevano  in  pregio  i dotti  teologi  e i dot' 
tori  scolastici , ma  poco  si  curavano  gli  altri  studj , poco  si  ri- 
cercavano i libri  antichi , giacevano  in  abbandono  le  belle  let- 
tere , niente  si  studiavano  le  dotte  lingue , e la  vera  e profit- 
tevole letteratura  poco  o nessun  vantaggio  ne  ritraeva;  e la 
Francia  lungi  di  servire  di  maestra  alle  altre  nazioni  abbisogna- 
va di  forestieri  che  venissero  ad  istruirla . Il  Petrarca  dopo  la 
metà  del  secolo  decimoquarto  ci  presenta  un  idea  di  Parigi  po- 
co vantaggiosa  alla  sua  coltura  : Est  illa  civitas  Q dice  ) 
bona  quidem  et  insignis  regis  praesentla  ; qaod  ad  studium 
attìnet  ceu  ruralis  est  calathus , quo  poma  undique  peregrina 
et  nobilia  deferuntur . Ex  quo  enim  studium  illuda  ut  legitur, 
ab  /llcuino  praeceptore  Caroli  M.agni  institutum  est,  num- 
quam  , quod  audierim  , parìsiensis  quisquam  ibi  vir  clarus  fuit* 
sed  qui  fuerunt  externi  utique , et  . . . , magna  ex  parte  itali 
fuere . I più  dotti  uomini  che  avesse  la  Francia  nel  secolo  de- 
cimoquarto , erano  Pietro  Bercorio  e Niccolò  Oreme  maestro 
di  Carlo  V. , il  cui  maggior  merito,  si  può  dire,  consisteva 
nel  sapere  stimare  il  Petrarca  e farlo  ben  conoscere  anche  al- 
le persone  men  colte . E può  dirsi  che  non  sapevasi  nella  Fran- 
cia che  cosa  fosse  eleganza  di  lingua  latina  , finché  alla  fine  di 
quel  secolo  e al  principio  dell’ altro  non  la  introdusse  alquan- 
to nelle  sue  lettere  il  Clemanges,  La  biblioteca  del  Louvre  ci 
dà  nei  suoi  principi  un  idea  del  poco  conto  in  cui  tenevansì 
nella  Francia  i buoni  studj . Il  Boivin  in  una  dissertazione  su 
quella  biblioteca  00  > racconta  1’  amore  che  Carlo  V.  portava 
ai  libri , e T ardente  brama  che  l’ accendeva  di  formare  una 
copiosa  biblioteca,  in  guisa  che  la  più  grata  cosa  non  poteva- 
no fargli  i suoi  cortigiani  che  il  prezioso  regalo  di  un. qualche 


(a)  ApoL  coot.  Galli  calamnias  . 
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libro . Un  monarca  di  stati  sì  vasti  con  un  genio  sì  dichiarato 
per  r acquisto  dei  libri , non  potè  ottenere  per  la  sua  biblio- 
teca che  bibbie  latine  e francesi , breviarj , messali  e libri  di 
chiesa,  pochissime  opere  di  santi  padri,  molti  libri  di  devo- 
zione , leggende  auree , vite  di  santi , trattati  di  astrologia , di 
geomanzia  e di  chiromanzia , storie  , romanzi  ed  altrettali  ope- 
re ; ma  per  ciò  che  risguarda  gli  antichi  autori  dei  buoni  se- 
coli stentamente  se  ne  trovava  qualcuno  ; non  vi  era  nè  pure 
una  copia  di  Cicerone^  e di  tutti  i poeti  latini  non  vi  si  ve- 
devano che  Ovidio , Lucano  e Boezio  . Più  felici  furono  i Fran- 
cesi nella  coltura  della  lingua  volgare , come  abbiam  di  sopra 
veduto  » Nondimeno  nè  pure  in  questa  giunsero  ad  ottenere  tai 
pregi , che  meritassero  la  memoria  e lo  studio  dei  posteri . In- 
fatti quali  mai  erano  le  opere  francesi  che  si  acquistarono  la 
maggiore  celebrità  ? Girava  nelle  mani  di  tutti  con  fama  di  ec- 
cellente composizione  la  storia  in  versi  delle  tre  Marie , scrit- 
ta da  Giovanni  di  Vanette  ^ rm  de  la  Carne , che  a dispetto 
del  suo  buon  senso,  ebbe  T ostinata  sofferenza  di  leggere  i qua- 
ranta mila  versi  di  quel  bizzarro  poema,  raccontava  poscia  con 
maraviglia  di  non  averne  potuto  trovare  nemmeno  due  passabi- 
li . Che  smisurati  elogj  non  profondevansi  al  troppo  celebre  ro- 
manzo della  Rosa,  cominciato  al  principio  del  secolo  XIII.  da 
Guglielmo  di  Lorris , e continuato  e terminato  quarant’  anni 
dipoi  da  Giovanni  di  Meun  ? Il  Chaucer  credette  di  recare  un 
grande  ornamento  alla  sua  lingua  col  tradurre  in  essa  quel  fa- 
moso romanzo.  11  Petrarca,  richiesto  da  Guido  Goniaga  di 
un  libro  non  italiano  in  lingua  volgare , il  migliore  non  seppe 
mandargli  di  quei  romanzo,  dicendo  essere  q|uesto  superiore 
bensì  alle  altre  composizioni  in  lingua  volgare  dei  poeti  di  al- 
tre nazioni , ma  altrettanto  rimanere  inferiore  alle  opere  degli 
antichi , ed  eziandio  dei  moderni  poeti  prodotti  dair  Italia  . 
Sicché  non  era  nemmen  la  Francia  la  destinata  a richiamare  la 
cieca  Europa  dalla  barbarie  e dair  ignoranza , in  cui  da  tanti 
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secoli  miseramente  giaceva.  Più  lontana  si  teneva  ancora  dall^ 
coltura  la  Germania , la  quale , al  dire  degli  stessi  Tedeschi  , 
fiorì  bensì  alquanto  sotto  V ombra  di  Carlo  Magno  ; ma  es- 
sendosi poi  le  Muse  alemanne  addormentate  sotto  i sassoni  im- 
peradori,  che  più  le  arti  coltivarono  della  guerra  che  della  pa- 
ce , non  levò  di  nuovo  gli  occhi  agli  studj  delle  lettere  se  non 
se  dopo  la  invenzione  della  stampa  (a) . 

La  gloria  di  aver  fatto  risorgere  la  sepolta  letteratura  si 
deve  senza  contrasto  attribuire  alP  Italia  : gli  Arabi , gli  Spa- 
gnuoli , gP  Inglesi , ì Francesi  e le  altre  nazioni  sono  come  gU 
Egiziani  e gli  Asiatici , che  prima  degli  altri  coltivarono  con 
qualche  impegno  le  lettere  ; ma  gP  Italiani  si  hanno  a riguar- 
dare come  i Greci , ai  quali  toccò  il  cogliere  tutto  il  frutto 
della  letteraria  coltura.  Tuttoché  non  solo  la  Spagna,  la  Fran- 
cia e P Inghilterra , ma  la  stessa  Italia  eziandio  avessero  già 
prodotti  in  ogni  maniera  varj  scrittori , il  vero  principio  del 
rifiorimento  dei  buoni  studj  cominciò  con  Dante , col  Petrar- 
ca e col  Boccaccio , i quali  sono  a ragione  stimati  i primi 
maestri  della  lingua  e della  poesia  italiana  e di  ogni  regolato 
scrivere  in  verso  ed  in  prosa  ; poiché  la  Commedia  di  Dante ^ 
il  Carv^oniere  del  Petrarca  ed  il  Decamerone  del  Boccaccio 
«ono  gli  unici  libri  di  quei  tempi , che  replicate  volte  siensi 
ad  altre  lingue  tradotti , e che  sieno  stati  letti  e riletti  dai 
posteri  più  illuminati . A tre  piccioli  libri  scritti  quale  per  sa- 
tira , quale  per  galanteria  e quale  per  trattenimento  di  femmi^ 
ne  oziose , siam  debitori  del  buon  gusto  della  moderna  lette- 
ratura . Non  si  può  esprimere  abbastanza  quanto  fosse  grande 
la  rivoluzione,  che  la  Commedia  di  Dante  produsse  nel  gusto 
universale  della  lingua  italiana  e delia  volgare  poesia.  Legge- 
vasi  col  più  attento  studio  quel  maraviglioso  poema,  se  nc 
prendevano  copie  infinite  , facevansi  questioni , commenti  e 

Tom.  /.  ss 

(4)  Act.  tipi,  ad  ann.t7ia.  pag.  403.* 
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grossi  volumi , e fino  si  ergevano  cattedre  per  godere  appieno 
di  tutte  le  sue  ricchezze  ; e viddesi  allora  cambiare  di  aspetto 
la  volgare  poesia,  e la  lingua  italiana  ornarsi  di  nuove  grazie 
e di  nuovo  vigore . Ma  non  potè  non  pertanto  quel  genio  sin- 
golare condurre  a termine  la  grand'  opera , e raddolcire  abba- 
stanza 1'  asprezza  della  poesia  involuta  ancora  nelle  imperfezio- 
ni deli'  infanzia . Fortunatamente  però  non  tardò  guari  la  na- 
tura a provvedere  quell’uomo  che  a tal  uopo  si  richiedeva  ; 
perciocché  al  tempo  medesimo  che  Dante  seguiva  ancora  ad  il- 
lustrare scrivendo  la  lingua , e la  poesia , cominciò  già  il  Pe- 
trarca a recar  loro  quella  perfezione , che  dalle  mani  di  Dan- 
te non  avevano  ancora  potuto  ottenere  . Erasi  egli  ingolfato  ne- 
gli studj  latini , e giunse  a scrivere  latinamente  in  verso  ed  in 
prosa  con  un  sapore  romano  , che  non  erasi  da  gran  tempo 
sentito  ; ma  il  fervore  amoroso  verso  l’ immortale  sua  Laura 
lo  spinse  ad  abbracciare  il  nativo  linguaggio  per  esprimere  poe- 
tando gli  affetti  del  cuore  ; e così  diede  all'  Italia  il  più  bel 
Cannoniere  che  sia  venuto  al  mondo,  e si  acquistò  il  diritto 
più  giusto  all’  immortalità  della  gloria . S’  ei  non  avesse  ama- 
to, dice  Voltaire^  sarebbe  molto  men  conosciuto  di  quel  che 
è presentemente.  La  poesia  di  Dante  portava  ancora  i vestigj  * 
della  rusticità,  donde  il  sublime  suo  genio  l'aveva  levata:  pa- 
role latine , o prese  dal  latino  idioma  senza  torcerle  con  dol- 
cezza al  genio  dell’  italiano  ; rime  strane  e sforzate  ; versi  du- 
ri e difficili  sono  segni  evidenti  deU'infanzia  della  lingua  e del- 
la poesia,  ch’ei  si  prese  a formare.  ì\  Petrarca^  quell’asprez- 
za togliendo  e quella  ruvidezza,  le  ingentilì,  e col  levare  ogni 
voce  che  aver  sembrasse  del  pellegrino  e dello  strano,  col 
creare  espressioni  nobili  e vive , col  cercare  spontaneità  nelle 
rime , coi  lavorare  i suoi  versi  fluidi  e facili  non  meno  che  ar- 
moniosi e sonori,  fissò,  per  dir  così,  la  lingua  e la  poesia  ita- 
liana , e diede  il  tuono , sul  quale  cantar  dovessero  i vati  po- 
steriori , che  nella  volgare  favella  volessero  poetare . 11  Boccac- 
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c/o,  formato  anch’egli  su  i latini  ed  i volgari  poeti,  ed  es- 
perto nell’  arte  del  verseggiare , trasferì  alla  prosa  il  brio  e la 
vivacità  della  poesia  ; il  suo  Decamerone  è stato  il  libro  da 
studiarsi  dai  prosatori , e per  la  eleganza  dello  stile , per  la 
sceltezza  delle  espressioni , e per  la  naturalezza  de'  racconti  ha 
fatto  sì  che  tanto  sia  egli  benemerito  dell’onore  della  colta 
prosa,  quanto  il  Petrarca  di  quello  della  polita  poesia.  Que- 
ste tre  immortali  opere  scossero  il  genio  degl'  Italiani  , ed  in- 
fusero anima  e vigore  nelle  languide  e morte  fantasie , per  dare 
spirito  e moto  agli  scritti . 

Ma  se  altro  maggiore  incitamento  non  si  fosse  dato  ai  buo-  ope  Hwinc 
ni  studj  che  le  tre  opere  sopraddette  , forse  quelle  medesime 
sarebbono  in  breve  tempo  andate  in  dimenticanza,  ni  avrebbe- 
ro potuto  giovare  al  rifiorimento  delle  lettere  che  allor  si  vid- 
de . Le  opere  latine  di  quei  grandi  uomini , che  or  giacciono 
polverose  negli  angoli  delle  biblioteche , valsero  a fare  rinasce- 
re il  buon  gusto  più  che  i lor  capi  d'  opera  nella  lingua  vol- 
gare . Imperciocché  questi , anziché  letterari  lavori  , venivano 
riputati  intertenimenti  di  uomini  sfaccendati,  ed  in  vece  di  chia- 
mare gli  animi  allo  studio  , si  prendevano  soltanto  per  passa- 
tempo . Gli  autori  stessi  pareva  che  arrossissero  di  avere  impie- 
gate in  simili  fanciullaggini  le  loro  fatiche . Il  perchè  il  Boc- 
caccio , tuttoché  intima  amicizia  professasse  al  Petrarca , pur 
nondimeno  gli  tenne  celato  il  Decamerone  per  modo , che  in 
più  di  venti  anni  di  familiarissima  confidenza  di  tale  sua  opera 
non  gli  diede  il  menomo  sentore  , finché  un  accidente  pochi 
anni  avanti  la  morte  non  lo  pose  in  mano  al  Petrarca . Ma  i 
libri  latini  occupavano  Tattenzione  dei  letterati , ed  erano  i soli 
capaci  di  richiamarli  al  dritto  sentiero  dei  buoni  studj  . La  so- 
lenne corona , che  con  tanta  pompa  fu  conferita  nel  Campido- 
glio al  Petrarca^  e gli  straordinarj  onori,  di  cui  in  ogni  città 
e da  ogni  sorta  di  pèrsone  vlddesi  continuamente  colmato , fu- 
rono dovuti  alla  superiorità  che  a tutti  mostrava  nello  scrivere 
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latino  in  verso  ed  in  prosa.  Ed  il  Boccaccio^  non  per  la  Fiam- 
metta o pel  Decamerone  o per  qualche  altro  libro  italiano  j 
ma  si  bene  per  le  opere  latine  ottenne  luogo  tanto  discinto  nel- 
la classe  dei  letterati  . Questi  scritti  leggevansi  dagli  studiosi , 
ed  invogliavano  i leggitori  a seguire  sì  buoni  esempj . Il  Pe- 
trarca in  una  lettera  pubblicata  dall'  abate  de  Sade  CO  si  la- 
menta dell'  eccessivo  numero  di  quelli  che  si  mettevano  a ver- 
seggiare , e della  copia  dei  versi  che  ogni  giorno  da  ogni  an- 
golo non  sol  dell'Italia,  ma  di  tutte  quasi  le  provincie  europee 
gli  piovevano  addosso  ; e dice  che  fino  gli  agricoltori , i fale- 
gnami , i muratori  gli  stromenti  gittavano  delle  lor  arti  per 
trattenersi  con  Apollo  e colle  Muse  . Il  qual  furore  di  poeta-* 
re , se  d’ incommodo  riusciva  al  Petrarca , doveva  però  recare 
vantaggio  al  rifiorimento  della  buona  letteratura  ; da  che  que- 
sto richiamava  gli  studiosi  all'attenta  lezione  degli  antichi  scrit- 
tori latini,  che  erano  le  vere  guide  da  rimetterli  sul  dritto 
sentiero . 

Infatti  le  opere  magistrali  dei  Romani  , eh'  erano  scono- 
sciute e neglette  fino  dagli  eruditi  di  quella  età , allora  comin- 
ciarono ad  essere  ricercate  ed  a tenersi  in  gran  conto . I versi 
di  Dante  sopra  l’italiano  poeta  Guido  Cavalcanti  ^ fanno  ve- 
dere che  quest’  uomo  avuto  in  fama  di  dotto  e di  egregio  poe- 
ta non  istimava  punto  il  gran  Virgilio . Il  re  Roberto , tutto- 
ché amator  passionato  egli  fosse  delle  lettere , e del  continuo 
sì  trovasse  attorniato  dai  letterati , non  ebbe  mai  in  pensiero  di 
leggere  Virgilio  , nè  in  pregio  alcuno  tenne  gli  antichi  poeti , 
finché  i versi  del  Petrarca  , le  sue  ragioni  ed  il  suo  esempio 
noi  liberassero  da  questo  pregiudizio  . Rileva  in  una  lette- 
ra (0")  il  Petrarca  sì  grossi  abbaglj  di  un  per  altro  erudito 
professore  di  Bologna  rispetto  gli  antichi  autori , che  fa  vedere 
Gom'  ei  dava  il  primo  luogo  fra  tutti  a Valerio , fra'  poeti  an- 
noverava P/atone  c Tullio  y contava  per  coetanei  Enniq  c Pa- 
ia) Tool.  IIL  p»2- ^s-  C^)  Epitc.  IX.  lib.  IV. 
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fìnlo  Stadio  ^ t nè  pure  i nomi  non  conosceva  di  Nevio  e dì 
Plauto,  E se  tal' era  Tignoranza  dei  professori  eruditi,  quanto 
non  sarà  stata  profonda  quella  del  comune  dei  letterati*?  Ben  ebbe 
ragione  di  lamentarsi  lo  stesso  Petrarca  della  barbarie  di  quei 
tempi , mentre  per  essersi  egli  applicato  con  ardore  alla  lettura 
di  Virgilio  fu  da  molti  ragguardevoli  personaggi  tenuto  per  ma- 
go ; ed  al  considerare  la  dimenticanza  ed  il  poco  conto  in  cui 
tenevansi  i buoni  libri,  venne  a prorompere  in  un  fatale  vati- 
cinio , che  molto  ei  temeva  che  fra  poco  le  opere  di  Virgilio 
e di  Livio , per  tale  negligenza  di  chi  dovrebbe  cercarle , non  si 
perdessero  interamente . Infatti , comechè  V università  di  Parigi 
chiamasse  in  Francia  molte  dotte  persone,  tutte  le  premure  di 
Carlo  V.  per  arricchire  la  sua  biblioteca  del  Louvre  non  val- 
sero a fornirla  di  altri  poeti  , come  di  sopra  abbiamo  detto , 
che  di  Ovidio^  di  Lucano  e di  Boezio  . In  mezzo  a quest'o- 
blio dei  buoni  autori  ed  a tanta  scarsezza  di  libri , l' amore 
della  latina  poesia  mise  in  mano  a Dante  le  opere  di  Virgi- 
lio , ed  egli  lo  prese  per  guida  e condottiere  per  salire  alle  ci- 
me del  Parnasso , anziché  per  visitare  le  caverne  dell'  inferno 
e del  purgatorio , e le  amenità  del  paradiso . Il  Boccaccio , ra- 
pito dalle  bellezze  della  latina  poesia,  e trasportato  per  l'amo- 
re deir  antica  erudizione  , non  appagandosi  della  lettura  di 
quanti  libri  latini  dai  piiH  nascosti  angoli  poteva  ripescare , si 
rivolse  ancora  allo  studio  dei  greci  . Ma  nessuno  più  del  Pe- 
trarca viva  ed  ardente  mostrò  la  passione  di  correr  dietro  non 
solo  ai  libri,  ma  a quanti  monumenti  alcun  vestigio  avessero 
di  antichità . Basta  leggere  le  sue  lettere  per  comprendere  quan- 
to fosse  insaziabile  l' avidità  degli  antichi  scritti , dalla  quale 
egli  era  preso . Appena  viaggiando  vedeva  da  lungi  qualche  an- 
tico monistero,  egli  tosto  là  si  portava  per  rinvenire  alcuna 
preziosa  reliquia  della  sua  adorata  antichità:  Hccavasi,  per  dir 
così , nei  siti  oscuri  e polverosi  per  cercare  dei  libri , ne  com- 
prava quanti  poteva,  ne  copiava  molti  di  propria  mano,  e 
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molti  illustrayane  con  correzioni  e con  note.  Non  contento 
delle  proprie  ricerche , tutti  pregava  gli  amici  suoi  a porgere 
ajuto  a sì  lodevole  zelo  ; e la  Francia , la  Spagna , la  Germa- 
nia, l’Inghilterra,  e fino  la  Grecia  aveva  messa  in  contribu- 

, zione  di  libri . Infatti  a questa  sollecita  premura  dei  Petrarca 

siamo  noi  debitori  della  scoperta  di  molti  codici  eh’  ei  per  se 
stesso  rinvenne,  e di  più  altri  greci  e latini  mandatigli  dagli 
amici , molti  dei  quali  nè  pure  di  nome  non  erano  conosciuti 
a quei  tempi . Nè  la  raccolta  eh'  ei  fece  abbondante  di  libri , 
bastò  a satollare  l' ardente  sua  sete  dell’  antichità  ; si  rivolse 
inoltre  a fare  ricerche  di  altri  monumenti  romani , ed,  il  pri- 
mo fu  che  sappiasi  aver  formata  collezione  di  antiche  meda- 
glie , ed  il  primo  che  abbia  tentato  di  esaminare  criticamente 
1 diplomi  e dato  qualche  principio  all* arte  diplomatica. 

Dal  grido  universale  meritamente  goduto  dalle  opere  dei 

Il  Petrarca  ve-  * , . • * • . n,  * j ii 

ro  jntirc  «leiiu  Petrorcc  , dagli  straordinarj  pnori  compartiti  all  autore  dalld 

tura.  città,  dalle  corti,  dai  re,  dagfimperadori ,.  dai  papi  e da  tut- 

ta quanta  I'  Europa , dalla  generosa  sua  ardenza  di  promuovere 
i buoni  studj , e dalle  nobili  sue  fatiche  per  facilitarne  ogni 
mezzo,  si  dee  prender  l’origine  del  risorgimento  dell’europea 
letteratura . Lasciamo  al  padre  Dante  la  gloria  di  aver  prodot- 
ta la  divina  Commedia , illustre  primogenita  della  volgare  poe- 
sia , e riconosciamlo  ancora , se  volete , qual  maestro  della  Ita- 
liana favella , che  nobilitò  coi  suoi  versi  ed  illustrò  cogli  scrit- 
ti ; ma  il  padre  della  moderna  coltura , l’ autore  del  rinasci- 
mento delle  sepolte  lettere , altro  non  è certamente  che  il  gran 
Petrarca  ; nè  io  so  intendere  come  i moderni  letterati  si  con- 
tentino di  rimirare  quel  grand’  uomo  come  un  autor  di  canzo- 
ni e di  sonetti , e non  piuttosto  Io  rispettino  come  il  loro  pa- 
dre ed  il  vero  istitutore  della  moderna  letteratura,  e noi  ri- 
pongano nel  meritato  posto  alla  testa  non  solo  degli  Ariosti  ^ 
dei  Tassì  ^ dei  Sanncqari  ^ dei  Casa^  dei  Bemhi , dei  Fra- 
castori  e di  altri  poeti  ed  eleganti  scrittori  ^ ed  eziandio  degli 
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Agostini^  dei  Panvinj , dei  SìgonJ  ^ ma  anche  dei  Galilei  , 
dei  Newtoni  e di  tutti  i filosofi  e buoni  scrittori  moderni  dì 
qualunque  sorte , ai  quali  tutti  egli  è stato  condottiero  felice, 
ed  ha  appianate  le  vie  del  buon  gusto  e del  giusto  e dritto 
pensare.  Il  Petrarca  dunque  ristabilì  l’antico  onore  della  let- 
teratura , ;iel  che  non  poca  mano  gli  diede  il  suo  amico  , e 
quasi  direi  discepolo , il  Boccaccio . 

Questi , oltre  l’ avere  colle  italiane  sue  opere  illustrata  la 
poesia  e la  lingua  volgare , recò  molto  ajuto  a rimettere  nel 
suo  splendore  la  latina , e colle  erudite  ricerche  sopra  la  mi- 
tologia ed  altri  punti  antiquarj  richiamò  il  gusto  della  erudi- 
zione e dell'  antichità , e fece  assaporare  i buoni  autori  latini . 
Infaticabile  quasi  al  pari  del  Petrarca  in  promuovere  i buoni 
fitudj  correva  perdutamente  dietro  ai  codici  antichi,  di  cui  trae- 
va più  copie  per  renderli  più  comuni  ; faceva  ergere  nuove 
scuole , ed  ogni  mezzo  adoperava  per  giugnere  al  desiderato 
fine ..  Fra  gli  altri  frutti  delle  fatiche  del  Boccaccio  non  è da 
omettersi  segnatamente  lo  stabilimento  della  lingua  greca  nelle 
nostre  contrade.  Egli  è vero,  che  prima  del  Boccaccio  vi  era- 
no parecchi  Italiani  che  rivolta  avevano  1’  erudita  loro  curiosi- 
tà allo  studio  di  quella  lingua . I Siciliani  ed  i Napoletani  la 
conservarono  costantemente  come  loro  lingua  nativa,  lì  Petrarca 
dice  Qa')  , che  fuori  d’ Italia  nè  pure  dì  nome  non  era  cono- 
sciuto il  padre  delle  lettere  Omero  ; ma  che  nell'  Italia  ritro- 
vava in  varie  città  alcuni  eruditi , che  amavano  di  sentirlo  can- 
tare nel  greco  suo  linguaggio.  Egli  stesso  per  ben  due  volte 
erasi  dedicato  allo  studio  di  quella  lingua  dei  dotti , benché 
non  ne  ricavasse  un  frutto  corrispondente  alle  sue  brame . Ma 
tutto  ciò  non  bastava  a fissarla  qell’  Italia , ed  a renderla  van- 
taggiosa al  rifiorimento  della  letteratura  : al  Boccaccio  era  ri- 
servato il  riuscire  felicemente  in  sì  utile  impresa.  Incontratosi 
egli  col  greco  Leonzio  Pilato , seco  il  condusse  a Firenze , ed 

{«)  £p.  mi.  cit.  aairabttc  de  Sade  . 
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accogliendolo  gentilmente  nella  propria  sua  casa  ottènne  dal 
pubblico  che  una  cattedra  gli  desse  in  quella  università . Per 
due  anni  insegnò  Leonzio  nelle  scuole  fiorentine  la  lingua  gre- 
ca, e fece  a richiesta  del  Boccaccio  e coirajuto  di  lui  una  la- 
tina traduzione  dei  poemi  di  Omero . Al  Boccaccio  dunque  dob- 
biamo rintroduzione  della  greca  lingua  neiroccidente , e Taver 
messo  air  intelligenza  di  ognuno  i poemi  di  Omero  i poiché  la 
' traduzione  di  Pindaro  tebano , eh'  era  l'unica  che  prima  vi  fòs- 
se, non  si  poteva  dir  tale,  essendo  soltanto  , come  diceva  il 
Petrarca , un  opuscolo  di  uno  scolaro , o una  maniera  di  com- 
pendio deU'omerica  iliade  , anziché  una  traduzione  di  quel  gre- 
co poema . ColP  essere  poi  chiamato  a detta  scuola  Manuele 
Grisolora , mise  sempre  più  stabile  il  piede  nell'  Italia  la  lin- 
gua greca,  e cominciarono  a rendersi  comuni  alle  nostre  scuo- 
le le  opere  magistrali  e le  dovizie  letterarie  dei  Greci . 

Coltura  dc!Ja  qui  giova  riflettere , per  meglio  conoscere  la  sorgente  del- 

Tdcaia.  ]a  nostra  letteratura,  che  sebbene  é vero  che  questa  é deriva- 
ta dall'Italia  e quindi  propagatasi  per  tutta  l'Europa,  tale  glo- 
ria però  più  particolarmente  fra  le  provincie  d' Italia  si  dee  ri- 
ferire alla  Toscana.  Dante,  il  Petrarca  e il  Boccaccio  sono 
Toscani,  e tali  pure  sono  i Villani,  i primi  autori  di  storia, 
che  si  possano  leggere  con  sofferenza.  Coluccio  Salutato , Leo^ 
nardo  e Francesco  Bruni,  ed  altri  scrittori  latini  e promotori 
dei  buon  gusto , furono  di  quel  clima  felice . Voltaire  osser- 
va, che  per  l'esaltazione  al  pontificato  di  Bonifaiio  Vili,  fra 
oratori  mandati  da  varie  città  d' Italia  diciotto  se  ne  con- 
tavano fiorentini  : Il  Mehus  però  più  diligente  ed  esatto  non 
ne  nomina  che  dodici  * Vedesi  sovente  occupato  a quei 
tempi  dai  Toscani  il  posto  di  segretario  pontificio , tuttoché  la 
corte  pontificia  esistesse  in  Avignone  ed  i papi  fi>sser  francesi, 
né  vi  fossero  cardinali  che  s’interessassero  per  l’onore  delia  To- 
scana : ciò  che  prova  a quanta  fama  di  coltura  e di  eloquenza 
(«}  vie.  Ambr.  Cttja.  paf,S3v  $eg<  * 
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s'aliti  fossero  i naturali  di  quella  provincia . Nella  Toscana , co- 
me abbiam  detto  di  sopra,  gettò  profonde  radici  la  lingua  gre- 
ca d’Italia;  nella  Toscana  presero  moto  gli  studj  di  antichità, 
-compagni  fedeli  della  coltura  delle  dotte  lingue  ; nella  Tosca- 
na più  che  altrove  si  accese  la  passione  di  ricercare  gli  antichi 
libri  ; la  Toscana  in  somma  diede  T esempio  alle  altre  provin- 
cie  di  adoperare  ogni  mezzo  di  sbandire  T ignoranza  e di  ri- 
mettere in  piede  la  sana  letteratura.  Le  scienze  altresì  se  non 
debbono  ai  Toscani  la  prima  origine  della  loro  rinnovazione  , 
ne  hanno  però  ricevuti  i maggiori  ornamenti.  L'abate  Xinie- 
nes  crede  di  poter  dare  a Paolo  detto  deW  Abaco  la  lo- 
de di  aver  incominciato  a far  uso  dell’  equazioni  algebraiche . 
Ma  se  mai  questa  gloria  vorrassi  negare  a Paolo , un  altro  to- 
scano, Leonardo  da  Pisa  ^ si  dovrà  riconoscere  per  introdut- 
tore dell'algebra  nelle  nostre  contrade , dove  felicemente  la  tra- 
piantò dalle  arabiche . Il  buon  gusto  che  animava  nelle  lettere 
i Toscani , si  stendeva  eziandio  alle  belle  arti , le  quali  pure 
debbono  ad  essi  il  loro  rinascimento . Chi  non  sa  che  la  mu- 
sica moderna  riconosce  qual  suo  padre  il  famoso  Guido  Areti- 
no%  E non  potrà  dirsi  a ragione,  che  Cimalme  fosse  il  Dante 
della  pittura?  Debitori  siamo  ai  Toscani  di  tutte  queste  belle 
novità , dice  V oltaire . Essi  fecero  tutto  rinascere  col  solo  lor 
genio  , avanti  che  quel  poco  di  sapere  eh'  era  rimasto  in  Co- 
stantinopoli , rifluisse  in  Italia  colla  lingua  greca  per  la  con- 
quista degli  Ottomani . Firenze  era  allora  una  nuova  Atene . 

Ma  sé  la  maggior  lode  del  rifiorimento  delle  lettere  devesi 
tributare  ai  Toscani,  d'uopo  è non  pertanto  di  concedere  la  lo- 
ro non  picciola  parte  agli  altri  Italiani  ; e se  Firenze  era  allo- 
ra la  nuova  Atene , Bologna  , Padova , Verona  ed  altre  città 
potevansi  chiamare  la  nuova  Alessandria  o la  nuova  Rodi , e 
rinnovavano  l’antico  splendore  delle  dotte  città  e colonie  dei 

Tom.  I.  t t 

(a)  Del  gnom  fi'>r.  inttod.  pag.  63. 
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Greci . Gli  studj  di  ambe  le  leggi  , civile  e canonica , ebbero 
il  loro  incominciamento  in  Bologna . Gli  alunni  ed  i professori 
che  da  tutte  le  parti  dell’Europa  vi  accorrevano  a coltivar  tali 
studj  , resero  bentosto  famose  le  scuole  bolognesi  ; e san  Rai-- 
mondo  di  Pegnafort , i due  Bernardi  compostellani  e parecchi 
celebri  professori  delia  Spagna , dell’  Inghilterra  e di  altre  na- 
zioni, occupando  le  cattedre  di  Bologna,  non  poco  contribui- 
rono ad  invitare  gli  stranieri  di  ogni  contrada , che  venissero  a 
partecipare  dei  vantaggi  che  presentava  agli  studiosi  quella  dot- 
ta università  . Ma  crescendo  ognor  più  il  concorso  degli  scolari , 
non  solo  viddersi  chiari  professori  del  diritto  , ma  fu  altresi  prov- 
veduto che  di  medicina , di  filosofia , di  teologia , di  rettorica 
e di  ogni  arte  si  cercassero  eccellenti  maestri  . E delle  belle 
lettere  in  particolare,  osserva  opportunamente  Tiraboschi  , 
che  fin  dalla  metà  del  secolo  duodecimo  s’ insegnavano  nella 
bolognese  università,  poiché  ivi  imparolle  verso  quel  tempo 
rigo  da  Settimello  . Il  Petrarca  volle  fin  d’  Avignone  venire 
a Bologna  per  godere  dei  lumi  di  quella  rinomata  università  ; 
ed  ivi  infatti  concorse  con  Guido  di  Pistoja , con  Cecco  di  As- 
coli, con  Bartolo  ^ con  Giovanni  di  Andrea  e con  altri  uomini 
illustri  , che  erano  il  Bore  della  letteratura  di  quei  tempi . Di- 
no del  Garbo  nella  medicina , e maestro  Vitale  nella  gramma- 
tica vi  chiamavano  gran  folla  di  scolari  ; ma  più  di  tutti  face- 
va onore  alle  scuole  bolognesi  Pietro  di  Muglio , di  cui  la  eru- 
dizione ed  il  buon  gusto  si  meritarono  tante  lodi  dal  Boccac- 
cio e dal  Petrarca  . i l*  ! 

Nè  minore  era  il  grido  a cui  erano  salite  in  Padova  le 
scienze  e le  belle  lettere . Medico  il  più  dotto  non  vidde  quella 
età  di  Pietro  di'  Abano  , il  quale  istruito  in  Grecia  nella  lin- 
gua e nella  medicina  greca,  e versato  ugualmente  nell’arabica, 
fu  ricevuto  qual  maestro  dai  superbi  Greci , che  ogni  straniera 
disciplina  hanno  a vile , e ritornato  quindi  in  Italia  servi  di 

(«)  Tom.  iv.  lìb.  III.  cap.  IV. 
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chiaro  ornamento  alla  patavina  università.  Contemporaneamen- 
te a Pietro  cVAbano  era  professore  di  medicina  in  quelle  scuo- 
le il  Mondini  ; e benché  breve  tempo  soltanto  vi  dimorasse  , 
la  sua  dottrina  seguitò  non  pertanto  ad  illustrarle  per  lunghi 
anni . Padova  forse  era  Tunica  città  di  tutta  TEuropa , che  nel 
secolo  decimoquarto  conoscesse  le  anatomiche  osservazioni . Il 
Facciolatì  nei  Fasti  gijmnasii  patavini  narra  distintamente  in 
qual  modo  tali  esercizj  anatomici  si  eseguissero . Ad  chinirgum. 
( dice  ) pertinehat  secare  cadavera  , cum  anatomiae  exercita- 
tiones  fiere nt , Tres  autem  simul  totum  negotium  conjiciebant» 
Nam  secto  per  chirurgum  carpare , particula  quaedam  ex  Mun- 
dini  anatomia  praelegebatur  ab  aliquo  ex  professoribus  rnedi^ 
cis , et  fusius  exponebatur  : tum  ab  alio  cadaverìs  pars , quae 
in  medio  esset , ostendebatur  omnibus , additis  quae  ad  ejus 
notitiam  usumque  pertinerent , La  scienza  fisica  o lo  studio 
della  natura  trovò  altresì  in  Padova  degli  amatori , i quali  per 
coltivarla  con  troppo  ardore , si  attaccarono  ciecamente  a tut- 
te le  opinioni  di  Aoerroe  e di  Aristotele , e caddero  in  quel- 
lo spirito  d'irreligione,  che,  come  dice  Bacone  di  Verulamioy 
suol  essere  T effetto  dei  primi  sorsi  della  filosofia . Il  religioso 
Petrarca  altamente  sdegnato  delT alterigia  c superbia,  con  cui 
questi  pretesi  filosofi  T empie  loro  dottrine  spacciavano , si  ac- 
cinse a rendere  ridicola  non  solo  la  loro  empietà , ma  T eru- 
dizione eziandio  e la  materia  dei  loro  studj  . Nella  qual 
cosa  se  lodevole  fu  lo  zelo  del  Petrarca , non  però  la  sua  con- 
dotta otterrà  Tapprovazione  dei  secoli  colti  ; poiché  essendo  lo 
studio  della  natura  sommamente  importante  ed  utile  alTuman 
genere , ed  uno  forse  dei  piCi  opportuni  per  condurre  T animo 
di  un  attento  speculatore  alla  religione , il  Petrarca  lungi  dal 
distogliere  quei  filosofi  da  tale  studio,  avrebbe  dovuto  eccitarli 
ad  una  piò  attenta  e profonda  contemplazione  della  natura,  per 
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chiamarli  più  facilmente  alla  cognizione  del  facitore.  Ugualmen- 
te che  nelle  scienze  naturali  fiori  Padova  nella  bella  letteratu- 
ra . Imperciocché  fin  dal  principio  del  secolo  decimoquarto  ac- 
quistossi  gran  fama  Albertino  Mussato  colle  sue  storie  e colle 
sue  poesie  latine.  Nel  suo  E-^^elìno  e nella  sua  A:hilleide  vid- 
de  Padova  i primi  saggi  di  tragedia  che  siensi  dati  dopo  il  tem- 
po dei  Romani . Le  sue  storie  latine  in  prosa  ed  in  verso , le 
egloghe,  i sermoni  e le  altre  poesie  sono  altrettanti  prodigi  per 
quel  tempo,  c meritarono  con  qualche  ragione  la  corona  poe- 
tica air  autore . Contemporanei  di  Albertino  aveva  Padova  due 
altri  poeti , Lovato  e Bonatino  , i quali  salirono  a tale  perfe- 
zione nel  verseggiare  , che  non  temevano  di  venire  a gara  col 
coronato  Albertino, 

Verona  può  ben  gloriarsi  di  Guglielmo  Pastrengo , uomo 
sommamente  versato  nell’erudizione  e nelle  lingue.  Rinaldo  di 
Villafranca  maestro  di  rettorica  in  Verona  quanto  non  viene 
commendato  dal  Petrarca  pel  suo  sapere  ! Jacopo  Allegretti 
forlivese  fondò  in  Rimini  un  accademia  di  poesia,  e diede  il 
primo  esempio  a tante  accademie  poetiche,  che  hanno  poi  inon- 
data r Italia . Napoli  ripulita  in  ogni  sorte  «di  studj  fin  dal  se- 
colo XIII. , per  opera  principalmente  deli’  imperadore  Federi- 
go II. , vantava  nel  re  Roberto  il  più  letterato  principe  che 
avesse  l’Europa . Bramoso  questi  di  raccogliere  quanti  libri  mai 
potesse , formò  una  copiosa  biblioteca , e ne  scelse  per  custode 
r erudito  Paolo  Perugino , il  quale  seppe  arricchirla  di  molti 
codici  greci  e latini , e di  molte  pregevoli  opere  di  poesia  e di 
storia.  Ma  nel  XV.  secolo,  sotto  il  gran  protettore  delle  lette- 
re Alfonso  e sotto  gli  Aragonesi  suoi  successori , divenne  Na- 
poli il  nobile  teatro , dove  concorrevano  i letterati  a fare  lumi- 
nosa comparsa . Allora  nacque  e fiorì  la  famosa  accademia  , 
istituita  realmente  da  Antonio  Panormitano  , ma  tanto  aggran- 
dita da  Gioviano  Pantano , che  riportò  il  nome  di  accademia 
del  P ontano  , dove  illustri  letterati  non  solo  di  Napoli  c di 
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Sicilia  , ma  di  tutta  T Italia  e delle  altre  nazioni  eziandio , di 
ogni  sorta  di  letteratura  discorrevano . In  Milano  Gian-Galeai^- 
%p  Visconti  ,,  con  ogni  industria  si  adoperò , secondo  il  testi* 
5,  monio  di  Uberto  Decembrio  Qa')  , a raccogliere  tutti  que’li- 
,,  bri , in  cui  così  i greci  come  i latini  antichi  scrittori  ci  han* 
,,  no  lasciati  i monumenti  del  loro  sapere  ^ e molti  di  essi  che 
giacean  quasi  sommersi  e naufraghi , ha  felicemente  ricove- 
5,  rati  in  sicuro  porto  e disposti  nella  sua  biblioteca  ,, . I Gon- 
^aghi  signori  di  Mantova  avevano  raccolta  gran  copia  di  libri 
talmente  preziosi , che  vanamente  cercherebbonsi  altrove , co- 
me verso  la  fine  del  secolo  XIV.  scrisse  Coluccio  Salutato^  e 
come  ancora  nel  decimoquinto  in  tanta  abbondanza  di  libri  di 
ogni  maniera  sembrò  ad  Ambrogio  camaldolese . Così  tutte  le 
città  deir  Italia  eransi  come  di  comune  consenso  levate  a pro- 
muovere ì buoni  studj , e pareva  che  tutta  la  nazione  avesse 
cospirato  a guerreggiare  sotto  le  insegne  del  gran  Petrarca  per 
abbattere  la  dominante  barbarie , e rimettere  nel  soglio  la  de- 
caduta letteratura. 

Questo  lodevole  ardore  dei  popoli  italiani  si  conservò  sem- 
pre vivo  , nè  fu  una  passeggierà  fiamma  che  avvampasse  un 
momento  e poi  si  estinguesse , ma  venne  anzi  ognor  pià  cre- 
scendo , e diede  ogni  giorno  più  chiaro  splendore . Tirabosclii 
nel  quinto  e nel  sesto  tomo  della  Storia  dell'  italiana  lettera^ 
tura  , e Bettinelli  nel  suo  Risorgimento  d"  Italia  hanno  mes- 
so nel  vero  suo  aspetto  quest’  epoca  tanto  gloriosa  alT  Italia  , 
onde  noi  ci  contenteremo  di  darne  un  leggiero  abbozzo . G'/o- 
vanni  di  Ravenna , il  Guarino , Vittorino  da  Peltro  e la  nu- 
merosa schiera  degli  autori  del  secolo  decimoquinto  contribui- 
rono sempre  più  a propagare' il  buon  gusto  non  sol  per  l'Ita-- 
lia,  ma  altresì  per  tutta  l’Europa:  le  loro  scuole  erano  semi- 
nar) di  lettl^ati  distinti , i donde  uscivano  i più  illustri  campio- 
ni per  dare  all’  ignoranza  1’  ultimo  crollo  , e per  fissare  stabil- 
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mente  sul  trono  la  richiamata  coltura . Allora  si  vidde  prodursi 
una  piena  di  antiche  opere  greche  e latine , che  servirono  a 
fecondare  i campi  non  ancora  ben  coltivati  della  nascente  let- 
teratura. Il  celebre  Palla  Strofi,  per  promuovere  lo  studio 
della  greca  lingua  ed  ajutare  la  scuola  del  Grisolora  mancante 
di  libri  opportuni  „ mandò  in  Grecia  per  infiniti  volumi  tutti 
„ alle  sue  spese  C.a')  „ . VAurìspa , portatosi  a Costantinopoli 
per  erudirsi  a fondo  nella  greca  favella , tanti  libri  sacri  e pro- 
fani spedì  in  Sicilia , che  accusato  fu  presso  Timperadore , qua- 
siché di  libri  sacri  spogliasse  quella  capitale . Ugualmente  po- 
tevano accusarlo  di  avere  spogliata  la  Grecia  dei  libri  profani, 
se  i Greci  avessero  fatto  di  questi  ugual  conto  ; poiché , oltre 
molti  al  tempo  del  suo  soggiorno  da  lui  mandati  in  Sicilia , se- 
co portonne  a Venezia  dugentrentotto . Il  Guarirli  e Francesco 
Filelfo , avendo  col  medesimo  fine  fatto  il  viaggio  di  Grecia , 
profittarono  delle  letterarie  dovizie  dei  Greci , ed  arricchirono 
r Italia  di  gran  copia  di  greci  libri  ; e moltissimi  codici  greci 
si  vedono  ancora  nelle  biblioteche  fatti  copiare  dal  Filelfo  nel- 
la Grecia  e nell' Italia.  Non  solo  per  tutta  l’Italia,  ma  per  la 
Francia  eziandio  e per  la  Germania  aggirossi  il  Poggio  con 
istancabile  zelo  in  traccia  di  libri.  E Niccolò  Nicoli^  dopo  di 
avere  raccolti  più  di  ottocento  codici , volle  con  generosa  libe- 
ralità farne  una  pubblica  biblioteca  : istituzione  di  cui  voglio- 
no gl’  Italiani  dare  al  Nicoli  la  gloria  di  rinnovatore  dietro  l’e- 
sempio degli  antichi  ; ma  che  gl’inglesi  pretenderanno  con  più 
ragione  pel  loro  Riccardo  Bury , fondatore  , come  abbiamo  det- 
to di  sopra , di  una  biblioteca  in  Oxford . Che  somme  immen- 
se non  profuse  il  dotto  papa  Niccolò  V, , per  formarne  una  co- 
piosa , quale  ad  un  principe  di  tutta  la  chiesa  e ad  un  magni- 
fico mecenate  qual  egli  era,  si  conveniva?  Quanto  non  fece 
Alfonso  di  Aragona  per  arricchirsi  di  libri  di  ogni  maniera  f 
A chi  non  é noto  il  glorioso  impegno  dei  Medici  per  acqui- 
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stare  quanti  libri  mai  si  potessero  trar  dalla  polve  ? E che  ri- 
sparmiarono per  accrescere  tal  genere  di  ricchezze  gli  Estensi 
di  Ferrara,  i Goniaghì  di  Mantova,  i Visconti  di  Milano,  c 
lutti  i principi  e signori  grandi  d’ Italia  ? Nè  minore  fu  la  sol- 
lecitudine di  ricercare  quanti  mai  sì  potessero  rinvenire  monu- 
menti di  antichità . Quanti  preziosi  avanzi  e greci  e romani 
non  diseppellì  Ciriaco  anconitano  ? Qual  museo  più  ricco  di 
statue,  di  medaglie,  d'iscrizioni  e di  ogni  sorta  di  antichità 
del  gabinetto  del  soprallodato  Niccolò  Nicoli  ? 11  Poggio , il 
Biondo  f Bernardo  Rucellai,  Pomponio  Leto  ed  altri  parecchi 
dotti  uomini  di  quell'età  impiegarono  le  loro  fatiche  in  fare 
esatte  descrizioni  di  Roma  e dell'  Italia , e di  molto  accrebbe- 
ro i lumi  della  storia  col  porgere  quante  notizie  rintracciare 
poterono  delle  leggi , dei  costumi  e di  tutto  ciò  che  appartie- 
ne agli  antichi . 

Tutte  queste  ricerche  dall’ amore  derivavano  che  per  la 
lingua  latina  nodrivasi  generalmente  da  tutti  nell’Italia . Lo  scri- 
vere colto  latinamente  sì  in  prosa  che  in  verso  sembrava  lo 
scopo  preso  di  mira  dalla  maggior  parte  dei  letterati  : per  for- 
nirsi di  più  ampia  copia  di  parole  e di  frasi  latine  si  cercava- 
no i codici  antichi  ; e per  meglio  intendere  la  forza  e l’ener- 
gia delle  espressioni  si  studiava  la  storia  e la  mitologia,  e si 
andava  in  traccia  degli  antichi  monumenti , che  potessero  ser- 
vire al  loro  rischiaramento  : onde  facil  cosa  è il  conchiudere 
con  quanto  ardore  sarà  stato  coltivato  lo  studio  della  latinità. 
I principi  ed  i più  alti  signori  facevano  imparare  ai  loro  fi- 
gliuoli la  lingua  dei  dotti  : tutte  le  feste  e le  azioni  grandi  con 
pubbliche  orazioni  latine  si  celebravano  ; e mentre  nelle  uni- 
versità letterarie  fra  le  persone  che  professavano  le  scienze,  un 
latino  parlavasi  rozzo  ed  incolto,  il  polito  ed  elegante  era  di- 
venuto linguaggio  cortigiano  e politico.  Quindi  è che  da  pro- 
fessione di  grammatici , ora  venuta  si  a vile , era  quella  che 
più  nome  e più  profitto  recava  ai  dotti,  e si  può  dire  che  il 


203 

Studio  dii 
liogoa  Utiuu 


336  L I B R O P R I M ‘O 

fiore  della  letteratura,  di  quel  tempi  nei  grammatici  consistes- 
se . Infatti  noi  vediamo  i più  chiari  ingegni  dedicarsi  premuro- 
samente ad  insegnare  la  favella  latina , ed  immensa  folla  di  stu- 
diose persone  accorrere  alle  scuole  dei  professori  di  latinità  . 
Edizioni  5 correzioni , illustrazioni , note  , commenti  dei  libri 
latini  5 grammaticali  e rettoriche  istituzioni , questioni , liti  e 
guerre  sopra  le  frasi  e le  parole  latine , erano  i grandi  affari 
dei  letterati  più  illustri  di  quell’  età . 
studu?  della  Collo  studio  della  lingua  latina  quello  accoppiavasi  della 
lingua  greca,  greca:  nè  si  sono  mai  vedute  le  occidentali  contrade  sì  piene 
delle  greche  discipline , come  trovavasi  a quel  tempo  tutta  TI- 
talia . Molti  si  portavano  nella  Grecia  condotti  dal  desiderio  dì 
acquistare  un  perfetto  possesso  di  quella  lingua;  e tutti  i mae- 
stri più  illustri  delle  dotte  città  d'Italia  unitamente  alla  lati- 
na favella  insegnavano"  la  greca . I Greci  venuti  in  Italia , e 
con  onori  e con  premj  chiamati  alle  scuole , rendevano  fami- 
liare agl’  Italiani  ugualmente  che  ai  loro  nazionali  il  greco  idio- 
ma . A vie  più  agevolare  quello  studio  concorsero  le  circostan- 
ze dei  tempi , che  molti  Greci  condussero  in  queste  parti . Gl’ 
imperadori  di  oriente  replicate  volte  venendo  nell'occidente  ac- 
compagnati da  dotti  greci , la  curiosità  destavano  in  molti  di 
apparare  quella  lingua,  e' facilitavano  i mezzi  di  appagarla.  I 
concili  tenutisi  allora , in  cui  si  trattava  la  riunione  delle  due 
chiese  greca  e latina , trassero  il  fiore  dalla  greca  letteratura  ; 
e col  mutuo  commercio  si  resero  sì  comuni  le  notizie  della 
lingua  e delle  lettere  greche , che  per  poco  non  obliarono  i 
Greci  di  trovarsi  in  istraniere  contrade . Infatti  giunto  in  Italia 
nel  1423.  l’imperadore  Giovanni  Paleologo , viddesi  con  greche 
aringhe  salutato  da  due  nobili  Veneziani , Leonardo  Giustinia- 
ni e Francesco  Barbaro , con  tale  eleganza , come  se  nati  fos- 
sero in  sen  della  Grecia.  Alla  presenza  del  c^xò\a^\  Bessarione  ^ 
recitò  in  Venezia  una  greca  orazione  Ognibene  di  Lonigo  ; e 
quel  dotto  porporato  ne  restò  pago  per  modo,  che  confessò 
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aver  egli  superato  nell’ eloquenza  i Greci  tutti.  Allora  le  gre- 
che grammatiche , allora  le  traduzioni  dei  greci  libri , allora 
le  spiegazioni  delle  greche  allusioni  e storiche  e mitologiche 
rinnovarono  nell’ Italia  i lieti  tempi  dei  Greci.  Così  la  bella 
letteratura  si  vidde  felicemente  fiorire  nelle  edizioni  e nelle  il- 
lustrazioni d'infiniti  libri  greci  e latini , nel  disotterramento  de- 
gli antichi  monumenti , nello  schiarimento  della  favola  e della 
storia,  nei  lumi  della  critica  e nella  coltura  della  poesia  e dell' 
eloquenza  greca  e latina;  e questi  studj , che  per  l’opera  del 
Petrarca  c del  Boccaccio  tratti  furono  daU'oscurità  e dalle  te- 
nebre , andarono  sempre  più  avanti  camminando  a un  giorno 
perfetto . 

In  tale  stato  trovavasi  la  letteratura,  quando  nel  I4$3. , 
presa  dai  Turchi  Costantinopoli , ed  estinto  affatto  Timpero  di 
oriente  , molti  Greci  fuggendo  la  tirannica  oppressione  dei  bar- 
bari vennero  a cercare  un  asilo  in  Italia,  dove  sì  grata  acco- 
glienza avevano  prima  trovata  altri  eruditi  lor  nazionali . Ro- 
ma, Firenze,  Napoli*,  Venezia,  Ferrara,  Milano  e tutta  ITta- 
lia  sì  vidde  ad  un  tratto  piena  di  Greci , alcuni  dei  quali  pen- 
sarono poi  di  tentare  la  loro  sorte  appo  altre  nazioni . E sic- 
come noto  era  a tutti  quanto  fosse  pregiato  in  queste  contra- 
de qualunque  monumento  della  greca  erudizione , così  colui  sti- 
mavasi  più  sicuro  d’ incontrare  le  buone  grazie  degl*  Italiani  , 
che  più  ricca  messe  di  greci  libri  seco  potesse  recare  nell’Ita- 
lia . La  copia  dei  greci  maestri  e dei  codici  greci  rese  più  fa- 
miliare e comune  la  greca  erudizione , e mercè  la  fuga  de'Gre- 
ci  fece  sempre  più  la  coltura  maggiori  progressi , Ma  non  per- 
tanto non  vedo  con  quale  fondamento  si  voglia  asserire  comu- 
nemente , che  la  presa  di  Costantinopoli  e la  sopraddetta  fuga 
debbasi  riputare  la  felice  epoca  del  risorgimento  della  lettera- 
tura . I progressi  che  fino  dal  principio  del  secolo  decimoquar- 
to  abbiamo  veduto  fare  le  lettere  in  Italia , .troppo  apertamen- 
te ci  palesano  che  assai  prima  di  tale  epoca  erano  già.  rinate 
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e cresciute , e che  non  vi  ha  ragione  di  fondare  la  moderna 
letteratura  sulla  rovina  del  greco  impero  . Anzi  io  credo  pii'i 
fondatamente  potersi  sostenere  , che  poco  sì  debba  dire  il  van- 
taggio che  dalP  infortunio  dei  Greci  ritrasser  le  nostre  lettere . 

La  greca  letteratura  aveva  sofferto  quasi  le  medesime  vi- 
cende , a cui  si  era  veduta  soggiacere  la  latina  . Decadde  an- 
ch'  essa  finalmente  dal  buon  gusto  negli  studj , nè  potè  lunga- 
mente far  fronte  alla  dominante  barbarie . Vinse  T amore  delle 
dialettiche  arguzie , e le  frivole  sottigliezze  occuparono  il  po- 
sto delle  utili  ed  importanti  questioni . Le  greche  traduzioni 
della  dialettica  di  Pietro  spagnuolo , del  libro  dei  sofismi  del 
filosofo  Tommaso  e di  altri  libri  latini  a cose  dialettiche  ap- 
partenenti, che  tuttor  esistono  nelle  biblioteche  di  Firenze,  di 
Madrid  ed  altre,  sono  troppo  chiari  argomenti  della  decaden- 
za in  cui  era  venuta  la  greca  letteratura . Già  da  gran  tempo 
mancavano  alla  Grecia  gli  uomini  veracemente  eruditi  ; e non 
senza  fondamento  potè  dire  il  Boccaccio  del  calabrese  Barlaa- 
mo  amico  di  lui  e del  Petrarca , uomo  per  altro  dì  non  mol- 
to elevato  sapere,  che  da  molti  secoli  indietro  non  si  era  ve- 
duto il  compagno  fra  i Greci  Nedum  bis  temporibus  apud 
graecos , sed  nec  a multis  saeculis  ci  tra  fuisse  virum  tam  in- 
signi tamque  grandi  scientìa  praeditum  . Ed  io  osservo  che 
r imperadore  Cantacuieno  volendo  magnificare  il  sottile  inge- 
gno ed  il  profondo  sapere  di  Barlaamo , dice  che  letti  aveva 
Euclide^  Aristotele  e Platone^  e che  era  perciò  tenuto  in 
grande  onore  ; quasiché  rara  assai  fosse  allora  la  lettura  di  tali 
autori , e questa  sola  servir  potesse  a commendazione  dì  grand’ 
ingegno . Nè  più  cognizione  avevano  i Greci  delle  opere  di  0- 
merOf  benché  fossero  più  dilettevoli  e godessero  di  un  grido 
più  universale.  11  Petrarca  in  una  lettera  che  col  solito  suo 
entusiasmo  scrive  ad  Omero , dopo  di  avergli  detto  che  in  Fi- 
renze erano  cinque  amici  dì  lui,  uno  in  Bologna,  due  in  Ve- 
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rona , 'uno  in  Mantova , ed  uno  ne  aveva  perduto  Perugia  : 
5,  Ma  essi  C gli  <^<ce  ) sono  ugualmente  rari  nel  vostro  paese . 
5,  Quest’  amico , del  quale  vi  lamentate  C cioè  Leoniìo  Pilato 
5,  che  r aveva  tradotto  in  latino  ) è forse  l'unico  nella  Grecia 
„ che  vi  sia  attaccato  ; e sì  Barlaamo  che  Leonzio  erano 
di  Calabria , non  della  Grecia . Il  medesimo  Petrarca  in  una 
lettera  ad  Ugone  di  san  Severino  dice  della  Grecia  : Graeciam  ut 
olim  ditissimam  , sic  nane  omnis  longe  inopem  discipUnae  . 
Coluccio  Salutato  scrive  a Demetrio  Cidonio  ^ -che  nell’uni- 
versale ignoranza  della  Grecia  egli  era  comparso  come  una  fo- 
ce in  mezzo  alle  tenebre  : quod  in  te  videam  et  sentiam  adeo 
Dei  gratiam  illuxisse , quod  inter  deperdita  penes  Graecos 
ferme  studia  litterarum  , cunctorum  occupatis  mentibus  ambi~ 
tione , voluptatibus  et  avaritia , te  sentiam  velati  lumen  in 
tenebris  emersisse . Aurispa  dando  conto  ad  Ambrogio  camal- 
dolese delle  accuse  che  contro  di  luì  movevano  i Greci  a ca- 
gione dei  sacri  libri  da  lui  mandati  in  Sicilia , gli  dice  , che 
dei  profani  poco  se  ne  curavano  i Greci  ; ciò  che  prova  abba- 
stanza quanta  fosse  la  lor  ignoranza  : laonde  sembra  potersi  di- 
re con  verità , che  i Latini  a quel  tempi  erano  molto  più  colti 
dei  Greci,  e che  i Petrarchi ^ i Boccacci^  i Salutati^  i Gua- 
rini,  i Filelfi^  i Valla  ^ ed  altrettali  dotti  uomini  ed  eruditi 
più  rari  si  vedevano  nella  Grecia  che  noi  fossero  neiritalia . E 
però  io  credo  che  più  tosto  potesse  riuscire  vantaggioso  ai  Gre- 
ci che  ai  Latini  il  letterario  commercio  di  quelle  due  nazioni  : 
e se  i nostri  più  profitto  ne  ricavarono  che  i Greci , ciò  fo  ef- 
fetto della  maggiore  coltura  e del  più  vivo  desiderio  di  sapere 
che  animava  l’ Italia , e che  spento  era  in  quella  superba  ed 
ignorante  nazione.  Due  frutti  io  trovo  nati  dalla  venuta  dei 
Greci  nell'Italia  , cioè  la  più  universale  notizia  della  lingua  gre- 
ca, e la  introduzione  della  platonica  filosofia . Perchè  sebben 
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è vero  che  senza  il  soccorso  di  quei  nazionali  Guglielmo  Pa- 
strengo , Pietro  da  Muglio  ed  altri  parecchi  coltivavano  quel- 
la lingua , pur  nondimeno  d’  uopo  è confessare , che  senza  le 
lezioni  di  Barlaamo  e di  Demetrio  , senza  le  pubbliche  scuole 
di  Leoniio  Pilato  e del  Grisolora , e senza  l’istruzione  di 
tanti  altri  Greci  venuti  in  queste  parti , non  si  sarebbe  mai  re- 
sa sì  comune  a tutti  gli  eruditi , e sì  domestica  e familiare  in 
un  paese  straniero.  La  copia  dei  greci  libri  da  quelli  pure  in- 
trodottasi neiritalia  giovò  ad  agevolare  vie  maggiormente  l’ in- 
telligenza della  greca  lingua  e della  greca  erudizione . Ed  allo- 
ra infatti  vi  diventò  questa  sì  comune,  che,  come  dice  Co- 
stantino Lascaris  nel  proemio  ad  una  sua  grammatica  recente- 
mente pubblicato  dall’  Yriarte  nel  Catalogo  dei  codici  greci 
della  biblioteca  reale  di  Madrid  (a)  : ,,  L’ ignorare  le  cose 
„ greche  recava  vergogna  agl’  Italiani , e la  greca  lingua  più 
5,  fioriva  nell’  Italia  che  nella  stessa  Grecia  „ . - 

Nella  introduzione  della  filosofia  platonica , e quindi  nel 
rivolgimento  della  scolastica , sono  maggiori  le  nostre  obbliga- 
zioni a quei  nazionali  . Egli  è vero  che  le  opere  di  Platone 
non  erano  affatto  sconosciute  ai  Latini  ; e basta  leggere  gli 
scritti  del  Petrarca  per  vedere  quanto  si  pascesse  quello  spiri- 
to sublime  di  tale  lettura . Ma  nondimeno  il  sistema  della  filo- 
sofia platonica  non  era  stato  svolto  e meditato  dai  Latini , pri- 
ma che  Gemisto  Pletone  alzasse  il  velo  dai  suoi  misteri , ed 
aprisse  l'adito  ai  suoi  secreti  ed  augusti  penetrali . Platone  era 
un  greco  facondo  ed  eloquente , era  un  pensatore  profondo  , 
che  aveva  idee  sublimi  e nobili  espressioni  ; ma  non  era  un  fi- 
losofo , la  cui  dottrina  fosse  da  abbracciarsi  e da  mettersi  al 
confronto  della  peripatetica . La  filosofia  di  Aristotele , dopo  dì 
aver  sofferte  molte  burrasche  nelle  scuole  latine , singolarmen- 
te nella  parigina  università,  godeva  da  molti  anni  in  tranquil- 
lissima calma  il  pieno  impero  della  repubblica  letteraria.  Coll’ 
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averla  abbracciata  l'angelico  àotiott  san  Tommaso  nelle  filosofi- 
che sue  lezioni,  e chiamatala  in  qualche  modo  per  compagna 
della  sua  teologia,  veniva  , per  dir  così,  ad  essere  canonizza- 
ta, nè  poteva  più  abbandonarsi  senza  incorrere  la  taccia  d'ir- 
religione e di  empietà , L'  autorità  di  Aristotele  nelle  scolasti- 
che contese  era  irrefragabile  e presso  che  sacra  ; ed  era  venu- 
to in  tale  venerazione  il  suo  nome , che  alcuni,  per  non  dipar- 
tirsi dalla  dottrina  peripatetica , abbracciavano  tutti  gli  errori  del 
greco  maestro  e degli  arabi  commentatori  : setta  filosofica  che 
fino  dal  tempo  del  Petrarca , come  abbiam  detto  di  sopra  , 
prese  tal  piede  in  Padova  ed  in  Venezia , che  appena  molti  an>- 
ni  di  poi  bastarono  ad  atterrarla  i decreti  del  vaticano . E se 
tutte  le  scuole  non  tributavano  sì  cieca  adorazione  a quella 
dottrina,  in  tutte  però  dopo  la  sacra  autorità  quella  rispetta- 
vasì  di  Aristotele  ; e se  1’  opporsi  ai  suoi  sentimenti  nelfe  co- 
se meramente  naturali  non  si  condannava  per  bestemmia,  ve- 
niva riputato  come  una  insolente  temerità.  Col  rifiorimento  del- 
le scienze  si  cominciò  a trovare  spiacevole  il  barbaro  stile  dei 
filosofi , e si  pensò  a migliorare  il  linguagg'ro  latino  delle  tra- 
duzioni di  Aristotele  e dei  trattati  filosofici , ma  non  a correg- 
gere la  dottrina  o a cambiare  le  opinioni  tramandate  da  quel 
maestro  o dai  suoi  commentatori . 

Mentre  questa  era  la  universale  disposizione  degli  animi 
dei  Latini,  la  Grecia  letterata  era  in  due  partiti  divisa.  La  fi- 
losofia di  Platone , già  da  se  assai  sottile  , assottigliata  ancora 
di  più  dalle  speculazioui  dei  posteriori  sofisti , trovò  più  colti- 
vatori in  Alessandria  dove  fiorivano  le  scienze , e la  filosofia 
platonica  divenuta  alessandrina  si  propagò  nelle  scuole  cristia- 
ne , ed  ebbe  per  seguaci  Origene  e gran  parte  dei  primi  dot- 
tori della  nostra  religione . Quindi  nei  monisteri , siccome  più 
attaccati  alle  dottrine  religiose  e più  tenaci  dei  partiti  che  una 
volta  abbracciarono  , si  conservò  lo  studio  di  quella  filosofia 
seguitasi  per  tanti  secoli  e credutasi  più  confacente  ai  sacri  mì- 
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sterj.  Ma  in  Costantinopoli  metropoli  dell’ impero , colle  altre 
molte  novità  che  si  spacciavano , quella  s‘  introdusse  di  abban« 
donare  gli  avanzi  platonici  e di  appigliarsi  alle  opinioni  di  A- 
ristotde , più  adattate  alle  percezioni  dei  sensi  e più  adattata 
alla  comune  intelligenza  . Così  in  due  partiti  divisi  i Greci, 
procurava  ciascuno  di  sostenere  il  suo  decoro , e per  serbarlo 
più  illeso , di  fare  al  contrario  la  guerra . Quindi  venuti  egli- 
no in  Italia  vollero  colla  lingua  introdurre  eziandio  la  loro  fi- 
losofia . Gemisto  Pletone , vedendo  in  Firenze  il  nobile  amore 
che  portava  alle  lettere  Cosimo  de'' Medici  ^ pensò  ad  invaghir- 
lo della  filosofia  platonica  di  cui  egli  era  zelantissimo  sosteni- 
tore . Non  durò  gran  fatica  ad  ispirare  a Cosimo  Taffetto  ver- 
so quella  filosofia , che  sì  sublimi  idee  e sì  nobili  pensieri  ùiu- 
driva , ed  essendo  quel  principe  con  ardore  portato  per  1’  elo- 
quenza e per  le  grazie  di  un  leggiadro  parlare , restò  subito 
preso  dall'aureo  fiume  della  facondia  platonica.  Non  si  appa- 
gò lo  zelo  di  Gemisto  di  avere  introdotta  in  Italia  la  dottrina 
deir  adorato  Platone , ma  temendo  forse  che  poco  stabile  fos- 
se il  suo  regno , finché  occupasse  il  trono  un  sì  potente  riva- 
le qual  era  Aristotele  ^ pensò  a fare  tutti  gli  sforzi  per  atter- 
rare la  sua  autorità  e levare  ogni  credito  al  suo  nome.  Scris- 
se però  un  opera  Della  dijfferenia  della  filosofia  di  Platone 
e di  quella  di  Aristotele,  dove  non  solo  mette  in  buon  lume 
e con  molte  lodi  magnifica  le  opinioni  platoniche , ma  vilipen- 
de ed  insulta  Aristotele  ed  acremente  ne  deride  gli  adoratori. 
Tre  illustri  oppositori  insorsero  ad  impugnare  le  opere  di  Ge- 
" misto . Giorgio  Scolar  io , più  conosciuto  sotto  il  nome  di  Gen- 
nadio , fu  il  primo  a prendere  le  parti  di  Aristotele  e ad  ab- 
battere non  tanto  la  dottrina  di  Platone,  quanto  lo  scritto 
del  suo  sostenitore  Gemisto . Teodoro  Ga^a  e Giorgio  da  Tre- 
bisonda  seguirono  il  partito  aristotelico;  ma  Giorgio  si  lasciò 
trasportare  sì  amaramente  contro  Platone  nel  suo  Paralello  di 
Piatone  e di  Aristotele , che  il  cardinale  iJesjar/o/ie  altro  non 
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trovandovi  che  ingiurie  e calunnie , tener  non  potè  la  penna 
che  non  iscrivesse  la  risentita  opera  che  di  lui  abbiamo , In 
calumniatorem  Platonis.  Molti  altri  concorsero  come  truppe 
ausiliarie  a questa  guerra  filosofica , che  teneva  in  armi  la  Gre- 
cia e i'  Italia  ; la  cui  storia  si  può  vedere  negli  atti  delI’Acca- 
demia  delle  iscrizioni  e delle  belle  lettere  C.a)  dottamente  trat- 
tata dal  Bolvin , il  quale  fa  opportunamente  vedere  come  dall’ 
attaccare  or  Aristotele  or  Platone  sì  passò  a metterli  di  ac- 
cordo tutti  e due  : onde  vennero  poi  la  Symphonia  Platonis 
cum  Aristotele  di  Sinf orlano  Cliampier  , ed  altri  piani  di  pa- 
ce fra  quei  due  illustri  campioni , e la  dotta  e giudiziosa  ope- 
ra dello  spagnuolo  Sebastiano  Fox  Morbillo , De  natura  pili- 
losophiae  j seu  rie  Platonis  et  Aristotelis  consensione  \ opera, 
come  dice  il  Boivin , la  più  soda , la  più  elegante  e la  più 
ragionata  di  quante  intorno  a tale  questione  si  scrissero . 

Intanto  le  pubbliche  scuole  tutte  risuonavano  del  nome  di 
Aristotele  ; e Platone  non  era  conosciuta  che  nei  privati  ga- 
binetti degli  uomini  eruditi  . Il  primo  monumento  pubblico, 
diciam  così , che  si  ergesse  alla  gloria  di  questo  filosofo  si  vid- 
de  in  Firenze,  quando  Cosimo  Medici^  bramoso  di  propagare 
la  dottrina  di  Platone , ajutato  dallo  zelo  e dai  lumi  dei  pla- 
tonicissimo  Marj/7/o /‘Vano , formò  una  erudita  adunanza,  che 
prendesse  di  mira  il  suo  rinnovamento  , e che  ad  imitazione 
della  scuola  del  suo  maestro  si  onorasse  col  nome  dì  accade- 
mia ; nome  poscia  diventato  troppo  comune,  e vilmente  pro- 
stituito ad  ogni  letterario  od  anche  ad  ogni  piacevole  congres- 
so . Questa  fu  la  prima  adunanza  che  fuor  del  tumulto  e del 
metodo  scolastico  attendesse  ad  illustrare  materie  filosofiche , 
cssenda  stata  in  qualche  modo  il  glorioso  modello  di  tante  no- 
bili società  ed  accademie  , che  hanno  di  poi  più  felicemente 
abbracciato  il  medesima  oggetto , L’ impegno  di  ben  intendere 
le  dottrine  di  Platone  obbligò  i suoi  seguaci  a rivolgere  atten- 
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taraente  tutte  le  opere  degli  antichi , che  potessero  dare  qual- 
che lume  ai  punti , che  si  volevano  schiarire  . Quindi  copiosa 
messe  ne  venne  di  filosofica  erudizione  , ed  acquistandosi  mi- 
gliori lumi  si  volle  varcare  più  oltre , cercando  nella  natura  ciò 
che  non  si  trovava  nei  libri  ; nè  V autorità  di  Aristotele  messa 
a livello  con  quella  degli  altri  filosofi  servi  più  d'intoppo,  per  - 
andare  in  traccia  della  verità . E siccome  questa  grande  rivolu- 
zione della  filosofia  prende  le  mosse  dallo  zelo  di  Gemisto  Pun- 
tone nel  propagare  la  fama  della  dottrina  platonica  , e dagli 
scritti  del  medesimo  e del  Bessarione  e di  altri  Greci,  così 
questa  è una  vera  obbligazione  che  la  nostra  letteratura  dee  pro- 
fessare alla  greca.  Ed  ecco  i due  frutti  che  abbiamo  detto  es- 
sersi raccolti  dalla  venuta  dei  Greci  nell'  Italia  ; la  più  univer- 
sale cognizione  della  lingua  greca , e la  introduzione  della  filo- 
sofia platonica . 

aio  Ma  questi  vantaggi  procacciati  dall’ usare  coi  Greci  alta  mo- 

rar'i  ilerivati  derna  letteratura , anteriori  furono  alla  presa  di  Costantinopoli  , 

‘'GrecYpTima*  e però  non  derivarono  dalla  rovina  del  greco  impero  . Barlaa- 

SanCopo.'  jno , Leoniio  Filato , Demetrio  Cidonio  c Manuele  Grisolora 
vennero  in  Italia  nel  secolo  decimoquarto , e nel  medesimo  era 
andato  in  Grecia  il  medico  Pietro  d Abano . Sul  cominciare 
del  decimoquinto  , oltre  la  venuta  dell’  imperadore  e di  altri 
suoi  nazionali  che  gli  facevano  corte  , vi  era  una  tale  affluen- 
za di  Greci  in  Italia , che  solo  Palla  Strofi  nel  suo  esilio  di 
Padova  due  ne  teneva  per  domestici , per  sollevare  coironginale 
lettura  dei  greci  libri  il  tedio  dell’esilio.  Allora  pure  il  losca- 
no  Giacomo  d"  Angelo  e altri  italiani  portaronsi  in  Grecia;  © 
VAarìspa,  il  Guarino  e il  Filelfo,  'come  abbiamo  di  sopra  ve- 
duto, trasferirono  all’Italia  le  ricchezze  del  greco  sapere;  nè 
potrà  negarsi , che  ancora  le  greche  lettere  non  abbiano  rice- 
vuto uguale  onore  nell’  occidente  dalle  scuole  di  questi  e dt 
Vittorino  feUrense  e di  altri  Italiani , che  da  quelle  degli  stessi 
Greci  . Gemisto  Pletonc  introduttore  , come  abbiam  detto , 


I 


CAPITOLO  XII.  345 

delk  platonica  filosofia,  non  venne  nell' Italia  che  pel  concilio 
di  Firenze , e nemico  ch'egli  era  e disprezzator  de'Latlni , tor- 
nossene  tosto  in  Grecia,  nè  più  potè  indursi  a metter,  piede  in 
queste  contrade  ; il  cardinale  Bessarione  e la  maggior  parte 
de' Greci  che  giovarono  alla  moderna  letteratura,  si  fecero  co- 
noscere in  quel  famoso  concilio , e molto  prima  defla  caduta 
di  Costantinopoli  avevano  già  fissato  presso  i Latini  il  loro  do- 
micilio . L'  uso  che  in  detto  concilio  fecero  vantaggiosamente 
i padri  latini  della  intelligenza  della  greca  lingua  e della  let- 
tura dei  greci  codici , fa  ben  vedere  che  ancora  nella  sacra  eru- 
dizione , che  pur  era  la  favorita  da  quei  nazionali  , potevano 
i Latini  farla  da  maestri  ai  Greci , ed  erano  lor  superiori  nella 
cognizione  degli  stessi  loro  libri  ; sicché  io  non  vedo  che  gran 
vantaggio  particolare  abbiano  ricavato  le  nostre  lettere  dalla  di- 
struzione di  queir  impero  , nè  so  intendere  come  sia  invalso 
nei  letterati  il  pregiudizio  di  fissare  nella  presa  di  Costantino- 
poli l' epoca  del  risorgimento  della  moderna  letteratura . . 

Noi  abbiamo  finora  ristretto  all' Italia  il  rinascimento  delle 
lettere , perchè  ad  essa  infatti  si  deve  un'  epoca  sì  gloriosa . Or 
daremo  uno  sguardo  alle  altre  nazioni,  e vedremo  gli  sforzi  che 
tutte  facevano  per  levarsi  dalla  barbarie  e per  seguire,  benché 
con  passi  disuguali,  le  pedate  dell'Italia.  La  Germania  profittò 
della  sua  vicinanza  per  entrare  anch'essa  nei  campi  dell'amena 
letteratura.  .Il  Pètrarca^  il  glorioso . padre  della  moderna  col- 
tura , il  condottiero  dei  letterati  posterióri  , non  fu  meno  sti- 
mato nella  Germania  che  nell'Italia  stessa.  L'Imperadore  e 
r Imperadrice , i vescovi  ed  i più  ragguardevoli  personaggi  sì 
fecero  un  pregio  di  rispettare  il  sapere  ed  il  merito  letterario 
di  quel  grand'uomo  ; e faci!  cosa  è pensare,  che  gli  applausi 
onde  fu»ricoimo , destassero  negli  animi  degli  Alemanni  qualche 
scintilla  di  erudita  curiosità . Infatti  non  molto  posteriormente 
vedonsi  parecchi  Tedeschi  recatisi  a Mantova  per  ritrarre.!  semi 
del  buon  gusto  dalla  scuola  di  Vittorino  di  Feltre . Dall'  esem- 
Tom*  I,  XX, 
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pio  del  quali  punto  il  Vessel  si  accinse  a lunghi  viaggi  col  lo- 
devole fine  di  acquistare  colle  sue  fatiche  P erudizione  che  de- 
siderava,, e che  non  poteva  ottenere  nella  patria;  onde,  trascor- 
sa la  Germania  e la  Francia,  giunse  in  Italia,  ed  il  furore  che 
in  essa  vidde  di  grecizzare , T istigò  a passare  nella  Grecia  per 
istruirsi  pienamente  in  tutte  le  grazie  di  quella  lingua . Quindi 
ripatriato , ed  avendo  alla  perizia  del  latino  e del  greco  idioma 
aggiunta  anche  quella  dell'ebraico,  riguardato  fu  dai  suoi  qual 
portento  di  erudizione,  e,  come  dice  Sitffrido  Co)»  guadagnossi 
il  nome  di  luce  del  mondo . Ma  se  il  Vessel  meritò  sì  glorioso 
titolo  per  aver  dissipate  le  tenebre  dell’  ignoranza  , Rodolfo 
^ Agricola  si  dovrà  chiamare  il  vero  sole  per  avere  nella  sua  pa- 
tria introdotta  la  luce  dei  buoni  studj  . Questo  riformatore 
dell'alemanna  letteratura,  eccitato  dall’esempio  dei  suoi  nazio- 
nali che  venuti  dall’  Italia  qualche  sapore  recarono  di  latina  elo- 
quenza, vi  discese  egli  pure  con  ardente  brama  di  acquistare 
la  cognizione  dei  buoni  studj  ; e quindi  restituitosi  ai  suoi , pie- 
no di  greca  e di  latina  erudizione , fu  il  primo , come  dke  £*- 
rasmo  00  ? ^ recare  dall’  Italia  agli  Alemanni  ed  ai  Fiammin- 
ghi un’  aura  felice  di  migliore  letteratura  ; facendo  onore  CO 
alla  Germania  che  il  procreò,  ed  all’ Italia  che  istruillo  nel  vero 
sapere . Il  Langio , Alessandro  Egìo , e sopra  tutti  Giovanni 
Reaclin  ed  il  Tritemio,  l’ajutarono  ad  introdurre  ed' a promuo- 
vere il  buon  gusto  nelle  regioni  settentrionali . 

^ L’università  parigina,  che  a se  chiamava  da  tutta  l’Euro- 

riMucia,  pa  chiunque  nelle  teologiche  discipline  procacciar  voleasi  qual- 
che nome , non  era  la  destinata  ad  aprir  1’  adito  nella  Francia 
al  lume  delle  buone  lettere  . L’ amore  della  contesa  e lo  spi- 
rito di  partito  che  si  fomentava  nelle  università,  poneva  un 
ostacolo  all’ingresso  delle  pacifiche  muse.  Anche  nell’ Italia  Bo- 
logna , che  albergava  la  più  famosa  università  in  cui  i legali 

(«)  De  Kr.  Tris.  . (c)  Idem  Chil.  Ad.  Cent.  IV. 

(S)  Caf.  libt.  suor. 
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studj  portayansi  in  trionfo,  non  abbracciò  con  uguale  ardore 
quel  delle  belle  lettere  ; e nel  tempo  che  tutta  T Italia  con 
furor  li  seguiva , si  lamentava  il  Filelfo  che  i gentili  Bolognesi 
non  ne  facessero  maggior  conto . La  coltura  entrò  nella  Francia 
dalla  parte  d" Italia;  e la  corte  del  papa  per  tanto  tempo  sta- 
bilita in  quel  regno  vi  attrasse  i più  eruditi  uomini  di  tutta 
l'Europa.  La  quasi  stabile  residenza  del  Petrarca  in  Avignone, 
i suoi  viaggi  per  tutta  la  Francia  e singolarmente  a Parigi , fe- 
cero conoscere  ed  amare  quel  grand'  uomo  da  molti  Francesi  ; 
e la  sorte  del  Petrarca  era  di  non  poter  essere  conosciuto  da 
alcuno  che  tosto  non  gl'  infondesse  l' amore  delle  lettere . Il 
lungo  soggiorno  di  due  anni  fatto  in  Parigi  dal  greco  impera- 
dore  al  principio  del  secolo  decimoquinto , dovette  eccitare  in 
quella  capitale  ed  in  tutta  la  Francia  1'  ardore  d' istruirsi  nella 
lingua  greca  e di  coltivare  l'amena  letteratura,  lì  Prendilacqua 
nella  Vita  dì  Vittorino  da  Feltre  fa  vedere  che  realmente  que- 
- sto  desiderio  era  stato  a molti  ispirato  ; poiché  narra  che  parec- 
chi Francesi  venivano  sino  a Mantova  per  succiare  il  latte  delle 
beile  lettere  nelle  scuole  di  quel  rinomato  maestro.  Fin  dal  prin- 
cipio di  quel  secolo  fu  scelto  per  prefetto  della  biblioteca  va- 
ticana il  francese  Pietro  Assalbiti  , il  quale  per  lunghi  anni 
n'  ebbe  la  direzione  , e nel  seno  dell'  Italia  conservò  un  posto 
che  richiedeva  uomini  di  ben  conosciuta  erudizione . Le  tradu- 
zioni delle  opere  latine , che  in  gran  copia  uscirono  in  luce  al 
tempo  di  Carlo  V. , seguitarono  a venir  fuori  anche  nei  po- 
steriori : la  biblioteca  del  Louvre  si  arricchiva  ogni  giorno  di 
nuovi  libri , e di  grande  ajuto  serviva  a chi  avanzarsi  volesse 
nei  buoni  studj:  i fuggitivi  Greci  Giorgio  Caritonimo  ^ Giovan- 
ni Lascaris  e Tranquillo  Andronico  prendendo  ricovero  in  Fran- 
cia introdussero  le  greche  muse  nelle  scuole  parigine  ; e così 
la  nazione  acquistava  a mano  a mano  maggiore  coltura  , e si 
preparava  lentamente  per  venire  al  secolo  di  Francesco  , e 
giungere  poi  allo  splendore  di  quello  di  Luigi  XIV, 
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CoUura  della  Spagna , benché  la  provincia  fosse  tra  le  anzidette  la 

Spaglia.  pj^  lontana  dalTItalia  , conservava  nonpertanto  con  essa  più  fa- 
miliare il  letterario  commercio . Fino  dai  primi  cominciamenti 
dell' università  di  Bologna  si  vidde  in  quella  città  illustre  schiera 
di  chiari  Spagnuoli , i quali  o venuti  ad  imparare , o chiamati 
ad  insegnare  le  scienze  in  quel  famoso  liceo,  formavano  uno 
stretto  vincolo  fra’ letterati  di  quelle  due  nazioni.  Basta  leggere 
il  catalogo  dei  professori  bolognesi  del  padre  Sortì  per  vedere 
quanto  onore  facessero  a quelle  scuole  san  Raimondo  di  Pe- 
gno fori  ^ i due  Bernardi  di  Compostella  , Gar^^ìa  ^ Pietro  e 
Giovanni  e parecchi  altri  egrcgj  dottori , che  dalle  cattedre  di 
quella  università  diffondevano  a tutta  1'  Europa  le  dovizie  della 
spagnuola  letteratura . Colla  fondazione  poi  del  collegio  di  san 
Clemente , eretto  a comodo  dei  suoi  nazionali  dall'  immortale 
Albornoi^  prese  un  piede  molto  maggiore  quella,  diciam  cosi, 
società  letteraria.  La  Spagna,  occupata  ancora  nella  debellazio- 
ne dei  Saraceni  , e non  abbastanza  provveduta  di  pubbliche 
scuole , mandava  molti  dei  suoi  a studiare  in  Bologna  ed  in  Pa- 
rigi , i quali  nel  loro  ritorno  le  cognizioni  della  Francia  e dell' 
Italia  seco  portavano  alla  patria . Alcuni  avanzi  degli  arabici 
studj , e le  scolastiche  cognizioni  acquistate  nelle  straniere  na- 
zioni non  erano  sussidj  troppo  acconci  a promuovere  in  Ispa- 
gna  r amena  letteratura . Le  traduzioni  arabiche  dei  greci  libri 
tenevano  gli  animi  meno  solleciti  degli  originali;  e le  univer> 
sità 'frequentate  , essendo  piene  delle  severe  discipline  , nè  aven- 
do in  gran  pregio  gli  studj  più  lieti , mal  potevano  istillare  il 
buon  gusto  negli  Spagnuoli  che  vi  accorrevano  . Nondimeno 
r intenso  ardore  che  per  le  gravi  scienze  nodrirono  gli  Spa- 
gnuoli , li  condusse  ancor  ad  entrare  nei  fioriti  campi  delle  let- 
tere amene . Imperciocché  siccome  quelle  il  soccorso  addiman- 
davano  delle  lingue,  dell'antichità  e delle  altre  parti  della  let- 
teratura , così  dì  cognizioni  sì  fatte  procuravano  di  ornarsi 
quegli  uomini  valorosi  i quali  più  si  volevano  innoltrare . L’eru- 
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dito  Girolamo  Blancas  dà  il  tìtolo  di  egregio  antùjuario  a 
Martino  Alpartilio  ^ il  quale  inseparabile  compagno  dell’anti- 
papa Benedetto  XIII.  fioriva  fin  dal  secolo  decimoquarto . E 
nel  principio  del  seguente  che  cognizione  dell' antichità  non  mo- 
strò il  cardinale  Giovanni  Moles  Margarit , detto  il  Gerunde- 
se  f nei  dieci  suoi  libri  de  paralipomeni  di  Spagna?  Sebbene, 
per  voler  abbracciare  troppo  più  che  l’oscurità  di  quei  tempi 
non  permetteva,  in  errori  cadde  assai  grossolani.  Si  coltivava 
la  poesia  e latina  e provenzale  e castigliana  ; quella  rinnovan- 
dosi da  Leandro  di  Marcia  e da  altri  parecchi , conservandosi 
la  provenzale  per  opera  singolarmente  di  Jacopo  Roig  e di 
Ausias  March  , ed  accrescendosi  la  castigliana  con  ogni  sorta 
di  componimenti.  Nè  le  dotfe  lingue  ed  altri  simili  studj  era- 
no sconosciuti  alla  Spagna  ; poiché  veggiamo  al  principio  dèi 
secolo  decimoquintp  il  grande  Alfonso  Tostato  e nel  greco  e 
nell’ebraico,  e nelle  sacre  e prolàne  antichità  versatissimo,  co- 
raechè  tutti  i suoi  studj  fatti  avesse  nell’università  di  Salamanca 
senza  por  piede  fuor  della  Spagna  e senza  verun  soccorso  di 
maestri  stranieri , 

E qui  siami  lecito  l’ osservare  quanto  sia  vano  il  pregiu- 
dizio invalso  nel  comune  deU  letterati , e per  le  ripetizioni  di 
cento  e cento  a guisa  di  eco  moltiplicato , cioè  che  in  folte 
tenebre  avvolta  fosse  la  Spagna  infino  a tanto  che  il  celebre 
Antonio  di  Nebrissa , provvedendosi  di  opportuni  soccorsi  nel- 
le scuole  d’ Italia , non  vi  tornasse  a dissiparle  : poiché  facil 
cosa  è dimostrare  che  senza  T opera  del  Nebrissense , il  quale 
certo  gran  lume  recò  ai  buoni  studj,  fiorivano  già  in  quelle 
contrade  non  solo  le  sacre  scienze  e le  legali , ma  quelle  co- 
gnizioni eziandio  che  formano  l'elegante  letteratura.  Lasciamo 
stare  tutti  i poeti  che  si  fecero  sentire  con  istupore  nei  primi 
tempi  dell’  infanzia  della  poesia , e venendo  al  secolo  decimo- 
quinto  , quando  questa  poteva  dini  formata  ed  aveva  acquistata 
qualche  maturità,  vedremo  la  corte  di  Giovanni  //,,  fatta  il 
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grato  albergo  delle  muse,. accogliere  con  onori  distinti  i colti- 
vatori della  poesia . Allora  Giovanni  Rodrigue^,  del  Padron  , 
Diego  di  San-Pietro , Fernando  Pere\  de  Guiman  ed  infiniti 
altri  poeti  cantarono  gli  armoniosi  lor  versi  ; allora  si  viddero 
uscire  alla  luce  parecchi  canzonieri  ; allora  Giovanni  di  Mena^ 
dando  maggiore  spirito  alia  volgare  poesia  oltre  molti  poetici 
componimenti , si  accinse  ad  un  opera  di  maggior  lena , varj 
canti  di  Omero  traducendo  in  versi  spagnuoli  ; allora  il  dotto 
ed  kifelice  marchese  di  Villena  non  solo  seppe , secondo  la  es- 
pressione del  testé  celebrato  Mena  , risaonare  nel  costalo  mon^ 
te  colle  sue  poesie , ma  in  oltre  compose  un  Arte  poetica  ; 
allora  il  marchese  di  Santillana  fioriva  con  tanta  fama  di  sa- 
pere , che  da  questa  tratti  molti  stranieri  a bella  posta  porta- 
«ansi  in  Ispagna  per  conoscere  ^ grand'  uomo , come  scrive  il 
medesimo  Mena  ; allora  in  somma  con  impegno  e con  ardore 
prendevansi  a coltivare  gli  «tudj  poetici  ed  ogni  sorta  di  ame- 
na letteratura . A commendazione  di  Giovanni  II.  e delia  sua 
corte  bastar  potrà  il  testimonio  di  Pier  Candido  Decemhrio  ^ 
il  quale  chiama  quel  principe  dottissimo,  amatore  e difensore 
dei  dotti , e dice  che  molti  aveva  in  sua  compagnia  chiarissimi 
uomini*  e che  incruditi  ragionamenti  amava  d'intertenersi 
Lo  stesso  ‘Decemhrio  ebbe  a se  rivolte  le  letterarie  richieste  di 
quel  dotto  monarca  , poiché  da  lui  fu  eccitato  a scrivere  un 
opera  De  sophista , e molto  più  premurosamente  a distendere 
la  vita  di  Omero , poeta  tanto  amato  e stimato  dal  re , che 
r assunto  formava  delle  sue  familiari  ed  erudite  conversazioni . 
Il  celebratissimo  Alfonso  di  Aragona,  savio  e dotto  com'egli 
era , e zelantissimo  protettore  delle  lettere  , non  solo  le  ono- 
rò e le  promosse  nell'  Italia , ma  procurò  ancora  di  accresce- 
re ad  esse  lo  splendore  nella  Spagna  sua  patria . Le  lingue  orien- 
tali non  erano  sconosciute  agli  Spagnuoli  ; poiché,  oltre  il  To- 
stato , Rodrigo  Fernande:^  ed  altri  teologi , che  nello  studio 

(a)  la  Ep,  ad  Vitam  Homeri  «pad  Bandìaium  in  Lanr.  plat-LXIIl.  cod.XXX. 
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si  esercitarono  delia  greca  e delP ebraica,  la  grand'opera  deU. 
la  poliglotta,  alla  quale  contribuì,  e non.  come  il  primo,  ii 
medesimo  Nebrissense  , non  è un’  evidente  prova  che  prirrta 
del  suo  ritorno  dall’ Italia  erano  già  coltivati  nella  Spagna  gli 
studj  delle  lingue  orientali?  Ed  ii  trovarsi  in  Ispagna  un  Gre- 
co Andrea  Parmario , che  traeva  copie  di  greche  opere , al- 
cune delie  quali  s’ incontrano  mentovate  nel  sopraccitato  Ca- 
talogo  dei  codici  della  biblioteca  di  Madrid  dtWYriarte  (^ay^ 
dà  ben  ad  intendere  che  non  giaceva  negletto  in  quelle  con- 
trade lo  studio  della  greca  erudiaione  avanti  il  ritorno  del  Ne- 
brissense . Senza  T ajuto  di  lui , Jacopo  Ximenes  Murici  era 
andato  tant’oltre  neirintelligenza  del  greco  idioma,  che  si  me^ 
ritò  che  gli  dedicasse  Costantino  Lascaris  un  trattato  sopra  i 
greci  accenti , siccome  a colui  che  non  sol  gustava  la  bellezza 
della  lingua , ma  della  delicatezza  della  pronunzia  era  amante  , 
venendo  però  chiamato  dal  Lascaris  , Kau  <pt\orovi>  nel- 

la dedicatoria  recentemente  pubblicata  dall’or  citato  Yr iurte  (^by, 
11  dotto  Ferdinando  di  Cordova  basta  egli  solo  a smentire  il 
pregiudizio  di  voler  prendere  l’origine  della  moderna  lettera- 
tura-spagnuola  dalle  scuole  del- - Quanto  egli  fos- 
se' giusto  estimatore  dei  buoni  studj , assai  lo  dà'  a divedere  il 
cominciato  suo  Paralello  delle  due  filosofie  di  Aristotele  e di 
Platone , la  finita  sua  opera  Del  vana  artificio  di  voler  saper 
iutto  ^ e la  sua  edizione  dell’opera  Degli  ammali,  dà  Alberto 
Magno , in*  cui  l’ arduo'  impegno  si  prese  di  * dare  un  catalogo 
dì  tutti  i nomi  degli  animali  in  greco  e in  arabico,^  ed  altre 
sue  gloriose  ed  erudite  intraprese.  La  lingua  latina  aveva  già 
fatti  molti  progressi  in  Ispagna , prima  che  il  Nebrissense  vi 
cominciasse  ad  insegnarla.  Scritte  aveva  Alfonso  di  Paleniia 
dotte  opere  grammaticali: dei  sinonimi,  eleganti*  storie , un  di- 
zionario universale  in  latino  ed  in  volgare,  e molte  traduzio- 
ni dì  opere  greche  e latine . Giovanni  di  Pastrana  una  gram- 

- (a)  Pag.  ii8.  Kg.  . ' (*)  Pag.  i?»- . 
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malica  aveva  composta , di  cui  con  vantaggio  della  lingua  lati- 
na usare  potessero  le  scuole . Giovanni  Esteve  di  Valenza  ave- 
va pubblicato  il  suo  libro  DeW  eleganie . Alfonso  di  Benaven- 
te aveva  recitata  nelP  università  di  Salamanca  la  bella  sua  ora- 
zione latina  encomiata  da  Marineb  Siculo  intorno  alle  lodi  del- 
le scienze , e quella  della  maniera  di  leggere  e di  studiare,  ed 
altre  ugualmente  degne  di  essere  celebrate.  Carila  di  Menes- 
ses  colla  sua  orazione  latina  recitata  in  Roma  alla  presenza  di 
Sisto  IV.  e di  tutto  il  sacro  collegio  crasi  guadagnata  tale  am- 
mirazione dei  Romani  e singolarmente  di  Pomponio  Leto , che 
questi  non  potè  contenersi  dalPesclamare  : Pater  sancte , quis 
est  iste  harbarus  qui  tam  diserte  loquitur  ? onorando  allora 
gP  Italiani  col  nome  di  barbari  quanti  non  avessero  goduta  la 
sorte  di  nascere  sotto  il  beato  lor  clima  . Leandro  di  Mur^ 
eia , soprannominato , aveva  coi  versi  latini  eccitala  tal  mara- 
viglia , che  faceva  pensare  ad  alcuni  che  fosse  in  lui  risorto 
Virgilio . Brasi  celebrato  in  Valenza  quel  certame  poetico , i 
cui  componimenti  in  varie  lingue  furono  posteriormente  dati 
alle  stampe , e pubblicati  in  un  tomo  in  quarto  * Erano  in  som- 
ma a sì  felice  stato  ridotte  le  belle  lettere , che  malamente  di- 
rassì  doversi  il  loro  rinascimento  al  ritorno  del  Nebrisserue  , 
Ma  ciò  non  ostante  resta  al  Neòrissense  la  sua  ben  chiara  glo- 
ria, e sarà  sempre  vero  che  alle  sue  pubbliche  scuole  in  Sivi- 
glia ed  in  Salamanca,  alle  sue  istruzioni,  ai  suoi  esempli  ed 
ai  suoi  libri  si  possono  riferire  i rapidi  progressi , che  alla  fine 
del  secolo  decimoquin co  ed  ai  principi  del  decimosesto  si  vid- 
dero  nella  «pagnuola  letteratura . . . , . . ' 

L’ Inghilterra  godè  ugualmente  del  benefici  influssi  delPita- 
liano  sapere , nè  la  separazione  dal  continente  le  fu  di  osfaco? 
lo  a partecipare  del  moto  e del  calore  letterario , ch'erasi  per 
le  altre  provincie  europèe  felicemente  diffuso . Verso  la  fine  dèi 
secolo  decìmoquarto  il  Grisolora , . ed  al  principio  del  seguen-, 
le  il  Poggio  si  portarono  alPlnghilterra , e quegli  studiosi  na» 
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zionall  premurosamente  cercarono  di  profittare  dell’  utile  com- 
pagnia del  greco  e deli’  Italiano  , e di  provvedersi  col  loro 
mezzo  di  ogni  buona  dottrina . Non  contenti  di  questo  vantag- 
gio venuto  loro  alle  mani,  pensarono  molti  ad  abbandonare  la 
patria  per  procacciarlo  altrove . La  inglese  letteratura  deve  gran 
parte  del  suo  splendore  al  monaco  Giovanni  di  Lijgdate , il 
quale  dopo  avere  scorse  molte  nazioni  di  Europa  per  arricchir- 
si di  utili  cognizioni , tornato  in  patria  si  accinse  ad  istruire 
nobili  giovani , ed  a comunicare  ai  suoi  nazionali  la  erudizio- 
ne acquistata  dagli  stranieri  ; ed  essendosi  nella  volgare  poesia 
studiosamente  esercitato,  principe  degl'inglesi  poeti  del  suo  tem- 
po, molto  giovò  a nobilitare  la  lingua  e la  poesia  della  nazio- 
ne « Nè  minore  soccorso  portò  all’  inglese  letteratura  Gugliel- 
mo  Graij  ^ il  quale  venuto  in  Ferrara  alla  scuola  del  Guarini  ^ 
non  si  contentò  di  ritornare  in  patria  fornito  delle  lingue  gre- 
ca e latina , ma  moltissimi  libri  fece  copiare , onde  spargere 
fra'suoi  la  coltura  ; ciò  che  pure  fece  Giovanni  Gundorpio  prov- 
vedendosi di  libri  greci  e latini  nell’  Italia . Con  simili  mezzi 
si  andò  talmente  coltivando  lo  studio  delle  lingue  e della  eru- 
dizione, che  Giovanni  Frea.si  vidde  in  istato  di  produrre  una 
traduzione  latina  di  Diodoro  Siculo  , che  alcuni  hanno  voluto 
confondere  con  quella  che  diede  il  Poggio , ciò  che  a non 
picciola  lode  torna  del  Frea  e dello  stato  in  quel  tempo  dell’ 
inglese  letteratura . 

Questo  era  generalmente  Io  stato  dell’Europa  riguardo  al- 
la letteratura:  studio  di  lingue,  ricerche  di  libri  antichi,  tra- 
duzioni, commenti  ed  illustrazioni  erano  l’occupazione  della 
maggior  parte  dei  letterati.  Ma. da  questi  studj  d'uopo  era  che 
non  piccioli  vantaggi  derivassero  alle  .scienze  naturali  ed  alle 
ecclesiastiche . Colla  lettura  dei  buoni  autori  imparavasi  alme^ 
no  il  retto  pensare,  e si  acquistava  il  buon  senso  che  dalle 
vane  sottigliezze  e dal  gergo  scolastico  per  poco  non  sembra- 
va essere  affatto  spento.  Il  Petrarca  riprendendo  l'abuso  dell’ 
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autorità  degli  Arabi , commendava  la  lettura  dei  greci  maestri  ; 
ed  ei  medesimo  nel  tempo  in  cui  altro  non  amavasi  che  di- 
sputare , saviamente  insorse  contro  le  dialettiche  cavillazioni  . 
Il  desiderio  di  vedere  restituito  alla  romana  maestà  lo  studio 
legale  mosse  1’  eloquenza  di  Lorenzo  Valla  a declamare  pub- 
blicamente in  Pavia  contro  T adorato  Bartolo  , esponendo  a 
pericolo  la  propria  vita  per  combattere  a favore  del  buon  gu- 
sto . Si  cominciò  a vedere  ciò  eh’  era  inutile  o nocevole  nelle 
discipline  delle  scuole , per  passar  quindi  a ricercare  ciò  che 
fosse  profittevole  e vantaggioso . Infatti  tutte  le  scienze  entra- 
rono allora  in  nuovo  vigore  . Lionardo  da  Pisa , Luca  da  Bor- 
go San-Sepolcro  , il  cardinale  di  Casa  , Purhach , Walter , c 
singolarmente  Regiomontano  fecero  rifiorire  le  matematiche  . 
Pietro  d'  Abano  ^ il  Mundini  ^ Guittone  di  Cauliac,  ed  altri 
professori  delle  università,  singolarmente  di  Montpellier,  e mol- 
ti traduttori  dei  medici  greci , se  non  arricchirono  di  nuove 
scoperte  la  medicina , la  purgarono  almeno  di  molti  pregiudi- 
zj , e la  richiamarono  al  dritto  sentiero . Quanto  coi  nuovi 
studj  guadagnasse  la  filosofia  1’  abbiamo  di  già  veduto  : gli  stu- 
dj  delle  lingue  e dell’  antichità , che  con  tanto  ardore  si  colti- 
vavano , aprirono  1’  adito  alla  lettura  ed  all’  intelligenza  de’pa- 
dri  greci  e latini , e quindi  alla  maggior  cognizione  delle  sa- 
cre materie  da  lor  trattate . I conci!)  allor  celebratisi  obbliga- 
rono i teologi  a studiare  più  attentamente  le  scritture,  ì pa- 
dri ed  i teologici  e canonici  scrittori,  ed  a discutere  i punti 
con  più  profonda  maturità  che  non  si  faceva  nelle  scuole . Le 
eresie  di  Wicleffo  e di  Huss ^ la  legittimità  del  papa,  la  ve- 
ra autorità  della  chiesa  ed  altre  materie  trattate  nei  concilj  di 
Costanza  e di  Basilea,  richiedevano  dai  padri  congregati  ben 
altre  meditazioni  ed  altri  studj  che  la  decisione  di  una  crocia- 
ta o la  condanna  dei  beguini , o le  questioni  discusse  nei  secoli 
precedenti . Spettacolo  al  mondo  non  erasi  veduto  il  maggiore 
di  quello  del  concilio  di  Ferrara  e di  Firenze:  i più  dotti  uo- 
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mini  dell’  Oriente  c dell’  Occidente , le  due  chiese  greca  e la- 
tina venire  alle  mani  e tenzonare  per  difendere  ciascheduna  la 
propria  dottrina , e per  portare  in  trionfo  pel  mondo  tutto  le 
opinioni  nella  propria  patria  insegnate.  Lo  zelo  della  religione 
e l’amore  della  patria  si  univano  insieme  , e somministravano 
armi  all’  eloquenza  ed  al  sapere  di  quei  dottori , per  tenere  in 
vigore  e non  lasciare  cader  vinto  il  sostenuto  partito  ; e facil 
cosa  è pensare  quanto  lume  ricavassero  da  tali  contese  non  me- 
no che  le  ortodosse  verità , le  teologiche  discipline . Giovanni 
Gerson,  Niccolò  Clemanges , il  Zabarella  ^ Giovanni  di  Sego- 
bia , il  Torrecremata , il  Tostato  e varj  altri  insigni  teologi 
e canonisti  fiorirono  a quei  tempi  a difesa  della  religione  ed  a 
vantaggio  dei  sacri  studj . Un  altra  sorta  di  teologia , a quei 
secoli  non  conosciuta  ed  ai  nostri  usata  a dismisura , s’ intro- 
dusse allora  per  l’opera  dello  spagnuolo  Sebeide  ^ il  quale  pub- 
blicò un  trattato  di  Teologia  naturale , grandemente  stimato 
dai  Montagna , e lodato  parimente  dal  Gro\io . 

£d  ecco  qual  era  lo  stato  delle  lettere,  quando  alcuni  no- 
tabili avvenimenti  fortunatamente  si  combinarono  a renderlo  più 
lieto . La  caduta  del  greco  impero , come  abbiamo  già  detto , 
se  non  fu  la  sorgente  della  moderna  letteratura  , le  servì  però 
di  gran  soccorso  col  facilitarle  la  intelligenza  della  lingua  gre- 
ca, coir  arricchirla  di  molti  libri  e coll' agevolarle  T acquisto 
della  greca  erudizione  . La  invenzione  della  stampa  accaduta 
verso  la  metà  del  secolo  decimoquinto  è una  di  quelle  immor- 
tali scoperte  che  fanno  onore  all’umano  ingegno  , e che  più 
sono  opportune  ad  ajutarlo.  figli  è vero  che  quest’arte  sì  utile 
alle  lettere  non  nacque  nella  Grecia,  nè  nell’Italia,  dove  più 
fiorivano  le  arti  e le  lettere,  ma  sì  bene  nella* Germania , ove 
non  si  erano  ancora  molto  innoltrate . Ma  se  la  origine  della 
stampa  non  devesi  allo  spirito  di  letteratura , a questo  però  vo- 
glionsene  attribuire  la  rapida  propagazione  ed  i felici  incremen- 
ti. Saviamente  riflette  Tiraboschi  che,  se  la  stampa  fosse  nata 
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in  quei  secoli  nei  quali  a tutf  altro  pensavasi  che’ a libri  ed  a 
scienze,  gl’ inventori  di  essa  avrebbono  dovuto  gittar  sul  fuoco 
i'ioro  torchj  e i loro  caratteri,  e cercare  altronde  di  che  sa- 
ziare la  fame.  Ma  la  buona  sorte  della  letteratura  volle  eh’ essa 
si  ritrovasse  allor  quando  la  ricerca  dei  libri  aveva  risvegliato 
uh  entusiasmo  universale  ; e perciò  non  si  tosto  se  n’ebbe  con- 
tezza , che  fu  cercata  in  ogni  parte , ed  abbracciata  e favorita 
come  la  più  vantaggiosa  invenzione  che  idear  si  potesse . Infatti , 
posciachè  verso  la  metà  del  secolo  X'V.  si  diedero  i primi  sag- 
gi di  quest’arte  maravigliosa , non  mai  cessarono  i torchi  di 
occuparsi  nell’edizionì  di  varj  codici  ; e tuttoché  questa  inven- 
zione dovesse  soffrire  nei  suoi  principi  i contrasti  sempre  se- 
guaci della  novità,  pur  nondimeno  in  pochi  anni  si  vidde  abbrac- 
ciata dalle  provincie  presso  che  tutte  delPEuropa,  e quasi  non 
rimase  codice  alcuno  di  cui  non  si  facessero  in  quel  medesimo 
secolo  una  o più  edizioni . Così  i libri  che  fino  allora  stenta- 
tamente si  trovavano  dai  diligenti  ricercatori , nè  si  potevano 
avere  senza  dispendiose  premure , divennero  comuni  e facili  ad 
ottenersi  anche  da  quelle  persone  che  non  potevano  soggiace- 
re a gravi  spese  ; e venuta  a vii  prezzo  la  merce  de'libri  dian- 
zi carissima,  agevolossi  a tutti  gl’ingegni  la  letteraria  coltura. 
Per  porre  il  colmo  alla  gloria  del  secolo  dedmoquinto , accad- 
de fortunatamente  che  alla  fine  del  medesimo  si  superasse  dai 
Portoghesi  il  Capo  di  Buona-Speranza , e si  scoprissero  le  In- 
die , e che  gli  Spagnuoli , sotto  la  scorta  dell’  immortale  Co- 
lombo valicando  l’oceano,  aprissero  l’adito  ad  un  nuovo  mon- 
do nell’  America . La  scoperta  delle  due  Indie , il  prospetto  di 
nuovi  uomini,,  di  nuove  terre,  di  nuovi  mari,  di  nuovi  cieli, 
in  somma  di  un' mondo  affatto  nuovo,  doveva  far  nascere  nuo- 
ve idee  e nuove  cognizioni  nelle  menti  dei  filosofi  , e produr- 
re molti  vantaggi  alla  nautica,  alla  fisica  , alla  medicina,  alla 
storia  naturale  ed  a tutte  le  scienze . Così  le  scoperte  e gli  av- 
venimenti i più  favorevoli  alla  letteratura,  che  sieno  mai  ac- 
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'caduti,  tutti  si  combinarono  nel  secolo  deciraoquinto , il  quale 
non  pertanto  non  ha  avuta  la  sorte  di  essere  riposto  nel  numera 
dei  secoli  felici  ; anzi  dagl’  Italiani  comunemente  viene  stimato' 
secolo  rozzo  ed  incolto , secolo  pedante , secolo  di  cattivo  gu- 
sto , che  non  servì  che  di  ombra  per  far  comparire  più  vivo  il' 
bel  lume  dei  secoli  decimoquarto  e decimosesto . Ma  da  quanto 
abbiamo  detto  finora  credo  che  agevolmente  potrà  conchiudersi, 
che  il  buon  gusto  e la  sana  letteratura , prendendo  le  mosse 
da  Dante  e molto  più  dal  Petrarca , ricevè  continuatamente 
nuovi  incrementi  ; e le  ricerche  di  libri  e di  antichità , la  co- 
gnizione delle  lingue , le  notizie  della  storia , le  scienze  e le 
belle  lettere  fecero  tai  progressi  , che  si  venne  ascendendo  co- 
me per  gradi , al  rinomatissimo  secolo  decimosesto , tanto  lie- 
to alle  Muse  e sì  altamente  magnificato  dagli  amatori  dell’ame- 
na letteratura. 
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Della  letteratura  del  secolo  decimosesto . 

S e secolo  alcuno  inerita  la  memoria  dei  posteri , egli  è cer- 
tamente il  secolo  decimosesto , da  cui  si  può  dire  che  prenda 
origine  il  presente  sistema  dell'Europa.  Scacciati  negli  anni  pre- 
cedenti. dalla  Spagna  tutti  gli  avanzi  della  gente  saracena,  cd 
unite  in  un  sol  capo  le  corone  dei  varj  regni  di  quella  nazio- 
ne, furono  queste  alla  casa  d’Austria  trasferite,  e Carlo  V,, 
le  fòrze  abbracciando  della  Spagna , delle  Fiandre  e dell’  Im  - 
pero , . fece  cambiare  di  aspetto  il  governo  di  tutta  1’  Europa . 
Francesco  I.  liberò  la  corona  di  Francia  dalle  dure  catene  di' 
cui  l’ ambizione,  dei  grandi  tenevala  avvinta . L’eresia  di  Lute- 
ro e lo  scisma  d’ Inghilterra  spezzarono  in  molte  parti  l’Euro- 
pa ecclesiastica , e tutte  rovesciarono  le  idee  che  in  materia  di 
religione  avevano  fin  allora  regnato  senza  contrasto.  11  conci- 


* 


218 

Stato  ilei  seco. 
Io  (IcciiMotc- 

tto  . 


21t) 

Leitcratura 
del  teculo  do- 
rimotcfto  . 


338  LIBROPRIMO 

Ilo  di  Trento  introdusse  la  riforma  nell’ecclesiastica  disciplina, 
e coi  decreti  di  quella  rispettabile  assemblea  migliorata  fu  la 
polizia  della  chiesa . La  scoperta  dell’America , benché  accada* 
ta  nel  secolo  precedente , non  giunse  a fare  strepito  nell’Euro* 
pa  se  non  se  in  questo  assai  innoltrato  ; Carlo  V.  non  arrivò 
a conoscere  quanto  aveva  in  quelle  contrade , e gli  affari  di  un 
nuovo  ' mondo  sottomesso  al  suo  impero  poco  occuparono  il 
pensiero  di  un  per  altro  sì  attento  ed  avveduto  monarca  . 1 
vantaggi  dell’  America  non  si  ritrassero  che  sotto  il  regno  di 
Filippo  I ed  allora  fu  che  si  vidde  sorgere  un  nuovo  commer- 
cio ed  una  nuova  marina,  e cambiarsi  l’economia  politica  di 
tutto  il  mondo.  La  scoperta  della  polve  da  cannone,  già  da  gran 
tempo  ritrovata , introdusse  a poco  a poco  del  cambiamento  nell’ 
arte  militare  ; ma  1’  attaccamento  alle  solite  usanze  , e la  resi- 
stenza ad  entrare  in  nuovi  sentieri , eh'  è tanto  ingenita  all’u- 
manicà , fecero  sì  che  si  conservassero  gli  antichi  metodi  coll’ 
uso  ancor  del  cannone . 11  nuovo  piano  di  milizia , l’ arte  mi- 
litare che  si  usa  presentemente , si  può  dir  opera  delle  sangui- 
nose guerre  di  Carlo  e di  Francesco . Così  l’origine  della  mo- 
derna politica , .della  marina , del  commercio , della  milizia  , 
del  governo  ecclesiastico  e del  civile , in  somma  di  tutto  il  si- 
stema presente  dell’Europa , si  dee  prendere  dal  secolo  decimo- 
sesto  • 

Ma  la  parte  in  cui  si  è reso  più  famoso  quel  secolo  è sta- 
ta certamente  la  letteraria.  Non  vi  ha  sorta  alcuna  di  elogj 
che  largamente  non  diasi  alla  costituzione  della  letteratura  di 
quel  tempo  felice . Lieta  stagione  delle  muse , secolo  di  Ales^ 
sandro ^ secolo  di  Augusto,  secolo  d’oro  della  moderna  lette- 
ratura, dicesi  continuamente  il  secolo  decimosesto,  quando  le 
arti  e le  scienze  ebbero  il  tempo  più  propizio . Lo  scoprimen- 
to di  tanti  preziosi  avanzi  dell’  antichità , che  ogni  dì  veniva- 
no fuori,  e la  vivace  fantasia  dei  Michelangioli , dei  Rajffdel- 
li,  dei  PalladJ  e di  tanti  genj  sublimi,  che  alla  coltura  delle 
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arti  si  dedicavano  , rinnovarono  i più"  bei  giorni  della  Grecia  . 
Cognizione  di  lingue , eleganza  di  scrivere , poesia , erudizio- 
ne , scienze  sacre  e profane , ed  ogni  sorta  di  letteratura  , tut- 
to fu  allora  nel  più  bel  fiore . Nè  ricordare  si  possono  i nomi 
degli  Arìosti  ^ dei  Tassi,  dei  Guarirli,  dei  Perpignani , degli 
Agostini , dei  Cani,  dei  Copernici  e di  tanti  altri  uomini  il- 
lustri di  queir  età , senza  che  destar  si  senta  nel  cuore  una 
nobile  invidia. di  tempi  sì  fortunati.  Se  Alessandro  invidiava  la 
buona  sorte  di  Achille , eh'  ebbe  un  Omero  per  cantore  delle 
sue  lodi , molto  più  avrebbe  avuto  a desiderare  la  fortuna  de- 
gli Estensi  dì  Ferrara , che  un  Omero  ed  un  Virgilio  tenevano 
nella  loro  città . Pur  nondimeno  i molti  pregi  della  letteratura 
di  quel  tempo , e le  lodi  grandi  profuse  dai  letterati  a quell’  e- 
poca  fortunata,  non  bastano  a chiudere  la  bocca  ai  filosofi  dei 
nostri  dì , perchè  non  pongano  a vile  il  sapere  degli  uomini 
che  allor  fiorirono,  e non  chiamino  con  disprezzo  quel  secolo 
il  secolo  parolajo . Voglion  che  tutto  lo  studio  all’erudizione 
ed  alla  coltura  delle  lingue  si  riferisse  con  fatica  della  memo- 
ria , senza  che  parte  alcuna  ne  avesse  la  ragione , nè  eccitato 
fosse  r intelletto  alla  ricerca  della  verità  e delle  nobili  teorìe  ; 
che  non  giustezza  di  pensare  fosse  da  aspettarsi  a quei  tempi , 
non  sodezza  di  ragionamenti non  critica  , non  filosofia  ; e che 
in  somma  la  meìite  umana  si  tenesse  ancora  in  catene  senza  ar- 
dire di  mettersi  in  possesso  e far  uso  della  sua  libertà.  Noi 
dunque  per  formarci  una  giusta  idea  della  letteratura  di  quel 
secolo , prenderem  ora  ad  esaminare  senza  parzialità  quale  c 
quanto  si  debba  riputare  in  realtà  il  suo  merito. 

Ma  prima  di  entrare  in  questa  materia  non  posso  tralascia- 
re una  osservazione,  che  spesse  volte  mi  nasce  in  mente  al  par- 
lare di  questo  secolo.  Sento  comunemente  darglisi  il  nome  di 
Secolo  di  Leone  X. , e non  vedo  perchè  gP  Italiani  vogliano 
acconsentire  ad  un’appellazione,  che  sembra  ristringere  alla  cor- 
te di  quel  pontefice  la  gloria  della  letteratura . eh’ era  comune 
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a tutta  l’ Italia . Io  non  intendo  di  scemare  una  menoma  par- 
ticella della  lode  che  suol  darsi  a Leone  del  promuovere  ch’ei 
fece  le  lettere;  ma  osservo  soltanto,  che  con  uguale  diritto  po- 
trebbero pretendere  tal  onore  la  maggior  parte  dei  principi 
d’ Italia  di  quei  tempi , senza  che  particolari  ragioni  si  presen- 
tino di  conferire  a Leone  sopra  tutti  gli  altri  il  glorioso  pri- 
mato . Infatti  Leone , sebbene  ebbe  il  merito  di  promuovere  la 
letteratura , e di  onorare  ed  ajutare  i letterati , non  andò  però 
esente  da  ogni  taccia  nella  stessa  sua  protezione . L' intima  fa- 
miliarità di  cui  egli  onorava  i Querni , i Drittoni,  i Gaioldi 
ed  altri  poetastri  anziché  poeti , l'ardore  con  cui  cercava  il  po- 
co dilicato  piacere  di  sentire  le  più  triviali  comiche  compagnie, 
che  con  molte  spese  faceva  venire  da  Siena  , avviliva  in  gran 
parte  gli  onori,  di  cui  era  liberale  coi  meritevoli  letterati,  e la 
lode  che  recare  potesse  ai  buoni  poeti  l'essere  alla  sua  corte  in- 
vitati : gli  Ora^  e i VìrgilJ  poco  potevano  prezzare  quelle  di- 
stinzioni che  li  mettevano  al  pari  dei^aiy  e dei  Mevj , Un  al- 
tro cattivo  effetto  riporta  il  Giovio  Co)  della  condotta  di  £eo 
ne  nell' usare  coi  letterati,  poiché  dice  che  grandemente  si  com- 
piaceva di  trattare  persone  di  cui  prendersi  giuoco,  e che  mol- 
ti , lodandoli , premiandoli , e lor  persuadendo  cose  maraviglio- 
se , ne  soleva  rendere  di  stolidi  eh'  eran  prima  i più  scimuniti 
e ridicoli  uomini  del  mondo . Il  Tiraboschi,  dòpo  il  magnifico 
e ben  dovuto  elogio  che  tributa  alla  munificenza  di  Leone  verso 
le  lettere , non  può  dissimulare  00  due  altri  danni  che  da  essa 
derivarono  ; 1'  avvilimento  cioè , a cui  venne  la  dignità  ponti- 
ficia al  vedere  il  papa  intervenire  a commedie  , e dilettarsi  in 
ischerzi  non  dicevoli  a tanta  dignità,  e l'abbandono  delle  gravi 
scienze , nato  dal  vedere  il  capo  della  chiesa  tutto  rivolto  alla 
poesia  ed  ai  piacevoli  studj  ; sicché  lo  stesso  favore  dì  Leone 
verso  i letterati  fa  molto  diminuire  la  gloria  di  lui , non  solo 
considerato  come  pontefice  ^ ma  guardato  ancora  sotto  l'aspetto 

(d)  In  Vit.  Leon.  (J>)  Tom,  VII,  part.  I. 
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di  mecenate  ; mentre  in  quel  medesimo  secolo  molti  principi 
aveva  P Italia  saggi  e zelanti  protettori  delle  lettere  , senzachè 
incorressero  nei  difetti  che  vengono  ripresi  in  Leone  ^ 

Perchè  lasciando  da  parte  i Medici^  i quali  fin  dall’ante- 
cedente secolo  si  erano  acquistato  in  Firenze  il  glorioso  nome 
di  padri  delle  scienze  ; senza  contare  i Goniaghi  che  non  so- 
lo in  Mantova , ma  in  Bozzolo  , in  Sabionetta , in  Guastalla  c 
tutte  le  città  di  loro  residenza  fissarono  colla  loro  corte  il  seg- 
gio delle  Muse  ; passando  in  silenzio  la  corte  di  Urbino  del  pi4 
scelto  fiore  della  letteratura  composta  ; sola  Ferrara  , la  corte 
sola  degli  Estensi,  presenta  un  teatro  sì  glorioso  alle  lettere, 
che  non  senza  ragione  i devoti  a quei  principi  avrebbono  po- 
tuto onorare  quel  secolo  col  nome  degli  Estensi . Il  dotto  Fran- 
cesco  Patriy  scrive  al  duca  Alfonso  , eh’  egli  era  stato 
chiamato  all'  ombra  della  sua  magnanima  protezione , >,  sotto 
„ la  quale  Cdice)  ella  ha  raccolto  tanti  uomini  egregj  in  ogni 
,,  nobile  disciplina,  che  non  è principe  che  possa  dire  di  an- 
,,  darle  al  pari,,.  Ma  molto  più  magnificamente  diffondesi  nel 
lodare  il  favore  prestato  alle  lettere  da  quelPillustre  famiglia , 
dedicando  a Lucreiia  cT  Este  la  sua  Poetica  ; poiché  lunga- 
mente dimostra  ad  essa  in  gran  parte  dovuto  in  ógni  genere  di 
studj  il  risorgimento  della  letteratura . Alberto  LoUio  in  una 
orazione  recitata  all’  accademia  di  Ferrara  fra  i molti  mezzi  da 
quella  città  presentati  agli  studiosi  delle  lettere  annovera  „ lo 
„ studio  pubblico  pieno  di  uomini  dottissimi  ed  eloquentissimi, 
„ la  copia  dei  buoni  libri  greci , latini  e toscani , le  molte  e 
„ continue  lezioni  e dispute  dell’accademia,  la  dilettevole  e 
„ grata  conversazione  di  tanti  spiriti  pellegrini  i quali , mossi 
„ dal  desiderio  di  acquistar  la  virtù , da  tutte  le  parti  di  £uro- 
„ pa  quasi  a stuolo  in  questa  patria  concorrono  ,, . Da  sì  ge- 
nerosa protezione  degli  Estensi  nacquero  sani  e copiosi  frutti 
Tom.  /.  5 ? 

(4)  Dcd-  dcHa  niil.  rom. 
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in  ogni  ramo  della  letteratura.  Le  opere  del  Patriij  sì  ben 
accolto  in  Ferrara  aprirono  T adito  alla  nuova  filosofia  ; il  te- 
desco Zeiglero  invitato  dal  Cardinal  Ippolito  cP  Este  a venire 
in  questa  città,  diede  gran  moto  agli  studj  astronomici  neH‘1- 
talia  ; ed  il  libro  di  Celio  Caleagnini  per  provare  il  moto  del- 
la terra  fu  una  delle  voci  piìi  ardite , che  a quel  tempo  si  le- 
vassero ad  annunziare  T imminente  rivoluzione  del  vero  siste- 
ma deir  universo . Quanto  incremento  ed  onore  non  ricevè  la 
medicina  àì\  Brasavola  ^ à%\  Cariarli  ^ <Ì2\  Maìnardi  e da  molti 
altri  rinomati  medici  ferraresi  ? Il  celebre  Amato  Lusitano 
consigliava  di  portarsi  a Ferrara  chiunque  giusta  e vera  cogni- 
zione desiderasse  acquistare  della  botanica  e delia  medicina  . 
Gli  Stralli , il  Caleagnini  ^ il  Ricci  e parecchi  altri  danno  sag- 
gi deir  eloquenza  che  coltivavasi  in  quella  università,  e fanno 
vedere  quanto  ogni  sorta  di  erudizione  fosse  ivi  fiorita . Ma  per 
venire  particolarmente  a queir  arte  , che  piu  di  ogni  altra  allor 
tenevasi  in  pregio  , e che  singolarmente  godeva  il  favore  e la 
munificenza  di  Leone , facil  còsa  è vedere  che  più  deve  la  poe- 
sia alla  corte  degli  Estensi^  che  alla  tanto  celebrata  prodiga- 
lità di  Leone . La  poesia  latina  dominava  in  Roma  a quei  tem- 
pi , e centinaja  di  poeti  latini  si  sentivano  in  quelle  famose  as- 
semblee dilettare  alle  volte  e spesso  stordire  le  colte  orecchie 
romane . Ma  il  Sananaro  ed  il  Fracastoro , i due  più  illu- 
stri poeti  di  quell'età , non  impararono  l'eleganza  dei  versi  la- 
tini dalle  accademie  del  vaticano , nè,  il  Castiglione  bramoso  di 
godere  una  colta  ed  erudita  compagnia , pensò  a procacciarsela 
in  Roma , ma  portossi  bensì  ad  Urbino  . Il  Flaminio  appena 
si  fermò  in  Roma  poco  tempo  negli  anni  suoi  giovanili , e di 
quel  tempo  profittò  per  passare  a Napoli  ad  imparare  dal  Sa- 
naiiaro  il  buon  gusto  della  poesia.  Il  Vida  solo  può  dirsi  il 
poeta  latino  della  corte  di  Leone , il  quale  pure  già  fino  dai 
tempi  di  Giulio  erasi  recato  in  quella  città  con  fama  di  non 
volgare  poeta  acquistatasi  nella  Lombardia  ; sicché  non  tro- 
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vasi  alla  corte  di  quel  pontefice  formato  verun  poeta  che  ab- 
bia meritato  di  ottenere  gran  nome , nè  vedesi  che  daffa  di  lui 
munificenza  sieno  venuti  alla  poesia  notabili  vantaggi . Anzi  al 
riflettere  quanto  diletto  prendesse  Leone  di  sentire  quei  poeti 
che  verseggiavano  all’  improvviso , e quanto  fosse  liberale  rimu- 
neratore degli  estemporanei  lor  canti , temo  che  se  più  lungo 
tempo  avessero  durato  i suoi  benefici  influssi  verso  la  poesia  , 
molto  maggior  discapito  che  profitto  avrebbe  questa  ritratto  dai 
suoi  favori . La  corte  degli  Estensi  promosse  unitamente  a tutti 
i buoni  studj  la  poesia  latina , e molti  chiari  poeti  fiorirono 
in  quella  dotta  città,  benemerita  in  oltre  della  poesia  per  aver- 
le dato  uno  storico  nell’  erudito  Giraldi . Ma  il  princìpal  van- 
to di  Ferrara  dee  prendersi  dalla  volgare  poesia , la  quale  dal- 
la- corte  degli  Estensi  ha  ricevuto  il  più  nobile  splendore . Le 
teatrali  rappresentazioni  e tutta  l’ arte  drammatica  sono , per 
dir  così , ferraresi  ; poiché  in  Ferrara  col  recitarsi  e in  latino 
c in  volgare  le  antiche  commedie , colle  tragedie  del  Giraldi 
o colle  commedie  dell’  Ariosto , cominciò  a prendere  qualche 
forma  il  moderno  teatro.  Il  dramma  pastorale  non  solo  ebbe 
in  Ferrara  principio  nel  Sagrifj^  't-Ji  ' Beocarì  ^ ma  vi  ottenne 
la  sua  perfezione  ntW'  Amìnta  del  Tasso  e nel  Pastor  fido  del 
Guarini . E nata  altresì  in  Ferrara  può  dirsi  l'opera  in  musi- 
ca ; poiché  qualche  saggio  di  questa  si  vidde  neìVEgle  di  Giam^ 
battista  Giraldi^  e nelle  pastorali  del  Beccari ^ del  Lollio  e 
di  altri  ferraresi . La  satira  è tutta  di  Ariosto  e perciò  di  Fer- 
rara . Parti  sono  di  questa  città  molti  romanzeschi  ed  epici  poe- 
mi ; ma  quando  tutti  mancassero , l’ Orlando  e la  Gerusalem- 
me ricorderanno  eternamente  alla  poesia  quanto  debba  conside- 
rarsi obbligata  alla  corte  degli  Estenr/ , onde  le^  vennero  sì  pre- 
ziosi ornamenti.  Non  pretendo  con  questo  nè  di  levare  a Leo- 
ne la  corona  di  augusto  protettore  delle  lettere , che  con  tan- 
ta gloria  gli  siede  in  fronte,  ;iè  di  accordare  Estensi  quest’ 
onore  con  esclusione  degli  altri  principi  ; ma  voglio  bensì , che 
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col  darsi  al  secolo  decimosesto  il  nome  dì  Secolo  dì  Leone  non 
si  ristringa  la  sua  gloria  letteraria  a troppo  angusti  confini  , 
nè  se  ne  formi  un  idea  meno  vantaggiosa  che  ai  suoi  meriti 
uan  si  conviene . 

Ma  entriamo  ormai  a disaminare  quali  realmente  sieno  que- 
sti meriti,  tanto  da  alcuni  decantati  e da  altri  tanto  depressi, 
e vediamo  partitamente  quai  vantaggi  abbiano  da  quel  secolo 
ricevuti  le  beile  lettere  e le  scienze , e quai  pregj  all'  incon- 
tro sieno  alla  sua  gloria  mancati . Al  nominare  la  letteratura 
del  secolo  decimosesto  presentasi  tosto  la  poesia,  la  quale  in- 
fetti sembra  che  il  principale  diletto  facesse  dei  letterati  di 
queir  età , e che  ora  formi  il  più  chiaro  ornamento  delle  loro 
fatiche . Coltivavasi  allora  la  poesia  non  solo  nelle  lingue  vol- 
gari , ma  nella  latina  ancora , ed  eziandio  nella  greca . Ma  le 
poesie  greche  che  molti  eruditi  si  dilettavano  di  comporre , or 
non  più  servono  che  di  saggi  del  profitto  da  essi  fatto  nell‘in- 
t.elligenza  e nel  maneggio  di  quella  lingua  : onde  lasciata  que- 
sta da  parte,  entriamo  a vedere  il  merito  degli  scrittori  di  quel 
secolo  nella  latina  e nella  volgare . Lo  studio  della  latinità  era 
generale  a quel  tempo'  in-  colta  Europa , ed  ogni  inci- 

vilita nazione  faceva  lodevoli  sforzi  per  acquistare  la  latina  poe- 
sia . Ma  di  molti  francesi  amatori  di  tale  lode  altri  non  la  ot- 
tenne che  il  Mureto , e questi  ancora  non  l’ ebbe  tn  questa 
arte  molto  gloriosa . Ai  principio  di  questo  secolo  l'erudito  E- 
manuellc  Marti  produsse  alla  pubblica  luce  le  poesie  del  Vii- 
legas  sepolte  fin  allora  nell'  oblio , c diede  alla  Spagna  1'  ono- 
re di  un  poeta  latino , che  potesse  in  qualche  modo  stare  al 
fianco  dei  celebrati  Italiani.  In  questi  anni  monsignor  Durìni^ 
allora  nunzio  in  Polonia  e poi  cardinale , pubblicò  con  magni- 
fici elogj-  le  latine  poesie  del  polacco  Simone  Simonide^  che 
fiorì  verso  la  fine  del  secolo  decimosesto . Godono  ancora  del- 
la stima  dei  nazionali  e degli  esteri  i versi  latini  dello  Scozze- 
se Ducanan»  E questi  si  possono  dire  i soli  poeti  latini,  che 
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abbiano  prodotti , tutte  le  nazioni  europee  fuori  d’ Italia , ben- 
ché parecchi  ne  vanti  ciascuna  dei  suoi  non  molto  meritevoli 
di  questo  nome.  L'altana  sola  feconda  di  poeti,  e posseditrice 
della  colta  latinità  giunse  nella  coltura  di  tale  studio  al  più  fe- 
lice riuscimento,  potendo  \Antzrt  Fracastori  ^ Castiglioni  ^ Vi- 
da, Flaminj  , Sana:nari , Altllj , Fascitela,  Cotta  , e tanti 
altri  pervenuti  air,onore  di  farsi  leggere  c studiare  dai  posteri 
come  maestri  e potendo  essa  sola  formare  da  se  un  fertile  e 
delizioso  Parnasso  latino . Più  lieta  fortuna  ancora  godè  in  quel 
secolo  la  volgare  poesia  , la  quale  in  molte  sue  parti  fu  ridot- 
ta a si  alto  grado  di  perfezione,  che  non  hanno  potuto  le  fa- 
tiche dei  posteri  illuminati  levarla  più  alto . Il  Camoens , VA- 
riosto  ed  il  Tasso  sono  gli  Omeri  ed  i Virgilj  della  moderna 
poesia  ; nè  Milton , nè  Voltaire , nè  Klopstok , nè  verna  al- 
tro di  quanti  hanno  di  poi  coltivata  Tepica  non  è giunto  a pa- 
reggiarc  quei  maestri , che  sì  nobilmente  la  fecero  cantare  nel 
secolo  decimosesto  . La  drammatica  ebbe  pure  molti  seguaci  a 
quel  tempo  nell’  Italia  e nella  Spagna  , dove  sembravano  per 
allora  ristretti  i suoi  confini  ; poiché  le  farse  che  si  vedevano- 
nelle  chiese  e nelle  strade  ,di  Francia , non  meritano  di  essere 
fra’poemi  drammatici  annoverate  ; e gfinglesi  drammatici  John- 
son , Shakespear  e Fletcher  debbono  rimettersi  al  principio  del 
secolo  susseguente,  quando  con  maggiore  applauso  si  fecero  sen- 
tire sul  teatro . Ma  comechè  lode  non  picciola  sia  dovuta  a quei- 
grandi  uomini , i quali  per  levare  dal  teatro  le  assurde  e ridi- 
cole buffonerie  che  T occupavano , vollero  richiamarvi  il  greco- 
gusto  , e formare  su  i greci  esemplari  i drammatici  loro  com- 
ponimenti ; pur  nondimeno  nè  le  tragedie  del  Trissino  , del 
Rucellai , del  Giraldi , del  Virués , del  Bennudei , nè  le  com- 
medie deìV Ariosto  , e del  Macchiavello  , nè  verun  altro  scritto 
tragico  o comico  dei  poeti  italiani  o spagnuoli  non  ottennero 
quella  forza  di  affetto  , quella  .energìa,  di  espressione  , quelle 
doti  teatrali,  che  rendono  pregevoli  tai  kvori.  L’attaccamento 
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agli  antichi  maestri  li  fece  bensì  'regolari  ed  ordinati , ma  non 
li  liberò  dalla  freddezza  e dalla  lentezza  dell'azione,  che  or  ne 
rendono  stucchevole  la  lettura  , e che  affatto  intollerabile  ne 
renderebbero  la  rappresentazione . Più  fortunato  successo  ottenne 
la  drammatica  pastorale  ; ed  è ben  da  stupire  che  mentre  sì 
fredde  ed  aride  tragedie  sentivansi  nei  teatri  , si  producessero 
due  pastorali  sì  piene  di  calore  e di  affetti , ,e  scritte  con  tanta 
grazia  e leggiadria,  come  VAmlnta  del  Tasso  ed  il  Pastor  fido 
del  Guarirli^  La  satira  nè  anche  nelle  mani  deW  Ariosto  non 
divenne  si  piccante  come  ad  un  tale  componimento  si  conve- 
niva, e come  aspettare  dovevasi  da  un  tale  autore.  Nè  io  posso 
pienamente  lodare  il  merito  che  si  fece  in  quel  secolo  l'eglo- 
ga, tuttoché  gl'italiani  innalzino  hno  alle  stelle  la  poesia  del 
Sanaiiaro  che  ha  poco  del  buccolico , e gli  Spagnuoli  vantino 
r egloghe  di  Gardlasso , non  ancora  a mio  giudizio  abbastanza 
polite  e dolci.  V Alamanni  ed  il  Rucellai  richiamarono  la  poe- 
sia didascalica  a quell'  onore  a cui  l' aveva  levata  il  gran  Vir- 
gilio . La  poesia  lirica  fu  seguita  da  molti  poeti , o a dir  me- 
glio da  tutti  ; nè  v'  era  sì  miserabile  saccentello  in  Italia , che 
non  buttasse  iliori  una  canzone  o un  sonetto  . £ benché  a sì 
immensa  turba  di  verseggiatori  non  sia  stato  corrispondente  il 
numero  dei  veri  poeti,  pure  allora  fiorirono  ì Casa,  i Mol^a, 
i Costanii,  ì Rota,  e tanti  altri  celebri  lirici  italiani,  i Bo- 
scanì , i Garcilassi,  i Leoni,  i Villegas , gli  Argensola  e al- 
cuni altri  spagnuoli , che  sono  i lirici  che  ora  studiano  gii  ama- 
tori della  buona  poesia , che  non  si  lasciano  abbagliare  da  va- 
ni luccicori , e da  vuota  ampollosità . Ma  in  tanta  turba  di 
verseggiatori  quanto  pochi  son  quelli  che  meritano  il  nome  di 
poeti?  Angelo  di  Costarr{o,  il  Casa  ed  alcuni  altri  pochi  ita- 
liani ; il  Leon , il  Villegas  , gli  Argensoli  e qualche  altro  spa- 
gnuolo , sono  i lirici  di  quel  secolo  che  si  possono  leggere  con 
qualche  profitto  ancora  nel  nostro . Da  tutto  ciò  che  si  è det- 
to finora  credo  potersi  ragionevolmente  dedurre  che  lo  stato 
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della  poesia  nel  secolo  decimoscsto  era  bensì  fioritissimo , non 
però  in  guisa  che  in  tutti  i suoi  rami  prender  si  possano  per 
modelli  i componimenti  di  quell'età. 

Lo  studio  delle  lingue  e T eleganza  dello  scrivere  occupa- 
va P attenzione  della  maggior  parte  dei  letterati  di  quel  tem- 
po ; e pochi  v’  erano  infatti , che  non  avessero  qualche  notizia 
della  lingua  greca  ; ed  una  tale  purità  ed  eleganza  si  venne  ad 
ottenere  nella  latina , che  dopo  il  secolo  di  Augusto  non  è sta- 
to mai  tempo  in  cui  sì  generalmente  si  scrivesse  con  coltura 
e con  pulitezza  la  lingua  dei  Romani.  Ma  perciò  che  risguarda 
i volgari  idiomi  non  erane  sì  universale  lo  studio,  nè  tutte  le 
nazioni  nello  stabilimento  del  proprio  linguaggio  riuscirono  con 
pari  felicità . Condillac  nel  corso  degli  studj  (a)  dice  che  i dotti 
da  per  tutto  fuori  d' Italia  disprezzavano  afiatto  la  patria  lin- 
gua , che  chiamavano  barbara , e che  sola  la  Francia  ebbe  al- 
cuni poeti  assai  cattivi . Vero  è che  la  Francia  non  conobbe  in 
quel  secolo  che  un  Marot  , un  Ransard  ed  alcuni  più  tristi 
poeti , e che  generalmente  tutti  gli  scrittori  francesi  in  verso 
ed  in  prosa  comprendendo  eziandio  secondo  il  sentimento  di 
molti  , i tre  che  meritano  particolare  riguardo , Montagna , 
Charron  ed  Amtjot , non  presentarono  che  uno  stile  informe  e 
disadorno,  ed  un  linguaggio  rozzo  ed  incolta,  or  già  antiqua- 
to, e che  soffrire  non  possono  le  dilicate  orecchie  non  solo  dei 
Francesi , ma  nè  pure  degli  stranieri  : le  glorie  della  lingua  fran- 
cese nella  poesia  ed  in  ogni  maniera  di  eloquenza  erano  riser- 
bate al  secolo  susseguente . Ma  non  è vero  altresì  che  tutte  le 
altre  nazioni,  piuttosto  che  emole  della  coltura  dellTtalia  in  que- 
sta parte , fossero  compagne  della  rozzezza  della  Francia . LTn- 
ghilterra  che  al  tempo  medesimo  della  Francia  produsse  i va- 
lenti scrittori  che  diedero  splendore  al  patrio  idioma,  cominciò 
già  alla  fine  di  quel  secolo  a dirozzare  la  volgare  favella , ed  t 
poeti  che  allor  fiorirono  hanno  conservata  presso  i posteri  Tac- 
ca) Tom.  XV.  lib.  ult.  cap- 1.  ‘ ^ - 
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quìstata  riputazione , da  cui  i Francesi  decaddero . Ma  la  Spagna 
particolarmente  smentisce  la  decisione  del  Condìllac,  poiché  il 
Garcilasso  , il  Leon , 1'  Oliva  , il  Granata , gli  Argensoli , il 
Marita , il  Morales , il  Saavedra , il  Cervantes  e nobile  schie- 
ra di  altri  chiari  scrittori  sorsero  in  quel  secolo  ad  illustrare  in 
verso  ed  In  prosa  la  lingua , la  quale  dalle  opere  di  quei  tempi 
ha  ricevuta  la  sua  bellezza  e la  sua  dignità . L' Italia  e la  Spa- 
gna erano  fra  loro  legate  con  molte  relazioni  politiche , e mol- 
to era  familiare  ed  intrinseco  il  commercio , in  cui  si  tenevano 
unite  mutuamente  le  due  nazioni.  L'indole  stessa  della  lingua 
spagnuola,  la  frase  ed  il  periodo  meglio  di  alcun  altra  coir  ita- 
liana confassi  : ond'  è che  particolare  somiglianza  regnava  fra  la 
letteratura  dell’  una  e dell’  altra  nazione  , mentre  e Italiani  e 
Spagnuoli  maneggiavano  con  maestrìa  le  lingue  morte , ed  ado- 
peravano con  uguale  felicità  la  patria  favella.  Il  linguaggio  de- 
gli autori  del  secolo  decimosesto  nelle  altre  nazioni  è già  anti- 
quato e passato  in  disuso  ; i moderni  Francesi , Alemanni  ed 
Inglesi  vergognerebbonsi  di  scrivere  presentemente  come  allora 
scrissero  i più  lodati  autori  ; gl’  Italiani  e gli  Spagnuoli  rispet- 
tano ancora  come  veri  modelli  i loro  scrittori  di  quel  tempo . 
Per  le  altre  nazioni  il  secolo  decimosesto  è riputato  ancora 
rozzo  e mezzo  barbaro  ; l’ Italia  e la  Spagna  riconoscono  in 
esso  il  loro  secolo  d’oro.  Quindi  se  lo  studio  dell’eleganza  la- 
tina potea  dirsi  generale  a tutte  le  nazioni  incivilite , la  coltu- 
ra della  volgare  favella  doveva  considerarsi  soltanto  ristretta  all’, 
Italia  ed  alla  Spagna. 

Ma  uomini  veramente  eloquenti  nell’ una  e nell’altra  lin- 
gua quanti  se  ne  potranno  contare  in  un  sì  smisurato  numero 
di  scrittori  ? Formati  su’  modelli  dei  buoni  scrittori  antichi , nu- 
triti coi  savj  loro  sentimenti  , e colle  misurate  e convenienti 
loro  espressioni , colia  ben  ordinata  connessione  dei  loro  discorsi 
non  prorompevano  in  quelle  smaniose  e furenti  declamazioni , nè 
sbalzavano  in  quei  tratti  fanatici  e, sconnessi  j che  purtrop- 

(<t)  Longino  gli  ebuma  partntìrti  . 
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po  vediamo  negli  scritti  che  si  chiamano  eloquenti  dei  nostri  dì  ; 
ma  pochi  nondimeno  giunsero  a possedere  i numeri  della  roma-  ^ 
na  eloquenza.  Degr  infiniti  pezzi  oratorj,  che  alle  occasioni  di 
solenni  funzioni  di  funerali , o altre  pubbliche  festività , o per 
le  circostanze  dei  loro  impieghi  produssero  i professori  e altri 
letterati  riputati  eloquenti , appena  leggonsi  presentemente  sol- 
tanto alcuni  del  Mureto  e del  Perpiniano , nè  orazioni  dire  si 
possono  veramente  eloquenti  , se  non  alcune  del  Perpìniano  ^ 
t di  esse  ancora  ben  poche  . Maggiore  è la  copia  di  purgate 
lettere  del  Sadoleto , Mureto , Perpìnìano , Sacrati  e di  altri 
moltissimi , e sopra  tutti  di  Paola  Manuiio , le  quali  quantun- 
que scritte  su  familiari  argomenti  di  materie  che  rare  volte  in- 
teressano la  nostra  curiosità  , dilettano  nondimeno  sempre  per 
l’aggiustatezza  dei  pensieri,  per  1’ eleganza  dell’ espressioni , e 
proprietà  delle  frasi , e per  le  piegature  e tutto  il  giro  latino 
deir  orazione . Il  Sadoleto  ed  il  Bembo  scrivendo  lettere  a no- 
me de’  papi  seppero  ornare  delle  bellezze  dello  stile  la  gravità 
delle  materie . Spiegansi  memorie  ecclesiastiche  con’  chiarezza 
e purità  di  lingua  latina  nelle  lettere  di  Giulio  Poggiano . 
Mare  immenso  di  dottrina  in  varj  generi  abbiamo  rinchiuso  nei 
grossi  volumi  di  lettere  di  Erasmo.  Latino  Latini^  Pietro  Vet- 
tori^ e moltissimi  altri  scrittori  di  quel  secolo  scrivevano  fa- 
miliarmente doLie  lettere , che  date  poi  alla  luce  formano  la 
piacevole  lettura  dei  posteri  eruditi . Non  tanto  certamente  co- 
me d’ epistolografi  , ma  abbondò  pure  grandemente  di  storici 
latini  queir  età . La  Francia  vanta  il  troppo  decantato  Tuono  ; 

L’ Inghilterra  il  Bucanan  ; il  Portogallo  , VOsorio  ; l’Italia  una 
schiera  di  storici  latini , il  Gìovio  , anzi  i due  Giovj , il  Brut- 
to , il  Gra^ioni , il  Foglietta , il  Bonfadio , e parecchi  altri , 
e sopra  tutti  il  Maffeì  ^ a cui  negarsi  non  può  la  palma  per 
tanta  purità  di  lingua , e nobiltà  ed  eleganza  di  stile , che  ap- 
portò alle  sue  storie , per  le  quali  non  poteva  trovare  negli  an- 
tichi storici  esemplari  da  imitare  ; sebbene  ardirò  dire , che  se 
Toni.  L a a a 
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il  Mariana  al  vigore  ed  alla  forza  di  scrivere , alla  severa  cri- 
tica , alla  profondità  del  giudizio , nelle  quali  parti  nè  al  Maf- 
fei  f nè  a verun  altro  storico  cede  , avesse  unita  più  purità  c 
coltura  di  lingua , e più  dolcezza  e fluidità , potrebbe  giusta- 
mente pretendere  il  principato  . Erasmo  ed  il  Vives  scrissero 
dialoghi , e sebbene  il  Vives  sìa  commendevole  per  essersi  prò* 
posto  un  oggetto  utile  e nuovo,  ed  Erasmo  pieno  sìa, dei  sali 
piccanti  di  Luciano , e l'uno  e l'altro  abbiano  saputo  assogget- 
tare al  latino  linguaggio  materie  non  toccate  dagli  antichi  roma- 
ni, nessuno,  però  giunse  ad  ottenere  una  pura  e nitida  latinità, 
che  fosse  affatto  scevra  di  ogni  avanzo  della  scabrezza  del  se- 
colo precedente . Più  ricchi  siamo  di  dialoghi  didattici  sull’  e- 
sempio  dei  tulliani , avendone  parecchi  del  Sadoìeto  , deirO^o- 
rio  e di  altri  uomini  nell’ antica  erudizione  versatissimi,  ed  at- 
tenti ricercatori  della  romana  eleganza . Tutto  ciò  prova  abba- 
stanza che  la  lingua  latina  godeva  nel  secolo  decimosesto  tutto 
quello  splendore , che  aver  può  in  bocca  ai  moderni  una  lin- 
gua da  molti  secoli  estinta  ; ma  che  il  vero  gusto  di  una  soda 
eloquenza  non  era  tanto  comune  come  la  diligenza  nello  scri- 
vere e la  politezza  della  latinità . 

Alla  medesima,  sorte  soggiacque  pure  la  volgare  eloquen- 
za . Noi  abbiamo  orazioni  forensi  , orazioni  accademiche , ora- 
zioni sacre , senza  che  in  nessun  genere  possiamo  vantare  un 
pezzo  degno  di  essere  proposto  per  modello  a chi  voglia  en- 
trare in  quella  carriera.  Le -orazioni  del  Casa  tanto  celebrate, 
quelle  del  Dadoaro  uniche  nel  loro  genere , le  prediche  del 
Musso , del  Granata  ed  altre  poche  di  quei  tempi  , benché 
scritte  sieno  con  una  forza  di  eloquenza  di  molto  superiore  a 
-tutto  ciò  che  allora  ascoltavasi , or  ci  sembrano  troppo  deboli 
c fiacche  per  produrre  negli  animi  quella  impressione  che  da 
un  oratore  si  desidera . Nelle  orazioni  accademiche , non  richie- 
dendosi tanto  calore  di  affetti , nè  tanta  gagliardìa  di  espressio- 
ni, riuscirono  con  maggiore  felicità;  e un  discorso  di  Ferdi^. 
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nando  Perei  d'‘  Oliva  sopra  la  dignità  dell’  uomo , ed  alcune 
orazioni  di  LoUìo  e di  Spet^cni  si  presentano  come  esemplari 
che  possono  anche  oggidì  imitarsi  non  senza  lode.  VErcolano ^ 
gli  Asolarli  ed  altrettali  opere,  più  di  quelle  nojose  ed  inutili 
che  tanto  erano  in  voga , non  potevano  fare  grande  onore  all' 
eloquenza  didattica . Non  vuoisi  però  con  questi  confondere  il 
Cortigiano  del  Castiglione  ^ alcuni  trattati  del  Ribadeneira  t 
qualche  altra  opera  più  filosofica,  e scritta  con  più  scioltezza 
e leggerezza  di  penna . Ma  che  son  questi  pochi  a fronte  dì 
tanti  scritti , nei  quali  per  mancare  gli  autori  dell’  arditezza 
propria  dei'genj  originali  che  dà  maggiore  rapidità  alle  idee 
ed  un  corso  più  seguito  e veloce  all’orazione , e per  voler  tra- 
sportare alla  lingua  volgare  il  giro  ed  il  periodo  della  latina , 
troppo  si  sente  in  mezzo  ad  una  studiata  eleganza  la  snerva- 
tezza ed  il  languore  ? La  storia  per  mezzo  degli  spagnuoli  Za- 
rita  e Mariana , e degl’itaHani  Maccliiavelli  e Guicciardini  sì 
fece  distinguere  dalle  aride  e disordinate  cronache , dalle  con* 
fuse  relazioni,  dagl’inverisiraili  romanzi,  che  fin  allora  il  nome 
di  storie  avevano  vanamente  usurpato . Allora  cominciarono  a 
vedersi  ben  formati  caratteri , giudiziose  riflessioni , narrazioni 
esatte  e quegli  ornamenti , che  utile  e dilettevole  rendono  la 
storia.  Alla  storia  debbonsi  riferire  gli  studj  degli  antiquarj  , 
siccome  indirizzati  alla  ricerca  delle  storiche  verità:  ed  in  que- 
sta parte  più  che  nello  stile  della  esposizione  fu  felice  il  seco- 
lo decimosesto  ; perciocché  allor  fiorirono  Si  gonio , Fulvio  Ur- 
sino , Panvinio , Budeo , Agostino , Ciaconio  e quasi  tutti  ì 
più  eruditi  e saggi  antiquarj , La  cronologia  cominciò  a veder- 
si in  buon  lume  colle  opere  dello  Scaligero  ; e qualche  for- 
ma ricevè  la  geografia  per  le  dotte  fatiche  del  Mercatore  e 
dell’ 0/re//o . Amplissimo  parimente  fu  il  numero  degli  scritto- 
ri di  lettere  , fra’quali  ottennero  distinto  nome  il  Caro  , il  Bon- 
fadio  e \zGambara\  ma  nè  questi,  nè  verun  altro  scrittore  di 
•quel  secolo  non  valsero  ad  abbellire  le  lettere  di  'quella  colta 
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negligenza , di  quell'  elegante  semplicità , di  quella  sveltezza  e 
leggerezza  di  stile , che  loro  si  conviene  e che  si  è poi  vedu- 
ta nelle  lettere  di  molti  francesi . Onde  ben  riguardando  le  ope- 
re che  in  tanto  strepito  e vanto  di  letteratura  uscirono  nel  se- 
colo decimosesto , e riflettendo  ai  difetti_che  in  quasi  tutti  gli 
scrittori  s’ incontrano  ancor  delle  belle  lettere , che  il  maggio- 
re studio  occupavano  e formavano  le  delizie  d:  quell’  età , lo- 
do bensì  gli  amatori  di  tali  studj , che  leggono  e studiano  con 
attenzione  e rispetto  quegli  scrittori  , ma  no^  vedo  abbastanza 
perchè  si  lascino  trasportare  in  una  dolce  estasi  all'  udirsi  nomi- 
nare il  secolo  decimosesto  , e credano  di  gustare  tutti  i pregi 
della  buona  letteratura  in  un  autore , tosto  che  nato  il  sappia- 
no a quel  tempo  felice  . 

Spiriio*Loso-  ^ molto  meno  convenir  posso  con  quelli  che  volendo 

fico.  comparire  filosofi  disprezzano  detto  secolo,  siccome  destituito 

dello  spirito  filosofico  e pensatore , e come  poco  interessante 
pei  progressi  delle  scienze . Egli  è vero  che  i lumi  filosofici 
crebbero  molto  più  nel  secolo  susseguente  ; ma  negarsi  non  può 
che  non  cominciassero  già  a spiccare  con  vivo  splendore  in 
quello  di  cui  trattiamo  presentemente  . I buoni  poeti  che  in 
non  picciolo  numero  allor  fiorirono , mostrano  nei  loro  versi 
quella  filosofia  che  conviene  alla  poesia , la  quale  depravata  vie- 
ne in  gran  parte  dai  moderni  poeti  per  la  profusione  che  ama- 
no farne . Le  stesse  beile  arti  diedero  allora  pittori , scultori  , 
architetti  e musici  illustri , i quali  al  bollore  di  un  ardente  im- 
maginazione la  riflessione  aggiunsero  di  una  soda  filosofi;  ed 
i capi  d’ opera  di  Michelangelo , di  Raffaello , del  Palladio  , 
ì lavori  e gli  scritti  dcgrimmortali  artisti  di  quella  età,  sono 
evidenti  riprove  della  profonda  filosofia  che  in  quelle  sublimi 
menti  allignava . Lo  spirito  filosofico  chiaramente  si  fa  vedere 
nelle  interessanti  ricerche  di  tanti  antiquarj , che  non  contenti 
di  ammassare  eruditamente  i tescimonj  degli  antichi , introdus^ 
sero  la  fiaccola  della  critica  nell’  oscuro  caos  dell*  antichità  ^ 
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ed  alla  cronologia , alla  storia , alla  giurisprudenza  ed  a tutte 
le  scienze  e alle  arti  seppero  render  utili  quegli  studj , Nei  se- 
coli antecedenti  poco  conto  erasi  fòtto  nella  storia  della  cro> 
nologia  e della  geografia  ; Io  spirito  filosofico  cominciò  allora 
a far  aprire  quei  due  occhi  della  storia  ed  insegnò  a farne  il 
debita  uso.  Era  stata  prima  la  storia  una  mera  ripetizione  di 
ciò  che  detto  avevano  i precedenti  scrittori  ; allora  gli  storici 
si  misero  a far  esame  dei  fatti  ed  a ricercare  negli  archivj  e 
nelle  recondite  pergamene  la  nascosta  verità.  Nelle  opere  di 
Erasmo  e del  Macch lavelli  troppo  si  vede  di  quella  filosofia  ^ 
che  forse  i pensatori  del  nostro  secolo  in  quelle  desiderano  del 
decimosesto.  £ donde  nacquero  tante  eresie  che'  allor  turbaro- 
no tutta  r Europa , se  non  dalla  troppa  libertà  di  pensare  che 
ci  si  vuol  far  credere  fosse  allor  soffocata?  Chi  vorrà  contra- 
stare Io  spirito  filosofico  al  Vives  ^ mentre  egli  fu  il  primo  a 
ravvisare  i difetti  degli  studj  allor  usitati , ed  a scoprire  le  sor- 
genti onde  corrotte  erano  le  scolastiche  discipline  ? Nè  io  sti- 
mo minore  portento  di  erudÌ2rione , di  buon  senso , di  giusto 
e dritto  pensare  H libro  De  corruptìs  disciplinls  del  Vives  sul' 
principio  del  secolo  decimosesto , che  noi  fosse  nel  decimoset- 
limo  V Organo  di  Bacone . Allora  pure  scrisse  il  Niiolio  De"' 
veri  principj  o della  vera  maniera  di  filosofare  contro  a"'  falsi 
filosofia  la  qual" opera,  benché  molto  ancor  si  risenta  del  tem- 
po in  cui  fu  scritta,  non  T avrebbe  il  richiamata  al- 

la luce  ed  illustrata  coi  suoi  commenti,  se  non  Tavesse  trova- 
ta degna  dei  lumi  filosofici  dei  suoi  dì . Lo  spirito  filosofico  en- 
trando altresì  a regnare  nella  giurisprudenza  fece  tacere  il  ci- 
caleccio-legale, e lasciate  da  banda  le  inutili  sottigliezze  dei 
legulei  ripose  sul  trono  la  maestà  delle  leggi  romane . Fino  nel 
santuario  della  teologia  penetrò  albra  il  nascente  spirito  filo- 
sofico , ed  additò  ai  professori  di  quella  divina  scienza  i luo- 
ghi teologici  ed  i veri  fonti  a cui  dovessero  attingere . Laonde 
sembra  che  a tono  vogliano  lamentarsi  i filosofi  di  un  secolo  , 
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il  quale  tanto  propagò  i confini  dell*  impero  filosofico , e gli 

diede  il  dominio  sopra  tutte  le  classi  della  letteratura . 

Ma  vediamo  più  distintamente  quanti  progressi  facessero 
le  scienze  animate  dall*  erudizione  e dallo  spirito  filosofico  dei 
secolo  deciraosesto . E cominciando  dalle . matematiche  che  sono  , 
le  favorite  dei  genj  pensatori , solo  le  molte  c dotte  traduzio- 
ni dei  greci  matematici  fatte  dal  Maurolico  ^ dal  C om mane! ino , 
dal  Clavìo  e da  molti  altri  non  meno  che  della  lingua  inten- 
denti della  materia , giovarono  assai  all*  avanzamento  di  quella 
facoltà.  „ Bisognava  Cdice  W^Montucla  cominciar  a fa- 

,,  re  in  qualche  modo  T inventario  delle  cognizioni  che  si  ave- 
9,  vano  dagli  antichi , e rendersele  familiari  avanti  di  pensare 

ad  acquistarne  delle  nuove  Non  mancarono  intanto  alcu- 
ni genj  inventori , .che  di  nuove  ed  importantissime  scoperte 
arricchirono  le  matematiche . Non  troveremo  in  quel  secolo 
New  toni  ^ Leihniij  e BernouUi , ma  vi  vedremo  bensì  distesi  di 
gran  lunga  coll’  opera  di  Tartaglia , di  Cardano  , di  Bombelli 
e di  molti  altri  i confini  dell’  algebra , troppo  fin  allora  ristret- 
ti , e vi  ammireremo  un  Vieta , alle  cui  speculazioni  analiti- 
che , son  per  dire , che  non  meno  deve  l’algebra  che  al  calcolo 
differenziale  ; v’  incontreremo  un  Copernico , il  cui  sublime  ar- 
dimento di  cambiare  tutta  la  faccia  deirùniverso  potrà  sembrar 
superiore  alla  grande  impresa  di  dare  le  vere  leggi  del  suo  si- 
stema; e ci  si  presenterà  un  Ticone , il  quale  levata  l’astro- 
nomia pratica  dallo  stato  d’ infanzia  che  impediva  i progressi 
della  teorica , fece  ad  essa  tai  vantaggi  che  appena  un  Galileo 
ed  un  Cassini  possono  vantarne  i superiori  o gli  uguali , Frut- 
to fu  dei  lumi  astronomici  di  quel  secolo  la  correzione  grego- 
riana. Allora  il  Tartaglia  creò  la  balistica:  dalle  fatiche  di 
Guid'  Ubaldo  e dello  Stevin  nacque  la  meccanica  ; dal  Mau- 
rolico  e dal  Porta  ricevè  l'ottica  molti  lumi;  àz  Alberto  Da- 
rer , da  Pietro  di  Borgo  San-Sepolcro , da  Daniele  Barbaro 
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e da  altri  autori  di  quei  tempi , ebbe  il  suo  principio  e molti 
incrementi  la  prospettiva.  Tuttoché  grandi  sieno  e sublimi  le 
matematiche  teorie , pur  nondimeno  non  è tanto  utile  la  geo- 
metria per  le  verità  che  dimostra , quanto  per  V ordine  e per 
r esattezza  a cui  costringe  T animo  che  la  coltiva  ; e si  può 
dire  che  lo  spirito  geometrico  nato  da  tale  studio  è più  im- 
portante che  la  stessa  geometria . Infatti  la  giustezza  di  pensa- 
re , la  precisione  delle  idee  e la  severità  del  metodo , che  si  è 
introdotta  in  tutte  le  scienze , è nata  dalla  maggiore  universa- 
lità di  coltivare  le  matematiche . Quindi  spuntar  si  vidde  la 
chiara  aurora  che  annunziava  il  giorno  felice  che  comparve  nel 
secolo  susseguente  ► 

La  filosofia  non  fece  piccolo  avanzamento  col  tralasciare 
il  calcato  sentiero  della  scolastica  barbarle,  e col  purgare  le  pe- 
ripatetiche dottrine  dalle  scipitezze , di  cui  erano  state  per  tan- 
to tempo  imbrattate . Ma  Jacopo  Fabro  c Pietro  Ramo  anda- 
rono più  oltre,  e non  affacendosi  a seguire  una  via  che  tanto 
aveva  menati  lontano  i filosofì  dalla  proposta  meta , diedersi  a 
declamare  contro  la  dottrina  di  Aristotele  con  più  ardore  che 
non  era  da  aspettarsi  a quei  tempi , e in  qualche  modo  apriro- 
no Tadito  ai  moderni  che  andarono  in  traccia  della  vera  filoso- 
fia . Il  Telesio  ed  il  Patrizio  non  solo  ardirono  di  abbandona- 
re r aristotelico  partito  , ma  ebbero  altresì  il  coraggio  di  dipar- 
tirsi dalle  altre  guide  da  loro  scelte  , e si  levarono  in  molte 
cose  a pensare  da  se , Di  quanto  sforzo  d’ immaginazione  e di 
raziocinio  non  aveva  di  mestieri  il  Pereira  per  ritrovare  le.  idee 
affatto  nuove  che  nella  sua  Margarita  Antoniana  si  leggono, 
e singolarmente  per  creare  il  sistema  delle  anime  delle  bestie , 
che  tanto  romore  menò  presso  i cartesiani  nel  secolo  susseguen- 
te? Lascio  stare  T arditezza  o T imprudente  temerità  di  6’/or- 
dano  Bruno  e del  Cardano  d’ innovare  ogni  cosa  ; poiché  non 
servi  ad  altro  che  a condurli  a più  enormi  errori  e alle  più  so- 
lenni pazzie,  facendo  stupire  , che  uomini  avvezzi  al  pensare 
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geometrico  si  abbandonassero  a fantasie  sì  stravaganti . PIi\  pru- 
dentemente seppero  altri  far  uso  delle  matematiche  per  lo  stu- 
dio della  filosofia  e per  la  cognizione  della  natura.  Pietro  Mon- 
Xon  introdusse  in  molte  scuole  di  Spagna  la  lodevole  costuman- 
za di  premettere,  secondo  il  consiglio  di  Platone^  gli  elementi 
delP  aritmetica  e della  geometria  allo  studio  della  filosofia . Al- 
tri dalle  geometriche  speculazioni  alle  quistioni  fisiche  discen- 
dendo cominciarono  a dare  nuova  forma  allo  studio  della  natu- 
ra ; e così  una  fisica  affatto  nuova  cominciò  a nascere  alla  fine 
di  quel  secolo  nelle  mani  del  Galileo . Dalle  dispute  del  Porri- 
ponaiio^  del  Cremonirio  e di  altri  sopra  P immortalità  delPa- 
nima,  sopra  resistenza  di  Dio  e sopra  simili  oggetti  spirituali, 
nacquero  la  pneumatologia  e la  nuova  metafisica.  11  celebre  Mon- 
tagna dalla  sottigliezza  del  suo  ingegno  e dalla  vivacità  della 
sua  fantasia  trasse  una  nuova  morale , che  pecca  forse  per  trop- 
pa arditezza , stimata  ancora  nei  tempi  più  illuminati . 

Gli  studj  della  storia  naturale  e della  botanica,  i più  op- 
portuni mezzi  per  ben  conoscere  la  natura , furono  adoperati 
in  quel  secolo  con  tale  felicità , che  appena  restò  parte  alcuna 
della  natura  che  non  si  cercasse  allora  di  scoprire . Le  prime 
cure  degli  studiosi  alPintelligenza  si  rivolsero  degli  antichi  scrit- 
tori che  avevano  illustrate  tali  materie.  Così  molti  applicavansi 
a tradurre  ed  a commentare  Vistotele , Dioscoride  e gli  altri 
greci  che  hanno  lasciate  opere  alla  storia  naturale  spettanti. 
Una  particolare  scuola  tenevasi  m Salamanca  per  ben  intendere 
i libri  di  Plinio  , della  quale  essendo  professore  il  Pinciano 
scrisse  le  dotte  sue  osservazioni  sopra  i passi  oscuri  o depravati 
di  questo  autore . Qualche  cognizione  sarebbesi  acquistata  della 
natura  colla  giusta  intelligenza  degli  antichi  scrittori  ; ma  quella 
sola  non  bene  avrebbe  corrisposto  ai  lumi  filosofici  del  secolo 
decimosesto . D’ uopo  «*a  in  questa , come  in  tutte  le  altre 
scienze , uscire  dalla  carriera  che  avevano  calcata  gli  antichi  c 
camminare  da  se  negli  spaziosi  campi  della  natura.  Opportuna- 
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mente  a tal’ uopo  le  due  Indie  poc’anzi  scoperte  nuovi  oggetti 
presentavano , e sotto  nuove  sembianze  mostravano  la  natura  • 
Non  tardarono  infatti  gli  Spagnuoli  ed  i Portoghesi  a prevalersi 
di  occasione  sì  favorevole , ed  acquistare  quante  notizie  potesse- 
ro della  natura  novellamente  spiegata . Così  il  portoghese  Gor- 
bia de  Orla , al  dire  dell’  Aller  (a)  , prìrmis  glactem  fregit , 
et  naturarti  vidit . Mandato  in  America  governatore  di  san  Do- 
' mingo  Gonialo  (T  Oviedo  divise  per  ben  dieci  anni  il  suo  ani-» 
mo  fra  le  cure  del  governo  e le  ricerche  della  storia  naturale . 
Filippo  li.  re  di  Spagna , bramoso  di  ricavare  dalle  conquiste 
di  America,  non  meno  che  l’oro  nelle  miniere  nascosto , molte 
cognizioni  naturali  rinserrate  in  quell’emisfero,  mandò  colà  lo 
stesso  suo  medico  il  dotto  Francesco  Hernandei , acciocché  esa- 
minando quanto  di  animali , di  uccelli  e di  piante  sconosciuto 
all'Europa  osservar  potesse,  e presine  di  tutto  esatti  disegni  ne 
fermasse  una  critica  e giusta  storia , quale  infatti  compose  in 
quindici  volumi  compresa . Mentre  1’  Hernandei  per  ordine  re- 
gio in  sì  gloriose  fatiche  occupavasi , il  padre  Acosta , ispirato 
soltanto  dal  proprio  genio  , in  mezzo  agli  apostolici  suoi  mi- 
nisteri , si  prendeva  il  pensiero  di  osservare  attentamente  tutte 
le  singolari  curiosità  che  alle  sue  ricerche  si  presentassero , e ri- 
tornato in  Ispagna  comunicolle  ai  pubblico  nella  sua  Storia  na- 
turale e morale  dell  Indie , dalla  quale  hanno  ritratte  i natura- 
listi tante  e sì  interessanti  notizie . Se  con  tanto  ardore  si  an- 
dava insino  alle  Indie  per  conoscere  la  natura  nei  parti  colà  pro- 
dotti , ben  era  giusto , che  si  esaminasse  con  più  esattezza  in 
tutti  gli  oggetti  che  da  tanti  anni  presentava  qui  ai  nostri  sguar- 
di . Infatti  allora  il  Rondelet  scrisse  la  Storia  dei  pesci , il  Be^ 
lon  dei  pesci  e degli  uccelli^  il  Cesalpino  compose  sedici  libri 
intorno  alle  piante , il  Mattioli  e molti  altri  filosofi  presero  si- 
mili oggetti  ad  illustrare  , onde  conosciuta  in  tutte  le  sue  parti' 
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venisse  ad  essere  la  natura . Reca  stupore  l’ immenso  sapere  di 
Corrado  Gesnero  , il  quale  a ragione  viene  chiamato  dal  J5oe- 
rhaave  , monstrum  erudìtìonìs  , essendo  talmente  versato 
nelle  lingue , nella  medicina , nella  botanica  ed  in  tutta  la  sto- 
ria naturale  , che  sembra  avere  voluto  la  natura  far  di  lui  un 
portento  ; ut  vìdeatur  natura  constìtuìsse  prodigìum  in  eo  ho^ 
mine , Non  meno  coraggioso  VAldrovandi  si  diede  ad  esaminare 
in  tutta  la  sua  estensione  la  natura , e trattar  volle  degli  uccel- 
li , dei  quadrupedi , degl’  insetti , dei  pesci , dei  mostri , degli 
alberi , dei  metalli , e parve  in  somma  , come  dice  Tirabos- 
chi  (b') , dal  del  destinato  a squarciare  il  gran  velo  in  cui  av- 
volta stavasi  la  natura,  ed  a scoprirla  qual’ ella  è agli  occhi  de- 
gli uomini . Le  utili  istituzioni  dei  musei  di  storia  naturale  e 
degli  orti  botanici  prendono  la  loro  origine  da  quel  secolo . La 
Metallotheca  del  Mercati  è un  opera  anche  oggidì  molto  sti- 
mata dagl’  intendenti , la  quale  altro  non  contiene  che  la  spie- 
gazione delle  rarità  naturali  nel  museo  vaticano  raccolte , in 
quel  medesimo  ordine  nel  quale  vi  si  tenevano  riposte;  .ciò  che 
fa  vedere  quanto  si  fosse  già  allor  avanzato  nella  cognizione  del- 
la storia  naturale . Nel  vaticano  pure  era  un  grand’  orto  bota- 
nico , alla  custodia  del  medesimo  Mercati  affidato . Bologna 
Padova  ed  altre  città  avevano  un  simile  tesoro  di  esotiche  pian- 
te ; e quanto  fosse  comune  presso  i particolari  avere  nelle  loro 
case  tali  orti,  lo  addita  Aller  nella  Biblioteca  botanica.  Tutte 
le  quali  cose  abbastanza  provano  con  quanto  impegno  ed  ardo- 
re sì  coltivassero  in  quel  secolo  tali  studj . 

Nè  minori  furono  i vantaggi  della  notomia  , la  quale  ot- 
tenne a quei  tempi  molto  iàmosi  ristoratori . Achillini , Beren- 
gario da  Carpii  Gouthier^  Fernet^  Ingrassia^  Laguna  ed  in- 
finiti altri  medici  si  fecero  nome  di  anatomici , e colle  loro  dot- 
te fatiche  riposero  in  onore  quello  studio  venuto  in  dimenti- 
canza. Ma  il  vero  padre  della  moderna  notomia' dee  riputarsi 
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il  tedesco  Vesalio , il  quale  fin  dall’  età  di  ventott’  anni  aveva 
già  scoperto , al  dire  del  Senac  (^a) , un  nuovo  mondo.  Il  Por- 
tai nella  sua  Storia  della  notomia  e della  chirurgia  considera 
ii  Vesalio  come  uno  dei  più  grand’ uomini  che  sieno  venuti  al 
mondo  per  illustrare  le  scienze.  ,,  Vantino  pure  C dice  ) 
„ gli  astronomi  Copernico.,  i fisici  Galileo.,  Torricelli,  i ma- 
,,  tematici  Pascal,  i geografi  Cristoforo  Colombo,  io  mette- 
,,  rò  sempre  il  V esalio  al  di  sopra  de’  lor  eroi  „ . Infatti  egli 
fece  tante  c sì  importanti  scoperte,  e mise  tal  ordine  e chia- 
rezza nelle  notizie , che  da  lui  si  può  dire  che  siasi  imparato 
a conoscer  T uomo  . Nella  scuola  del  Vesalio  formossi  Falop- 
pio , che  fiorì  al  medesimo  tempo  di  Eustachio  ; due  sì  eccel- 
lenti maestri , che  i loro  nomi  bastano  a rendere  immortale 
l’onore  della  notomia  del  secolo  decimosesto.  Gloria  è pure 
dei  lumi  filosofici  di  quei  tempi  la  istituzione  dei  teatri  anato- 
mici che  si  viddero  sorgere  in  varie  università . Da  questo  lo- 
devole ardore  di  promuovere  l’ anatomia  vennero  tante  scoper- 
te , che  sembrò  nascesse  allora  un  uomo  nuovo , e nuovi  teso- 
ri della  divina  sapienza  nel  corpo  umano  nascosti  si  produces- 
sero alla  pubblica  luce . Coltivata  cosi  la  storia  naturale , la. 
botanica  e l’ anatomia  , molti  progressi  dovevansi  sperare  nella 
medicina  e nella  chirurgia . Le  sincere  traduzioni  ed  i dotti 
commentar]  delle  opere  d’ Ippocrate  e di  Galeno , che  allora 
vennero*  fuori,  sono  state  le  vere  guide  a quanti  entrarono  in 
quella  carriera.  La  lue  venerea  nata  o almen  conosciuta  alla  fi- 
ne del  secolo  decimoquinto , chiamò  1’  attenzione  dei  medici , 
ed  il  nuovo  malore  sconosciuto  agli  antichi  eccitò  il  loro  stu- 
dio , e li  obbligò  a tentare  la  descrizione  e la  guarigione  dei 
morbo  ; onde  rinnovossi  lo  studio  della  patologia  troppo  tra- 
scurato dai  moderni  Greci , Arabi  e Latini , e prese  nuovo  sem- 
biante la  medicina.  Vivono  ancora  nella  venerazione  dei  po- 
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steri  i gloriosi  nomi  del  Brasavola , del  Mercuriale , del  VaU 
èes , del  Parò  ^ àe[V  Acquapendente  e di  parecchi  altri  dotti 
medici  e chirurghi , che  fiorirono  in  quell'  età . 

Ma  se  tanto  felicemente  avanzarono  quelle  scienze  , che 
pili  delia  lettura  de'libri  esigono  lo  studio  della  natura,  quanti 
progressi  non  potevano  promettersi  da  un  secolo  erudito  quel- 
le che  principalmente  nell*  erudizione  , nella  critica , nell’  in- 
telligenza dei  libri  e dei  monumenti  antichi  si  fondano*?  Inu- 
tili ed  inopportune  citazioni , vane  sottigliezze , speculazioni 
sofistiche  ingombravano  i libri  legali  di  tutti  i celebri  dottori, 
che  avevano  empiuti  del  loro  nome  i secoli  precedenti  ; e le 
romane  leggi  si  vedevano  esposte  in  uno  stile  sì  barbaro  e in 
un  sì  rozzo  linguaggio  , che  faceva  perdere  tutta  la  maestà  e 
tutto  il  decoro  alia  voce  di  quei  padroni  e legislatori  dell'uni- 
verso. Ma  nel  secolo  deciniosesto  col  rifiorire  la  lingua  latina, 
e rendersi  familiare  la  greca , col  penetrare  nei  fatti , nei  co- 
stumi , nei  riti  ed  in  tutta  la  vita  pubblica  e privata  dei  Ro- 
mani, cd  in  somma  col  riporsi  nei  tempi  e nelle  circostanze 
in  cui  furono  fatte  le  leggi , si  potè  entrare  nel  vero  spirito 
.di  queste,  e formarsi  una  sincera  e legittima  giurisprudenza. 
Nobile  sforzo  fece  il  PoUiiano  per  darci  corretto  il  diritto  civi- 
le , che  sì  oscurato  vedevasi  colle  scipitezze  de'precedenti  scrit- 
tori . Non  poco  giovarono  parimente  ai  ripulimento  di  quello 
studio  le  osservazioni  ed  annotazioni  alle  Pandette  dell'erudito 
Budeo . L' Alciati  fu  il  primo  che  purgandola  dallo  squallore 
dei  barbari  legali  la  restituisse  al  roman  decoro  ; e poco  dopo 
di  lui  il  Goveano  seguitò  a richiamarla  al  suo  primitivo  splenr 
dorè . Ma  il  vero  ristoratore  della  giurisprudenza  dir  si  dovrà 
il  celebre  Antonio  Agostino , il  quale  ardì  di  aprire  la  dritta 
strada  per  giugnere  alla  perfezione  di  quello  studio,  e colla  fa- 
mosa sua  opera  Emendationum  , et  opinionum  juris  civilis , ben- 
ché in  età  ancor  gbvanile , fece  cambiare  di  aspetto  io  studio 
delia  giurisprudenza;  al  qual  efiètto  non  poco  giovarono  le  alt 
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tre  opere  da  lui  composte  sopra  materie  legali.  Venne  finalmen- 
, te  Cu/acio  a dare  alP  opera  T ultima  mano , e ripose  la  roma- 
aia  giurisprudenza  in  tutta  la  sua  grandezza  e maestà . 

Nelle  medesime  tenebre  in  cui  era  sepolto  il  diritto  civile  .m 

• ^ , Diritto  cana. 

giaceva  ancor  T ecclesiastico  ; ma  godè  esso  pure  dei  medesimi  ^ico. 
vantaggi , e cominciò  parimente  a respirare  più  chiara  luce . La 
critica  ed  il  buon  senso,  nodriti  colla  lettura  dei  buoni  libri 
e coir  erudizione  deir  ecclesiastiche  c profane  antichità , non 
più  potevano  appagarsi  di  quel  disordinato  ammasso  di  citazio- 
ni, ora  inopportune,  ora  false,  che  formava  il  diritto  canonico . 

Il  Fleury  nelle  Istituzioni  del  diritto  ecclesiastico  (a~)  dice 
che , sebben  molti  danni  dall’  eresia  di  Lutero  derivassero  alla 
chiesa,  ne  risultò  non  pertanto  un  bene,  cioè  che  si  riassunse 
lo  studio  delle  antichità  ecclesiastiche  e degli  antichi  canoni  nel 
lungo  oblìo  sepolti  , e sorse  un  utile  riforma  della  canonica 
disciplina . Dalla  quale  riforma  non  considererò  qui  i vantaggi 
che  al  miglioramento  dei  costumi  ne  vennero  ; solo  dirò  che 
notabile  fu  il  profitto  che  ne  ricavò  la  letteratura . E singolar- 
mente il  diritto  canonico  allora  si  cominciò  a fare  uno  studia 
di  critica  e di  erudizione,  mentre  prima  era  stato  soltanto  ope- 
ra di  memoria  e di  scolastiche  sottigliezze . Il  decreto  di  Gra- 
ziano era  il  fonte  a cui  attingeva  la  canonica  giurisprudenza 
ma  quel  decreto,  comechè  somma  lode  meritasse  alPautore  che 
nel  secolo  duodecimo  seppe  fornirlo  di  quella  qualunque  siasi 
erudizione,  troppo  però  faceva  sentire  i difetti  del  tempo  in 
cui  era  stato  composto  : laonde  nella  nuova  luce  per  tutte  le 
scienze  diffusa  non  più  poteva  affidarsi  V ecclesiastica  disciplina 
ad  una  regola  sì  fallace , e saviamente  pensarono  i sommi  pon- 
tefici ad  applicarvi  la  correzione . Sotto  Pio  IV, , Pio  V,  e 
Gregorio  XIII.  trcntadnque  illustri  soggetti  cardinali  e giure- 
consulti  intenti  furono  a purgare  dagli  errori  il  decreto , e die- 
dero finalmente  ad  uso  delle  scuole  cattoliche  Tedizione  di  Ro- 
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tna  del  corpo  del  diritto  canonico . Ebbesi  allora  il  decreto  as- 
sai pili  corretto  che  non  era  stato  in  addietro  ; ma  nondimeno 
molti  altri  difetti  rimasero  tuttavia  da  emendare,  e lasciato  fu 
largo  campo  agli  eruditi,  ove  con  propria  loro  lode  e con  pub- 
blico vantaggio  impiegare  le  lor  gloriose  fatiche . Molti  infatti 
si  occuparono  a fare  nuove  correzioni , fra''  quali  il  sopra  cele- 
brato Agostino  colla  sua  emendazione  del  decreto  di  Grcciiano 
meritò  lode  non  inferiore  a quella  che  coll'  emendazioni  del 
diritto  civile  erasi  acquistata . 

la tx.  Mentre  in  tal  guisa,  mercè  i nuovi  lumi  della  critica  c 
era icrittura . deH’erudizione , illustravasi  il  diritto  civile  ed  il  canonico,  era 
ben  giusto  che  le  sacre  scienze  si  levassero  anch'  esse  dall'  an- 
tico squallore  a godere  una  nuova  luce . La  cognizione  delle 
lingue  orientali  tanto  allor  coltivate  risvegliò  gli  animi  degli 
eruditi  cattolici  e degli  eretici  a disotterrare  i codici  sacri  di 
ogni  straniera  versione,  che  non  intesi  per  tanti  secoli  giace- 
vamo sconosciuti  e dalla  polvere  quasi  consunti . La  maggior 
parte  delle  edizioni  degli  orientali  esemplari , delle  greche  ver- 
sioni e ancora  della  Volgata  nacque  dalle  vigilie  degli  eruditi 
di  quell'età.  Le  poliglotte,  cominciando  dalla  complutense  che 
fino  dal  principio  di  quel  secolo  per  opera  del  gran  mecenate 
dei  buoni  studj  il  cardinale  Ximenes  venne  alla  luce , si  vidde- 
ro  allora  uscire  a gara  da  tutte  le  nazioni  ; e la  Spagna , la 
Francia , le  Fiandre  , l' Italia  ne  contano  varie  or  di  alcuni  sa- 
cri libri  soltanto , or  di  tutti . 11  numero  delle  traduzioni  lati- 
ne fatte  dall'  ebraico  originale  o dalle  greche  versioni  crebbe  a 
tal  segno , che  d' uopo  fu  mettere  qualche  riparo  alle  smisura- 
te voglie  di  tradurre  i sacri  libri  ; ciò  che  pur  prova  quanto 
allor  fosse  in  voga  io  studio  della  scrittura . Frutti  di  questo 
furono  i molti  ed  eccellenti  commentarj  che  abbiamo  di  quei 
tempi . Dove  si  sono  vedute  sì  illustrate  le  sacre  lettere , come 
nelle  opere  di  Kibera , di  Pineda , di  Pererio , di  ViUalpan- 
do  y di  Maldonato  f di  Mariana^  di  Sà  e di  tanti  altri  dotti 
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scrittori , che  lo  studio  delle  lingue  e T erudizione  del  secoIo^ 
decimosesto  ad  uso  della  divina  scrittura  convertirono  ? Lute- 
ro , Calvino  ed  il  numeroso  stuolo  di  eresiarchi  allora  scatena- 
tisi ad  affligere  la  chiesa , volevano  fondare  i loro  errori  nelle 
parole  della  scrittura , e la  santa  Bibbia  era  il  libro  che  da  tut- 
ti comunemente  volgevasi^  altra  regola  non  ammettendo  della 
loro  credenza  che  il  sacro  testo  a capriccio  spiegato  secondo 
il  privato  spirito  del  leggitore.  I cattolici  però  più  prudenti 
guardavano  è vero  le  divine  scritture  come  i)veri  fonti,  onde 
attingere  tutti  i dogmi  della  fede  ortodossa  ; ma  modestamente 
diffidando , come  ragion  vuole , dei  proprj  lumi , negli  scritti 
degli  antichi  padri , nelle  decisioni  dei  pontehci  e dei  concilj 
cercavano  la  sincera  intelligenza  dei  divini  oracoli , i quali  non 
sempre  parlano  con  tale  chiarezza  'che  possano  essere  intesi  da 
tutti  nel  legittimo  lor  senso.  Quindi  le  edizioni  e le  traduzio- 
ni dei  padri  greci  e latini , che  per  lo  spirito  di  erudizione  si 
erano  già  cominciate,  a maggior  intelligenza  dei  sacri  dogmi 
ed  a difesa  della  religione , grandemente  si  accrebbero . Quindi 
le  collezioni  di  concilj , di  epistole  pontifìcie  e di  ogni  sorta  di 
ecclesiastici  monumenti,  che  servissero  a rischiarare  i punti  del- 
la fede  e della  disciplina  chiamati  in  controversia. 

Col  promuovere  questi  studj  chiara  cosa  è che  nascere  do- 
veva una  giusta  e soda  teologia,  la  quale  non  alle  scolastiche 
sottigliezze  su  cui  fin  allora  erasi  avvolta,  ma  sì  bene  alla  scrit- 
tura ed  alla  tradizione  sì  appoggiasse  . Infatti  sorse  allora  il  Vit- 
toria a purgare  la  teologia  dalle  inutili  speculazioni , dicendo^ 
di  lui  che  era  stato  il  primo  a chiamare  dal  cielo  la  teologia  ^ 
come  diceva  Tullio  , benché  in  senso  diverso , aver  fatto  So- 
crate colla  filosofia.  Ma  comechè  molto  debba  per  questo  ti- 
tolo al  Vittoria‘\z  teologia,  sono  non  pertanto  dì  gran  lunga 
maggiori  i meriti  del  discepolo  di  lui  Melchior  Cano  , il  quale 
coi  dotto  e filosofico  libro  de’  Luoghi  teologici  appianò  la  via 
a quanti  volessero  entrare  in  quell’  ampio  campo  col  convetven- 
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te  decoro . Dietro  a sì  nobile  e sicura  guida  Soto , Valenx(a , 
Maldonato  ^ Suare^,  Vasque^  ed  infiniti  altri  teologi  si  rivol- 
sero alle  scritture  ed  ai  padri,  e bevvero  nei  puri  e sinceri 
fonti  le  teologiche  discipline . Ma  perchè  rammentare  altri  teo- 
logi , quando  a lode  del  fino  gusto  di  quel  secolo , e ad  orna- 
mento della  teologia  basta  la  grand*  opera  delle  controversie  del 
non  mai  abbastanza  encomiato  Bellarmino  ? Io  non  entrerò  a 
disputare , come  fa  il  Muratori  (a) , se  sia  o no  possibile  un 
opera  più  perfetta  di  quella  del  Bellarmino  ; ma  dirò  bene , 
che  di  quante  sono  posteriormente  uscite  in  tempi  più  illumi- 
nati, nessuna  certamente  è ar/ivata  ad  oscurare  i suoi  pregi. 

Dagli  studj  teologici  non  può  andare  disgiunta  la  storia  ec-' 
desiastica  : e questa  infatti  si  è veduta  soggiacere  alle  medesi- 
me vicende  a cui  è stata  sottoposta  la  teologia  . Dopo  il  quin- 
to e sesto  secolo  della  chiesa , raffreddandosi  il  fervore  dei  buoni 
studj  ecclesiastici,  cominciò  a mancare  la  critica  nella  storia,  e. 
venne  a poco  a poco  a restarne  intieramente  sbandita.  Le  vite 
dei  santi  siscrivevano  con  più  credulità  e divozione  che  verità- 
cd  esattezza . Surio  e Lippomano  introdussero  in  questa  parte 
di  storia  il  buon  senso  e la  critica , che  venne  poi  nei  martiro- 
logio del  Baronia  ad  alquanto  maggiore  severità . Il  Parroinio , 
il  Ciaconio  ed  akri  oruditi  si  accinsero  ad  illustrare  le  vite  dei 
papi,  siccome  quelle  che  la  maggior  parte  compongono  della- 
storia  ecclesiastica . Lo  spirito  di  antichità  e T amore  delle  ri- 
cerche erudite  faceva  andare  in  traccia  di  varj  punti  sconosciuti 
alle  cose  ecclesiastiche  appartenenti,  e ne  venivano  fuori  dotte 
disquisizioni  ed  interessanti  notizie . Ma  tutte  queste  non  basta- 
vano a formare  un  corpo  di  storia  ; ed  ancor  non  erasi  scritta 
pienamente  una  storia  ecclesiastica  . Bisogna  pertanto  dare  la 
gloria  di  tale  impresa  agli  eretici , i quali  prima  dei  cattolici 
pensarono  a distendere  seguitamele  la  serie  dei  fatti  risguar- 
danti  la  chiesa,  e dare  una  storia  ecclesiastica  che  le  variazlo- 
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ni  della  dottrina,  la  depravazione  dei  costumi,  la  rilassatezza 
della  disciplina , e tutti  quei  punti  che  nella  falsa  loro  riforma 
avevano  presi  di  mira,  mostrasse  storicamente.  Tal' è la  famosa 
opera  che  col  titolo  di  Centuriac  magdehurgenses  si  pubblicò 
in  Basilea;  la  quale  scritta  con  maliziosa  franchezza,  con  eru- 
dite menzogne,  e con  ingegnosa  malignità  servì  maravigliosa- 
mente al  lor  intento  di  confermare  nella  credenza  i seguaci^  e 
di  crearsi  presso  i cattolici  nuovi  partigiani.  Una  tal’ opera  do- 
veva certo  eccitare  lo  zelo  di  molti  ortodossi  a produrne  delle 
altre , le  quali  gli  asseriti  fatti  smentissero  e la  dolosa  fede  sco- 
prissero degli  scrittori . Fra  tutti  i dotti  cattolici  che  a tale  ci- 
mento si  accinsero , nessuno  or  merita  distinta  memoria , oscu- 
rando la  fama  di  tutti  il  nome  del  gran  Baronio  . Egli  solo 
prese  la  dritta  via  di  atterrare  la  fatai  fabbrica  di  quelle  fro- 
dolenti centurie,  perciocché  a quella  calunniosa  ed  infedele  sto- 
ria ecclesiastica  una  ne  contrappose  vera  e genuina  ; e colla 
sceltezza  delle  notizie  e colla  copia  dei  monumenti  presentando 
la  pura  e sincera  verità , fece  cadere  la  storia  degli  avversar]  di 
quella  stima  e di  quell' autorità , che  il  favore  del  partito  e 
della  novità  le  avevano  conciliato  . Chiunque  sì  dia  a leggere 
la  vasta  ed  erudita  opera  degli  Annali  ecclesiastici,  troverà  ad 
ogni  volume  abbondante  materia  di  stupore  e di  maraviglia  nell' 
immensa  compilazione  dei  monumenti  , nella  copiosa  e scelta 
erudizione,  nella  saggia  critica,  nel  castigato  giudizio  . Nei  tem- 
pi posteriori , col  diseppellirsi  nuovi  stromenti  e col  raffinarsi  la 
critica,  si  sono  scoperti  molti  abbaglj  negli  annali  de\ Baronio  ; 
e come  era  possibile  che  un  opera  di  quella  sterminata  vastità 
venisse  da  un  uomo  solo  ideata  ed  eseguita  senza  soggiacere  a 
moltissimi  errori  ? Ma  tuttoché  gli  storici  posteriori  abbiano  schi- 
vati varj  difetti  che  si  riprendono  nel  Baronio  , niuno  però  si 
è meritata  quella  gloria  che  un  sodo  e profondo  ingegno  , una 
instancabile  lettura,  un  attento  studio,  ed  una  più  che  erculea 
fatica  ottennero  all' immortale  annalista,  il  quale  a ragione  sarà 
Tom,  L c c c 
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sempre  considerato  come  il  vero  padre  della  storia  ecclesia- 
stica . 

concfuJione  scicnzc  Vantaggiarono  dagli 

studj  di  quel  secolo,  che  si  crede  soltanto  favorevole  alle  belle 
lettere.  Or  un  secolo  in  cui  fiorirono  i Camoens , gli/fr/Wr/, 
i Tassi , i Guarirli  ed  altri  poeti  originali  ; un  secolo  in  cui 
gli  eruditi  Budeo  , Panvìnio  , Sì  gonio  , Agostino  , i due  Cia- 
conj , ed  altri  simili  con  filosofiche  mire  rivolgevano  a ricerche 
importanti  i loro  studj  di  antichità  ; un  secolo  che  produsse 
i'  Vives  e gli  Erasnii  ; un  secolo  che  diede  alla  politica  un 
Macchiavelli  , all’  algebra  un  Vieta  , alla  fisica  un  Galileo , 
all’  astronomia  un  Copernico  ed  un  Ticone  , all’anatomia  un  Ve- 
salio  , un  Eustachio  , un  Faloppio  , alla  storia  naturale  un  Ges- 
nero , un  Aldrovandi  ; un  secolo  a cui  si  debbono  i teatri  ana- 
tomici , gli  orti  botanici  ed  i musei  di  rarità  naturali  ; un  se- 
colo in  cui  V Alciati  ^ il  G ove  ano  ^ V Agostino  ^ il  Cujacio  rin- 
novarono r antico  splendore  della  giurisprudenza  romana  ; un 
secolo  che  ad  illustrazione  delle  sacre  scritture  mandò  fuori 
tante  magnifiche  poliglotte  , tante  nuove  edizioni , tante  esatte 
versioni,  tanti  dotti  commenti;  un  secolo  in -cui  il  Cario  ad- 
ditò la  vera  strada  per  giugnere  ai  più  segreti  penetrali  della 
teologia , il  Bellarmino  diede  il  più  perfetto  esemplare  di  ope- 
re teologiche , ed  il  Baronio  creò  la  storia  ecclesiastica  ; un  se- 
colo in  somma  in  cui  alcuni  studj  cominciarono  a nascere , al- 
tri si  viddero  risorgere  , altri  furono  condotti  all’|ultimo  termi- 
ne , e tutti  ne  ricevettero  molti  vantaggi  ; un  tal  secolo , io  di- 
co , non  merita  certo  il  disprezzo  dei  filosofi  , e deve  a ragio- 
ne occupare  onorifico  posto  nei  ^ fasti  delle  scienze  e della  filo- 
sofia. Ma  se  poi  sotto  Taspetto  delle  belle  lettere  prenderemo  a 
considerare  questo  medesimo  secolo,  troveremo  bensì  che  tanti 
illustri  poeti  latini  e volgari , scrittori  sì  eleganti  in  amendue 
le  lingue , uomini  cotanto  versati  nella  più  recondita  eruJizio- 
ne  ed  a cui  sì  familiari  erano  gli  stranieri  Idiomi , il  fanno 


CAPITOLO  XIII,  387 

con  lieto  lume  risplendere  agli  occhi  degli  amatori  della  bella 
letteratura  ; ma  vedendolo  inancare  di  buoni  esemplari  di  poe- 
sia teatrale , non  presentandoci  nella  storia  e neU'oratoria  per- 
fetti modelli  di  vera  eloquenza , non  potremo  approvare  T ac- 
ciecamento  di  chi  tutto  vuol  superiore  e divino  nelle  belle  let- 
tere quanto  ci  viene  da  quel  secolo  fortunato . £ conchiudere- 
mo che  il  secolo  decimosesto  merita  la  venerazione  dei  fìlosor 
fi,  senza  che  debba  ottenere  le  adorazioni  degli  amanti  delle 
belle  lettere , ed  occupa  giustissimamente  un  posto  luminoso 
negli  annali  della  letteratura . 

CAPITOLO  XIV. 

Della  letteratura  del  secolo  decimosettìmo . 

guc , e nasce  subito  a molti  T idea  del  depravato  gusto , dell’ 
ignoranza,  della  barbarie;  e tanto  è disprezzato  e tenuto  a vi- 
le quel  secolo,  che  quasi  vorrebbesi  cancellato  dai  fasti  della 
letteratura.  E pure  per  poco  che  si  rifletta  ai  vantaggi  che  l'e- 
loquenza, il  teatro  e tutte  le  gravi  scienze  ritrassero  dal  seco- 
lo decimosettimo , come  gli  si  potrà  negare  la  lode  di  essere 
stato  sommamente  profìcuo  alla  buona  letteratura  ? Al  vedersi 
schierati  innanzi  il  Galileo , il  Verulamto , il  Cartesio , il  Ne- 
wton^ il  Leibni^ìo  ^ il  Malpighi  ^ il  Tournefort  ^ W Sirmondo^ 
il  Petavio , il  Dochart , lo  Scaligero , il  Casaubono , il  Sai- 
masio , il  Mabillon^  il  Vossio,  il  Segnerì  ^ il  Bourdaloue  ^ il 
^Bossuet,  il  Fenelon^  il  Cornelio^  il  Bacine  ed  altri  infiniti, 
i cui  soli  nomi  troppe  pagine  occuperebbono , bisogna  pur  con- 
fessare che  quello  fu  il  secolo  veramente  d'oro  per  le  lettere, 
quello  fu  il  tempo  caro  alle  muse , eh'  esse  scelsero  per  fare 
la  più  nobile  loro  comparsa  nell’  Europa . Se  poi  volgeremo  lo 
sguardo  ai  telescopi , ai  microscopi , ai  barometri , ai  termomc- 
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tri , alla  macchina  elettrica  ed  alla  pneumatica , ed  a tante  in- 
venzioni estremamente  giovevoli  alle  scienze;  se  ai  logaritmi, 
al  calcolo  differenziale , ed  alle  molte  ed  utilissime  scoperte  fi- 
siche e matematiche  ; se  ai  progressi  nelle  scienze  e nelle  bel- 
lo, lettere  fatti  allora  dallo  spirito  umano  ; se  alla  grande  rivo- 
luzione avvenuta  nella  maniera  di  scrivere  e di  pensare,  ed  in 
tutta  quanta  la  letteratura , lungi  dal  biasimare  il  secolo  deci- 
mosettimo,  lo  ricolmeremo  dei  più  sovrani  clogj , nè  ricusare 
potremo  di  confessare  con  Voltane  <^a')  , che  gli  uomini  nel 
passato  secolo  C XVII.  ) hanno  acquistati  più  lumi  da  un  capo 
air  altro  dell’ Europa , che  ottenuti  non  avevano  in  tutte  le  età 
precedenti . ' . . ' 

Coitunuieii'i.  riputare  infelice  quel  secolo  e chiamarlo  secolo 

'rfccinfosatf.*  decadenza  e della  barbarie  è più  comune  tra  gritaliani 

che  presso  le  altre  nazioni,  e che  l’alto  grado  di  perfezione, 
a cui  si  credevano  giunte  le  lettere  nel  secolo  antecedente  , 
sembrava  dar  loro  qualche  diritto  a tai  lamenti  . Ma  oltre  che 
. giusta  cosa  nomè  voler  formare  l’idea  delio  stato  della  lette- 
ratura ristringendo  il  pensiero  ad  un  angolo  dell’Europa,  sen- 
za gettare  lo  sguardo  alla  vasta  estensione  di  tante  colte  pro- 
vincie , non  vedo  perchè  gl’  Italiani  disprczzino  un  secolo , in 
cui  le  scienze  spiccarono  appo  loro  sì  alto  volo,  e le  belle  let- 
tere non  furono  affatto  prive  di  nuovi  ornamenti . Con  più  ra- 
gione il  Tarsiarli  f/;)  vuole  far  vedere  nel  secolo  decimosetti- 
mo  sotto  i regni  dei  gran-duchi  Cosimo  li.  e Ferdinando  li. 
un  secolo  veramente  d’oro  per  la  Toscana  e generalmente  per 
l’Italia.  Hanno  forse  recato  più  onore  all’italiana  letteratura 
V Ariosto  ed  il  Tasso  che  il  Galileo  ed  il  Torricelli  ? E per- 
chè vorrà  darsi  la  palma  all’epoca  del  Badoaro  e del  Casa 
sopra  quella  del  Segnar i , che  può  forse  credersi- unico  ed  è 
certamente  il  primo  oratore  che  la  moderna  Italia  abbia  dato 


(d)’  Des  bcaux  arn  co  Eur.  du  tcm«  du  Lnoìt  XIV. 
(À)  N'ot,  dell'  ai$gr,  delle. scico.  fis.  cc.  t’iet. 
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alla  luce  *?  E perchè  anteporsi  la  storia  dei  MacchìavcUi  c dei 
Guicciardini  a quella  dei  Davila  e dei  Bentivogli'i  Nò  io  ac- 
consentirò mai,  che,  ancor  lasciando  in  disparte  le  materie 
trattate  e solamente  avendo  riguardo  all'eleganza,  alla  preci- 
sione, alla  giustezza  , in  somma  al  buon  gusto  di  scrivere,  si 
dia  la  preferenza  agli  ercolani , agli  asolanì  e ad  altrettali  com- 
ponimenti del  secolo  decimosesto  sopra  il  saggiatore  c sopra  i * 
dialoghi  del  Galileo  , sopra  le  opere  del  Redi  e del  Magalot- 
ti,  e sopra  tanti  altri  scritti  filosofici  del  secolo  susseguente  . 

Se  poi  molli  scrittori  uno  stile  abbracciarono  gonfio  e ripieno 
di  sottigliezze , non  pretenderò  già  di  fare  l’apologià  dei  loro 
difetti , ma  dirò  bensì  che , mettendo  al  confronto  il  languore 
e la  lentezza  della  maggior  parte  delle  opere  che  avevano  pre- 
ceduto quel  tempo  detto  di  depravazione  e di  corrompimen- 
to , si  troveranno  men  rei  o almen  più  scusabili  quei  maiav- 
venturati autori  che , per  fuggire  una  via  di  scrivere  cotanto 
fastidiosa , saltarono  in  altra  più  torta  che  li  menò  al  precipi- 
zio , facendo  vedere  che  non  basta  il  volere  schivare  i difetti , 
quando  si  manca  della  necessaria  dottrina,  e che  la  fuga  di 
un  vizio , se  non  è guidata  dall’  arte , come  disse  Oraiio , me- 
na ad  altri  forse  peggiori  . La  poesia  stessa , la  quale  pure  ha 
più  giusta  ragione  di  lamentarsi  di  quel  secolo , vanta  fin  dal 
principio  il  Chiabrera  introduttore  dello  stile  pindarico  nei  li- 
rici componimenti , ed  il  Tassoni  inventore  di  una  nuova  fog- 
gia dì  poema;  e alquanto  di  poi  conta  il  Testi,  il  Redi,  il 
JMagalotii,  il  FUicaja , il  Guidi,  il  Zappi  e molti  altri,  i 
quali  vennero  a consolarla  in  qualche  modo  dei  danni  che  dal 
nuovo  stile  del  Marini , dell’  AchilUni  e del  Preti  avea  sof- 
ferti . ^ 

Più  ragione  ha  la  Spagna  di  chiamarsi  scontenta  del  secolo 
decìmoscttimo  ; perciocché  vidde  introdotta  nella  sua  letteratu- 
ra la  medesima  depravazione  che  si  sentì  nell'  Italia , e non  vi 
trovò  i medesimi  compensi . Il  Boscan  , il  Leon , Garcilasso 
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nel  secolo  precedente  avevano  fatto  cantare  la  poesia  spagnuola 
in  uno  stile  elegante  e nobile,  quale  non  si  era  ancora  sentito 
in  bocca  del  Mena  e degli  anteriori  poeti  . In  quel  grado  di 
onore  sì  tenne  per  tutto  il  secolo  fino  al  principio  dell’altro, 
quando  si  udirono  gli  ultimi  accenti  degli  Argensola , del  Vìi- 
legas  e di  quei  pochi  che  avevano  saputo  conservare  incorrotta 
la  dignità  delle  muse  spagnuole . I medesimi  passi  aveva  segui- 
to la  prosa , la  quale  dall’  Oliva  ed  altri  scrittori  del  principio 
del  secolo  dedmosesto  insino  al  Cervantes , al  Kihadeneira , 
al  Saavedra  ed  altri  che  toccarono  alcuni  lustri  del  seguente, 
fece  pompa  delle  sue  ricchezze , e punto  non  decadde  dalla  sua 
nobile  maestà . Ma  vennero  poi  le  acutezze  , i pensieri  falsi , 
r affettazione , la  gonfiezza  , l’oscurità,  e portando  il  guasto 
ad  ogni  cosa,  viddersi  in  breve  tempo  la  lingua  e la  poesia 
spagnuola  decadute  dall'antico  loro  splendore.  Pur  neU’immen- 
sa  folla  di  poeti , che  i regni  del  III.  e del  IV.  Filippo  in- 
festarono , ed  in  tanto  numero  di  scrittori  di  ogni  sorta  che  in 
quei  tempi  vennero  fuori , si  distinguono  con  onore  un  Bor- 
gia principe  di  Schilace , un  ,conte  di  Rebolledo  e un  Casca- 
les  poeta  e scrittore  di  arte  poetica  , un  Luca  Cortes , un  Lui- 
gi Salaiar  f un  PelHier  ed  altri  storici,  ed  uno  storico  e poe- 
ta che  vale  per  molti , il  famoso  don  Antonio  Solis . Ma  quan- 
tunque r Italia  e la  Spagna  sieno  alquanto  decadute  dal  loro 
onor  letterario  nel  secolo  decimosettimo,  questi  danni  partico- 
lari non  debbono  essere  di  niun  peso  rispetto  al  bene  univer- 
sale di  tutta  la  letteratura . Al  considerare  in  diverse  epoche  lo 
stato  di  questa , non  dobbiamo  riguardare  i piccioli  accidenti 
nelle  particolari  provincie  avvenuti  ; convien  por  mente  ai  van- 
taggi ed  ai  discapiti  che  da  quel  tempo  ricavarono  le  lettere  • 
Ed  in  questo  aspetto  chi  potrà  negare  che  il  secolo  decimoset- 
timo non  sia  sommamente  glorioso  e vantaggioso  sopra  tutti  gli 
altri  allo  stato  presente  della  moderna  letteratura? 
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Diamo  uno  sguardo  a tutta  T Europa  letteraria , c la  ve- 
dremo occupata  nella  lettura  degli  scrittori  del  secolo  passata 
a preferenza  degli  altri , che  con  tanta  lode  erano  preceduti  . 
Chi  più  conosce  ora  i Mussi,  i Savonarola , mentre  tutti  van 
dietro  ai  Segnar i,  ai  B our datone , ai  Bossuet,  ai  Flechier  c 
ad  altri  oratori  di  quel  tempo?  Quanto  son  più  opportune  a 
formare  lo  stile  degli  avvocati  le  orazioni  forensi  del  Patru  e 
del  Pelisson,  tuttoché  or  oscurate  da  altre  migliori,  che  le  stu- 
diate arringhe  del  celebrato  Badoaro  ? Girano  nelle  mani  di 
tutti  e sono  di  utile  dilettamento  le  lettere  della  Sevigné  e di 
altri  Francesi  ; ma  quelle  del  Bembo  e del  Caro  da  pochi  si 
leggono  senza  noja . Dalla  Russia  fino  alla  Spagna,  e dal  Por- 
togallo insino  alP  Ungheria  servono  di  onesta  lettura  e di  utile 
e dilettevole  istruzione  il  Discorso  sopra  la  storia  universale 
di  Bossuet  ed  il  Telemaco  di  Fenelon  ; mentre  giunti  sono  al- 
la cognizione  di  fiochissimi  fuor  d'Italia  le  Arcadie  del  Sa^ 
naiiaro  , e molto  meno  VErcolano  del  Varchi , e gli  Asolani 
del  Bembo,  Le  storie  di  Guicciardini  , di  Ulloa  , del  Tuano 
e di  altri  autori  di  quel  secolo  si  cercano  dagli  eruditi  per  im- 
parare la  verità  dei  fatti  che  narrano , sebbene  non  sempre  pos- 
sono ritrovarvela  : leggesi  la  storia  del  Solis  non  sol  per  sape- 
re avvenimenti  sì  memorandi  com’  essa-  riporta , ma  per  gode- 
re altresì  della  leggiadria  delle  amene  descrizioni , degl'interes- 
santi racconti,  e della  bellezza  dello  storico  stile:  e le  Rivo- 
luzioni deli  Orleans  e le  storie  del  Davila  e del  Bentivoglio 
superano  forse  nelPeloquenza  storica  quelle  di  altri  più  antichi 
e talvolta  più  pesati  scrittori . V Ariosto  ed  il  Tasso  sono  cer- 
tamente autori  classici  , rispettati  a ragione  da  tutti  i poeti 
dell'  Europa  ; ma  non  è ora  ugualmente  lodato  il  Milton , e 
sono  forse  inferiori  nella  celebrità  Cornelio,  Racine  c Molie- 
re  ? anzi  non  sono  molto  più  letti  i drammatici  componimenti 
dei  poeti  francesi  che  gli  epici  degl’ italiani  ? Recano  onore  al- 
la poesia  italiana  i sonetti  del  Costanzo^  del  Casa  e di  altri 
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pochi , che  dalia  folla  si  distinsero  dei  verseggiatori  di  quell’ 
età:  Ma  quanto  pochi  li  leggono  fuor  dell*  Italia?  Mentre  le 
favole  del  la  Fontaìne  e Tepistole  del  Boileau  si  studiano  con 
uguale  profitto  dai  filosofi  e dai  poeti , e da  ogni  sorta  di  per- 
sone di  gusto  dentro  e fuor  della  Francia . Lodevole  è certa- 
mente la  traduzione  dcìV  E/ieicle  del  Caro;  ma  non  si  è me- 
ritata minor  lode  dai  suoi  nazionali  quella  del  Drijden  ; e sen- 
za uscire  dall’  Italia  il  Marchetti  vi  dà  il  suo  Lucrezio  da  por- 
re a fronte  dell*  Eneide  del  Caro . Sieno  pur  grandi  i pregi 
del  didascalico  poema  dell’  Alamanni  : ma  quanto  maggiore  in- 
fluenza non  ha  avuta'  nel  buon  gusto  moderno  L"  arte  poeti- 
ca ^ poema  del  medesimo  genere  di  Boileaul  II  Leggìo  di  que- 
sto francese  poeta  e la  Secchia  rapita  dell*  italiano  Tassoni 
hanno  arricchita  la  poesia  di  un  nuovo  e grazioso  genere  di 
composizione , ch'era  fin  allora  mancato  al  suo  ornamento . Sie- 
no pure  le  Satire  dell’  Ariosto  uguali  o superiori  nel  merito  , 
come  si  voglia , a quelle  del  Men^ini  ; ma  chi  ardirà  di  met- 
terle a confronto  con  quelle  di  Boileau'ì  In  somma  pongansi 
in  giusta  bilancia  i vantaggi  dalle  belle  lettere  ricevuti  nell'uno 
e nell*  altro  secolo , si  troveranno  forse  più  solidi  e più  co- 
piosi nel  decimosettimo  che  non  si  vantano  nel  decimosesto  . 

Se  poi  considerando  i progressi  che  fece  il  buon  gusto  , 
volgeremo  lo  sguardo  alle  nazioni  europee  che  ricevettero  la 
coltura , vedremo  che  la  propagazione  universale  della  moder- 
na politezza  deve  la  sua  origine  al  secolo  decimosettimo  . In- 
fatti , che  poeta  tollerabile  conoscono  i Polacchi  prima  di  Sa- 
muele. Skr:f^pmj , detto  a ragione  il  padre  della  loro  poesia  1 
lì  Cati  ed  il  Vendei^  a giudizio  dei  nazionali , diedero  al  tem- 
po medesimo  nascita  all’  olandese  . Vanderveen , Bannin  e gli 
altri  poeti  fiamminghi  sono  pure  di  quel  tempo , dal  quale  dee 
parimente  prendersi  il  principio  della  svezzese  poesia  nel  Mes- 
senio , nello  Steernhjelm  ed  in  altri  lor  coetanei , Più  cono- 
sciuta è dal  resto  dcll’  Furopaj  e più  stimata  dalia  moderna 
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letteratura  la  poesia  alemanna , c questa  pure  deve  a queir  c- 
poca  il  suo  nascimento.  Abbiamo  di  sopra  veduto,  che  fino 
dai  tempi  rimoti  ebbero  i Tedeschi  una  poesia  rozza  sì  e di- 
sadorna, ma  assai  seguita  e stimata  in  tutta  la  nazione:  ma 
quella  non  ebbe  più  influenza  nella  moderna;  anzi  n'ebbe  assai 
meno  di  quel  che  n’abbia  la  provenzale  nella  francese  che  si  usa 
presentemente . Al  principio  del  passato  secolo  C XVII.  ) Gio~ 
vanni  Domann  e Pietro  Denaiss  cominciarono  a vestire  di 
qualche  colore  la  tedesca  versificazione , ed  aprirono  in  alcun 
modo  la  strada  al  vero  poetare , che  poco  dappoi  nacque  dal- 
le gloriose  fatiche  del  primo  poeta  alemanno  Martino  Opiti . 

Sulle  tracce  di  questo  volle  FIcmming  salire  il  Parnasso , ed 
' emulò  con  tanto  successo  l'onore  della  sua  guida,  che,  secon- 
do il  testimonio  del  Morofio^  giunse  fino  a superarlo.  L'esem- 
pio di  questi  due  formò  la  numerosa  schiera  di  poeti , che  qual 
più  qual  meno  felicemente  si  dedicarono  a far  fiorire  anche  in 
questa  parte  1’  alemanna  letteratura , tanto  illustre  nella  scien- 
tifica . 

Più  feconda  di  rinom.nti  scrittori  è stata  l'inglese,  emula  2 
anche  in  questo  della  gloria  francese.  Niuna  nazione  dopo  l'ita-  ingiae 
liana  conta  come  l’ inglese  poeti  sì  antichi , che  abbiano  meri- 
tata la  memoria  dei  posteri.  Il  Gouver  ed  il  Chaucer  coetanei 
del  Petrarca  raddolcirono  alquanto  la  lingua  inglese  e diedero 
qualche  nome  alla  poesia  nazionale  ; e singolarmente  il  Chaucer 
è tenuto  ancor  dai  moderni  in  quella  venerazione  che  non  han- 
no potuto  conservare  nella  Francia  e nella  Spagna  altri  contem-  • 
poranei  scrittori  di  queste  nazioni . E venendo  poi  ai  tempi  po- 
steriori r Inghilterra  sebbene^  non  seguì  gli  studj  di  latinismo  ' 
e di  antichità  con  tanto  nome , come  tutte  le  altre  nazioni  ^ 
nè  poteva  contare  appena  altro  che  un  Moro,  ^ed  un  Polo , 
quando  fiorirono  i NehrUsensi , i Vives  ^ gli  Agostini^  gli  È- 
rasmi , gli  Agricoli^  i Melantoni  ^ gli  Stefani^  i Mureti , i 
Lainhini^  c da  per  tutto  si  sentivano  risuonare  nomi  sì  gloriosi 
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al  buon  gusto  dell’  amena  letteratura  , ciò  non  pertanto  ri- 
guardo alla  coltura  della  volgare  eloquenza  di  tutte  queste  na- 
zioni l’Inghilterra  è la  prima  dopo  l'Italia  e la  Spagna  che 
vanti  autori  , i quali  si  leggano  presentemente  e si  prendano 
per  maestri  dagli  scrittori  de’  nostri  dì . Fin  dagli  ultimi  anni 
del  secolo  decimosesto  si  sentivano  già  con  lode  Spencer , Fair- 
fax,  Fletcher , JonJison,  Shakespear  ed  alcuni  poeti  e scrittori 
di  prose  volgari . Io  però  non  voglio  ancora  mettere  in  gran 
conto  r inglese  letteratura  di  tutti  quei  tempi  che  il  secolo  de- 
cimosettimo  preccderono  , sembrandomi  giusto  in  tali  materie 
camminare  sull’  orme  degli  scrittori  della  medesima  nazione , 
che  sono  riputati  critici  più  giudiziosi.  Il  Dnjden  nella  dedica 
della  tragedia  Troilus , and  Cressida  (_a')  dice  che  ancor  alla 
fine  del  secolo  decimosesto  si  adoperava  uno  stile  nella  poesia 
che  appena  pochi  anni  dopo  intendersi  poteva  dagli  stessi  poe- 
ti ; e che  nelle  prime  composizioni  del  Shakespear-  scorretta 
era  la  frase , sregolata  la  dicitura , oscura  ed  affettata  1’  espres- 
sione . Ma  al  principio  del  secolo  susseguente  pensò  quel  padre 
dell’  inglese  teatro  a polire  il  linguaggio  nelle  ultime  sue  fatiche 
e levare  alquanto  di  quella  ruggine  di  cui  troppo  erano  imbrat- 
tate le  prime.  Hume  nella  Storia  della  casa  Stuarda,  parlando 
della  congiura  di  Edmondo  Waller  (A)  dice  che  a questo  poeta 
dee  l'inglese  versificazione  i primi  suoi  raffinamenti . Le  guerre 
civili  e le  domestiche  dissensioni , che  per  tutto  quel  secolo 
turbarono  l’Inghilterra,  diedero  campo  ai  politici  ed  agli  ora- 
tori di  spiegare  la  loro  eloquenza  ; e le  dibattute  sessioni  par- 
lamentarie , dove  trattavansi  morti , esilj , esclusioni  e richiami 
dei  principi  e dei  monarchi , dove  tutta  sconvolgevasi  la  mac- 
china della  costituzione  e dei  governo  britannico,  erano  degno 
teatro  da  occupare  i Tullj  e i Demosteni  , e dovevano  infon- 
dere negli  oratori  forza  e vigore , quale  non  si  era  prima  sen- 
tito . Ma  sfortunatamente  il  fanatismo  e l’ ipocrisia  allor  domi- 
ci} Tbc  dram.  Toiks  voi.  tbc  futii. 
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nanti  nella  nazione , che  a si  estremi  disordini  precipitarono 
quell’infelice  regno,  cagionarono  anche  il  danno  d’impedire  i 
progressi  che  dalle  stesse  sue  vicende  avrebbono  dovuto  venire 
all'inglese  eloquenza.  Il  partito  dé^  santi  ^ i puritani^  i presti^ 
teriani  e quasi  tutti  quanti  avevano  parte  nei  pubblici  affari , 
un  gergo  adoperavano  di  parole  divote , di  mistiche  espressioni 
e di  frasi  scritturali , che  ridicole  ed  inintelligibili  rendevano  le 
loro  arringhe , e la  lingua  e la  eloquenza  nazionale  miseramene' 
te  guastavano.  Dal  ritorno  di  Carlo  II.  sul  trono  prende  l’e- 
poca il  Drijden  del  ripulimento  della  lingua , e più  progressi 
crede  esservisi  fatti  in  alcuni  pochi  anni  del  suo  regno , che 
dal  tempo  della  conquista  hno  a quel  giorno  felice . L'  unione 
coi  fanatici,  l’amore  delle  teologiche  controversie,  e lo  spirito 
polemico  nocquero  non  poco  al  sublime  genio  del  Milton , e 
impressero  nel  suo  più  celebrato  poema  qualche  durezza  ed  os- 
curità , alcune  frasi  aspre  ed  astruse  , vestigi  dell’  entusiasmo 
che  nelle  furiose  sue  dispute  avevaio  agitato . Cowley , Denham 
t varj  altri  scrittori  fiorirono  a quel  tempo  ; ma  nel  Dnjden 
principalmente  vuole  il  Voltaire  che  riponga  il  suo  onore  l’in- 
glese letteratura.  Non  è questo  l’unico  sentimento  di  quel  cele- 
brato scrittore  che  io  trovi  poco  fondato  nella  giustezza  e nella 
verità  ; qui  per  altro  mi  terrei  più  guardingo  di  riprovare  il  suo 
giudizio,  trattandosi  di  una  lingua  per  noi  straniera,  eàz  Vol- 
taire, pel  lungo  soggiorno  fatto  in  quell'isola,  renduta  in  qualche 
modo  domestica . Ma  io  trovo  che  l’ Home , giudice  non  meno 
rispettabile  del  Voltaire , benché  dia  giusti  encomj  alla  ode  a 
santa  Cecilia  ed  a qualche  altro  suo  componimento  Qa') , reca 
però  il  Dryden  ad  esempio  di  un  genio  corrotto  dall’indecenza 
e dal  gusto  cattivo . Di  quanto  ho  letto  di  questo  poeta  più 
che  la  poesia  stimo  degne  di  lode  le  prose . Uno  stile  fluido  e 
chiaro,  non  privo  di  leggiadria  e di  grazie,  un  giudizio  assai 
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fino , un  ordine  giusto  e regolare  mi  fanno  leggere  con  diletto 
. le  sue  prefazioni,  i suoi  saggi  e le ‘sue  opere  in  prosa;  men- 

tre nei  versi  mi  sembra  assai  inferiore  alla  sublimità  ed  alla 
forza  di  Milton  giudizio,  all'eleganza  ed  al  vigore  di  Po-* 
pe , Otìvaij  ed  altri  parecchi  diedersi  a scrivere  teatrali  compo* 
nimentl . Il  duca  di  Buckingam , il  marchese  d'  Halltfux  ^ il 
conte  di  Clarendon , il  cavalier  Tempie,  il  lìuttler , T arcive- 
scovo Tll’otson  e molti  altri  autori  di  quel  tempo  si  fecero 
nome  in  ogni  maniera  di  stile,  e contribuirono  all'onore  let- 
terario della  nazione  che  tanto  si  era  levato  alto  nei  progressi 
delle  scienze . Così  tutte  le  nazioni  europee  riconoscono  il  di- 
rozzamento  della  ior  lingua  dagli  studj  del  secolo  decimosetti- 
mo e mal  volentieri  soffrono  che  barbaro  e corrotto  si  chia- 
mi un  tempo*,  eh' è stato  la  sorg'ente  della  loro  coltura, 
iiiocoloacci  Anzi,  ponendo  mente  alla  natura  ed  alla  condizione  delle 

pocVdagujró  discipline,  credo  potersi  dire  con  verità  che , tanto 

modsnto.  nell'amena  parte  delle  belle  lettere,  quanto  nelle-scienze  seve- 
re , la  presente  letteratura  prende  dal  secolo  decimosettimo  la 
sua. origine.  La  vita  , il  costume,  la  religione,  il  governo  e tut- 
to il  fare  degli  antichi  è tanto  differente  c rimoto  da  quello 
dei  nostri  dì , che  appena  sembra  adattabile  ai  nostri  usi  il  lo- 
ro parlare  e la  loro  eloquenza.  Non  solo  i sacri  oratori  de'se- 
coli  precedenti  poco  vantaggiarono  colla  lettura  degli  antichi 
eh'  era  allor  tanto  in  pregio , ma  i forensi  eziandio , che  pure 
materie  trattano  più  somiglrevoli  ed  uniformi  ai  soggetti  delle 
antiche  orazioni , per  volere  servilmente  seguire  i periodi , le 
frasi , le  figure  e lo  stile  dei  Romani , lungi  dall'  ottenere  la 
forza  e lo  spirito' della  loro  eloquenza,  divennero  languidi  e te- 
diosi , ed  affievolirono  la  lor  orazione . Le  orazioni  funebri  del 
Bossuef  e le  prediche  del  Bourdaloue  hanno  aperta  la  strada 
ad  una  nuova  eloquenza , ed'  hanno  presentati  ai  moderni  ora- 
tori veri  esemplari  su  cui  potersi  formare  • Il  Flechier  cd  il 
Chminais  si  fanno  distinguere  per  altri  ptregl  diversi  da  quelli 
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ic\  Bossaet  e òq\  Bourd<doue ^ e questi,  per  altri  difTerenti,  da 
quelli  dt\'  MassìUon.  AI  tempo  medesimo  il  Segnerì  combat- 
tendo valorosamente  in  Italia  contro  ai  depravato  gusto  de'suoi 
predecessori  ^ se  non  seppe  dare  le  sacre  sue  orazioni  intiera- 
mente purgate  dai  difetti  allora  regnanti , lasciò  nondimeno 
monumenti  di  una  maschia  e robusta  eloquenza,  capace  di  for? 
mare  eccellenti  e degni  oratori . Le  Màìtre  e Patru  comincia- 
rono ad  introdurre  nel  foro  ordine  e chiarezza  e qualche  poli- 
tezza ed  eleganza  di  dicitura,  e se  non  giunsero  a ben  purga- 
re dai  difetti  del  tempo  i lor  discorsi , aprirono  nondimeno  la 
via,  c servirono  di  guide  al  Cochin  ed  agli  altri  avvocati  po- 
steriori per  formare  un  nuovo  genere  d’  oratoria  , distinto  non 
meno  dall'eloquenza  di  Tullio^  che  da  quella  di  Bossuet  e di 
Dourdaloue . Hallìfaz , Shaftslmnj  ed  altri  famosi  partigiani  ai 
tempi  di  Carlo  li.  spiegarono  nei  parlamenti  di  Londra  una 
sorta  di  eloquenza  non  per  anche  sentita  nei  tribunali , ma  che 
ha  di  poi  ricevuto  molto  migliorameqto  nella  bocca  del  Wal- 
pole , del  Pitt  e di  altri  posteriori  oratori  più  illuminati  e più 
castigati  nella  loro  fiicondia . Quante  opere  di  una  nuova  ed 
originale  eloquenza  produsse  allora  in  ogni  materia  la  Francia  ! 
Le  Lettere  provine. ali  del  Pascal,  il  Discorso  sopra  la  sto- 
ria universale  del  Bossuet  e il  Telemaco  del  Fenclon , ciascu- 
na di* esse  in  un  genere  diverso,  possono  vantare  vezzi  di  sti- 
le non  conosciuti , ed  una  sorta  di  eloquenza  da  nissun  autore 
antico  nè  moderno  prima  adoperata  , ma  da  loro  all’  uopo  ed 
alle  circostanze  delle  lor  opere  di  nuovo  creata . Il  nome  del 
Telemaco  chiama  alla  memoria  la  nuova  forma  che  da  quel  se- 
colo ricevettero  i romanzi . Fin  dai  primi  anni  diede  alla  luce 
Cervantes  il  suo  Don  Chisciotte , e con  esso  sbandì  dalle  ma- 
ni di  tutti  gli  stravaganti  romanzi  di  cavalleria  die  infettavano 
il  buon  gusto.  La  Oalatea  del  medesimo  Cervantes,  VAstrea 
deir  Urfé  ed  altri  romanzi  pastorali  non  urtavano  tanto  il  sen- 
so comune  , e più  si  afiacevano  al  dritto  pensare  ; ma  questi- 
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seguivano  le  pedate  della  Diana  del  Sotomayor  ^ della  Diana 
innamorata  di  Egidio  Polo  c di  altri  romanzi  pastorali  del  se- 
colo antecedente,  ed  or  piCi  non  sono  seguiti  dagli  scrittori 
romanzeschi . La  famosa  Scudenj  dai  pastori  ai  più  sublimi  per- 
sonaggi levando  le  amorose  passioni,  formò  un  nuovo  genere  di 
romanzi  nella  Clelia  e nel  Ciro  ; ma  non  ha  esso  incontrato 
il  fino  gusto  dei  posteri , e resta  ormai  lasciato  da  tutti  in  ab- 
bandono e venuto  quasi  in  oblìo  . I primi  romanzi  in  cui  si 
vedessero  le  avventure  naturali  e descritte  con  grazia , senza  la 
smisurata  grandiosità  che  le  rendeva  inverisimili,  i costumi  one- 
sti , il  pensar  giusto  e tutto  adattato  al  corso  usato  dalla  natu- 
ra , furono  La  Principessa  di  Cleves  e La  Zaide  della  contes- 
sa della  Faijette  ; e da  questi  può  in  qualche  modo  prendersi 
r origine  del  gusto  moderno  nei  romanzi . Ma  per  rendere  ri- 
spettabili  le  romanzesche  composizioni , e per  far  onore  ad  un 
secolo  che  anche  in  questo  ha  saputo  distinguersi  gloriosamen- 
te, basta  il  solo  Telemaco^  il  quale  benché  non  abbia  avuto 
molti  imitatori , vive  e vivrà  immortale  nelle  lodi  e nelP  am- 
mirazione de'posteri , come  un  monumento  del  genio  dei  seco- 
lo decimosettimo . Nojosa  cosa  sarebbe  e poco  necessaria  il  se- 
guire ogni  genere  di  componimenti  e ciascuna  maniera  di  scri- 
vere, non  essendo  da  niuno  chiamato  in  dubbio  che  il  brio  e 
la  leggiadria  del  moderno  stile  di  tutti  i buoni  scrittori  non 
venga  dai  modelli  che  in  gran  copia  ci  ha  dato  il  passato  se- 
colo. 

I ^ Ma  non  pertanto  la  notabile  rivoluzione , che  si  produsse 

a-  allor  nel  teatro,  merita  particolare  riflessione,  per  mettere  nel 
vero  aspetto  i vantaggi  che  la  drammatica,  parte  tanto  nobile 
c riguardevole  della  poesia  e del  buon  gusto,  ha  ricavati  dai 
lumi  di  quell’età.  Tre  nazioni  concorsero  al  cambiamento  del 
teatro,  ed  influirono  a ridurlo  in  quello  stato  in  cui  si  trova 
presentemente . I varj  pezzi  drammatici  che  si  erano  sentiti 
nell’  Italia  , e quei  pochi  che  prodotti  aveva  la  Spagna  in  tut- 
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to  il  secolo  decimosesto,  non  respiravano  che  il  gusto  dell'an- 
tico teatro  trasferito  ai  nostri  tempi  con  poca  felicità . La  Spa- 
gna e r Inghilterra  nel  secolo  susseguente  depravarono , è ve- 
ro , la  regolarità  delle  azioni  , e corruppero  lo  stile  con  ardi- 
le metafore,  con  ampollose  espressioni,  con  falsi  pensieri  e con 
oscura  e puerile  affettazione , ma  vi  portarono  maggior  moto 
e calore , e produssero  un  nuovo  gusto  che , corretto  poi  dal- 
la Francia,  si  fa  sentire  oggidì  con  diletto  da  tutte  le  colte  na- 
zioni deir  Europa  . La  moda , che  non  meno  nelle  materie  let- 
terarie e negli  affari  importanti,  che  nei  femminili  abbigliamenti 
c nelle  puerili  frivolità  suole  esercitare  un  tirannico  dispotis- 
mo , ha  fatto  che  in  questi  giorni  si  metta  in  voga  il  teatro 
inglese  del  passato  secolo , che  allor  non  sì  conosceva  fuor  di 
queir  isola , e si  guardi  con  disprezzo  ed  abbominazione  lo 
spagnuolo  che  da  per  tutto  tenevasi  in  molta  stima,  e che  non 
sol  dai  Francesi  e dagl'  Italiani , ma  dagli  stessi  Inglesi  ezian- 
dio era  seguito.  La  buona  sorte  deli’ Inghilterra  ha  voluto  , 
che  il  moderno  legislatore  del  buon  gusto,  il  famoso  Voltai- 
re, o per  amore  ad  una  nazione  libera,  che  per  molto  tem- 
po l’aveva  accolto  onorevolmente,  o per  vaghezza  dì  novità, 

0 per  vano  capriccio  , prendesse  a magnificare  il  suo  teatro  po- 
co conosciuto  e niente  stimato  fuori  dei  confini  di  quel  regno. 

1 poeti  spagnuoli  avrebbono  ben  ragione  d’ invidiare  la  fortu- 
na del  Shakespear  ^ che  ha  incontrato  per  panegirista  dei  suoi 
pregi  un  Voltaire,  L’autorità  di  questo  gran  tragico  ha  tira- 
to dietro  di  se  molti  poeti  di  minor  conto , i quali  col  pren- 
dere alcuni  argomenti  trattati  dal  Shakespear , e coll'  empie- 
re di  sangue  e di  orrore  il  teatro  all’  uso  degl’  Inglesi , credo- 
no di  avere  liberata  la  tragedia  dalla  francese  effemminatezza 
e di  averle  dato  quel  maschio  vigore  che  all'  eroica  sua  subli- 
mità si  conviene . Quindi  gli  elogj , le  traduzioni  e le  imita- 
zioni deir  inglese  teatro  ; quindi  il  fanatico  trasporto  per  le 
tragedie  del  Shakespear  ; quindi  il  vantare  questo  poeta  non 
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che  per  l' Eschilo , ma  pel  Sofocle  e per  T Euripide , e per 
tutto  il  buono  dell'antichità.  Intanto  il  teatro  spagnuolo  è ve- 
nuto in  tale  depressione  ed  avvilimento , che  appena  si  vede 
stravaganza  sulle  scene  che  tosto  non  vogliasi  imputare  a col- 
pa degli  Spagnuoli . Io  pertanto  mi  sono  preso 'il  pensiero  di 
confrontare  quei  due  teatri , ed  ho  trovato  tanto  acciecamento 
nell’èsaltare  l'inglese , come  nel  deprimere  Io  spagnuolo  ; l'uno 
e l’altro  facendosi  senza  un  dovuto  esame  e senza  giusto  di- 
scernimento.  A dire  il  vero  i difetti  in  amendue  sono  tanti  e 
sì  enormi,  che  i pochi  pregi  che  nell’uno  e nell'altro  nascon- 
donsi , non  compensano  la  stucchevole  noja  di  aggirarsi  per 
mezzo  a tanti  spropositi . Invano  i partigiani  degl'  Inglesi  vor- 
ranno diminuire  J vizj  del  loro  teatro  a confronto  di  quelli 
dello  spagnuolo  : chiunque  entri  ad  osservare  i pezzi  dramma- 
tici di  amcn'due  troverà,  che  gl’inglesi  non, vanno  esenti  dai 
difetti  che  si  riprendono  negli  Spagnuoli',  e che  anzi  all'oppo- 
sto molti  sono  proprj  dei  primi , senza  che  sieno  giunti  a de- 
formare ed  accrescere  la  corruzione  dei  secondi . 

S4&  Le  leggi  deir  unità , della  cui  infrazione  si  mena  tanto  ro- 

Pnralello  «lei  . . , 

teatro  spasimo.  more  contro  ai  poeti  spaenuoli  , vengono  non  solo  trascurate 

Io  c dell’ in-  J 1^  • I • r»  / M •'  i J 

sicK . ma  deprezzate  dagl  inglesi  ; e Drijden , il  pm  colto  e dotto 

scrittore  che  possa  vantare  il  loro  teatro,  non  si  appaga  di  scu- 
sare i difetti  in  questa  parte , ma  passa  altresì  ad  accusare  tali 
leggi  non  solo  come  inutili,  ma  eziandio  come*  pregìudicievoli 
alla  perfezione  di  un  dramma . La  mostruosità  delle  tragicom- 
medie , e la  mescolanza  di  serio  e di  burlevole , di  sublime  e 
di  basso , che  si  vuol  far  passare  come  una  strana  produzione 
della  sregolata  fantasia  spagnuola , è un  vizio  cotanto  comune 
all’  inglese  teatro  , che  Dnjden  pretende  di  fargli  onore  con 
dargli  il  vanto  di  simili  componimenti . Certo  egli  è che  tutti 
e due  quei  teatri  uniscono  gli  scherzi  alle  azioni  più  serie , e 
confondono  il  comico  socco  col  tragico  coturno , sol  che  sono 
più  moderati  gli  Spagnuoli , mettendo  le  burle  in  bocca  ai  ser- 
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vitori  ed  alle  basse  persone , delle  quali  poco  o nissuno  inte- 
resse si  prende  nell’  azione  ; mentre  gl'  Inglesi  delle  medesime 
persone  fanno  soggetti  della  tragica  compassione  e delle  comi- 
che burle.  Chi  mai  si  sarebbe  aspettato,  che  nel  Sejano  àXBen 
Johnson^  Silvia  dovesse  muovere  le  risa  dell’uditorio  tenendo 
in  circostanze  sì  serie  una  scena  col  medico  sopra  gli  artificj  di 
ajutare  le  femminili  bellezze  ? Le  picciole  invidie  donnesche 
quanto  riescono  comiche  e ridicole,  altrettanto  sembrano  mal 
collocate  nel  Catilina.  Prospero,  nella  Tempesta  del  Shalces- 
pear , parlando  con  Ariele,  non  veduto  dagrinterlocutori , non 
è un  soggetto  troppo  opportuno  per  eccitare  il  riso  negli  spet- 
tatori . Lo  stile  gonfio  ed  affettato  è più  comune  ai  drammi  spa- 
gnuoli  che  agl’  inglesi  ; ma  anche  in  questi  si  sentono  metafore 
ardite  e ridicole  sottigliezze . Molti  esempj  potrei  recare  di  tai 
difetti  in  parecchi  pezzi  del  Shakespear  ; ma  atterrommi  sol- 
tanto ai  due  gentiluomini  di  V erona  , perchè  questa , secondo 
il  testimonio  del  Pope , è di  uno  stile  men  figurato , men  af- 
fettato e più  naturale  che  la  maggior  parte  delle  commedie 
del  medesimo  autore . In  questa  dunque  dà  il  duca  di  Milano 
il  bando  a P^alentino , per  essere  innamorato  della  sua  figliuola  , 
e lo  fa  un  Fetonte,  che  aspira  a guidare  il  celeste  carro,  e coll’ 
ardita  sua  follia  dar  fuoco  al  mondo,  lo  fa  toccare  le  stelle,  e 
lo  riprende  con  tali  espressioni , che  non  più  mostrano  il  buon 
gusto  dell’  autore  di  quel  eh’  esprimano  la  passione  dì  cui  è 
occupato  l’animo  dell’interlocutore  . Ma  ancora  meno  opportu- 
camente  si  trattiene  seco  medesimo  V alentino  a sfogare  il  suo 
dolore  : ,,  E perchè  non  morire  C dice  ) piuttosto  che  vi- 
5,  vere  in  tormento?  Il  morire  è l’essere  bandito  da  se  stesso; 
„ e Silvia  è io  stesso:  esser  bandito  da  lei  è 1’ esserlo  io  da 
„ me  stesso . Un  mortai  bando  ? Che  lume  è lume , se  Silvia 
„ non  è veduta?  che  gioja.  è gioja,  se  òV/y/a  non  è presente,,? 

Tom.I.  ■.  •.€€€'■'■■ 
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£ seguita  a declamare  con  tal  gergo  di  concetti , che  di  piìt 
non  avrebbe  fatto  il  Calderon . Dove  è da  riflettersi  che  que- 
sto è un  passo  segnato  dal  Pope  come  di  pregio  singolare , ciò 
che  può  dare  a conoscere  qual  sia  il  gusto  del  teatro  in  Inghil- 
terra non  solo  nei  poeti  che  compongono  le  tragedie  , ma  ezian- 
dio nei  più  dilicati  critici  che  entrano  a giudicare  del  loro  me- 
rito . 
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La  dissolutezza  e le  oscenità  rade  volte  si  sentono  nel  tea- 
tro spagnuolo  ; esse  però  spesso  ’risuonano  nell’  inglese  senza  of- 
fesa delle  colte  persone,  e con  diletto  e con  applauso  del  po- 
polo spettatore . Il  Rowe  scrittore  della  vita  di  Shakespear  sti- 
ma la  Tempesta  ^ commedia  di  questo  poeta,  tanto  perfetta 
nel  suo  genere , quanto  qualunque  altra  cosa , che  abbiamo 
noi  del  medesimo  ; e questa  pure  tosto  comincia  colle  indecen- 
ti parole  di  pox , di  whoreson , col  dire , che  la  nave  era  as 
leaky  as  an  unstanched  wench , e con  altre  espressioni  cotan- 
to oscene , che  arrossirei  di  proflcrirle  in  lingua  più  comune- 
mente intesa , ancora  per  biasimarle  . Ruffiani , meretrici , bir- 
ri , ladri , banditi , dissoluti  di  ogni  sorta  sono  i soggetti  che 
troppo  di  sovente  occupano  la  scena  inglese , e con  troppa 
sfacciatezza  ed  indecenza  rappresentano  ai  naturale  il  vergogno- 
so loro  carattere.  Quell’ /fae/e , quegli  sjjiriti  aerei  e quelle 
fate  di  cui  fanno  tanto  uso  gl’inglesi,  e’quel  miscuglio  d'-^- 
riele  con  Cerere  e con  Giunone^  c quella  confusione  di  nuo- 
ve e di  antiche  divinità  dove  mai  si  vedono  adoperati  dal  Mo~ 
reto  ^ dal  Calderon  e da  verun  altro  Spagnuolo? 

Un  altra  differenza  ritrovasi  in  questi  due  teatri  poco  van- 
taggiosa  all’  inglese , ma  che  nè  pure  fa  molto  onore  allo^  spa- 
gnuolo» Questo  nella  maggior  parte  dei  suoi  pezzi  pecca  per 
troppo  intreccio  ed  inviluppo  nelle  azioni  ; quello  è vuoto  di 
orditura,  e poco  ingegno  mostra  nella  condotta  della  favola; 
gli  scioglimenti  nello  spagnuolo  sono  sovente  difettosi  per  trop- 
pa complicazione  di  accidenti,  e per  intrecci  troppo  sottili  , 
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ma  pur  vengono  meglio  preparati , e riescono  con  maggiore 
felicità  che  non  si  vede  nell’inglese.  Quante  volte  dopo  di  es- 
sersi letto  un  dramma  inglese  non  si  può  facilmente  dire  nè 
qu«^  siane  stato  il  nodo  nè  in  quale  guisa  siasi  sciolto  ! Nè 
gli  spagnuoli  poeti  nè  gl’  inglesi  ben  conobbero  l’arte  di  espri- 
mere con  finezza  1 tratti  dei  caratteri  ; ma  nel  teatro  inglese 
troppi  se  ne  veggono  di  una  tale  tristizia , orribilità  ed  abbiet- 
tezza , che  non  fanno  che  ributtare  , e lungi  dall’invitare  a ri- 
toccarli una  mano  maestra , muovono  a schifo  e ad  orrore  l'a- 
nimo di  chi  gli  osserva.  Che  uomo  più  scimunito  del  re  Lear^ 
e che  femmine  più  vili,  più  ingrate  e più  crudeli  delle  due 
sue  figlie  Regana  e Gonnerìl'l  Può  darsi  un  carattere  più  in- 
decente , più  incoerente  e più  indegno  non  solo  di  una  regi- 
na, ma  ancor  di  una  prostituta,  che  quello  di  Cleopatra  ? 
Vogliono  i partigiani  di  Shakespear  che , nelle  parlate  parti- 
colarmente degli  uomini  grandi  riscaldati  da  una  passione  , trion- 
fi r inarrivabile  valore  del  loro  eroe  ; e che  questo  pregio  di 
richiamare  a vita  i vetusti  eroi , e di  mettere  nella  lor  bocca 
discorsi  convenienti  alla  loro  grandezza , non  sia  stato  dalla  na- 
tura accordato  nè  al  Cornelio^  nè  a verun  altro,  fuorché  al 
singolare  genio  delKimparcggìabile  Shakespear . Non  voglio  qui 
negare  che'alcuni  tratti  non  trovinsi  di  sublimi  pensieri  e di 
energiche  espressioni  nelle  parlate  di  Shakespear  da  lodarsi  e da 
ammirarsi  dagl’  intendenti  ; ma  dirò  bene  che  un  intiero  discor- 
so , nel  quale  non  sia  molto  da  rigettarsi , e che  possa  piena- 
mente abbracciarsi  secondo  le  leggi  del  buon  gusto , io  certa- 
mente noi  ravviso.  S'innalza  fino  alle  stelle  la  scena  de'trium- 
viri  con  Pompeo,  e la  parlata  di  questo  singolarmente  si  vuo- 
le far  credere  la  più  degna  che  finger  si  possa  di  un  figlio  del 
gran  sostenitore  della  romana  libertà  : si  magnifica  con  mille 
lodi  r orazione  tenuta  da  M.  Antonio  dopo  la  morte  di  Cesa- 
re, t si  pretende  che  sìa  creduta  un  opera  di  eloquenza  supe- 
riore a tutti  i più  eloquenti  squarci  dei  poeti  greci  e dei  lati- 
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ni , e che  in  se  sola  contenga  tutte  le  virtù , che  sparse  si  ve- 
dono nelle  orazioni  dei  Tullj  ^ dei  Demosteni  e di  tutti  i più 
eccellenti  oratori.  L'eccesso  e P ampollosità  delle  lodi  per  se 
stessa  ne  rende  assai  dubbiosa  la  verità;  ma  il  fatto  è che  i 
difetti  di  quelle  parlate  detraggono  tanto  ai  loro  pregi , nien- 
tedimeno rari  e singolari , che  io  sfido  i più  ardenti  encomia- 
tori a volerli  in  una  tragedia  fedelmente  tradurre , ed  esporli 
sotto  il  lor  nome  al  giudizio  del  pubblico . Sono  ben  sicuro  , 
che  troppe  saranno  le  cose  che  si  pareranno  davanti  ad  un  sa- 
vio poeta , di  cui  arrossirebbe  di  comparire  l’autore  ; tanto  es- 
se sono  stravaganti  e deformi  . Pur  nondimeno  volentieri  con- 
fesso , che  nelle  tragedie  del  Shakespear  si  possono  trovare  dei 
passi  che  corretti  e riformati  da  un  buon  poeta  facciano  dello 
spicco  nel  più  severo  teatro,  come  alcuni  tratti  deWAmlet  sa- 
viamente adoperati  dal  Ducis  ^ ed  alcuni  pezzi  rifusi  e rifatti 
dal  Voltaire,  hanno  servito  di  ornamento  alle  tragedie  di  que- 
sti poeti  ; e che  le  opere  del  Sofocle  inglese  lette  con  discer- 
nimento e giudizio  potranno  bensì  giovare  a chi  vorrà  appli- 
carsi ai  tragici  componimenti , quantunque  finora  incautamente 
imitate  abbiano , secondo  il  sentimento  dei  giudici  più  savj , re- 
cato maggiore  danno  che  profitto  al  teatro  delle  colte  nazioni. 
Ma  dirò  pure  che  non  mancano  negli  Spagnuoli  molte  parti  , 
che  potrebbono  arricchire  il  teatro  moderno , se  da  mano  mae- 
stra fossero  ritoccate . L' intreccio  delle  favole  è comunemente 
ingegnoso;  e sebben  riesce  alle  volte  troppo  complicato  e trop- 
po pieno  di  accidenti,  questo  anziché  nuocere  dovrà  giovare  a 
chi  voglia  saviamente  profittarne  : la  scarsezza  de'materiali  non 
1’  abbondanza  può  incomodare  chi  desideri  erigere  una  magnifi- 
ca fabbrica  . Terenzio  troppo  semplici  stimando  le  commedie 
.di  Menandro  , due  di  queste  accozzava  insieme  per  farne  una 
sola  più  piena  : i moderai  poeti  potrebbono  una  sola  comme- 
dia degli  Spagnuoli  troppo  caricata  ridurre  in  due  più  sempli- 
ci. Dagli  Spagnuoli  si  possono  prendere  molti  accidenti  pensa* 
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ti  con  sottigliezza  e condotti  con  finezza  d' invenzione  : dagl’ 
Inglesi  si  ritraggono  discorsi  patetici  ed  energiche  espressioni . 
Potrei  più  lungamente  distendermi  nel  paragone  di  questi  due 
teatri  ; ma  temo  di  essermi  troppo  innoltrato  in  una  digressio- 
ne che  potrà  parere  a taluno  men  necessaria,  e sembrerà  in 
vero  poco  graziosa  agli  amatori  dell’  inglese  teatro . Ma  la  ri- 
voluzione nel  secolo  XVII.  accaduta  nel  gusto  teatrale  è tanta 
interessante  a tutta  la  letteratura,  ed  il  pregiudizio  favorevole 
air  inglése  teatro  con  isvantaggio  dello  spagnuolo  è tanto  uni- 
versale , che  ho  creduto  potermi  alquanto  più  liberamente  di- 
vagare neir  esame  delle  qualità  di  quei  due  teatri,  onde  la  pri- 
ma origine  deriva  del  cambiamento  del  gusto  drammatico  ; e 
ringlese  letteratura  può  gire  superba  di  tanti  altri  singolari  ed 
illustri  pregi , che  non  ho  temuto  di  farle  gran  torto  col  le- 
varle la  preminenza  nel  teatro  a confronto  della  spagnuola . 

Ma  per  tornare  all’  assunto  ond*  è deviato  il  nostro  ragio- 
namento , da  questi  due  teatri  vuoisi  che  prendesse  il  francese 
i semi  del  nuovo  gusto , che  nel  passato  secolo  s' introdusse 
sulle  scene  e che  si  conserva  ancora  presentemente.  WBrijdcn^ 
nel  Saggio  della  poesia  drammatica , dice  che  Moliere , che 
Tommaso  Cornelio  ^ che  Quinault'^  che  alcuni  altri  Francesi 
avevano  da  lontano  imitate  alcune  vivaci  voltate  ed  alcune  gra- 
zie deir  inglese  teatro . Ma  checché  sia  di  questo  teatro , che 
certo  ai  tempi  di  Cornelio  e di  Moliere  non  aveva  gran  fama, 
chiunque  sia  mediocremente  versato  nella  storia  letteraria  di 
quel  secolo  confesserà  che  i primi  progressi  del  moderno  tea- 
tro sono  dovuti  alla  savia  imitazione , che  si  proposero  i poeti 
francesi  a fare  delio  spagnuolo.  Chi  non  sa  che  la  prima  tra- 
gedia del  moderno  teatro , il  famoso  Cid  di  Pietro  Cornelio  , 
è opera  dello  spagnuolo  Guglielmo  di  Castro^  L’  Eraclio  del 
nnedesimo  francese  vuoisi  con  gravissime  ragioni  che  sia  pre- 
so dal  Calderon.  Dal  Tetrarca  di  Gerusalemme  di  questo  ri- 
cavò Tristan  la  sua  Marianna^  da  cui  copiò  la  sua  Voltaire. 
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E tutte  le  tragedie  di  Tommaso  Cornelio  possono  dirsi  tradu- 
2Ìoni  o imitazioni  delle  spagnuole . Così  il  teatro  spagnuolo  , 
benché  di  gusto  poco  sano  e non  corretto  daH’arte , ha  in  qual- 
che modo  fatta  nascere  la  moderna  tragedia.  Dalla  medesima 
sorgente  derivò  pure  la  prima  commedia , che  si  facesse  legge- 
re con  piacere  dai  posteri  . Il  Bugiardo  di  Cornelio  si  può 
quasi  considerare , rispetto  alla  commedia , ciò  che  il  Cid  vie- 
ne stimato  nella  tragedia  . Ma  questa  commedia , siccome  fran- 
camente confessa  lo  stesso  autore , altro  non  è che  in  parte 
traduzione  ed  in  parte  imitazione  della  spagnuola  La  verdad 
sospechosa  di  don  Giovanni  d'  Alarcon . L**  applauso  che  detta 
commedia  riscosse  nel  teatro  francese , incoraggi  l'autore  a pro- 
curare con  felice  industria  di  trasferire  alla  sua  nazione  le  ric- 
chezze delle  straniere  , e si  propose  fin  d'allora  che  il  Bugiar- 
do non  fosse,  come  dice  egli  stesso,  T ultimo  prestito  o furto 
eh'  ei  terrebbe  dagli  Spagnuoli . Infatti  dalla  commedia  di  Lo- 
pe  di  Vega,  amar  sin  saber  a quien,  formò  egli  la  sua  Con- 
tinuaiione  del  Bugiardo.  W Convitato  di  pietra  di  Moliere  è 
tutto  spagnuolo , e la  Principessa  (t-  Elide  del  medesimo  non 
è che  una  copia  del  Desden  con  el  Desden  di  don  Agostino 
Moreto.  Ed  ecco  in  qual  modo  il  teatro  spagnuolo  può  in 
qualche  guisa  riguardarsi  come  la  prima  e vera  sorgente  de'mo- 
derni  drammi  e tragici  e comici , e come  da  esso  deriva  la  pri- 
ma origine  del  moderno  teatro 

Ma  non  pertanto  bisogna  pur  confessare , che  tutta  la  glo- 
ria del  buon  gusto  teatrale  è intieramente  dovuta  ai  poeti  fran- 
cesi. Nè  Shakespear  ^ nè  Johnson^  nè  Vega,  nè  Castro,  né 
Calderon , nè  tutti  insieme  i poeti  inglesi  c spagnuoli  non  ba- 
stano a contrabbilanciare  il  merito  drammatico  del  gran  Corne- 
lio . In  lui  cominciò  a vedersi  il  prodigioso  effetto  di  una  buo- 
na tragedia;  ed  egli  pure,  benché  piu  debolmente,  fece  sentir* 
il  piacere  di  una  ben  ideata  commedia;  e Cornelio  senza  con- 
trasto dev’  essere  venerato  da  tutte  le  nazioni  come  il  vero  pa- 
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dre  del  moderno  teatro.  Egli  il  languore  degl’' Italiani  animan- 
do, e correggendo  Tlntemperanza  delle  fantasie  spagnuole,  sep- 
pe unire  il  calore  e la  vivacità  dell’ azione ‘con  una  sensata  c 
regolare  condotta,  e la  sublimità  dello  stile  e l'elevatezza  dei 
pensieri  colla  forza  e col  calor  degli  affetti , c formò  un  nuo- 
vo teatro  niente  inferiore  a quello  dei  Greci . Restava  nondime- 
no nelle  tragedie  del  gran  Cornelio  qualche  vestigio  della  gon- 
fiezza degli  Spagnuoli  , su  cui  si  era  formato  ; ma  per  buona 
sorte  del  moderno  teatro , venne  dietro  di  \v\  Giovanni  Kacine ^ 
e studiandosi  di  seguire  senza  servile  imitazione  i greci  esem- 
plari , sbandì  dalle  scene  ogni  avanzo  di  affettazione , e vi  ap- 
portò uno  stile  altrettanto  semplice  e naturale , quanto  mae- 
stoso e sublime  . Le  più  lavorate  commedie  del  Cornelio  non  fu- 
rono che  leggieri  saggi  del  gusto  comico  che  doveva  introdursi 
nel  teatro  moderno  : venne  a tal  uopo  Moliere , e colle  sue  più 
celebrate  opere  vi  diede  felicemente  l' ultima  mano . In  questa 
guisa  nel  secolo  decimosettimo , col  mezzo  di  Cornelio , di  ìla- 
jcine  e di  Moliere  ^ si  diede  al  moderno  teatro  nobile  forma  e 
glorioso  stabilimento . Grande  fu  certamente  il  vantaggio  che 
recò  air  umana  ragione  il-  cambiamento  del  teatro  , eretto  in 
pubblica  scuola  di  politica , di  eloquenza , di  buon  senso  e di 
dritto  pensare.  Cornelio^  Raci/ie,  e Moliere  divennero  maestri 
di  tutta  r Europa , e dai  più  alti  monarchi  fino  ai  più  tristi  ar- 
tigiani tutti  goderono  i lumi  delle  dilettevoli  ed  istruttive  loro 
lezioni . Ma  nondimeno  bisogna  pur  confessare , che  i .più  nota- 
bili progressi  dell'  umano  intelletto  nel  secolo  passato  si  fecero 
nella  parte  scientifica,  e che  quell’età  cotanto  benemerita  delP 
eloquenza , della  poesia  e di  tutte  le  lettere  amene  può  a ra- 
gione venire  chiamata  il  secolo  delie  scienze. 

Tutte  le  scienze  avevano  fin  .allora  seguita  la  via  appianata 
loro  dai  Greci  ; dietro  le  orme  di  questi  avevano  gli  Arabi  ten- 
tato qualche  piccolo  avanzamento;  i dotti  uomini  del  secolo 
decimosesto  , senza  discostarsi  dagli  antichi  principi  , fecero  assai 
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gloriosi  progressi . Ma  il  crearsi  alcune  scienze  di  nuovo , il  ve- 
stir tutte  nuove  sembianze , lo  scoprirsi  un  nuovo  cielo  ed  una 
nuova  terra , il  presentarsi  alla  mente  ed  agli  occhi  degli  uo- 
mini una  nuova  natura , era  riservato  alia  gloria  del  secolo  de- 
cimosettimo  . Più  novità  si  scoprirono  e più  venti  s"  impararo- 
no in  quel  secolo  solo  che  in  tutte  le  età  precedenti . Fin  dal 
principio  suonò  Bacone  di  Venilamio  dall"  Inghilterra  la  trom- 
ba per  eccitare  gli  uomini  a combattere  gli  antichi  errori , ed  a 
tentar  nuove  vie,  per  correre  all'acquisto  della  verità  ed  allo  sco- 
primento della  natura.  Ed  in  tanto  il  Keplero  nella  Germania  e 
neiritalia  il  Galileo  colla  loro  nobile  scuola  a gran  passi  s'innoltra- 
vano  ne'più  segreti  suoi  penetrali . Sorsero  poi  dalla  Francia  il  Car- 
Zes/o  e la  parigina  Accademia,  dall’Olanda  dalTItalia  il 

Cassini^  daH'Inghilterra  il  , MWallis^  \\  Newton  e la  re- 
gia Società  londinense , dalla  Germania  il  Leibniiio  ed  i Bernoulli, 
ed  infiniti  altri  di  queste  e di  altre  nazioni  a seguire  in  tutti 
ì suoi. passi  la  natura,  ed  a presentarla  agli  uomini  svelata  nelle 
sue  vere  sembianze . Le  matematiche  si  sono  per  modo  cam- 
biate in  quel  secolo , che  gli  ardui  problemi  che  misero  in  tor- 
tura i Cardani^  i Tartaglia^  i Vieta  ed  i celebrati  matema- 
tici de'secoli  precedenti , ora  più  non  sono  che  giuochi  in  ma- 
no ai  moderni , mercè  i nuovi  metodi  allor  ritrovati . La  dot- 
trina degl'  indivisibili  del  Cavalieri  fu  il  primo  volo  che  la  mo- 
derna matematica  levò  sopra  tutti  gli  sforzi  degli  antichi , ben- 
ché or  più  non  meriti  particolari  riguardi . Lo  scozzese  baro- 
ne di  Neper  colla  invenzione  dei  logaritmi  diminuì  di  molto 
r imbarazzo  dei  calcoli,  e fece  allo  spirito  umano  il  più  grato 
regalo , risparmiandogli  il  tempo  e la  fatica  di  molte  penose 
operazioni . Cartesio  fece  cambiare  di  faccia  la  geometria  coll’ 
applicarle  l'analisi  algebraic\  ; e quest'applicazione , dice  egre- 
giamente il  Baillij  fa) , fu  il  più  bel  frutto  del  suo  genio  ed 
il  più  fermo  fondamento  della  sua  gloria;  egli  unì  queste  due 

(a)  Hist.  aste.  mod.  tom.  II.  lib.  IV.  i 
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scienze , siccome  Colombo  aveva  uniti  i due  mondi . Noi  passe- 
remo in  silenzio  le  molte  ed  utili  scoperte  colle  quali  il  Vi~ 
vìani  ^ il  Torricelli^  il  Robcrval  ^ il  Fermai  ^ Gregorio  di  San 
Vincenio , il  Guldin,  il  Wallis  ed  altri  infiniti  arricchirono  la 
geometria . 11  solo  calcolo  differenziale  nato , cresciuto  ed  illu* 
strato  alla  fine  di  quel  secolo  nelle  mani  di  Newton , di  Leib~ 
ni\io  , dei  Bernoulli , e di  l'Hòpital  , basta  ad  innalzare  a gra- 
do sì  sublime  la  moderna  geometria,  che  possa  con  qualche  ra- 
gione non  più  degnarsi  di  volgere  il  guardo  sopra  i passati  prò-, 
gressi . 

Da  Keplero  prende  a ragione  il  sopraccitato  Bailly  C.a') 
r origine  della  nostra  superiorità  agli  antichi  nell'  astronomia  : 
9,  Egli  (dice)  ha  distrutto  T edificio  degli  antichi  per  fondar- 
9,  ne  uno  più  stabile  e più  elevato  ; egli  è il  vero  fondatore 
„ della  moderna  astronomia  „ . Le  orbite  ellittiche  dei  pianeti 
scoperte  da  Keplero , le  sue  famose  leggi  e tanti  altri  gloriosi 
ritrovati  di  quel  gran  genio , sono  i primi  passi  che  ha  fatto 
r uomo  per  giugnere  alla  vera  conquista  dei  cieli . Al  tempo 
medesimo  il  Galileo , già  celebre  per  le  fisiche  scoperte , emu- 
lava in  Italia  la  gloria  astronomica  deli'  alemanno  Keplero . La 
natura  che  fu  si  feconda  in  produr  quei  letterarj  giganti,  sem- 
brò che  volesse  provvederli  di  armi  opportune  per  assalire  il 
firmamento . 11  telescopio , allor  inventato  e rimasto  inutile  nel- 
le mani  degli  Olandesi , servi  al  Galileo  per  guadagnar  nuovi 
mondi . Stelle  fisse  ed  erranti , sole  e luna , satelliti  dei  piane- 
ti , stelle  non  prima  vedute , tutto  si  presentò  al  Galileo  in 
nuovo  sembiante  , ed  egli  potè  dare  agli  uomini  lo  spetta- 
colo di  un  nuovo  cielo.  Pure  i rapidi  progressi  del  Keplero  e 
del  Galileo  non  furono  che  i primi  passi  della  moderna  astro- 
nomia. Non  si  avevano  ancora  i lumi  di  ottica  e di  diottrica 
del  Cartesio , dell’  Ugenio  , del  Gregory  e di  tanti  altri , che 

Tom.  /.  ///  ' 

(d)  Ibid.  lib,  I. 
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servirono  a dare  maggior  estensione  e chiarezza  agli  organi  del- 
la vista  ; non  si  conosceva  T esattezza  e la  precisione  dei  mi- 
crometri ; non  era  ridotta  ad  uso  la  giusta  misura  del  tempo 
col  mezzo  del  pendolo  : questa  dllicata  finezza  delle  osservazio- 
ni fu  opera  dell’  U genio  , del  Picard , dell’  Aa^out  e di  altri 
astronomi  che  verso  la  metà  di  quel  secolo  fiorirono  : venne 
poi  la  scoperta  del  danese  Roemero  del  moto  progressivo  c 
temporaneo  del  lume , e servì  ad  accrescere  la  giustezza  c l’ac- 
curatezza delle  osservazioni . Tanta  squisitezza  negli  stromenti 
e tanta  perfezione  nella  pratica  dell’  osservare  produsse  una  ta- 
le rivoluzione  nell’astronomia,  che  faceva  d’uopo  ricomincia- 
re tutte  le  determinazioni  e levare  un  nuovo  edificio  sulle  ro- 
vine dell’antico.  Così  ad  onore  dell’astronomia  fu  mandato  in 
Danimarca  Picard ^ Chaielles  in  Alessandria,  Richer  nella  Ca- 
yenna  ed  altri  in  altre  parti  del  mondo . Bayer  ci  presentò  in- 
nanzi le  regioni  celesti  nelle  sue  tavole  uranografiche , accre- 
sciute di  poi  e migliorate  dal  Flamsteed  . Evelio  diede  un’ 
esatta  e minuta  topografia  della  luna,  ed  arricchì  il  cielo  di 
una  nuova  costellazione  . AUejo  portandosi  in  un  altro  emi- 
sfero ci  fece  conoscere  un  mezzo  cielo  che  non  era  stato  fin 

« 

allor  conosciuto . Ugenio  i satelliti  e nuovi  fenomeni  scoprì  in- 
torno a saturno . Altri  satelliti  ed  altri  nuovi  fenomeni  scoprì 
pure  intorno  al  medesimo  il  Cassini,  Questi  in  oltre  al  sole , alla 
luna,  a venere,  a marre,  a giove  ed  ai  suoi  satelliti,  al  lume 
zodiacale,  a tutte  le  parti  ed  a tutti  i fenomeni  celesti  volse  un 
occhio  astronomico,  che  sembrava  datogli  apposta  dalla  natura 
per  vedere  nelle  stelle  ciò  che  agli  occhi  dei  più  accorti  ed 
attenti  astronomi  era  sfuggito . In  quel  secolo  stabilito  fu  il 
corso  delle  comete , misurata  la  grandezza  della  terra , deter- 
minata la  sua  figura  e fissato  il  vero  sistema  dell*  universo  : al- 
lora finalmente  si  vidde  dal  gran  Newton  messo  in  ordine  e 
costretto  a stabili  leggi  tutto  il  mondo . 
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Tanti  sono  e sì  grandi  i progressi  allor  fatti  nelP  astrono- 
mìa , che  un  secolo  intieramente  occupato  a promuovere  gli 
studj  astronomici  appena  sembra  che  bastar  potesse  a produrre 
sì  notabili  avanzamenti  : ma  qual  maraviglia  dovrà  recare  il  se* 
colo  decimosettimo  al  vederlo  con  uguale  felicità  che  nelTastro* 
nomia  innoltrarsi  in  tutte  le  altre  scienze  ? La  meccanica  appe- 
na abbozzata  nelle  opere  di  Guid"  Ubaldo  e dello  Stevin  si 
vidde  comparire  con  onore  sotto  Io  studio  de!  Galileo  e del 
Cartesio^  ricevendo  ognora  più  lustro  dalle  speculazioni  dell' 
U genio  e del  Wallls^  finché  venne  al  sommo  suo  splendore 
nelle  mani  del  gran  Newton . Galileo  il  cui  nome , siccome 
dice  il  Fontenelle , si  vedrà  sempre  alla  fronte  della  maggior 
parte  delle  scoperte , diede  ancor  moto  all'  idrostatica  che  sia 
allora  dormiva  sepolta  nell'oblìo  dei  filosofi;  ma  il  Castelli^ 
il  Mariotte  , il  Gugllelmini  condussero  a compimento  ciò  che 
il  Galileo  non  aveva  fatto  che  incominciare . Al  Torricelli  si 
deve  la  notizia  del  peso  dell'  aria  e della  sua  misura , e quin- 
di una  nuova  fisica . Il  barometro , il  termometro , la  bilancia 
idrostatica , ed  altri  stromenti  alla  cognizione  della  idrostatica 
e della  meccanica  spettanti  inventati  nella  Toscana,  diedero 
principio  alla  fisica  sperimentale  che  ricevè  in  Germania  glo- 
riosi incrementi  dalle  macchine  e dall'ingegnosa  industria  di  Ot- 
tone Guerriclc , che  ridotta  fu  a maggiore  perfezione  in  Inghil- 
terra dal  Boy  le  ed  in  Francia  dal  Poliniere^  e che  poi  final- 
mente colle  vigilie  e collo  studio  dei  filosofi  più  illustri  di  tut- 
te le  altre  nazioni  è venuta  a quella  esattezza , in  cui  la  ve- 
diamo presentemente . Cartesio , U genio , Gregory  ed  altri  ri- 
nomati geometri  con  assidue  meditazioni  e con  attente  sperien- 
ze  coltivarono  l' ottica , la  quale  fu  portata  in  nobile  trionfo 
dal  Newton . Telescopj , microscopj  ed  ogni  sorta  di  stromenti 
diottrici  e catottrici  si  viddero  allora  presentare  in  nuovi  aspetti 
i più  sorprendenti  fenomeni  della  natura. 
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Se  i telescopi , come  abbiamo  di  sopra  veduto , furono  di 
gran  soccorso  all’  astronomia , altrettanto  ajuto  recarono  i mi- 
croscopi alia  chimica , alla  botanica  ed  a tutta  la  storia  natu- 
rale. Tutti  questi  studi  profittando  del  vantaggio  degli  stromen- 
ti  e dei  lumi  filosofici  di  quel  tempo , fecero  tanti  progressi , 
che  allora  soltanto  sembrarono  levati  al  grado  di  vere  scienze, 
mentre  prima  erano  ristretti  meramente  ad  alcune  poche  osser- 
vazioni unite  a molti  errori  e ad  erudite  grammaticali  ricerche. 
Paracelso  aveva  appena  fatto  conoscere  la  chimica  la  quale  , 
se  non  avesse  ottenuti  maggiori  progressi  dalle  vigilie  dei  po- 
steriori filosofi , sarebbe  rimasta  nel  numero  degP  inutili  e va- 
ni studj . Vanhelmont  e Glauber  furono  i primi , che  comin- 
ciassero a darle  qualche  decente  ed  onesta  forma  da  comparire 
scientifica.  Boyle  unitamente  alia  fisica  sperimentale  volle  ser- 
virsi della  chimica  per  ben  conoscere  la  natura,  c vi  apportò 
maggiore  sagacità  e più  acuto  giudizio  che  non  erano  soliti  ad 
avere  i seguaci  di  quella  professione . Le  Fevre  finalmente  ri- 
ducendola a certi  principi  fece  di  un  meccanico  e quasi  vergo- 
gnoso esercizio  un  utilissimo  studio.  Quant’ onore  non  è venu- 
to al  Lernery  dall’eccellente  sua  cognizione  della  chimica'?  Vid- 
desi  allora  fino  dagli  ultimi  lidi  dell’  Asia  mandare  T isola  di 
Java  nell’  Europa  un  Homberg  a recare  maggiore  ornamento 
ad  una  facoltà , eh’  era  stata  già  da  molti  illustri  professori  le- 
vata a grande  splendore . 

ta  botanica  aveva  bensì  acquistati  nel  secolo  precedente 
alcuni  lumi , ma  appena  era  ancora  uscita  dalle  mani  dei  me- 
dici e dei  farmaceutici  ; gli  stessi  Gesneri , i Cesalpini  ed  i 
più  illustri  botanici  del  secolo  decimosesto,  l’avevano  coltiva- 
ta per  farla  venire  al  servigio  della  medicina . Ma  in  questo 
tempo  « viddero  principi  e signori  distinti  consecrarsi  allo  stu- 
dio della  botanica  col  solo  fine  di  poter  entrare  più  addentro 
nei  segreti  della  natura.  L’Accademia  àC Lincei  di  Roma,  che 
aveva  preso  per  assunto  di  penetrare  collo  sguardo  linceo  nei 
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più  nascosti  seni  della  natura , si  diede  con  molto  ardore  allo 
studio  delle  piante . Lo  stesso  principe  Federigo  Cesi  suo  fon- 
datore ne  fece  incidere  molte , e non  solo  promosse  in  altri  , 
ma  egli  per  se  stesso  coltivò  quello  studio . Segnalossi  fra  tutti 
gli  accademici  nelle  ricerche  botaniche  Fabio  Colonna  il  qua- 
le , nel  ben  esprimere  le  figure  delle  piante  e nel  darci  a cono- 
scere la  vera  applicazione  dei  nomi  antichi , porta  sopra  tutti  il 
vanto  a giudizio  del  Boerhaave  ♦ Fino  dal  iS6i.  comin- 
ciò Giovanni  Bauhin  sotto  la  scorta  ed  in  compagnia  dei  Ges- 
nero  a valicare  le  cime  delle  Alpi  ed  a fare  disastrosi  viaggi 
in  traccia  delle  care  sue  piante , ~e  dopo  cinquantadue  anni  di 
viaggi , di  fatiche , di  esami  e di  studj , compose  la  grand'ope- 
ra della  Storia  delle  piante  , pubblicata  nel  1650. , il  cui  Pro- 
dromo fino  dal  1619.  era  venuto  alla  luce,  opera,  cui  C dice 
/lller  (jb^  ) non  aliud  novi  comparabile  ; opera  C dice  il  Boer- 
haave Qo)  ) ubi  habetur  quidquid  potest  expectari  de  plantis , 
et  earum  a veteribus  auctoribus  descriptis  virtutìbus , adeo  ut 
sint  pandectae'  botanicae , et  nemo  eo  libro  carere  possit  ; ope- 
ra che  , ancora  dopo  l'esatte  e minute  ricerche  de'moderni , me- 
rita onorevole  e distinto  luogo  nelle  biblioteche  dei  botanici . 
Dopo  la  morte  di  Giovanni  Bauhin  e di  Gaspero  insigne  bo- 
tanico quasi  pari  a Giovanni^  aveva  alquanto  languito  quello 
studio  , ma  dopo  la  metà  di  quel  secolo  riprese  nuovo  calore 
ed  ebbe  nuovi  incrementi . Dall'  analisi  chimica  delle  piante  si 
credeva  potersi  ricavare  più  sicura  cognizione  delle  loro  virtù, 
c Dodart  scrisse  allora  memorie  per  servire  alla  storia  delle 
piante,  che  in  detta  analisi  in  gran  parte  si  fondano.  Il  Mo- 
rison , 1'  Erman  , il  Grew  , gli  autori  dell'  Orto  malabarico  c 
varj  altri , che  più  cura  si  presero  di  ordinare  in  classi  le  pian- 
te e di  darne  ben  distinte  e ben  disegnate  figure,  agevolarono 
di  molto  e rimisero  in  onore  lo  studio  botanico.  Più  avanti 


(d)  Meth.  st.  med.  de  bot. 
(^)  Io  notis  ad  Becrk.  ibid.. 


(c^  Ibid. 


414  L l'B  R O P R I M O 

pertossi  il  Rai,  il  quale  di  moltissime  nuove  piante  arricchì 
la  botanica  e con  nuovi  metodi  T illustrò.  Sorse  finalmente  il 
Tournefort , e colle  sue  fatiche,  coi  viaggi,  coll' industria  , 
collo  studio  e coll^erudizione , meritò  Tenore  di  essere  il  legis- 
latore della  botanica  e di  metterla  in  vero  sistema . 

Più  cose  potrebbono  dirsi  della  storia  naturale,  la  quale 
in  tutte  le  sue  parti  ricevè  nuovi  e luminosissimi  schiarimenti. 
Gli  stessi  autori  che  abbiamo  or  veduto  dedicarsi  alla  botanica, 
rivolsero  con  uguale  attenzione  il  loro  studio  alla  storia  natu* 
rale,  di  cui  la  botanica  non  è che  un  picciolo  ramo.  La  ge- 
nerale costituzione  del  globo  terraqueo , la  formazione  de'mon- 
ti , i mari , le  terre  , le  acque  diverse , i fossili , i vegetabili , 
gli  animali,  tutto  fu  sottomesso  al  severo  esame  dei  filosofi  na- 
turalisti . La  Geografia  del  Varen  , V Anatomìa  della  terra  del 
Robinson  , la  Storia  naturale  della  terra  del  Woodward , la 
Protogea  del  Leibniiio  e varie  òpere  simili  fanno  vedere  che 
i filosofi  di  quel  tempo  sapevano  discendere  a minute  osserva- 
zioni per  levarsi  alle  più  sublimi  teorie  ; mentre  la  Storia  de- 
gl'  insetti  del  Goedart , le  sottili  indagini  sulle  farfalle  e su  al- 
tri minuti  animaletti  dtVro  Swammerdam , le  osservazioni  intor- 
no alle  vipere  del  Redi,  ed  altrettali  infinite  opere  di  altri 
dotti  filosofi  mostrano  parimente  che  non  la  grandezza  degli  og- 
getti , ma  le  giuste  mire  filosofiche  di  ben  conoscere  in  tutti  i 
suoi  aspetti  la  natura  regolavano  ì serj  studj  del  secolo  passa- 
to . Nè  solo  i quadrupedi  in  generale , o gli  uccelli  od  i pe- 
sci , ma  ogni  sorta  di  quadrupedi , di  uccelli , di  pesci , d"  in- 
setti , di  metalli , di  sassi , di  qualunque  produzione  della  natu- 
ra chiamava  il  pensiero  di  quei  grandi  uomini  a darci  sopra 
ciascuno  eccellenti  trattati.  Colla  medesima  applicazione  scrive- 
va il  Rai  dei  cani  delTInghilterra  che  della  formazione  del  glo- 
^ terraqueo  ; maggior  lode  di  filosofo  si  procacciava  il  List  et 
c^lle  osservazioni  dei  ragni , e più  delle  conchiglie , che  il  Bt- 
ckero  colla  vasta  storia  della  fisica  sotterranea  ; nè  v^cra  ogget- 
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to  deuno  negl" immensi  campi  della  natura,  picciolo  o grande 
che  fosse , che  sfuggisse  gli  sguardi  fìlosofìci  degli  attenti  natu> 
ralisti.  Le  osservazioni  microscopiche  delVHooke,  del  Power y 
del  Leuwenoek  d' infiniti  nuovi  esseri  popolarono  la  terra , il- 
lustrarono di  molti  lumi  la  fisica,  e la  mente  umana  di  nuove 
cognizioni  arricchirono.  Le  premurose  ricerche  dell’ Accademia 
delle  scienze  di  Parigi  di  verificare  i portenti  ed  1 maravigliosi 
fenomeni  della  natura , abbracciati  non  solo  dal  volgo , ma  an- 
cora dagli  scrittori , purgarono  col  mezzo  principalmente  del 
Perrault  e del  da  Verney  di  molte  vane  favole  la  storia  natu- 
rale, e vi  sostituirono  interessanti  scoperte.  La  scrupolosa  squi- 
sitezza delle  figure , allora  singolarmente  introdotta  ne’libri  di 
quella  scienza , ne  agevolò  di  molto  lo  studio  e produsse  no- 
tabili avanzamenti  ; e le  opere  del  Jonhston , del  Goedart  , 
dello  Swammerdamìo , del  Raìy  del  Grew , del  Listerò  e di 
altri  naturalisti  di  quell’  età  c’  insegnano  a studiare  debitamen- 
te la  natura , e ce  ne  presentano  la  vera  e fedele  storia . 

Nè  minori  furono  i vantaggi  che  dall’ajuto  dei  microscopi 
e dei  nuovi  lumi  della  filosofia  ricevette  l’anatomia.  Ma  noi  so* 
lamente  rammenteremo  per  saggio  dei  suoi  progressi  in  quel  se- 
colo la  scoperta  della  circolazione  del  sangue , tanto  contrastata 
all’  Arveo , la  traspirazione  insensibile  del  Santorio  e gl’  infi- 
niti ritrovati  del  liiolano  e dei  due  Bartollni  padre  e figliuo- 
lo , del  da  Verney , del  Ruysch , del  Malpighi  e di  molti  al- 
tri rinomatissimi  professori , che  moltissime  cose  nuove  seppero 
scoprire  nel  corpo  umano , e nuova  chiarezza , facilità  ed  ac- 
curatezza introdussero  nell’  anatomia . £ per  rimanere  convinti 
dei  progressi  delia  medicina  in  quel  secolo  non  ci  basterà  il  ri- 
flettere che,  oltre  i medici  or  celebrati  per  le  scoperte  anato-' 
miche,  fiorirono  ^Attesi  Paolo  Zacchia  y Redi  y Bellini  y Zacuto 
lusitano  y Sydenamo  y Hoffmano  ed  altri  infiniti,  Ì cui  soli  no- 
mi troppo  sarebbe  lungo  il  qui  riferirei  * 
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Nè  solo  miglioramento  o nuova  forma  presero  gli  studj' 
già  coltivati  in  addietro , ma  molti  ancora  da  nissuno  prima' 
curati  , furono  allora  istituiti  di  nuovo  . La  diplomatica , arte 
fin  allora  non  conosciuta , sorse  nelle  mani  del  Pàpebrochìo  e 
del  Mabìllon . L**  arte  critica  è troppo  ad  ogni  studio  necessa-' 
ria , perchè  potesse  rimanere  trascurata  nei  tempi  di  coltura  che 
avevano  preceduto  quel  secolo  ; ma  benché  dei  suoi  lumi  si 
fossero  prevaluti  gli  eruditi  per  entrare  con  frutto  in  difficili 
ed  oscure  ricerche,  pure  non  era  stata  ancora  chiamata  a certi 
principi  e ridotta  ad  arte , finché  nel  secolo  decimosettimo  non 
vi  posero  mano  un  Clerc , un  du  Pin  ed  altri  scrittori  che  for- 
marono r arte  critica  . Il  Glossario  del  du  Cange  é un  opera 
di  quel  tempo  nuova  ed  originale,  che  di  chiave  serve  all’ in- 
telligenza di  molti  monumenti  e di  molte  usanze  dei  tempi 
bassi , che  senza  tale  ajuto  mal  potrebbono  intendersi . Moreri 
diede  T esempio  di  formare  dizionari  eruditi  , che  non  parole 
solamente  spiegassero , ma  abbracciassero  la  notizia  degli  uomi- 
ni illustri  degni  di  essere  conosciuti  , e di  altre  cose  apparte- 
nenti alla  storia . Baijle  portò  pià  oltre  1‘  onore  dei  dizionari 
facendone  uno  che  alla  storia  aggiungesse  la  critica  e la  filosofia 
benché  troppo  arditamente  ne  abusasse.  La  cronologia  aveva  ri- 
cevuto dal  secolo  antecedente  i suoi  principi  coll’  opera  dello 
Scaligero  ; ma  nel  secolo  decimosettimo  si  può  dire  venuta 
alla  sua  maturità  colle  grandi  opere  cronologiche  del  Pela* 
vio  e dell’  Usserio , oltre  molte  altre  o men  esatte  o men  va- 
ste , ma  che  nondimeno  sono  certamente  di  molto  merito  • 
Quanto  sappiamo  dell’antica  geografia,  tutto  il  dobbiamo  alle 
erudite  fatiche  del  Cl uverio  e del  Cellario  : dalle  mani  del  5o- 
chart  ha  ricevuti  i suoi  lumi  la  sacra  geografia  ; la  ecclesiastica 
incominciò  a vedersi  rischiarata  da  Carlo  di  San-Paolo^  òz  Lu- 
ca Olstenio  e da  altri  ; e la  moderna  geografia,  prima  delle  de- 
terminazioni degli  astronomi  del  passato  secolo,  che  poteva  con- 
tare se  non  vaghe  nozioni  ed  abbozzi  inesatti?  Viddersi  allora , 
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per  dir  così  9 da  ogni  banco  e da  ogni  officina  scaturire  nuove 
scienze  * L’  arte  militare  aveva  ricevuti  alcuni  lumi  dalle  rifles- 
sioni dei  matematici  ; ma  il  primo  che  la  riducesse  a forma 
scientifica  si  può  dire  Ìl  Vauban.  Nel  tempo  medesimo  Savary 
soggettava  il  commercio  alle  regole  delParte,  e faceva  una  scien- 
za non  men  curiosa  che  utile  dell’  impiego  e dell’  industria  dei 
mercatanti  ; ed  il  P,  Pardies  recava  alla  nautica  il  medesimo 
vantaggio , riducendo  ad  esatto  calcolo  la  costruzione  delle  nar 
vi  e le  fatiche  dei  marina) . 

Gli  studj  deir  antichità  e delle  lingue  dotte  sembra  che 
voglian  essere  considerati  come  vanti  privativi  del  secolo  deci- 
mosesto , mercè  il  gran  numero  di  dottissimi  uomini  che  instan- 
cabilmente si  applicarono  a tali  ricerche , e le  interessanti  ed 
erudite  opere  che  dalle  loro  fatiche  furon  prodotte . Ma  non- 
dimeno io  penso  che,  anche  in  questa  parte,  può  il  secolo  XVII. 
levare  gloriosamente  la  fronte  e pregiarsi  a ragione  di  avervi 
fatti  gloriosi  progressi , Imperciocché  i Gruteri , i Doni , i Rei- 
nesj , i Meursj , gli  SpanemJ  , i Fabretti , i Patini , i VaiD 
lant ^ gli  Arduini  e tanti  altri  nomi  illustri  nell’antiquaria  fio- 
riti nel  secolo  passato  possono  stare  a petto  coi  grandi  uomini, 
che  avevanli  preceduti  in  quella  carriera . E la  musica  degli  an- 
tichi illustrata  dal  Meiboinio  e dal  Doni , la  navigazione  ed  il 
commercio  dei  medesimi , trattati  dalff/eij/o,  e tanti  altri  punti 
non  toccati  dagli  scrittori  precedenti  ed  eruditamente  rischiarati 
nel  passato  secolo,  le  infinite  raccolte  di  medaglie,  d’iscrizioni 
e di  altre  anticaglie , e le  vaste  collezioni  delle  antichità  gre- 
che e delle  romane,  compilate  dal  Grey/o  e dal  Gronou/o  , sono 
monumenti  assai  valevoli  a far  vedere , che  col  cadere  del  se- 
colo decimosesto  non  perderono  il  loro  fervore  gli  studj  degli 
antiquari . Oltre  di  che , ad  accrescere  vie  maggiormente  anche 
in  questa  parte  l’ onore  letterario  del  secolo  passato , convien 
osservare  che  allora  più  si  estesero  e si  propagarono  i confini 
delle  ricerche  degli  eruditi  . Olstenio  , lo  Schelstrate  ^ il 
Tom,  /.  g g g 


cfio 

MctaJisicai^ 


418  L I B R O P R I M O 

Ciampinì^  W Bacchiai  e molti  altri  aprirono  nuovi  campi  nelle 
ecclesiastiche  antichità . Roma , la  Grecia  e la  Palestina , le  lin« 
gue  greca  ed  ebraica  , e le  notizie  a quelle  nazioni  spettanti 
non  bastarono  come  per  P addietro  ad  appagare  la  curiosità  de- 
gli eruditi  ; vollero  questi  entrare  nell’  Arabia , nella  Persia  , 
nell’Egitto,  e penetrare  infino  alla  Cina»  Allora  Odoardo  Po- 
cok  diede  il  suo  Saggio  della  Storia  arabica  ; la  Biblioteca 
orientale  deWErbelot  fece  conoscere  gli  uomini  illustri , i fatti , 
gli  usi , e quasi  tutto  ciò  che  appartiene  a quella  parte  del 
mondo , sottoponendo  agli  sguardi  degli  occidentali  tutto  1’  O- 
riente  ; VOttingero  prese  a darci  notizia  dei  progressi  della  let- 
teratura di  quelle  nazioni  ; le  missioni  dei  Gesuiti  aprirono  agli 
occhi  degli  Europei  un  nuovo  teatro  nella  Cina , nell'  India , e 
in  altre  regioni  dell'Asia,  dell’Africa  e dell'America;  e l'A- 
frica , r Asia  e tutte  le  parti  del  mondo  presentarono  nuovi 
campi  ove  spaziarsi  1’  europea  curiosità . Cosi  anche  gli  studj 
di  antichità,  che  pure  non  costituiscono  il  vanto  della  lettera- 
tura di  quel  secolo , riceverono  dall’  erudizione  e dallo  spirito 
filosofico  allor  dominante  notabile  ingrandimento  . 

Un’  altra  scienza  mi  sembra  potersi  dire  nata  in  quel  seco- 
lo, benché  il  contrario  si  dica  comunemente.  Vuoisi  che  tutta 
la  filosofia  dei  tempi  addietro  fosse  una  pura  metafisica,  e che 
chi  credevasi  avere  apparata  logica,  fisica  e morale,  altro  non 
avesse  riportato  dai  suoi  studj  che  un  poco  di  metafisica . Ma 
io  porto  opinione  che  chiunque  sia  alquanto  istruito  nelle  di- 
scipline scolastiche , le  quali  allor  erano  in  voga  e di  cui  or 
più  non  si  ha  idea , non  avrà  difficoltà  di  confessar  meco , che 
tutto  quel  gergo  di  parole  vuote  di  senso  e d' inintelligibili  que- 
stioni tanto  era  lontano  dal  potersi  dire  metafisica , quanto  era 
privo  delle  attente  osservazioni  e delle  profonde  riflessioni , che 
formano  quella  scienza , e che  non  era  meno  straniera  alle  scuo- 
le la  metafisica  che  la  fisica  stessa  » Vogliono  i Francesi  che  Car- 
tesio sia  stato  il  creatore  della  buona  fisica  ; ma  io  non  poten- 
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do  levare  questa  lode  al  Galileo , che  prima  di  lui  se  T aveva 
sì  giustamente  meritata,  gli  accorderò  volentieri  quella  di  avere 
dato  il  nascimento  alla  metafisica  . Cartesio  , Malebranche , 
Locke  e Leibniiio  si  possono  dire  i primi  fra' moderni  che  ab- 
biano conosciuta  la  vera  metafisica.  Il  medesimo  giudizio  si  può 
giustamente  recare  sopra  la  logica , la  quale  dal  secolo  passato 
prende  la  sua  origine . L’ Organo  di  Aristotele , qualunque  si 
fosse  all' uscire  dalle  sue  mani,  era  talmente  sconcio  negli  scritti 
degli  scolastici , che  invece  di  condurre  la  mente  umana  allo 
scoprimento  della  verità  , che  il  fine  e 1'  oggetto  è della  logi- 
ca, la  faceva  soltanto  correre  dietro  a vani  fantasmi , e nelle 
più  oscure  tenebre  la  immergeva , ove  veder  non  potesse  la 
chiara  luce  del  vero . V'Organo  del  Verulamio  era  ben  diverso 
da  quello  di  Aristotele , e questo  si  può  dire  la  prima  opera 
alla  vera  logica  appartenente  . Gassendo , Cartesio  e gli  altri 
soprannominati  metafisici  dissero  qualche  cosa , che  indirizzare 
potesse  r umano  intelletto  nella  ricerca  del  vero  e nel  trattare 
acconciamente  le  filosofiche  questioni . Portaronsi  in  breve  fino 
all'eccesso  questi  studj  intellettuali  e metafisici:  il  troppo  amo- 
re di  essi  precipitò  il  cartesiano  Spinosa  nell'  empio  errore  del 
panteismo:  lo  spirito  d'irreligione,  che  da  per  tutto  si  vede 
negli  scritti  del  Bayle , da  vaghezza  provenne  delle  metafisiche 
sottigliezze  che  tanto  gli  erano  care  : e parecchi  altri  volendo 
comparire  sottili  speculatori  e sublimi  filosofi,  miglior  partito 
non  seppero  prendere  che  di  combattere  contro  le  verità  più 
rispettabili  e sacrosante  della  cristiana  religione.  Ma  altri  però 
più  sani  filosoH  servendosi  dei  lumi , che  quello  studio  ben  in- 
teso lor  presentava,  uscirono  in  campo  a sostenere  gloriosa- 
mente  le  combattute  verità;  ed  Abadie ^ Cudworth  ^ Lcibniyo^ 
Clarke  e molti  altri  colle  armi  stesse  della  metafisica  vigorosa- 
mente difesero  la  religione  dai  falsi  filosofi  attaccata , potendosi 
dire  della,  metafisica , come  della  lancia  di  Achille  disse  Ome- 
ro , che  guarì  le  piaghe  eh'  ella  stessa  aveva  fatte . Dalle  prò- 
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fonde  speculazioni  e dallo  spirito  filosofico  di  quel  secolo  nac- 
que una  nuova  scienza  del  diritto  e della  morale.  Le  opere  di 
, di  Hobbes  ^ di  Seldeno^  di  Puffcndorf  ^ di  Barbeijrac 
e di  Cumberland  aprirono  nuovi  campi  allo  studio  dell'equità, 
delia  politica  e della  morale  : il  diritto  naturale  e quello  delle 
genti  trovarono  non  men  che  il  romano  molti  illustratori  ; e in 
varie  guise  sì  accrebbero  i lumi  della  vera  giurisprudenza. 

A ben  conoscere  i meriti  letterarj  del  secolo  decimosetti- 
mo  resta  finalmente  da  vedere  come  fossero  allor  trattati  gli 
studj  ecclesiastici.  Ma  io  trovo  fin  dal  principio  un  Petavio,  che 
credo  potersi  a ragione  chiamare  il  Newton  della  teologia  , avendo 
egli  sì  drittamente  battute  le  vie  che  menano  alle  teologiche 
verità , come  Newton  quelle  corse  felicemente  che  conducono 
alle  fisiche.  Vedo  \xx\  Sirmondo  colia  scorta  della  critica  e dell’ 
erudizione  portar  nuovi  lumi  a molti  teologici  punti  ancora  non 
illustrati.  Dalleo  ^ Kiveto  ed  altri  eterodossi,  forniti  di  squisi- 
ta dottrina  e di  vasta  lettura  dei  padri  antichi  della  chiesa,  nuo- 
vi attacchi  diedero  ai  cattolici  dogmi;  Natale  Alessandro  dell’ 
ecclesiastica  storia  facendosi  scudo  atterrò  valorosamente  i'  lor 
errori , e portò  in  trionfo  la  verità  della  cattolica  religione  . 
Bossuet  colle  sue  armi  dell'  eloquenza  e della  logica  diede  la 
sconfitta  al  ministro  Gìurieu  ed  a tutta  la  eretica  setta  da  lui 
difesa  ; fece  comparire  civilmente  ornata  la  teologia  senza  es- 
sere coperta  delle  scolastiche  spoglie , e presentò  in  nuovo  as- 
petto le  teologiche  controversie  . L'  erudito  Ueiio  nella  Dìmo^ 
stra'iione  evangelica  c nelle  Questioni  alnetane  camminò  pei 
campi  teologici  aprendosi  vie  da  nessun  altro  calcate . Io  con- 
danno altamente  molte  opinioni  di  Arnaldo , di  Pascal , di  Ni~ 
cole  e di  al trb  seguaci  del  partito  di  Giansenio  \ ma  lodo  Lor- 
dine , il  metodo , la  chiarezza  e la  nuova  forma  da  loro  por- 
tata alle  teologiche  questioni . I tentativi  allor  fatti  di  riunire 
i Greci  alla  chiesa  romana  porsero  materia  a nuove  ricerche  ; 
ed  Arcudio , Allacci  ed  alcuni  altri  trattarono  eruditamente  del- 
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le  questioni  non  prima  dai  teologi  agitate . Dal  che  tutto  sem^ 
brami  potersi  abbastanza  conchiudere , che  non  piccioli  avanza- 
menti sono  venuti  alla  teologia  da  quell'  epoca  tanto  felice  al- 
la letteratura.  La  storia  ecclesiastica  ebbe  un  Sirmondo  critico 
ed  erudito  illustratore  di  molti  punti  di  ecclesiastica  erudizio- 
ne . Il  Pagi  rese  un  importante  servigio  alla  storia  ecclesia- 
stica , ed  eziandio  alla  profana  col  darci  una  severa  ed  esatta 
critica  degli  Annali  del  gran  Baronìo  ► Natale  Alessandro  si 
aprì  un  altra  via  d' illustrare  unitamente  la  storia  e le  teologi- 
che e le  canoniche  discipline.  Tillemont ^ Baìllet  e Ruinart 
tutto  il  rigore  della  critica  adoperarono  ad  uso  della  storia  ec- 
clesiastica. E per  non  nominare  i Graveson,  i Godeau  e tanti 
altri , che  a render  più  comuni  le  notizie  di  detta  storia  con- 
secrarono  i loro  studj , a chi  non  sono  noti  i vantaggi  che  ad 
essa  hanno  fatte  le  filosofiche  viste  del  Fleury  nella  storia  e nei 
discorsi  che  Taccompagnano  ? La  grande  impresa  delle  vite  dei 
santi  meditata  dal  Ilosweido  ed  eseguita  dal  Bollando  e da* suoi 
successori  ; la  vasta  collezione  dei  concilj  àx  Laibè , àxCossart 
e di  Arduino  ; le  ricche  e corrette  edizioni  dei  santi  padri , le 
biblioteche  dei  padri  e molte  altre  collezioni  di  monumenti  le 
cose  ecclesiastiche  riguardanti  debbono  a quel  secolo  la  lor  ori- 
gine, e possono  formar  epoca  in  questa  parte  della  letteratura. 
Le  opere  liturgiche  del  Mortene , del  Bona , del  Gavanti  pro- 
vano vie  più  che  non  v’era  ramo  alcuno  di  ecclesiastica  discipli- 
na che  non  chiamasse  lo  studio  degli  eruditi  di  quell' età.  Anche 
nella  sacra  scrittura,  cotanto  illustrata  nel  secolo  precedente, 
trovarono  materia  ove  impiegare  con  novità  le  loro  ricerche  gli 
studiosi  di  quelle  scienze . Perchè  lasciando  in  disparte  gli  edi- 
tori di  poliglotte , gli  a Lapidi^  i Menochj  e moltissimi  altri 
famosi  commentatori,  che  le  orme  seguirono  da  altri  segnate, 
Villalpando  al  principio  di  quel  secolo  tutto  il  suo  sapere  geo- 
metrico e la  sacra  é profana  erudizione  rivolse  a delincare  esat- 
tamente il  tempio  e la  città  di  Gerusalemme  descrittaci  da  £• 
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lechielex  Bochart  eruditamente  si  affaticò  intorno  alla  geogra- 
ha.  ed  agli  animali  espressi  nei  libri  sacri  ; Riccardo  Simon  for- 
mò la  storia  critica  -del  vecchio  testamento  ; alcuni  amatori  del- 
la biblica  erudizione  diedero  alla  luce  la  gran  raccolta  dei  cri- 
tici sacri  ; e molti  altri  ad  altre  vie  si  appigliarono  con  profit- 
to e con  novità. 

Tanti  vantaggi  derivati  alle  scienze  sacre,  alle  scienze  na- 
turali cd  alle  lettere  amene  fanno  un  epoca  singolarmente  glo- 
riosa a tutta  la  letteratura  del  secolo  dccimosettimo , che  vor- 
rebbesi  da  alcuni  fissare  per  un  tempo  di  depravazione , di  cor- 
rompimento  e di  obbrobrio . Un  nuovo  gusto  nel  teatro  e in 
tutti  i rami  dell’  eloquenza , una  nuova  algebra  e miglior  or- 
dine in  tutte  le  matematiche , nuova  fisica  e piò  giusta  esattez- 
za in  tutte  le  altre  parti  delle  scienze  naturali , nuova  logica 
e nuova  metafisica , e più  certo  metodo  in  tutte  le  scienze  in- 
tellettuali , nuova  critica  e più  scelta  erudizione  nella  teologia 
e in  tutte  le  scienze  sacre  hanno  prodotto  nel  passato  secolo 
una  felice  rivoluzione  in  tutti  i rami  delle  lettere , e possono 
fare  del  medesimo  T epoca  della  letteratura  moderna,  diversa 
in  gran  parte  dall’  antica , che  creata  dai  Greci  e tramandata 
ai  Romani  fu  poi  risuscitata  e rinnovata  nei  posteriori  tempi  da- 
gli Arabi , daglTtaliani , e dai  Greci . La  invenzione  delle  mac- 
chine e degli  stromenti  fisici  ed  astronomici , la  fondazione  de- 
gli osservatorj , dei  laboratori  chimici , dei  gabinetti  di  fisica 
esperimcntale , c molte  altre  istituzioni  letterarie  prendono  la 
lor  vera  origine  da  quel  secolo , e vie  maggior  lode  ed  onore 
accrescono  ai  suoi  lumi . Ma  sopra  tutte  le  altre  istituzioni  let- 
terarie due  particolarmente  hanno  avuto  singolare  influenza  nel- 
lo stato  presente  della  moderna  coltura  ; i giornali  letterarj 
cioè  e le  accademie,  che  nate  nel  principio  del  passato  secolo 
hanno  poi  ricevuto  tanti  incrementi  che  or  formano  una  rag- 
guardevole parte  della  nostra  letteratura . Noi  volentieri  ver- 
remmo a fare  di  queste  un  particolare  .discorso  j se  raffollamen- 
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to  delle  materie  finor  trattate  e*  delle  altre  che  ancor  rimango- 
no a trattarsi , non  cì  vietasse  di  entrare  in  assunti  men  neces- 
sari , e di  Fare  il  menomo  deviamento  dal  nostro  istituto . Ba- 
sti a nuovo  onore  del  secolo  decimosettimo  il  rammentare  sol- 
tanto che  ad  esso  debbono  la  loro  origine  le  più  grandi  inven- 
zioni e le  piu  nobili  istituzioni  letterarie;  e veniamo  ormai  a. 
dare  uno  sguardo  alla  letteratura  del  nostro 

C A P I T O L O XV. 

. Della  letteratura  del  secolo  decìmottavo . 

jAlvernon  poteva  un  secolo  più  nobile  e più  luminosa  aper-  inibito 
tura  per  le  lettere  di  quello  che  Tebbe  nel  suo  nascere  il  de-  cfràotuvo 
cimottavo.  L'Inghilterra  si  vedeva  illustrata  dal  gran  luminare 
del  Newton  , e vi  risplendevano  intorno  un  Flamsteed  , un 
Alleij  ed  altre  stelle  di  prima  grandezza.  Il  Cassini  in  Francia 
era  l'anima  dell’Accademia  delle  scienze  , ed  ajutato  da  Ma- 
raldi  ^ da  la  Mire  e da  altri  compagni , dava  moto  e calore  a 
tutte  le  imprese  che  a favore  delle  scienze  si  fomentavano  ; ed 
intanto  V Hòpìtal  e Varignon  facevano  parte  alla  loro  nazione 
delle  ricchezze  del  nuovo  calcolo  nato  in  altre  contrade  ; ed  il 
Tournefort  le  apriva  ì tesori  della  natura  col  farle  conoscere 
nuove  piante  e nuove  maraviglie  delle  produzioni  naturali  . La 
Germania  giva  lieta  e gloriosa  coronandosi  degli  allori  che  il 
Leibnqio,  ì Bernoulli,  ìoSthall,  VHoffmano  e molti  altri  co- 
glievano da  tutta  r Europa.  Noris^  Bianchini^  Guglielmini  ^ 
ValUsnieri^  Manfredi^  Gravina  ed  altri  in  Italia  nuovi  lumi 
recavano  ai  sacri  studj , alle  antichità  , alle  matematiche , alla 
chimica , alla  storia  naturale  ed  a tutte  le  scienze  divine  ed 
umane . Horrebow  nella  Danimarca  seguitava  a coltivare  l'astro- 
nomia, che  tanti  frutti  aveva  prodotto  in  quel  regno  colle  fa- 
tiche di  Ticone  • del  Roemero . Il  Ruijsc/i  da  un  angolo  dell’ 
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Olanda  riscuoteva  i tributi  di*  venerazione  e di  applauso  che 
tutte  le  nazioni  davano  volentieri  al  suo  sapere  nella  notomia. 
Il  cardinale  d' ^guirre  ^ il  marchese  di  Mondcjor^  il  Ferreras^ 
il  Mìgnana  ed  altri  in  Ispagna  illustravano  le  antichità  e le 
storie  patrie  ecclesiastiche  e civili.  Tutta  T Europa  faceva  lieta 
accoglienza  alla  critica , alla  Elosoha  ed  al  nuovo  rigore  e alla 
nuova  esattezza  nelle  scienze , e da  per  tutto  si  vedevano  genj 
felici  che  loro  recavano  nuovo  lustro  ed  onore . Nè  minori  era- 
no i vantaggi , che  allor  godeva  Tamena  letteratura  ; mentre  la 
Francia  vedeva  ancora  i , iFenelon,  ìFlix/ùer,  i Mas- 

sillon  ed  altri  eroi  del  suo  secolo  d’ero;  ITnghilterra,  ripulita 
nel  regno  àdCarlo  II.  e di  Jacopo^  portò  nuovi  incrementi  alla 
sua  coltura  per  fare  T epoca  delle  sue  glorie  nel  gusto  lettera- 
rio del  tempo  della  regina  Anna  ; la  Germania , assaggiato  do- 
po la  metà  del  passato  secolo  il  sapore  delle  belle  lettere , se- 
guitò sempre  più  a mostrarsi  avida  ed  assetata  delle  loro  delizie; 
r Italia  alla  fine  del  passato  secolo , ravveduta  dei  traviamenti 
della  maggior  parte  dei  suoi  scrittori  di  quel  tempo , tornò  a 
riprendere  il  dritto  sentiero;  cd  in  tutta  T Europa  si  manten- 
ne , si  accrebbe  o si  rinnovò  il  buon  gusto  nell’  amena  lette- 
ratura. Ma  per  formarsi  la  vera  idea  dello  stato  delle  arti  e 
delle  scienze  nel  secolo  presente  non  conviene  fissare  lo  sguardo 
in  quel  glorioso  incominciamento , essendo  che  la  maggior  par- 
te dei  grand’ uomini , che  sì  luminosamente  lo  facevano  risplen- 
dere, dovendo  appartenere  con  più  ragione  al  secolo  precedente 
che  gli  aveva  formati  , che  a questo  che  li  vidde  già  su  Toc- 
caso  , ai  progressi  del  secolo  si  ha  da  por  mente , e dagli  altri 
più  recenti  scrittori  dee  prendersi  la  vera  idea  e formarsi  il 
giusto  carattere  della  presente  letteratura. 

L’amore  della  religione  e lo  spirito  di  libertinaggio  hanno 
contribuito  a creare  due  partiti , che  ciecamente  combattono 
sopra  il  vero  merito  della  letteratura  del  secolo  nostro  . I li- 
bertini vedendo  assalita  da  molti  scrittori  la.  religione  eh’  essi 
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br^imerebbono  atterrata,  si  vogliono  lusingare  che  ciò  sia  effetto 
di  rischiaranaento  della  mente  anziché  di  corruzione  del  cuore, 
e credono  di  aver  vinta  la  loro  causa  col  deridere  la  cecità  dei 
passati  tempi , e col  levare  alle  stelle  i maggiori  lumi  del  pre- 
sente : gli  spiriti  religiosi  alP  incontro  temono  di  fare  un  ag- 
gravio alla  religione , se  danno  il  menorno  segno  di  avere  in 
^ qualche  prezzo  il  sapere  di  un  secolo  che  ha  prodotto  tanti  au- 
tori che  la  combattono . Io  venero  profondamente  la  religione , 
e questa  venerazione  suscita  nel  mio  animo  un  certo  orrore  ai 
dannevoli  scritti  che  la  combattono , onde  non  posso  guardare 
senza  sdegno  i miserabili  saccentelli  che,  privi  essendo  d'in- 
gegno e di  erudizione , si  spacciano  per  filosofi , e si  credono 
dotti  abbastanza  col  deridere  ciò  che  dovrebbono  rispettare  ; e 
mi  muovono  a compassione  i dotti  scrittori  che,  potendo  impie- 
garsi utilmente  nell’  incremento  delle  scienze , malamente  han- 
no voluto  secondare  il  gusto  del  secolo , ed  hanno  abusato  del 
loro  tempo  e della  loro  dottrina  ad  un  fine  tanto  nocivo . Ma 
considerando  come  due  cose  affatto  diverse  la  religione  e le  let- 
tere , veggo  bene  che  può  un  filosofo  essere  abbandonato  da 
Dio  secondo  i desiderj  del  suo  cuore , ed  avere  nondimeno  sot- 
tile ingegno  e fino  discernimento  , e pensare  con  giustezza  e 
con  verità  nelle  materie  letterarie . Se  acquistar  non  si  possono 
tali  doti  senza  discapito  della  religione , io  preferirò  senza  la 
menoma  esitazione  una  pia  ignoranza  al  più  squisito  sapere  : 
ma  se  l’ingegno  e la  erudizione  possono  andare  disgiunte  dal 
libertinaggio  e dalla  irreligione  ed  accoppiarsi  colia  pietà , co- 
me infatti  vediamo  accadere  sovente  , non  intendo  il  perchè 
non  si  possa  lodare , anzi  non  si  debba  desiderare  il  fino  gusto , 
r eloquenza  e 1’  erudizione  di  alcuni  dei  giustamente  detestati 
scrittori  di  questo  secolo  , anziché  i mediocri  talenti  di  gran 
parte  dei  loro  avversarj . Sicché  noi  potremo  parlare  a biasimo 
della  leggerezza , della  superficialità  e dell’  ignoranza  di  molti 
scrittori  di  questo  secolo  , senza  dovere  perciò  incorrere  la  tac- 
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eia  di  acciecati  e superstiziosi  ; nè  dovremo  temere  di  recare 
oHesa  alla  religione  col  commendare  i lumi  di  molti  altri  nei 
punti  letterarj , mentre  ne  deploriamo  i traviamenti  in  materie 
religiose.  Oltre  di  che  non  è lo  spirito  d’irreligione  talmente 
comune  a tutti  gli  uomini  dotti  di  questo  secolo , che  debba 
sembrare  immedesirnato  colla  presente  letteratura , nè  possano 
le  lodi  di  questa  dalla  commendazione  di  quello  dividersi.  Laon- 
de lasciando  in  disparte  i motivi  di  religione  ed  ogni  ombra 
di  spirito  di  partito , veniamo  ad  esaminare  qual  sia  veramente 
il  merito  letterario  di  questo  secolo , e consideriamo  con  ani- 
mo indilTerente , se  debba  questa  epoca  riguardarsi  come  di  lu- 
stro e di  onore  alla  letteratura,  ovvero  come  di  depravazione 
e di  corrompimento . 

Certamente  chi  voglia  giudicare  della  presente  letteratura 
dalla  farraggine  di  novelle , di  romanzi , di  poemetti  , di  dis- 
sertazioni e di  tante  operette  in  prosa  ed  in  verso  che  a mi- 
gliaja  per  ogni  luogo  germogliano , non  potrà  proferire  senten- 
za molto  vantaggiosa  ai  lumi  di  quest'  età . Il  Rousseau  dal 
fondo  del  suo  ritiro , volgendo  lo  sguardo  sopra  la  presente  let- 
teratura , non  sa  darsi  pace  dei  tanti  efimeri  scritti  che  infetta- 
no la  società , i quali  ad  altro  non  servono  che  a somministra- 
re pascolo  alia  curiosità  dei  lettori , ed  appena  sono  scorsi  leg- 
germente in  alcune  pagine  quando  dalle  tolette  passano  al  fuo- 
co ; e lamentandosi  amaramente  della  superficialità  degli  autori 
del  nostro  secolo  viene  a pronosticare  che,  toltine  gli  scritti 
di  due  o tre , tutte  le  altre  migliaja  di  produzioni  che  ogni  dì 
vengono  alla  luce , termineranno  la  loro  vita  col  terminare  del 
secolo  , e che  i posteri  crederanno  essersi  fatti  pochissimi  libri 
in  un  tempo  in  cui  se  ne  producono  a dismisura  . Io  confesso 
che  r immensa  quantità  di  tai  libricduoli  giunge  quasi  a soffo- 
care quelle  opere  di  maggior  peso  che  a quando  a quando  ven- 
gono fuori  ; ma  dico  altresì  che  per  pronunziarsi  dirittamente 
della  presente  letteratura,  queste  poche  opere,  anziché  quelle 
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moltìàsime  debbon  tenersi  in  considerazione . Il  gusto  dell'  ar- 
chitettura nei  tempi  diversi  non  può  conoscersi  da'piccioli  abi- 
turi che  ad  ogni  passo  si  levano , e che  poi  sono  al  più  leg- 
gier  vento  gettati  a terra,  ma  sì  bene  da'vasti  templi,  da'ma- 
gnifìci  palagi  e da  quelle  fabbriche  le  quali  hanno  più  solida 
consistenza , e che  possono  resistere  alle  ingiurie  del  tempo  . 
Nè  or  giudichiamo  del  pregio  della  letteratura  dei  passati  seco- 
li dalle  raccolte  di  versi  e dalle  frivole  prose  che  allora  si  leg- 
gevano un  giorno  dalle  oziose  persone  e sparivano  l'altro , ma 
da  quelle  opere  solamente , che  meritavano  lo  studio  dei  dotti 
ed  occupavano  un  degno  posto  nelle  scelte  biblioteche . Il  pru- 
rito o la  necessità  di  scrivere  libri  è sempre  stato  presso  che 
il  medesimo  : Timmensa  folla  di  scritti  scolastici , che  or  si  dan- 
no alle  fìamme , prova  abbastanza  che  nei  passati  secoli  detti 
barbari  non  meno  che  nei  posteriori  più  colti , il  pizzicore  di 
farsi  autori  ha  dominato  nello  spirito  di  quanti  si  dedicavano 
a qualche  studio.  I Mev]  ed  i Cotìnì  sono  sempre  molto  più 
frequenti  che  i VirgiVj  ed  ì Boileau  ; ma  i nomi  di  quelli  re- 
stano sepolti  coi  loro  scritti,  mentre  questi  fanno  l'onore  e 
formano  il  carattere  della  letteratura  del  loro  secolo . Se  or  fra 
r infinita  turba  di  leggeri  scrittori  ne  sorgono  molti  più  gravi 
e più  sodi,  la  folla  di  quelli  non  dovrà  pregiudicare  all'onore 
letterario  di  questa  età  ; ma  se  di  buoni  non  se  ne  trovano  che 
due  o tre,  come  òìct'iz  Rousseau  ^ non  basterà  un  esercito  di 
superficiali  a darci  ragione  di  vantare  questo  secolo  come  un 
epoca  fortunata  per  la  letteratura . Or  io  credo  non  potersi  ne- 
gare , che  il  presente  secolo  non  sia  stato  più  sterile  di  genj 
superiori  che  il  secolo  precedente , e che  or  non  si  veggano 
uscire  sì  spesso  quei  capi  d’  opera  di  eloquenza  e di  poesia  , 
quei  libri  classici  e magistrali  in  ogni  facoltà , cui  allora  i Pe- 
tavj  ^ i Bourdaloue , i Fenelon^  i Bossuet,  i Moliere^  i Ra- 
cine  e tanti  altri  eccellenti  scrittori  ogni  dì  regalavano  alla  let- 
teratura ; nè  che  or  non  si  possano  vantare  quelle  gloriose  sco- 
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perte  con  cui  i Galilei^  i Torricelli , i Boijle , i Newtoni  ^ i 
Leibniy  , gli  Ugenj , i Cassini  arricchivano  tutte  le  scienze . 
E questo  certo  potrà  fare  notabile  scetnamento  delle  eccedenti 
lodi , onde  i partigiani  di  questo  secolo  ricolmar  vogliono  la 
presente  letteratura.  Pur  nondimeno  non  dubito  dì  asserire  che 
questo  secolo , ancora  senza  Tonore  di  tanti  nomi  illustri  e di 
SI  strepitose  invenzioni , possa  con  qualche  ragione  meritare  i 
titoli  di  cui  suol  venire  distinto  di  secolo  illuminato  e di  seco- 
lo fìlosofìco . 

Infatti  non  potrà  giustamente  chiamarsi  illuminato  quel  se- 
colo , in  cui  i lumi  delle  scienze  sono  universalmente  sparsi 
per  tutta  P Europa,  penetrando  sino  alle  oscure  e rimote  con- 
trade dove  finora  sedevano  le  più  dense  tenebre , e mentre  le 
nazioni , prima  dominate  dalla  rozzezza  e dalla  barbarie  , ora 
riconoscono  per  lor  sovrane  le  muse?  Nel  secolo  decimoscsto 
la  coltura  del  patrio  linguaggio  in  prosa  cd  in  verso  era  ristret- 
ta air  Italia  ed  alla  Spagna  senza  comunicarsi  ad  altre  nazioni; 
e le  scuole  ancora , dove  si  levavano  alcuni  chiari  medici  e ma- 
tematici , tutte  erano  sommerse  nell'  oscuro  caos  delle  peripa- 
tetiche sofisticherie  . Nel  passato  secolo  il  buon  gusto  si  stabi- 
liva in  alcune  nazioni  ed  in  altre  si  corrompeva  ; ed  il  lume 
delle  scienze  severe,  che  godè  allora  del  più  chiaro  suo  splen- 
dore, non  potè  pure  scacciare  le  tenebre  delle  scuole,  nè  val- 
se ad  illustrare  le  due  estremità  dell'Europa  al  settentrione  ed 
al  mezzogiorno . In  questo  secolo  solamente  si  è resa  piena- 
mente universale  la  coltura;  in  questo  secolo  solamente  le  scuo- 
le tutte  hanno  sbandite  le  ciance  peripatetiche  ed  introdotti  i 
sodi  ed  utili  studj  ; in  questo  secolo  solamente  il  buon  gusto 
nelle  belle  lettere  e nelle  scienze  è giunto  a dominare  in  tutte 
le  contrade  dell"  incivilita  Europa.  La  Russia,  a dispetto  delP 
antica  barbarie  e dell'ostinata  superstizione , ha  formato  nel 
suo  seno  una  scientifica  accademia,  ha  illustrato  le  arti  e le 
scienze  con  viaggi  e con  altre  magnifiche  imprese , e gode  del- 
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la  coltura  in  tutte  le  classi  dei  suoi  nazionali.  Un  Lomanosojf, 
un  Kheraskof  ed  un  Platon  sanno  nobilitare  la  sconosciuta  lor 
lingua  con  eleganti  e sublimi  poesie,  con  grandiosi  ed  interes- 
santi panegirici  e con  ogni  sorta  di  opere  eloquenti  ; un  Sou- 
woracof  compone  tragedie  , ed  altri  seguono  il  suo  esempio  il- 
lustrando il  nazionale  teatro  ; un  principe  BcloselsUi  scrive  so- 
pra la  musica  in  mezzo  alla  Francia  ; un  principe  Gallitiin  fa 
dotte  osservazioni  e sperienze  intorno  alP  elettricità  ; un  conte 
Chovalof  compone  versi  francesi,  stimati  degni  di  essere  attri- 
buiti al  Voltaire  ; e molti  Russi  di  ogni  condizione  e di  ogni 
grado  prendono  a coltivare  tutti  i campi  della  buona  letteratu- 
ra . Le  due  accademie  di  Upsal  e di  Stckholm  hanno  levato 
gran  grido  nell'  Europa  ed  hanno  rendute  rispettabili  ai  dotti 
quelle  gelate  contrade  ; e lasciando  stare  ì progressi  che  vi  han- 
no fatto  tutte  le  altre  scienze,  i professori  della  storia  natura- 
le di  ogni  nazione  non  riconoscono  per  maestri  il  Linneo  , il 
M'allcrio  eJ  altri  naturalisti  della  Svezia?  La  Polonia  vede  un 
vescovo,  un  magnate  ed  altri  nobili  personaggi  dedicarsi  ad  ono- 
rare la  drammatica,  mentre  il  conte  di  Bordi  illustra  la  storia 
naturale  ed  altri  signori  di  alto  affare  s' impegnano  in  coltiva- 
re altri  studj  . Dall'  altra  estremità  deH'Europa  la  Spagna  tena- 
ce sostenitrice  delle  scolastiche  sottigliezze  le  ha  finalmente  sban- 
dite dalle  sue  scuole,  e si  è saviantente  rivolta  a più  utili  co- 
gnizioni. Il  Feijoa,  il  Juan,  VVlloa,  V Ortega  cd  altri  fìsi- 
ci, matematici  e naturalisti;  il  Liqan,  il  Montiano , il  Ma- 
jans  illustratori  della  lingua,  della  rettorica,  della  poesia  e del 
teatro  ; il  Marti , il  Flore:; , il  Finestres , i due  Majans , il 
Perei  F^tycr , i due  Moedani  e parecchi  antiquarj  ed  eruditi 
di  ogni  maniera , danno  un  chiaro  contrassegno  dell'ardore  che 
anima  la  Spagna  nel  seguire  i buoni  studj.  Tutte  le  altre  na- 
zioni hanno  parimente  sentiti  i vantaggi  della  coltura  del  no- 
stro secolo.  La  Germania  ha  cominciato  ad  unire  gli  ornamenti 
delle  lettere  amene  colle  ricchezze  delle  scientifiche  cognizioni  ; 
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c ^ìEinéccj^  i Woìfj  ^ gli£w/er/,  i Bernoulli , i TIssot,  gli 
Aller  5 i Gesneri , i Klopstoki  e molti  altri , i Winkelmanni , 
i Ramici-  , i Wieland  unitamente  concorrono  a coronare  di 
gloria  e di  onore  T alemanna  letteratura . L’  Olanda , se  ricca 
era  stata  nel  passato  secolo  di  uomini  grandi , in  questo  si  è 
veduta  maestra  a tutta  T Europa  della  fìsica  e della  medicina 
nello  s'Gravesande  , nel  Muschenbroek  e nel  Boerhaave  . L'In- 
ghilterra che  En  dagli  ultimi  anni  del  secolo  decimosesto  ha  co- 
stantemente seguiti  i buoni  studj  , può  però  vantare  nel  presen- 
te un  gusto  più  fino  nello  scrivere  ed  un  ardore  più  universa- 
le nel  coltivare  le  lettere . Pope  , Addisson , Richardson  , Ha- 
me  e Robertson  ^ per  lasciare  i Congreve,  gli  Swift , i Gray, 
i Filips  e tanti  altri  men  conosciuti  fuor  dì  quell’  isola , sono 
diventati  la  piacevole  lettura  di  tutte  le  nazioni . L’ Italia , ri< 
formata  nel  cattivo  gusto  per  opera  singolarmente  del  Gravina, 
di  Apostolo  Zeno , del  Muratori , del  Maffìei , ha  saputo  ri- 
trarre vantaggio  dagli  stessi  suoi  passati  traviamenti , e lasciato 
il  turgido , r ampolloso , l’ arguto , si  è formato  uno  stile  più 
sensato , più  energico , più  preciso , che  non  aveva  ne’celebrati 
tempi  della  sua  letteratura  ; nè  d’  uopo  è rammentare  i colti 
ed  ameni  scritti  del  Zanotti  e àtW  Algarotti  per  far  vedere 
che  la  lingua  italiana  ha  saputo  in  questo  secolo  piegarsi  feli- 
cemente ad  ogni  sorta  di  stile , e trattare  qualunque  siasi  ma- 
teria con  leggiadria , con  forza  e con  precisione . Muratori  , 
Maffei , Passeri,  Zaccaria,  Paciaudi  ed  altri  eruditi  filologi 
ed  antiquari;  Raglivi,  Cocchi,  Lancisi,  Morgagni  ed  altri 
celebri  medici  ; i Riccati , la  Grange , Frisio , Fontana  ed 
altri  famosi  matematici;  Targioni,  To:(ietti,  All  ioni , Scopo- 
li , Spallaniani , ed  altri  rinomati  naturalisti  ; il  Beccarla , un 
altro  Fontana , il  Volta  e parecchi  sottili  fisici , e tanti  illu- 
stri scrittori  in  tutte  le  arti  mostrano  assai  chiaramente,  che 
r Italia  non  si  trova  in  grado  di  voler  abbandonare  per  ora  il 
glorioso  titolo  di  madre  delle  scienze,  che  gli  studj  di  tanti 
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grandi  uomini  nei  tempi  addietro  le  avevano  acquistato.  La 
Francia  stessa , che  al  restar  priva  degl’  immortali  eroi  del  se- 
colo dì  Luigi  XIV.  cominciò  a lamentarsi  della  decadenza  del- 
la sua  letteratura,  non  può  .negare  che  or  non  siasi  renduta  più 
universale  T oculatezza  della  critica,  la  moltiplicità  delie  co- 
gnizioni e la  finezza  del  gusto  in  tutte  le  materie  letterarie , 

Et  pueri  nasum  rhinocerontis  habenty 

si  può  dire  di  Parigi  come  si  disse  di  Roma  : nè  io  credo , che 
la  dilicatezza  del  popolo  ateniese  potesse  superare  quella  che 
ora  vediamo  nel  parigino.  Appunto  l'esorbitante  copia  di  libri 
di  ogni  maniera , che  da  alcuni  rigidi  censori  vuoisi  con  qual- 
che ragione  riputare  come  un  vizio  di  questo  secolo , è stata  la 
cagione  che  ha  reso  più  generale  la  politezza  e la  coltura,  ed 
ha  dispensato  fino  alle  femmine  ed  alle  persone  del  basso  po- 
polo quei  lumi  che  prima  erano  scarsamente  distribuiti  soltan- 
to fra  le  colte  persone . Al  qual  effètto  però  hanno  ancor  più 
contribuito  le  amene  ed  eleganti  opere  di  Foritenelle , dì  Mau~ 
pertuis , di  Nollet  ^ di  d' Alembert  ^ di  Buffon  ^ di  Bailly  e di 
altri  non  men  dotti  che  leggiadri  scrittori,  i quali  di  tai  fiori 
hanno  sparso  le  più  spinose  materie,  che  le  hanno  fatte  gusta- 
re fino  alle  persone  più  dilicate . Che  più?  La  coltura  de‘buo- 
ni  studj  è giunta  fino  alle  ultime  estremità  dell'Asia  e delTA- 
merica , e le  accademie  scientifiche  di  Batavia  e di  Filadelfia , 
i nomi  di  Franklin , di  Dovila , di  Clavigero , di  Molina  e 
di  molti  altri  danno  ben  a vedere  quanto  siensi  propagati  i lu- 
mi di  questa  età . Ora  se  questo  secolo  ha  veduto  nascere  i pri- 
mi germi  della  letteratura  in  alcune  nazioni , che  per  tutti  i 
secoli  addietro  erano  state  incolte  e nella  maggiore  sterilità  , 
se  in  altre  ha  introdotto  il  buon  gusto  delle  belle  lettere  ed  in 
altre  l'ha  richiamato , se  da  tutte  ha  sbandito  le  scolastiche  sci- 
pitezze , ed  a tutte  ha  fatto  assaporare  la  dolcezza  de' buoni 
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studj,  se  finalmente  in  tutte  le  nazioni  ha  reso  più  comuni  e 
più  universali  i lumi  della  coltura , non  potremo  a ragione  chia- 
marlo secolo  illuminato  ? 

Ugualmente  penso  che  gli  si  ^otrà  dare  giustamente  il  ti- 
tolo di  filosofico , o si  voglia  cosi  chiamarlo  per  eccellenza  ov- 
vero per  derisione  . D' Alembert  nelle  sue  Rifiessioni  sulla  poe-^ 
sia  dice  che  il  nostro  secolo  merita  assai  meno  che  non  si  pen- 
sa r onore  o la  ingiuria,  che  si  pretenda  di  fargli  col  chiamar- 
lo per  eccellenza  o per  derisione  il  secolo  filosofico.  Ma  io  alP 
incontro  porto  opinione  che  un  tale  titolo , in  qualunque  ma- 
niera si  prenda , possa  affatto  convenire  alla  nostra  età . Il  fu- 
rore di  tanti  saccenti  di  voler  comparire  filosofi  col  disprezza- 
re r autorità  dei  nostri  maggiori , coll’  abbattere  i mister]  più 
sacrosanti  della  religione , e col  mettere  in  non  cale  i precetti 
di  tutte  le  leggi  divine  ed  umane , può  essere  una  ragione  giu- 
stissima di  abbominare  non  che  di  deridere  lo  spirito  filosofico 
che  vuol  dominare  in  questo  secolo . Per  altro  verso  non  è da 
negarsi  che  non  solo  questa  vana  e falsa  filosofia , degna  certa- 
mente di  biasimo , ma  eziandio  quello  spirito  filosofico  che  me- 
rita lode , non  possa  guardarsi  in  qualche  modo  come  caratte- 
ristico degli  studj  dei  nostri  tempi . Ora  infatti  regna  comune- 
mente nella  maggior  parte  delle  opere  più  esatto  metodo  e più 
giusto  ordine  nello  sviluppare  le  materie  che  vi  si  trattano  ; 
abbandonasi  certa  confusione  di  parole  vuote  di  senso  che  fa- 
cilmente nei  tempi  andati  si  ricevevano  ; non  si  permettono 
che  idee  chiare  e distinte  ; vuoisi  chiamare  a rigoroso  esame 
ogni  cosa  ; e spicca  in  somma  più  generalmente  quello  spirito 
filosofico  che  rende  le  opere  più  sode,  più  esatte,  più  preci- 
se , più  concludenti . Nelle  scuole  non  più  si  sentono  replicare 
inutilmente  rancide  questioni , ma  si  va  più  dirittamente  in  cer- 
ca della  verità , ancor  quando  non  è possibile  rinvenirla  : osser- 
vatorj  astronomici , gabinetti  di  fisica  sperimentale , laboratori 
chimici  5 orti  botanici , teatri  anatomici , musei  di  antichità  e 
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di  storia  naturale  occupano  il  luogo  di  quei  teatri  di  dispute , 
di  combattimenti , di  schiamazzi  che  nei  passati  secoli  erano  sì 
rispettati . Nei  pergami  non  più  si  soffrono  quei  sottili  concet- 
ti , quelle  sforzate  interpretazioni  dei  testi , quel  confuso  me- 
scolamento di  sacra  e di  profana  erudizione  , che  in  altri  tem- 
pi trovavano  presso  molti  favorevole  accoglimento;  vuoisi  un’ 
energica  e cristiana  eloquenza , vuoisi  un  giusto  e rigoroso  ra- 
gionamento , vuoisi  in  somma  filosofìa . Nella  storia , nella  poe- 
sia , nell’  epica , nella  drammatica , nei  discorsi  oratorj , ne'ro- 
manzi,  nelle  novelle,  nelle  opere  serie  e nelle  piacevoli,  in 
tutto  si  vuole  frammischiare  la  filosofia,  per  modo  che  diviene 
alle  volte  di  tedio  per  non  saperne  serbare  la  dovuta  misura. 
Le  arti  ed  i mestieri , 1’  agricoltura  ed  il  commercio , la  poli- 
tica e r economia , le  virtù  ed  i vizj , la  vita  socievole  e la 
monastica , la  religione  ed  il  costume , tutto  in  somma  si  as- 
soggetta alla  filosofica  bilancia , tutto  si  vuole  cribrato  dallo  spi- 
rito filosofico , tutto  vuol  essere  regolato  dalla  filosofia  : onde 
a me  sembra  che  in  qualunque  senso  si  voglia  prendere  di  lode 
o di  biasimo  il  titolo  di  filosofico , questo  possa  con  qualche 
ragione  al  presente  secolo  più  che  ad  ogni  altro  convenire . 

Ma  questo  secolo  illuminato,  questo  secolo  filosofico  ha 
egli  recato  alle  lettere  quei  vantaggi  che  da  tanti  pretesi  lumi  e 
da  tanto  decantata  filosofia  si  dovevano  aspettare  ? Grave  torto 
farebbesi  alla  moderna  letteratura',  se  cotanto  leggiera  e super- 
ficiale si  riputasse  , che  contentandosi  solamente  di  spargere  i 
suoi  lumi  per  tutta  la  faccia  dell’Europa,  niente  si  fosse  affa- 
ticata ad  avanzare  nel  miglioramento  dei  buoni  studj . Vero  è, 
come  di  sopra  abbiamo  accennato,  che  in  questo  secolo  non 
possono  vantarsi  quelle  strepitose  scoperte  , quei  maravigliosi 
progressi , quello  stupendo  cambiamento  di  gusto  nelle  scienze 
e nelle  belle  lettere , quei  nomi  rispettabili  ed  immortali , quel- 
le opere  classiche  e magistrali , che  in  tanto  numero  conta  il 
secolo  precedente  ; e chi  voglia  formare  giudizio  della  nostra 
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letteratura  dal  confronto  dei  due  secoli  in  questi  pregi , che  in 
realtà  sono  quelli  che  formano  il  vero  onore  di  un  epoca  let- 
teraria , non  potrà  certo  concepirne  idee  sì  vantaggiose , come 
vorrebbono  i suoi  partigiani  . Ma  noi  senza  entrare  in  questo 
paragone , che  poco  è necessario  per  mettere  nel  vero  suo  as- 
petto la  coltura  di  questo  secolo , crediamo  di  trovarvi  non  po- 
chi pregi  che  vagliono  a fare  della  nostra  età  un  epoca  assai 
onorata  nei  fasti -della  letteratura.  Senza  quei  salti  gigantes- 
chi , che  hanno  fatto  le  scienze  nel  passato  secolo , si  vedono 
in  questo  a piccioli  passi  avanzare  velocemente  alla  loro  per- 
fezione . Il  Metodo  delle  flussioni  dee  quasi  tanto  alle  dotte 
fatiche  del  suo  illustratore  Maclaurin  , quanto  agli  sforzi  dei 
celebrati  suoi  inventori . Simson  e Mailer  hanno  ancor  essi 
contribuito  a render  più  semplice  la  maniera  di  sviluppare  i 
principi  di  quel  metodo . Dopo  che  Varignon  colle  armi  della 
geometria  riuscì  felicemente  a rompere  T impenetrabile  barrie- 
ra , che  chiudeva  T adito  nelP  Accademia  delle  scienze  al  nuo- 
vo calcolo,  non  hanno  cessato  mai  i Clairaut , i à' Alembert  ^ 
i dotti  membri  di  quel  rispettabile  corpo  di  farlo  continua- 
mente  avanzare  con  utili  e gloriosi  progressi  . La  teoria  del- 
le equazioni  quanti  lumi  non  ha  ricevuti  dalle' meditazioni  di 
Fontaine  ^ di  Be^out  ^ di  Cousin^  di  Eulero^  di  Riccati , di 
la  Grange  e di  altri  matematici  di  questa  età?  Quanto  non  si 
è andato  avanti  nella  cognizione' delle  curve  collo  studio  dì  Ber-- 
noulli  y di  Tscliirnaasen  y di  Eulero^  Quanti  nuovi  metodi  più 
spediti , quante  leggi  più  semplici  non  sonosi  trovate  in  questo 
secolo  ? Or  sono  ridotte  tutte  le  operazioni  analitiche  e geo- 
metriche a tale  facilità,  che  le  complicate  ricerche  che  affatica- 
vano nel  secolo  passato  gl'  ingegni  de'Bernoullì  e del  Newton^ 
or  cedono  agli  sforzi  dei  mediocri  matematici  . La  famiglia  e 
la  scuola  di  Giovanni  Bernoulli , i suoi  tre  figliuoli  Nicola , 
Giovanni  c Daniele^  ed  un  altro  Bernoulli  che  presentemente 
serve  di  ornamento  all'accademia  di  Bèrlino  ed  all' astronomia , 
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ii  Maupertuìs  e il  Clairaut , che  non  dubitarono  di  abbando- 
nare la  dolce  patria  ed  affrontare  i rigori  dell’ Elvezia  per  gode- 
re delle  istruzioni  di  sì  eccellente  maestro;  Eulero  ^ che  si  può 
dire  il  Newton  di  questo  secolo , e fu  degno  discepolo  di  lui  ; 
éC Alembert  il  quale  , benché  non  lo  conoscesse  che  dai  suoi  scrit- 
ti , confessa  però  dovergli  quasi  tutti  i suoi  progressi  nella 
geometria,  questi  soli  o discendenti ’O  discepoli  del  gran  Ber- 
noullif  bastano  a far  onore  agli  studj  matematici  di  questa  età . 
Ma  ne  sono  poi  parecchi  altri  in  tutte  le  nazioni  ; Manfredi^ 
Poleni , i Riacati , la  Grange , Frisio  , Fontana  nell'  Italia  , 
Maclaurin^  Hook  ^ Montmort  ^ Simson  ed  altri  nell' Inghil- 
terra; Wolfio^  Lambert  nella  Germania,  ed  altri  non  pochi  in 
queste  ed  in  altre  nazioni , i cui  nomi  non  possono  rammen- 
tarsi senza  destare  nell’  animo  un  idea  assai  vantaggìpsa  dell’  ar- 
dore di  questo  secolo  in  coltivare  le  matematiche  discipline . 

L’ astronomia  al  medesimo  tempo , oltre  le  immortali  sco- 
perte del  Bradleij  che  l’hanno  fatta  cambiare  di  aspetto,  ha 
goduto  non  picciol  frutto  della  grande  impresa  della  misura  dei 
gradi  e della  determinazione  della  figura  della  terra  ; degli  sfor- 
zi dei  matematici  e dei  meccanici  per  giungere  allo  scioglimen- 
to del  famoso  problema  delle  longitudini  in  mare  ; dei  nuovi 
strumenti  inventati  e ridotti  a perfezione  da  Graam  ^ da  Dol- 
ìond , da  le  Roij  , da  Maghellan  , dal  Ramsden  , da.W'Hertchel/ 
e da^  altri  famosi  artefici  ; dei  nuovi  metodi  di  osservare  e dì 
calcolare,  di  cui  l’hanno  arricchita  Douguer^  la  Calile^  Bo~ 
scovich  f Simson  , Hell , de  la  Lande  e tanti  altri  dottissimi 
astronomi  ; della  maggior  esattezza  e perfezione  delle  teorie  d^ 
movimenti  lunari , delle  refrazioni  astronomiche  e di  altri  pun- 
ti che  molto  interessano  quello  studio  ; della  più  distinta  co- 
gnizione delle  .stelle  e dei  pianeti  ; e delle  frequenti , benché 
non  istrepitose  scoperte,  che  hanno  saputo  fare  gli  attenti  os- 
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servatori . La  nautica  ancora  dopo  le  gloriose  fatiche  del  Par- 
clies  non  aveva  veri  principi , finché  in  questo  secolo  non  he 
stabilì  alcuni  il  Bcrnoulli , c posteriormente  il  Bouguer , VEu- 
lero\  \[  Juan  non  la  ridussero  alla  natura  di  vera  scienza  . La 
musica  dopo  il  Sauveur  è stata  maneggiata  dai  più  chiarì  prò* 
fessoti  e dai  più  profondi  matematici.  Il  Tartini^  il  llameau^ 
il  Martini  celebri  nell?  arte  musica,  Eulero^  (i  Alembert  ^ la 
Grange^  conte  Giordano  Riccati , famosi  nella  matematica, 
sonosi  occupati  a recarle  maggiori  lumi , ed  ultimamente  P E- 
zimeno  ed  il^utcc/i/,  da  nuovi  princìpj  movendo,  l'hanno  fatta 
venire  a maggiore  chiarezza  e semplicità.  WBelidoro  è salito  a 
grande  onore  per  l’architettura  idraulica,  per  la  balistica  e la 
pirotecnia . Daniele  Bernoul'i  ha  fatto  nascere  1"  idrodinamica  , 
arricchita  di  poi  di  nuove  verità  daf  cT  Alembert  . La  questio- 
ne delle  forze  vive , agitata  con  tanto  ardore  da  più  grandi  in- 
gegni di  questo  secolo,  ha  prodotte  nuove  sperienze  e nuove 
riflessioni  interessanti  la  meccanica  e tutta  la  fisica . L'elettrici- 
tà e l’aria  sono  due  elementi  riservati  dalla  natura  ai  fisici  dei 
nostri  dì . La  statica  delie  piante  e quella  degli  animali  sono 
create  à^'Hales , E tutta  la  fisica  sperimentale  or  più  non  cura 
gli  autori  del  passato  secolo,  benché  suoi  genitori,  e solo  ri- 
conosce per  maestri  \\  Dcsagulliers  ^ \o  Gravesande  ^ il  IVIus- 
chenbroek , il  A’ollet , il  Priestley , il  Volta , il  Lavoisier  ed 
altri  moderni. 

Ma  niuna  parte  delle  scienze  ha  ricevuto  tanti  vantaggi 
dagli  studj  del  nostro  secolo , quanti  quella  che  riguarda  la  sto- 
ria della  natura . Il  conte  Morsigli  ingolfandosi  nel  fondo  del 
mare  ha  tratto  agli  occhi  del  pubblico  molte  cose  che  la  natu- 
ra godeva  di  tenere  celate  sotto  il  velo  dell' acqua  . -E  monti 
e valli  e campi  e dirupi  correva  il  Vallisnieri  per  tener  dietro 
alle  tracce  della  natura.  Il  IVallcrio,  il  Guetard  ^ ì\  Saussure  ^ 
il  Dolomieu , il  Fortis , il  Pini  ed  una  gloriosa  schiera  di  no- 
bili naturalisti , sassi , metalli , grotte  , montagne , terre , mi- 
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niere , tutto  osservano  colla  più  minuta  c più  fina  esattezza,  e 
scoprono  sempre  più  nuove  maraviglie  nella  storia  della  natura . 
Qual  incognito  mondo  non  ha  trovato  negl’  insetti  il  Reauniur^ 
nei  polipi  il  Trembleij  ^ nelle  farfalle  il  Lijonnet  ^ ed  altri  in 
altri  nuovi  oggetti  prima  non  conosciuti  o non  curati  dai  filo- 
sofi , non  che  dal  volgo  ? La  natura  non  ha  privato  della  vista 
il  Bonnet  se  non  che  dopo  di  avergli  mostralo  molte  proprietà 
degl’ insetti  fin  allora  nascoste  agli  osservatori,  e dopo  di  avere 
coi  suoi  scritti  formato  uno  Spallanzani  ^ che  gli  potesse  suc- 
cedere nelle  saggie  ricerche.  Daubenton  ^ Macquer  ^ Duhamcl, 
Roller  j Jussieu  ed  infiniti  altri  non  solo  in  Francia , ma  in 
Russia,  in  Isvezia , 'in  Danimarca,  in  Polonia,  in  Ispagna  , 
per  tacere  delTInghilterra,  della  Germania  e deiritalia,  ai  mi- 
nerali, ai  sali,  alle  terre,  agli  animali,  ai  vegetabili,  a tutte 
le  produzioni  della  natura  hanno  rivolto  il  loro  studio , ed  a 
tutte  le  parti  della  storia  naturale  hanno  recato  notabili  vantag- 
gi . Ma  quando  tutti  mancassero  all’  onore  di  questo  secolo  in 
tale  scienza , i soli  nomi  di  Dujfon  e di  Linneo  non  bastano  a 
farne  un  epoca  perpetuamente  gloriosa?  Vuoisi  dare  a Buffon 
il  titolo  di  Plinio  francese , e Linneo  viene  chiamato  il  Dio^ 
scorìde  moderno;  ma  quanto  andrebbero  superbi  Dioscoride  e 
Plinio  al  vedere  i lor  nomi  applicati  come  ad  onore  di  quel- 
li, di  cui  essi  si  riconoscerebbono  discepoli?  Potrebbe  la  chi-  • 
mica  andar  fastosa  dei  celebri  nómi  del  Beckero , del  Boile  , 
del  Brandt^  del  Glauber^  del  Lemenj  ^ àeWo  Stalli  e di  tanti 
altri  che  nel  passato  secolo  la  illustrarono  , ma  come  vantarli 
in  confronto  di  Boerhaave , di  Bergman , di  Lavoisier , di 
Kirvan  e di  altri  infiniti  ^ che  P hanno  portata  in  questo  ad 
una  sì  superior  perfezione  ? L‘  anatomia  di  questo  secolo  po- 
trebbe farsi  luminosa  corona  dei  Valsalua , dei  IVinslow  , dei 
Coivper  ^ degli  Aller  , degli  Unter  e di  mille  altri  suoi  colti- 
vatori ; ma  i soli  Morgagni  ed  Albino  non  possono  eglino  for- 
mare di  esso  un  epoca  gloriosa  allo  studio  anatomico?  Bagli- 
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vi^  Lancisi^  Morgagni^  Morand ^ Boerhaave^  van  Swicten^ 
Aller  ^ Tissot  ed  un  copioso  numero  di  medici  illustri  di  tut- 
te le  nazioni  fanno  vedere  che  la  medicina  ha  saputo  profitta- 
re delle  scoperte  dei  medici  anteriori , e dei  lumi  tanto  accre- 
sciuti della  fìsica  e di  tutta  la  fisiologia  a suo  lustro  ed  a van- 
taggio deir  umanità.  Le  infinite  accademie  e società  patriotiche 
che  in  ogni  provincia  e quasi  in  ogni  cinà  s“  incontrano , han 
fatto  nascere  nuove  scienze  dallo  studio  dell’  agricoltura  e del- 
la politica  economica , che  già  godono  di  dotte  opere  per  le 
fatiche  di  Duhamel,  di  Bertrand^  di  Ustarii,  di  Condillao  , 
di  Genovesi,  di  Galiani , dello  Smith  e di  molti  altri. 

Sarebbe  da  desiderarsi  che  i progressi , qualunque  sieno  , 
fatti  in  questo  secolo  nelle  scienze  naturali,  fossero  stati  comu- 
ni all'  ecclesiastiche . Ma  troppo  è evidente  a chiunque  ha  la 
menoma  cognizione  della  moderna  letteratura,  che  questo  non 
è veramente  il  secolo  dei  teologi , e che  tutto  ciò  che  spetta 
air  ecclesiastiche  discipline  viene  or  riposto  nell’  infimo  grado 
degli  studj  onorati . Pur  nondimeno  anche  le  sacre  scienze  han- 
no ricevuto  qualche  vantaggio  dai  maggiori  lumi  della  critica 
€ della  fìlosofìa , che  tanto  giovamento  hanno  recato  alle  natu- 
rali. I Tommasi , i Noris,  i Gotti,  i Gerdil , ì TourneUj , i 
Tournemine , i Bergier  e molti  altri  teologi  non  fanno  onore 
agli  studj  teologici  di  questo  secolo?  I corsi  teologici  che  dall* 
Italia,  dalla  Francia  e dalla  Germania  sono  usciti  alia  luce  in 
questo  secolo , spogliati  delle  scolastiche  ciance , presentano  in 
più  buon  lume  le  cattoliche  verità:  ed  or  i campi  teologici 
senza  tanti  sudori  di  quelli  che  li  coltivano  rendono  più  copio- 
sa messe  di  soda  dottrina , che  l’is^ancabile  studio  e 1’  erculee 
fatiche  di  tanta  > folla  scolastica  dei  passati  non  avevano  potuto 
ritrarne . La  Storia  della  grafia  del  Maffei  ha  aperto  la  vera 
via  di  trattare  le  teologiche  questioni,  seguendo  storicamente 
la  dottrina  sopra  di  esse  continuatamente  tenutasi  dalla  chiesa  y 
le  sottigliezze  e i cavilli  non  hanno  luogo  nelle  teologiche. con* 
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tese;  la  storia  delle  verità  insegnate  da  Cristo  e dagli  aposto- 
li , e spiegate  poi  dai  papi , dai  condì]  e dai  padri , è la  vera 
ed  unica  teologia . Il  museo  veronese  del  medesimo  Majfei  ci 
addita  un  altra  sorgente  onde  attingere  le  teologiche  dottrine; 
le  antichità  sono  un  luogo  teologico , che  era  rirìiasto  nascosto 
ai  passati  teologi , e che  il  Majfei  è stato  il  primo  a scopri- 
re . Il  Zaccaria  ne  ha  fatto  poi  uso  in  alcune  dissertazioni  ; e 
più  ampiamente  Io  spagnuolo  Gener , nel  corso  die  or  va  dan- 
do alla  luce^  a tutte  le  quistioni  teologiche  ha  saputo  applica- 
re monumenti  di  antichità . Questo  medesimo  Gener  ha  poi  ri-  " 
trovato  un  altro  luogo  teologico  fecondo  di  molte  prove  a fa- 
vore della  religione  negli  atti  sinceri  dei  martiri  e nelle  rispo- 
ste da  questi  date  ai  tiranni  . Io  so  che  non  tutte  le  opinioni 
del  Van-Espen  sono  ben  pesate  alle  bilancie. della  cattolico-ro- 
mana verità  ; ma  il  suo  metodo  di  trattare  il  diritto  canonico 
è ben  degno  di  essere  seguito  da  tutti  i dottori  ; ed  il  suo 
esempio  di  non  poche  putidezze  ha  ripurgato  quella  scienza  . 
La  sacra  scrittura  ha  avuto  in  questo  secolo  pochi  commenta- 
tori ; ma  può  ben  valere  per  molti  il  solo  Calmet . Ciò  può 
servire  alquanto  a far  vedere  che  ancor  gli  studj  ecclesiastici , 
i quali  pure  più  hanno  a lagnarsi  delle  vigilie  de'moderni  let- 
terati , non  sono  però  affatto  lasciati  in  abbandono . Ancora  la 
giurisprudenza  ha  ottenuto  in  questo  secolo  qualche  migliora- 
mento ; mentre  il  diritto  romano  è stato  ornato  di  nuovi  lumi 
dal  Gravina^  àzW  Eineccio  ^ dal  Meermann  ^ dal  Majans  , 
Finestres  e da  altri  giurisperiti  ; ed  il  diritto  naturale,  l'equi- 
tà e l'arte  del  governo  hanno  trovato  nuovi  illustratori  in  Mon- 
tesquieu, in  Woìfio  ed  in  altri  filosofi. 

Secondo  T idea  che  comunemente  sì  ha  della  presente  let- 
teratura sembrerà  una  stranezza  il  dire  che  or  sia  in  fiore  lo  stu- 
dio deir  antiquaria  ; e pure  al  considerare  le  opere  di  antichità 
prodotte  da  questo  secolo  troveremo  molti  argomenti  di  accor- 
dargli ancor  questa  lode . Infatti  quanti  musei , quante  gallerie  ^ 
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quante  raccolte,  quante  illustrazioni  di  medaglie,  d'iscrizioni, 
di  basso-rilievi  e di  altre  anticaglie  non  escono  ogni  giorno  al- 
la luce  ? Gli  studj  dei  musaici  e dei  vetri  si  possono  conside- 
rare come  nuovi,  dovuti  all’ erudite  ricerche  del  Furietti  e 
del  Buonarroti . I cimitcrj , ed  altre  cristiane  antichità  hanno 
aperto  un  nuovo  campo  al  Boldetti , al  Marangoni,  e ad  al- 
tri per  ispaziarsi  in  erudite  disquisizioni . Le  antichità  etrusche 
sono  un  nuovo  campo  appena  aperto  nel  passato  secolo  dal 
Demstero , e coltivato  in  questo  con  molto  ardore  dal  Maffei, 
dal  Gori , ^al  Passeri,  dairAccademia  di  Cortona  e posteriore 
mente  dal  Lanii  con  maggiore  felicità . Le  antichità  egiziane 
erano  state  poco  acconciamente  toccate  in  altri  tempi  ; era  ri- 
servato al  Dupuij , al  Guignes  e particolarmente  al  Caylus  il 
metterle  nel  vero  lor  lume  . Le  nazioni  asiatiche  e le  rimo- 
te loro  antichità  sembrano  occupare  presentemente  negli  studj 
dei  letterati  il  posto  in  cui  prima  tenevansi  le  greche  e le  ro- 
mane ; ed  or  si  fanno  parlare  le  lingue , che  per  lunghi  secoli 
avevano  taciuto  affatto  mutole,  senza  farsi  intendere  da  niuno. 
Or  si  vedono  etruschi  caratteri  e si  scrivono  etrusche  parole  , 
e da’pochì  avanzi  che  si  vanno  dissotterrando  si  fa  risorgere  un 
etrusco  idioma  ; e l’ erudito  Passeri  sa  formarne  la  musica  e 
la  filosofia  di  quella  gente  sì  poco  prima  di  or  conosciuta . Più 
ardua  in  qualche  modo  è stata  V impresa  del  dottissimo  Pere\ 
Bayer  dì  combinare  un  alfabeto  dei  Fenicj  e di  balbettare  la 
loro  lìngua  e di  mettere  in  buon  lume  la  numismatica  samari- 
tana : r indefesso  suo  studio  gli  ha  mostrato  in  oltre  un  barlu- 
me dell'antica  lingua  spagnuola,  nella  quale  l’ immensa  erudi- 
zione di  Einmanuele  Marti  non  potè  vedere  che  tenebre  ed 
oscurità.  Il  tedesco  Scholi  e l’inglese  Woide'cì  hanno  dato 
un  dizionario  dì  lingua  egiziaca,  una  compita  grammatica  ed 
ogni  sorta  d' illustrazioni  di  quell’  idioma . Chi  pensava  nè  pu- 
re al  linguaggio  del  Tibet , finché  il  Bayero  non  ne  fece  ri- 
cerche nell’  Accademia  di  Pietroburgo , ed  i dotti  fratelli  Four 
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mond  in  quella  delle  belle  lettere  di  Parigi , e poi  finalmente 
il  Giorgi  non  vi  pose  Tultima  mano  in  Roma  col  dare  un'eru- 
dita e voluminosa*  opera  Dell'  ai fabeto  tibetano"^.  Questa  dotta 
e lodevole  curiosità  d’ illustrare  lìngue  cotanto  straniere  e sco- 
nosciute può  servire  di  qualche  compenso  al  languore  , ch‘è  co- 
minciato ad  introdursi  nello  studio  della  greca.  11  sopraddetto 
Baijero  ha  portato  in  oltre  la  sua  antiquaria  curiosità  agli  Sci- 
ti , ai  Venedi , ai  popoli  settentrionali , alle  nazioni  o neglette 
od  ignote  agli  altri  eruditi  antiquarj.  Noi  vediamo  presentemen- 
te uscire  alla  luce  un  erudita  opera  del.  Clavìgero  per  illustra- 
re le  messicane  antichità.  E T America,  che  finora  non  occu- 
pava che  le  osservazioni  dei  politici  e dei  naturalisti , comincia 
a divenire  interessante  alle  ricerche  degli  antiquarj . Di  quante 
opere  di  antiquaria  osarono  immaginare  gli  anteriori  eruditi  , 
quale  sarà  mai  quella  che  possa  per  la  vastità  del  piano  e per 
r utilità  deir  oggetto  stare  a lato  dell'  antichità  spiegata  dei 
Montfaucon  ? Nè  monumento  di  picciola  gloria  sarà  allo  stu- 
dio antiquario  dì  questo  secolo  la  vasta  idea  delia  storia  uni- 
versale , che  ardì  intraprendere  l' erudizione  del  Bianchini . Al- 
cune lapidi , gli  avanzi  di  un  anfiteatro , due  tavole  di  bronzo , 
un  calendario  della  chiesa  napoletana  ed  altri  antichi  monumen- 
ti ritrovali  nel  regno  di  Napoli  e venuti  nelle  dotte  mani  delP 
erudito  e profondo  Malocchi , sono  stati  altre  tante  sorgenti 
di  nuovi  e preziosi  lumi  per  l'antiquaria  sacra  e profana.  Quan- 
te nuove  ricerche  non  abbiamo  del  Freret  e di  molti  socj  dell’ 
Accademia  delle  belle  lettere  di  Parigi , i "quali  hanno  saputo 
arricchire  di  molte  antiquarie  novità  T erudite  loro  dissertazio- 
ni L’ Accademia  di  Cortona  ed 'altre  dotte  società  destinate 
ad  illustrare  le  antiche  memorie , tutte  sonò  nate  in  questo  se- 
colo . Immortali  vivranno  i nomi  del  Caijlus  e del  FFinkel- 
mann , due  antiquarj  dei  nostri  dì , che  hanno  portato  alla  lo- 
ro arte  ornamenti  non  prima  usati , e 1'  hanno  fenduta  rispet- 
tabile a quegli  stessi  che  dell'erudite  pedanterìe  infastiditi  trop- 
Tom,  /,  k k k 
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po  la  disprezzavano . La  repubblica  antiquaria , non  meno  che 
la  civile,  ha  goduto  delle  felici  scoperte;  ma  le  più  nobili,  le 
più  ricche,  le  più  grandiose  sono  venute  in  questo  secolo,  Er- 
colano , Pompeiano,  ed  altre  antiche  città  disotterrate*  ai  nostri 
dì  sono  con  tutta  verità  le  Indie  degli  antiquari . A questo  stu- 
dio di  più  rimote  quello  si  è unito  di  altre  men  lontane  anti- 
chità, dei  monumenti  cioè  della  mezza  età  e dei  secoli  bassi. 

Or  si  ricercano  le  pergamene  e le  carte  che  si  possono  avere 
alle  mani , or  si  va  in  traccia  delle  rozze  medaglie  e delle  bar> 
bare  iscrizioni,  or  tiensi  in  gran  conto  qualunque  memoria  che 
somministri  qualche  barlume  dei  costumi  e della  storia  di  quelP 
età  tenebrose,  ed  or  si  coltiva  in  guisa  questo  studio,  che  quasi 
può  dirsi  essere  a noi  più  noti  quei  secoli , che  noi  fossero  agli 
stessi  storici  ed  eruditi  che  allor  vivevano . 

Riflettendo  dunque  su  quanto  abbiamo  detto  fin  qui  dei 
progressi  della  nostra  letteratura  , sembrami  che  si  possa  agc-  ^ 
volmente  conchiudere  essersi  andato  in  questo  secolo  assai  avanti 
nello  scoprimento  della  verità , cd  essersi  poste  tutte  le  scienze 
in  uno  stato  di  consistenza  e di  stabilità  di  cui  non  godevano 
ancora  nel  passato , mentre  erano.,  per  dir  così , nel  loro  na- 
scere , e non  avevano  potuto  giungere  alla  dovuta  maturità  : ma 
non  essersi  vedute  quelle  felici  invenzioni , quelle  gloriose  sco- 
perte e quegl’ impensati  colpi  di  genio  creatore,  che  tutto  scon- 
volgevano l’ ordine  delle  scienze  e facevano  guardare  la  natura 
in  un  aspetto  diverso  . Sembra  che  dappoiché  Leiòniiio  mise 
in  vista  la  legge  di  continuità  con  cui  opera  la  natura,  le  scienze 
abbiano  voluto  ancor  esse  assoggettarsi  alia  detta  legge  , e rinun- 
ziando agli  strepitosi  salti  che  nel  passato  secolo  avevano  fatto 
con  tanta  celebrità , or  si  contentino  di  non  avanzare  che  a grado 
a grado , e vogliano  bensì  fare  continuamente  progressi , ma  in- 
sensibilmente ed  a piccioli  «passi.  Le  accademie  scientifiche  e gli 
uomini  grandi  , di  cui  non  è stato  affatto  sterile  il  nostro  se-  ‘ . 

colo^  non  hanno  mai  cessato  di.  andare' avanti,  ed  a tal  grado 
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di  miglioramento  ed  a tale  stato  di  perfezione  hanno  ridotto  le 
scienze , che  più  non  compariscono  presentemente  quelle  me- 
desime che  s’ insegnavano  alla  fine  del  secolo  passato , quando 
fiorivano  i celebrati  eroi  della  moderna  letteratura . Questa  epo- 
ca non  diverrà  forse  pe’ secoli  avvenire  tanto  gloriosa  ai  nostri 
letterati  ; ma  non  sarà  però  meno  utile  alfe  scienze  che*  quelle 
dei  secoli  precedenti  ; e se  non  lascierà  scoprimenti  e conqui- 
ste , avrà  il  merito  di  aver  fatto  bonificamenti , e di  aver  appor- 
tato la  coltura  e la  fertilità  ai  terreni  ancora  incolti  o almen 
non  molto  fruttiferi . 

Più  dilicato  argomento  presenta  alla  nostra  considerazione 
lo  stato  delle  belle  lettere  in  questo  secolo.  Non  può  negarsi 
ch’esse  non  abbiano  fatto  in  alcuni  rami  qualche  progresso;  ed 
allo  stesso  tempo  sembra  evidente  che  siavisi  introdotto  parimen- 
te qualche  corrorapimento . Noi  per  formarne  un  idea  più  giu- 
sta prenderemo  ad  osservare  l'uno  e Taltro  partitamente . Quel 
tetro  e forte  che  hanno  saputo  dare  alle  tragiche  passioni  il 
Creb.Uon  ed  il  Voltaire,  quella  nobile  dolcezza  e tenera  mae- 
stà di  cui  hanno  abbellito  l'opera  Apostolo  Zeno  e Metasta- 
sio , sono  avanzamenti  che  per  mezzo  di  sì  eccellenti  poeti 
ha  fatto  in  questo  secolo  .il  teatro . Il  Maffei  si  è contentato 
di  dare  un  saggio  del  teatrale  suo  gusto , ma*  un  saggio  tale  che 
colla  sua  Merope  or  si  vede  arricchita  di  nuovi  ornamenti  la 
tragedia.  Qualunque  siasi  il  merito  della  tragedia  cittadinesca, 
che  forse  non  è sì  dispregevole  come  si  vuole  da  molti , la  in- 
venzione di  questo  nuovo  genere  di  componimento  è dovuta 
alla  nostra  età.  Gl' idilj  del  Gesnero  ed  il. suo  poemetto  della 
Morte  (TAhele  presentano  una  nuova  poesia  non  conosciuta  da 
tutta  r antichità  ; e nuove  pure  possono  dirsi  le  odi  deH'Ha//er 
e quelle  àtì'Ramler . La  Francia  non  aveva*  lirica,  poesia , fin- 
ché non  glie  1' ha  fatta  gustare  in  questo  secolo  ì\. Rousseau',  e 
Gresset , Voltaire,  e De-Lille , per  lasciarne  altri,  hanno- ar- 
ricchito dì  nuove  bellezze  la  francese  poesia.  \ Manfredi,  i Za- 
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fiotti^  i Frugoni^  i Bettinelli^  i Bondì ^ i Cesarotti^  i Pa- 
W/z/,  i Monti  hanno  conservato  o fatto  risorgere  la  gloria  dell’ 
italiana  poesia.  L’eloquenza  non  meno  che  la  poesia  ha  goduto 
in  questo  secolo  i suoi  vantaggi . Se  Bourdaloue  seppe  lasciare 
paga  e convinta  la  ragione , se  Bossuet  valse  a scuotere  ed  a 
fissare *r  immaginazione , Massillon  è andato  più  avanti  giun- 
gendo. a toccare  il  cuore , e a farsi  strada  fino  ai  più  intimi  suoi 
secreti . La  coltura  e 1’  eleganza  di  stile  del  Neuvillc , T effu- 
sione di  cuore  ed  il  sentimento  delle  orazioni  funebri  e dei  pa- 
negirici del  de  Beauvais , il  peso  e la  forza  di  eloquenza  del 
• Venini  e del  Trento,  la  piana  e facile  maniera  del  Blair , ser- 
vono a sostenere  anche  ai  nostri  dì  T onore  della  sacra  orato- 
ria. La  forense  si  è veduta  parimente  ornata  di  nuovi  pregi 
nelle  .mani  del  d' Aguesseaa  , del  Codi  in  , del  Terrasson  , 
e di  altri  parecchi  . Ma  T eloquenza  didascalica  ha  fatto  so- 
pra tutti  gli  altri  generi  di  eloquenza  più  segnalati  progressi . 
Chi  mal  si  sarebbe  immaginato  che' il  calcolo  e le  scienze  più 
astruse  fossero  capaci  di  sostenere  quei  vezzi  e quella  leggiadria 
di  stile,  di  cui  si  vedono  abbellite  nella  Storia  dell'  accademia 
delle  scienie  del  Fonìenelle  ? E quando  era  da  sperarsi  di  poter 
leggere  una  storia  naturale  ed  una  storia  dell'  astronomia  con 
tanto  diletto  dell' itnmaginazione , come  se  fossero  un  romanzo 
ed  un  poema,  quali  or  le  leggiamo  nelle  opere  òc\- Buffon  e 
del  Baillijì  Pur  troppo  la  faconda  veemenzi  dc|  Rousseau  ha 
dato  alle  sue  opere  una  nuova  attrattiva  che  strascina  dietro  di 
se  gli  animi  dei  leggitori  ; e la.  penetrante  finezza , i piccanti 
sali , gli  scherzi  -non  sempre  dilicati , !’  amena  piacevolezza  del 
Voltaire  hahno  -un  nuovo  e sconosciuto  fascino , capace  di  se- 
durre le  menti  più  avvedute.  La  robusta  ed  elegante  poesia  di 
Pope , e la.  leggiadra  prosa  ed  il  fino  gusto  di  Addisson  ac- 
crebbero nuovo  lustro  all' Inghilterra  ed  all'amena  letteratura. 
Ma  -la  particolàre  gloria  di  quella  nazione  nel  vantaggiare  le 
belle  lettere  si  dee  riporre  negli  eccellenti  storici  che  ha  prò-- 
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dotti . Le  grandi  imprese  della  storia  universale  e della  storia 
dei  viaggi  ^ sebbene  non  si  distinguono  pei  pregi  dello  stile  , 
presentano  però  sì  ricchi  tesori  di  storiche  e geografiche  cogni- 
»oni , che  fanno  onore  immortale  all’  ardimentoso  coraggio  ed 
alla  vasta  erudizione  degl’  inglesi  che  le  formarono . Ma  le  sto- 
rie, di  cui  maggiormente  si  prende  vanto  l'inglese  letteratura, 
sono  quelle  del  Hume , del  Ferguson,  del  Robertson,  del 
Gibbon,  le  quali  alto  grido  hanno  levato  presso  le  colte  nazio- 
* ni  per  gli  storici  pregi  che  le  adornano , e pili  universale  sti- 
ma si  sarebbono  guadagnata  dai  sav)  lettori , se  più  lontani  si 
fossero  tenuti  gli  autori  da  ogni  spirito  di  partito , e piu  atten- 
ti fossero  stati  a rispettare  ciò  che  esige  la  maggiore  venerazio- 
ne . Vanno  per  le  mani  di  tutti  le  storie  dei  giudiziosi  francesi 
Rollin  e le  Beau,  e sì  per  la  condotta  delle  narrazioni,  e 
per  la  purità  e sobrietà  delio  stile,  che  per  la  giustezza  della 
morale  sono  meritamente  stimate.  I pezzi  storici  del  presiden- 
te Henault  e del  Dugeant  si  fanno  riguardare  con  rispetto  da- 
gli stimatori  del  vero  merito.  Ma  più  di  queste  e di  altre  si- 
mili hanno  menato  romore  presso  il  comune  dei  leggitori  le 
storie  del  Voltaire  e del  Raijnal , che  sono  in  qualche  modo 
considerate  come  le  storie  francesi  caratteristiche  del  secolo 
XVIII..  Quell’alterigia  filosofica  del  Raynal , quel  tuono  ma- 
gistrale e decisivo,  quella  pretesa  superiorità,  quella  inesattis- 
sima minutezza  e scrupolosità,  quell’ affettata  empietà,  quelle 
importune  e furenti  declamazioni  contro  la  religione  e contro 
[ i governi , che  sono  appunto  ciò  che  trasporta  di  maraviglia  la 
maggior  parte  de'suoi  lettori,  guastano  il  meritOvdella  sua  sto- 
ria ; la  quale  per  altro  ci  presenta  un  nuovo  piano-  con  uno  sti- 
le vivace  e sublime,  nuove  viste,  interessanti  riflessioni,  ed  un 
nuovo  ed  inusitato  genere  di  storia , che  libera  dai  sopraddetti 
difetti  avrebbe  potuto  certamente  riportare  T approvazione  dei 
• dotti.  Se  Voltaire  fosse  stato  capace  di  stare  alla  verità,  e ser- 
bare nello  stile  quella  gravità  che  ad  uno  storico  e ad  un  mae- 
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stro  delia  vita  umana  conviene,  le  sue  storie  potrebbono  anch' 
esse  prestare  un  nuovo  modello  da  tenersi  presente  dagli  scrit- 
tori di  storia.  In  altro  genere  la  grand'opera  dell’ or/e  di  ue- 
rificare  le  date^  benché  prenda  propriamente  di  mira  cronolo- 
. giche  disquisizioni , utile  grande  ha  recato  a tutta  la  storia  • 
Molto  pure  l'ha  giovato  il  Mably  col  prescrivere  gl’insegnamenti 
- di  scriverla  come  conviene.  E generalmente* si  potrà  dire  che 
molto  vantaggio  ha  ritratto  dagli  studj  del  secolo  XVIII.  quel- 
la parte  dell’amena  letteratura,  che  alla  maniera  di  scrìvere  la 
storia  si  aspetta . Ora  a vista  dei  progressi  fatti  non  sol  nel  tea- 
tro, ma  in  altri  generi  di  poesia,  neil'eloquenza  sacra  e nella 
forense,  e molto  più  nella  didascalica,  e nella  storia,  non  po- 
tremo predicare  questo  secolo  come  felice  coltivatore  deirame- 
na  letteratura  ? 

Lin^iTutiua  Siami  lecito,  a maggiore  commendazione  degli  studj  di 

quest’  età , avanzare  una  proposizione , che  a molti  dovrà  sem- 
brare troppo  strana  e paradossa . Comuni  sono  i lamenti  dell’ 
abbandono  in  cui  or  giace  mutola  la  lingua  latina  in  .bocca  dei 
moderni  scrittori  : non  era  d’  uopo  che  Voltaire , A'garotti  , 
d’  Alenìbert  e tanti  altri  s’ affaticassero  a mettere  in  discredito 
• l’uso  del  latino  idioma  nei  nostri  scritti,  mentre  senza  le  lo- 
ro declamazioni  pochi. v’ erano  certamente  che  si  prendessero  la 
pena  di  adoperarlo  ; e mentre  sembra  che  questo  secolo , a vi- 
sta dello  schifo  in  cui  si  ha  il  latinismo , si  abbia  a considera- 
re come  il  distruttore  fatale  di  quel  nobile  ed  elegante  lin- 
guaggio , Ma  io  esaminando  varie  ojaere  latine  di  questo  secolo 
quasi  mi  voglio- lusingare  , che  il  nostro  secolo  non  sia  per  es- 
sere riputato*  dalla  posterità  per  un  epoca  tanto  infelice  della 
coltura  di  quella  lingua.  Infatti  dopo  gli  antichi  Romani  che 
altri  satirici  si  possono  leggere  fuor  dei  due  Settafti  Quinto  c 
Lucio ^ o per  dir  meglio  del  Sergardi  e del  Cordataci  E per- 
chè non  potranno  anche  dopo  i Sanatari  , i Fracastori  , i* 
Vidti  ed  altri  celebrati  poeti  dei  passati  secoli  leggersi  con  pia- 
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cere  e con  plauso  i Ceva^  i Noceti  ^ i Genetasj  ^ i Polìgnac, 
gli  Stai/ , gli  Zanottì , i Cunicli',  gli  Zamagna  ei  alcuni  al- 
tri che  fanno  trionfare  anche ^ai  nostri  di  la  poesia  latina?  Nè 
io  temo  .di  comparire  stolto  ammiratore  del  nostro  secolo  , se 
darò  al  Bonamici  la  palma  in  confronto  della  maggior  parte 
dei  moderni  scrittori  di  storie  latine . Nè  vedo  perchè  i La- 
gbmarsini  ed  i Zanottì  non  possano  stare  a petto  dei  Manu- 
Xj  e dei  Mureti , Nè  trovo  scrittore  alcuno  avanti  al  Ferrari, 
che  abbia  preso  di  mira  il  darci  latine  Iscrizioni , nè  prima  dei 
Marcelli  chi  abbia  compiutamente  insegnato  l'arte  di  farle . Nè 
credo  che  gli  elogj  dèi  Giovio , nè  altre  opere  simili  dei  pas- 
sati secoli  dovranno  far  cadere  dalle  mani  dei  colti  lettori  le 
vite  latine  del  Fabroni.  Nè  penso  in  somma  che  il  nostro  se- 
colo , tuttoché  sia  inferiore  agli  altri  nel  numero  di  latini  scrit- 
tori, debba  cedere  nella  gloria  della  latina  eleganza.  A che  è 
da  aggiungersi  la  nobile  schiera  di  grammatici  e critici , dei 
RunkenJ , dei  Reìscke,  dei  Toup  , dei  Lenep , dti  Drunck , dei 
Walchenaer , dei  Wìttembaph , degli  Heyne , e di  tanti  altri, 
che  possono  stare  a fronte  degli  HeinsJ , dei  Perìionj , dei 
GronovJ , e "dei  più  celebrati  filologi  dei  passati  secoli . Ciò 
sempre  più  accresce  peso  e vigore  alle  ragioni  di  chi  voglia 
vantare  la  nostra  età  come  un  epoca  fortunata  e gloriosa  alla 
bella  letteratura.  , 

Ma  guardando  da  un  altro  canto  Io  stato  presente  delle 
belle  lettere  , ci  presenterà  esso  un  aspetto  tutto  contrario , e 
dovremo'  formarne  un  concetto  affatto  diverso . Frequenti  e ri- 
cercati discorsi  filosofici  nelle  tragedie  rendono  nojose  le  sce- 
ne, e mostrano  p*iù  il  carattere  del  poeta  che  quello  degl'in- 
terlocutori. Mortali  rancori,  luttuose  passioni,  sanguinose  azio- 
ni , furori , rabbie , frenesie  , smanie  , delirj  occupano  troppo 
spesso  il  teatro  tragico , e lo  cuoprono  di  un  cupo  orrore  che 
aggrava  ed  opprime  1'  animo  degli  spettatori . Lo  stile  ancora 
pecca  sovente  in  gonfiezza  ed  oscurità,  ed  i moderni  poeti  per 
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voler  superare  la  maschile  forza  e la  patetica  energia  del  loro 
maestro  l'^oltaìre  cadono  in  aspre  e dure  espressioni , in  frasi 
euigma'tiche  ed  in  versi , che  per  dir  troppo  si  rendono  impos- 
sibili non  che  difficili  ad  intendersi . L'amore  di  uno  smisurato 
sublime  pervertì  il  gusto  di  scrivere  nel  principio  del  passato 
secolo , ed  il  medesimo  si  può  dire  che  }o  fa  precipitare  alla 
sua  rovina  nel  presente . La  prosa  non  meno  che  la  poesia  sde- 
gnando la  nobile  semplicità  e T elegante  naturalezza  corre  die- 
tro ad  ardite  metafore  ed  a lontani  rapporti , che  spesso  rie- 
scono oscuri,  e sempre  si  vedono  stiracchiati  e menati  a for- 
za , facendo  troppo  conoscere  lo  studio  e l' affettazione  dello 
scrittore  per  comparire  erudito.  Una  certa  vaghezza  ridicola. e 
puerile  di  mostrare  spirito  filosofico  e pensatore , e di  avere 
uno  stile,  come  dicono,  pregno  di  sentenze,  dove  più  sieno 
le  cose  che  le  parole,  genera  una  dicitura  astrusa  ed  involuta, 
ed  una  contorta , intralciata  e sentenziosa  precisione  , che  spes- 
so non  dice  nulla , e che  sempre  si  dura  stento  e fatica  ad  in- 
tèndersi , se  realmente  dica  qualche  cosa  ; In  tutto  si  vuole  far 
pómpa  di  spirito , e si  viene  quindi  a fredde  antitesi  ed  a mi- 
serabili giuochi*  d’ ingegno , che  mostrano  la  povertà  e la  pic- 
ciolezza  dello  spirito  degli  scrittori.  Un  orazione  limpida  e ca- 
stigata, legata  e fluida,  dove  in  giusto  ordine  spontaneamente 
discendano  le  idee  T una  c^ll'  altra , sembra  quasi  sbandita  dai 
moderni  scritti , come  di  stile  lasso  ed  ‘antiquato , e troppo  at- 
taccato alla  grammaticale  struttura  di  periodi  e di  parole;  ve- 
desi  invece  un  ammasso  di  clausole  sconnesse  e di  sentimenti 
* confusi , ed  un  inesplicabile  gergo  di  enfatiche  espressioni , di 
sentenze  enigmatiche  e di  romorosi  e solfori  nienti . Questo 
• -contagio  di  stile  spiritoso  e filosofico  è divenuto  ormai  troppo 
universale  ; e benché  sla$i  incominciato  a sentire  nella  Francia 
è stato  con  pari  cecità  accolto  dalle  altre  nazioni , e porta  da 
per  tutto  la  strage  al  buon  senso  ed  al  sano  gusto  di  scrivere 
€ di  pensare. 
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Qual  giudizio  dunque  dovremo  formare  dello  stato  presen-  in^ezzm 
te  della  bella  letteratura  ? Vedonsi  lodevoli  progressi  fatti  nella  g^|'o”pr«ente 
poesia,  neir eloquenza  e nella  storia;  noi  abbiamo  alcune  ope- 
re  dei  nostd  tempi  , che  saranno  certamente  prese  per  modelli 
dagli  scrittori  dei  secoli  avvenire  ; e tutto  ciò  sembra  provare 
che  debba  essere  riputata  quest'  età  come  una  stagione  lieta  alle 
muse , e come  un  epoca  di  lustro  e di  onore  alle  belle  lette- 
re. Ma  al  vedere  all' incontro  il  contagio  del  nuovo  stile  tanto 
dominante , come  trattenerci  dal  non  chiamarlo  secolo  di  depra- 
vazione e di  corrompimento  ? A me  sembra  che  il  carattere  del 
nostro  secolo  non  sia  ancor  oggidì  stabilito  e fissato  C*)  • Si 
scorgono  scrittori  casti , giudiziosi  e sensati  in  mezzo  ad  altri 
fantastici  e forsennati  ; nè  la  gonfia  arditezza  dei  moderni  fran- 
cesi , che  vantano  forza  di  eloquenza  , niente  pregiudica  alla 
maestosa  e naturale  nobiltà  di  Buffon  e dei  suoi  seguaci  ; nè 
r aspro  e tronco  stile  di  molti  scrittori  d' Italia  nulla  detrae 
all’  elegante  fluidità  del  Denina  e del  Tiraboschi  ; nè  la  gene- 
rale comunicazione  del  nuovo  gusto  non  toglie  l’ardire  al  Fre- 
ron , al  Pompignan  , al  Palissot  e ad  altri  scrittori  in  verso 
ed  in  prosa  non  solo  della  Francia,  ma  dell’Italia,  deH'Inghil-"  ' 
terra , delia  Spagna  e della  Germania  eziandio , di  levare  le  gri- 
da e di  chiamare  ajuto  a por  ‘argine  a questo  nocevole  e pre- 
cipitoso torrente  . Se  il  partito  sano  della  moderna  letteratura 
riporterà  la  vittoria , allora  1*  immensa  folla  di  questi  scrittori 
sarà  sepolta  nell’  oblìo  , e comparirà  solamente  la  nostra  età 
producitrice  di  buoni  autori , formando  un  epoca  fortunata  e 
gloriosa . Ma  se  nè  le  voci  nè  gli  esempj  dei  dotti  e giudiziosi 
scrittori  non  basteranno  a so^iogare  il  nuovo  gusto , anzi  il 
contagio  di  questo  veleno  si  renderà  ognora  più  comune  ed  uni- 
versale , avranno  ben  ragione  i nostri  posteri  d' incolpare  que- 
st’ età  come  infame  corruttrice  della  buona  letteratura . In  que- 
Tom.  I.  ni 
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sta  incertezza  ed  indecisione  due  ragioni  m'*  inducono  a conget- 
turare , che  pur  troppo  sia  per  prevalere  il  reo  gusto , e che 
noi  dovremo  pertanto  soggiacere  alla  condizione  dei  Senechi  e 
dei  Marini^  ed  essere  biasimati  nei  tempi  più  felici  di  rifiori- 
mento del  buono  stile. 

La  comune  ignoranza  delle  lingue  greca  e latina,  e l’ab- 
bandono dei  libri  antichi  che  quasi  prendesi  a -vanto  dai  mo- 
derni letterati,  riputandosi  pedanterìa  lo  studio  dell' antichità , 
è la  prima  ragione  del  mio  giusto  timore  . La  questione  da 
molti  dibattuta  in  questi  tempi  , se  sia  o no  conveniente  ai 
nostri  scrittori  T adoperare  il  latino  linguaggio  nelle  composi- 
zioni di  amena  letteratura , non  è stata  ancora  a mio  giudizio 
in  tutti  i suoi  aspetti  contemplata  . Sia  pure  impossibile  non 
^ che  difficile , nel  secolo  decimottavo  lo  scrivere  con  proprietà 
ed  esattezza  la  lingua  dei  Romani  ; siaci  affatto  ignota  la  vera 
pronunzia , la  forza  di  alcune  espressioni  , T adattata  significa- 
zione di  molte  voci  , ci  si  dovrà  per  questo  vietare  l’uso  di 
quell'idioma  ? Lascio  stare  che  i nostri  scrittori  non  iscrìvono 
per  gli  Cray  e pe'  Tuli]  ^ cui  poco  potrebbe  piacere  la  nostra 
latinità , ma  sì  bene  per  leggitori  coetanei  o ancor  posteriori , 
che  non  saranno  più  in  grado  di  rilevarne  i difetti , e che  sen- 
tono un  diletto  dai  Romani  noh  conosciuto  di  veder  superata 
la  difficoltà  di  parlare  con  franchezza  una  lingua  straniera . La- 
scio stare  che  la  difficoltà  stessa  può  servire  di  sprone  a dare 
forza  e vigore  all’orazione  latina,  quale  non  darebbesi  alla  vol- 
gare per  troppa  facilità . Lo  sviluppamento  di  questi  e di  altri 
punti  di  tale  questione  ci  menerebbe  lontano  dal  nostro  pro- 
posito , e forse  altrove  ci  tornerà  in  acconcio,  il  discutere  que- 
sta materia . Or  dico  solamente , che  l’ uso  del  latino  idioma 
obbligandoci  alla  lettura  dei  libri  antichi  , di  esemplari  buoni 
e sicuri , può  contribuire  a mantenere  vivo  c durevole  il  buon 
gusto  di  scrivere . Gli  csempj  dell’  Italia  e della  Spagna  nel  se- 
colo decimosesto , della  Francia  e deU’lnghilterra  nella  fine  del 
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passato  e nel  principio  di  questo , possono  provare  che  la  ca- 
stigatezza e la  perfezione  della  volgare  eloquenza  in  una  nazio- 
ne non  va  disgiunta  dallo  studio  e dalla  coltura  della  buona 
antichità.  Dico  in  una  naiione  ^ perchè  potrà  bensì  alcuno  in 
particolare , guidato  soltanto  dal  proprio  genio , colpire  nel  ve- 
ro gusto  di  scrivere  ; ma  una  nazione  generalmente  , se  non 
cammina  sotto  la  scorta  degli  antichi  maestri , travierà  in  breve 
dal  dritto  sentiero,  accoglierà  con  applauso  ciò  che  merita  bia- 
simo, e farà  trionfare  la  gonfiezza,  l’ affettazione  ed  il  corrotu- 
pimento  di  ogni  buon  gusto . Io  non  prenderò  qui  partito  nella 
gran  disputa , che  per  molti  anni  agitò  con  tanto  calore  gli 
animi  dei  Francesi  sul  paragone  degli  antichi  e dei  moderni  ; 
ma  dirò  soltanto  al  nostro  proposito,  che  per  quanto  sia  gran- 
de , com'’  è certamente  il  merito  dei  moderni , questi  non  val- 
gono a supplire  compiutamente  il  magistero  degli  antichi  : pos- 
sono bensì  giovare  a chi  è già  ben  indirizzato  dalla  propria 
natura  o dallo  studio  dell'antichità  ; ma  sono  guide  poco  sicu- 
re alla  folla  degli  scrittori , mancanti  del  necessario  discerni- 
mento, che  senza  essere  forniti  di  prevj  lumi- si  abbandonano 
alla  loro  lettura . Negli  antichi  seguiamo  esemplari  sicuri  con- 
fermati coir  approvazione  'dei  migliori  genj  dì  tutte  le  colte  na- 
zioni , e colla  sperienza  di  tanti  secoli , ma  nello  studio  dei 
moderni  corre  pericolo , come  pur  troppo  si  vede  frequente- 
mente, di  lasciarci  condurre  da  un  efimero  applauso  a prender 
per  guide  quei  che  dovremmo  sfuggire , e di  crederci  eloquenti 
quando  abbiamo  abbracciati  i difetti  dell'  eloquenza . Oltre  di 
che  studiando  gli  antichi  ci  contentiamo  d'imitarli , e ci  pare, 
siccome  è infatti , di  dare  nel  segno , qualora  possiamo  giunge- 
re a seguire  le  loro  pedate  ; ma  leggendo  i moderni  fàcilmen- 
te entriamo -in  voglia  di  superarli,  e sembraci  di  far  poco  te- 
nendo lor  dietro,  se  non  cerchiamo  di  andar  più  oltre.  E ben 
noto  è che  il  pervertimento  dello  stile  in  tutti  i secoli  è 
stato  prodotto  dal  volersi  troppo  avanzare . Io  tralascierò  mol- 
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te  riflessicmì  su  questo  punto  , perchè  l’istituto  di  quest'ope- 
ra non  mi  permette  il  divagarmi  in  simili  discussioni , e passo 
ad  accepnare  l’altra  ragione  su  cui  si  fondano  i miei  timori. 

Questa  è la  smoderata  stima  ei  il  fanatico  amore  che  bas- 
si comunemente  per  lo  spirito , e quindi  il  piccini  conto  in 
cui  si  tiene  il  giudizio,  ch'è  la  parte  più  pregevole  negli  scrit- 
tori . Appena  si  presenta  un  opera  in  verso  od  in  prosa  di  qua- 
, lunque  genere  o argomento  siasi , cercasi  tosto  se  sembri  scrit- 
ta con  brio  e con  ispirito , e rade  volte  o non  mai  si  pensa  a 
lodarne  il  buon  senso  ed  il  giudizio . I buoni  maestri  di  tutti 
i tempi  e di  tutte  le  nazioni  hanno  sempre  raccomandato  il 
senno , la  moderazione  , il  giudizio , e lungi  dal  promuovere  lo 
spirito  hanno  severamente  ripreso  ogni  pompa  d'ingegno . Noi 
al  contrario  non  facciamo  gran  conto  della  castigatezza  e delia 
sobrietà  , giungendo  fino  a disprezzare  come  freddi  gli  scrittori 
prudenti  e sensati , mentre  stimiamo  degni  dei  nostri  elog}  e 
della  nostra  ammirazione  i capricciosi  e bizzarri , i quali  spes- 
so più  che  ingegnosi  e vivaci  possono  parere  forsennati  ed  im- 
pazziti ; e purché  vediamo  qualche  scintilla  di  spirito  , i fuochi 
più  fatui  ci  sembrano  tante  stelle,  di  prima  grandezza  : nè  più 
troviamo  piacere  in  un  orazione  naturale  e corretta,  nella  bel- 
la e maestosa  semplicità  ; ma  simili  a coloro  il  cui  nauseante 
palato  non  si  risente  se  non  ai  liquori  più  forti , non  possiamo 
gustare  un  frutto  letterario,  se  non  è condito  di  continui  giuo- 
chi d’ ingegno  e di  buona  dose  di  spirito . Questo  grande  spi- 
rito , che  noi  vanamente  pregiamo  come  un  singoiar  vanto  del- 
la nostra  età , è stato  il  vizio  che  ha  infettato  in  altri  secoli 
la  letteratura  di  ogni  nazione , ed  ha  sempre  eccitato  i lamenri 
dei  giudiziosi  scrittori . Ni/iil  Jam  proprium  placet  ([  diceva 
quel  gran  maestro  della  vera  eloquenza  Quintiliano  Qa')  ])  <lum 
parum  ereditar  disertum  quod  et  alias  dìxisset . A corruptis^ 
simo  qaoque  poetaram  figaras  sea  translationes  mataamur  ; 
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tum  demum  ìngeniosì  scilìcet , si  ad  intelllgendos  nos  opus  slt 
ingenìo . Atqui  satis  aperte  Cicero  praeceperat , in  dicendo  vi“ 
tium  Vi  i maximum  esse  a vulgari  genere  oratìonis , atque  a 
consuetudine  communis  sensus  abhorrere . Sed  ille  durus  ^ at- 
que ineruditus  ; nos  melius  quibus  sordent  omnia , quae  natu- 
ra dictavit , qui  non  ornamenta  quaerimus  sed  lenocinia . Ho 
voluto  riportare  intero  questo  passo  di  Quintiliano  per  far  ve-  * 
dere , che  in  tutti  i tempi  i saggi  e veramente  eloquenti  scrit- 
tori hanno  commendato  la  piana  e naturale  orazione,  ed  i gua- 
sti e cattivi  hanno  al  contrario  dato  h preferenza  alP  afiettaca 
c leziosa , e vantando  ingegno  e spirito  hanno  tenuto  a vile 
gii  amatori  della  naturalezza  e della  semplicità  . Pur  troppo  in 
tutti  i tempi  i corruttori  del  sano  stile  hanno  peccato  per  ec- 
cessiva soprabbondanza  del  tanto  lodato  spirito  ; pur  troppo 
in  tutti  i tempi  il  desiderio  di  far  pompa  d'ingegno  è stato  fa- 
tale all'ottimo  gusto;  e se  noi  vediamo  ai  nostri  dì  cercare  sì 
avidamente  lo  spirito  da  per  tutto  e lasciarsi  rapire  da  ogni 
lampo  d' ingegno , che  pronostico  potremo  noi  fare  del  gusto 
di  quest'  età  ? D*  uopo  è che  gli  scrittori , i quali  per  la  mag- 
gior parte  si  alimentano  di  quella  vana  gloria  che  nasce  dalP 
applauso  della  moltitudine  , facciano  tutti  gli  sforzi  onde  com- 
parire spiritosi  e mostrare  quella  vivacità  d'ingegno,  di  cui  non 
gli  ha  dotati  la  natura , e che  talvolta  è piìì  pregiudizievole 
che  necessaria  alle  materie  che  trattano  : d'uopo  è che  studino 
di  spronare  anziché  di  raffrenare  l' immaginazione  e l'ingegno; 
d'  uopo  è che  corrano  in  traccia  dei  dolci  vizj  e degli  applau- 
diti difetti,  delle  metafore  ardite  ed  improprie,  delle  allusioni 
inintelligibili  ed  aliene,  dei  rapporti  lontani,  delle  sentenze 
inaspettate  ed  inopportune , dei  periodi  tronchi  e vibrati , del- 
lo stile  conciso  e intralciato , in  somma  di  quel  gusto  di  scri- 
vere , eh'  è riprovato  dal  buon  senso  e dalla  ragione , e che 
ha  sempre  regnato  nei  tempi  di  depravazione  e di  corrompi- 
mento . Invano  cerchiamo  di  rendere  ridicoli  e dispregevoli  i 
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Senechi  ed  i Lucani^  e malamente  ci  lusinghiamo  di  trovare 
negli  scritti  dei  nostri  moderni  spiritosi  uno  spirito  più  giusto^ 
un  ingegno  più  sodo , cd  una  più  regolata  vivacità  ; questi  lo* 
ro  malgrado  si  vedranno  collocati  dai  giudiziosi  posteri  a lato 
dei  biasimati  antichi  .ed  anzi  ancora  in  un  posto  assai  inferio- 
re. 11  frivolo  ed  inconcludente  applauso,  che  or  fassi  dalla  im- 
perita moltitudine  agl’ ingegnosi  lor  giuochi,  non  basterà  a di- 
fenderli dalla  giusta  severità  dei  dritti  pensatori  : e , mercè  il 
loro  spirito  dì  cui  tanto  si  pavoneggiano , il  nostro  secolo  sa- 
rà riputato  un  secolo  di  stile  guasto  e di  gusto  corrotto , e farà 
un  epoca  vergognosa  nei  fasti  dell’  amena  letteratura . Ma  noi 
forse  troppo  ci  avanziamo  in  poco  dilettevoli  prospettive . Voglia 
il  cielo , che  falsi  affatto  riescano  i nostri  timori  ; e sorgendo 
nobile  stuolo  di  sensati  e giudiziosi  scrittori  dissipi  e disperda 
la  debole  turba  dei  seguaci  del  nuovo  stile , vani  e superbi  dei 
loro  encomiati  difetti,  e faccia  pacificamente  regnare  il  senno 
ed  il  buon  gusto , formando  del  nostro  secolo  un  epoca  alla 
coltura  delle  belle  lettere  fortunata  e gloriosa. 

Noi  intanto,  attendendo  l’esito  dei  nostri  timori  o dei  no- 
stri voti , volgeremo  lo  sguardo  brevemente  sopra  un  genere  di 
studj  di  questo  secolo,  che  ad  esso  più  che  ad  ogni  altro  sin- 
golarmente appartiene  per  formarne  più  compiutamente  la  vera 
sua  idea.  Quest’ è lo  studio  della  storia  letteraria,  della  ^biblio- 
grafia e dì  quei  mezzi  che  servono  ad  agevolare  la  coltura  del- 
le lettere . Noi  or  abbiamo  una  Storia  letteraria  di  Francia , 
benché  lasciata  imperfetta  dai  dotti  Maurìnì  Rivet  e Clemencet 
suoi  autori  ; noi  vediamo  presentemente  due  fratelli  Mohedani 
produrre  una  Storia  letteraria  di  Spagna  di  tale  vastità , che 
impossibile  sembra  non  che  difficile , che  le  fatiche  di  due  uo- 
mini bastino  a ridurla  a compimento . Noi  godiamo  di  una  fini- 
ta Storia  letteraria  (T  Italia  , in  brevi  anni  condotta  al  suo 
termine  felicemente  dal  saggio  giudizio  e dalla  scelta  erudizione 
del  Tirabcschi  . E più  non  v’  ha  nazione  , nè  provincia , nè 
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quasi  città  alcuna , che  non  vanti  qualche  storia  o qualche  trat- 
tato della  sua  letteratura.  L'ardore  d'illustrare  le  patrie  notizie 
letterarie  va  tanto  avanti , che  di  qualunque  ramo  di  letteratu- 
ra nazionale  si  formano  molte  storie . Quante  non  se  ne  vedono 
tuttodì  della  poesia  di  ogni  nazione?  ìVarton  e \i  Johnson  ne 
hanno  date  dell’inglese,  Sarmiento  della  spagnuola,  ed  altri  di 
altre  nazioni  : la  francese  e l’ italiana  nei  loro  annali  poetici  em- 
piono tanti  volumi  che  bastano  a formare  una  ptcciola  biblio- 
teca. Pur  tuttavia  la  poesia  ha' avuto  in  tutte  le  nazioni  tanti 
seguaci , che  non  può  recare  maraviglia , se  da  per  tutto  si  ri- 
trovano scrittori  della  sua  storia  particolare Ma  che  diremo  al 
vedere  il  Dubois , che  dei  soli  scrittori  della  Polonia  di  storia 
naturale  e di  geografìa  ci  dà  un  saggio  storico,  invitando  i Po- 
lacchi a comporne  la  storia  compita?  £ chi  mai  si  sarebbe  as- 
pettata una  storia  particolare  della  letteratura  greca  della  Sve- 
zia , quale  T abbiamo  per  opera  di  Errico  Michele  Fani  Amnart 
ed  altra  della  poesia  greca  dei  tedeschi,  com'è  quella  di  (r/or- 
gio  Liiel"^  Che  tali  opere  non  tanto  nascano  dall*  amore  dell» 
patria,  quanto  dallo  zelo  d'illustrare  la  storia  letteraria,  * lo  può 
provare  il  vedersi  tante  storie  particolari  di  ogni  scienza,  ed 
in  ciascuna  di  esse  di  ogni  sua  classe . Non  istarò  qui  a ram- 
mentare le  ben  note  storie  delle  matematiche  del  Montucla  e 
dell'astronomia  dei  Baillij  ; due  opere  a mio  giudizio  delle  piò 
interessanti  che  sieno  uscite  alla  luce  in  quest'  età  ; non  la  stò- 
ria della  filosofìa  di  Brucherò  , monumento  di  un  istancabile 
laboriosità  e di  una  infinita  erudizione  ; non  le  pregevoli  storie 
della  giurisprudenza  del  Tcrrasson , della  notomia  e della  chi- 
rurgia del  Portai  ^ ed  altre  di  altri  famosi  scrittori.  I rami 
particolari  di  ogni  facoltà  sono  nobilitati  con  tante  storie  che 
non  potremo  seguirle  tutte  . Se  la  poesia  in  generale  ha  tro- 
vato molti  storici  che  si  sono  accinti  ad  illustrarla  , non  è 
stata  men  fortunata  la  parte  drammatica  , la  quale  oltre  varie 
storie  particolari  del  francese , dello  spagnuolo  e di  altri  na- 
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2Ìonali  teatri , oltre  la  storia  critica  dei  teatri  del  Napoli-Si- 
gnorelli , oltre  varie  altre  opere  storiche  e critiche  di  tale  ar- 
gomento , or  dà  materia  d’ immensi  volumi  ai  dotti  francesi , 
che  si  sono  preso  1*  impegno  di  presentare  una  compitissima 
storia  dei  teatri.  Il  Montucla^  che'  fece  T eccellente  storia  ge- 
nerale di  tutte  le  matematiche  , un'  altra  particolare  ne  avea 
dato  della  quadratura  del  circolo . Il  celebre  Walìerio  ha  fatto 
una  non  troppo  breve  storia  letteraria  della  mineralogia , eh"* 
egli  non  ha  voluto  guardare  che  come  una  breve  introduzione 
alla  storia  mineralogica.  Qual  cosa  pii]i  digiuna  e più  sterile' 
che  la  dottrina  dell' associazione  delle  idee?  £ pure  ancor  que- 
sta ha  trovato  un  Heissrnan  dottore  di  filosofia  in  Gottinga  , 
che  ne  ha  pubblicato  la  storia  letteraria . La  sola  elettricità  con- 
ta un  sì  gran  numero  di  storie , che  potrebbono  queste  dare 
abbondante  materia  ad  una  storia  delie  storie  della  elettricità. 

Questo  grand*  amore  della  storia  letteraria  va  congiunto  , 
com’  è di  dovere , allo  studio  della  bibliografia . L' infinita  co- 
pia di  libri , la  moltiplicità  deli'edizioni , la  varietà  delle  stam- 
pe rendono  necessario  questo  studio , e giustificano  abbastanza 
le  fatiche  che  alcuni  letterati  amano  d'impiegare  ad  illustrazio- 
ne delle  notizie  bibliografiche . Certo  egli  è , che  i titoli  dei 
libri , la  diversità  ed  i pregi  dell'  edizioni , le  notizie  degli  au- 
tori , degli  editori  e degli  stampatori , il  tempo  ed  il  luogo  del- 
le stampe , la  rarità  di  alcune  di  esse , la  politezza  e la  corre- 
zione di  altre , e di  altre , per  dir  cosi , il  lusso  e la  ricchez- 
za, le  vicende  delle  opere  e dell' edizioni , ed  in  somma  tut- 
ta la  storia  bibliografica  formano  l' oggetto  degli  studj  di  mol- 
ti , ed  hanno  prodotto  in  questo  secolo  erudite  opere  di  critici 
scrittori . Che  immenso  tesoro  di  erudizione  non  ritrovasi  nel- 
le biblioteche  del  Fahri:(io^  le  quali  sole  bastano  ad  oscurare 
le  fatiche  di  tutti  gli  eruditi  filologi  dei  secoli  precedenti , e 
saranno  certo  lo  stupore  dei  secoli  avvenire  ? Di  quanto  giova- 
mento non  posson  essere  ai  letterati  il  Catalogo  dei  libri  del^ 
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la  biblioteca  laureniiana  del  dottissimo  Bandini , la  Bibliote- 
ca arabica  dell'  Escìiriale  dell’  immortale  Cositi , ed  altre  si- 
mili opere  bibliografiche  ? Noi  or  sappiamo  quanto  di  rare  c 
pellegrine  opere  posseggono  le  più  ricche  biblioteche.  Che  bi- 
blioteca di  qualche  conto]  v’  ha  nell’  Europa  di  cui  non  abbia- 
mo il  catalogo  ? Non  le  regie  e principesche  soltanto , non  so- 
lo quelle  che  sono  destinate  alla  comune  utilità , ma  le  priva- 
te altresì  che  restano  rinchiuse  entro  alle  domestiche  pareti  de- 
gli studiosi  particolari , amano  di  prodursi  alla  pubblica  luce  ; 
e noi  abbiamo  catalogi  della  biblioteca  di  Fabrizio , della  bi- 
blioteca Bunoviana , della  biblioteca  di  Crevenna , di  quella  del 
Pinelli  e delle  biblioteche  di  altri  parecchi.  Degna  è di  parti- 
colare rimembranza  una  pregevole  opera  fatta  dal  Montfaucon 
dopo  il  principio  di  questo  secolo  di  una  Biblioteca  delle  bi- 
blioteche'. ma  or  queste  biblioteche  sonosi  tanto  accresciute  , 
che  le  riportate  dal  Montfaucon  non  empierebbono  che  pochi 
scaffali  della  vasta  biblioteca  che  le  dovesse  tutte  abbracciare. 

Allo  studio  della  bibliografia  si  è unito  altresì  quello  della  sto- 
ria della  tipografia.  l\  Maittaire , il  Marchand  ^ il  Mercier^  il 
Denis , il  Panzer , e molti  altri  ci  hanno  dati  grossi  volumi 
di  annali  e di  storia  della  tipografia;  e ì'  Audiffredi  ha  scritto 
un  buon  tomo  dell’  edizioni  del  secolo  XV.  non  indicate  dagli 
scrittori  tipografici , ed  altro  in  particolare  delle  prime  stam- 
pe romane , e non  uno , ma  molti  italiani  e francesi  hanno  for- 
mati cataloghi  delle  stampe  Aldine , altri  di  quelle  dei  Giunta 
ed  altri  d’  altri  tipografi  ; e il  Mercier  , il  de  Murr  e molti 
altri  si  sono  applicati  ad  illustrare  alcune  stampe  particolari , è 
molte  e diligenti  ricerche  si  sono  fatte  e si  fanno  presentemén-  ■ 
te  su  i Manuij  » su  gli  Elzeviri , e su  altri  celebrati  tipografi  , 
c tutta  la  storia  della  tipografia  è stata  in  questo  secolo  in  va- 
rie guise  illustrata. 

A questi  studi  di  storia  letteraria  e di  bibliografia  si  ag-'  ■ sSa 
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rale , civile , letteraria , che  ancor  trattando  materie  tanto  im- 
portanti giungono  per  I’  eccessiva  lor  copia  a recare  fastidio . 
In  mezzo  a tante  letterarie  dovizie , metodi , saggi , riflessioni , 
epitomi , compendj , e quanto  può  facilitare  lo  studio , allevia- 
re la  fatica,  e rendere  a minore  costo  più  universali  le  cogni- 
zioni , tutto  è grandemente  in  uso  alla  moderna  letteratura . I 
Dizioa»rj  dizionarj , che  sempre  sono  stati  di  moda  dove  hanno  fiorito  le 
lettere  , e sempre  pure  sono  stati  messi  in  discredito  dai  severi 
letterati,  or  mercè  il  Dizionario  di  medicina  del  James  , di 
matematica  del  Saverien,  di  Storia  naturale  del  Domare^  dì 
chimica  del  Macquer , di  fisica  del  Paulian , di  musica  del 
Rousseau  e di  non  pochi  altri  simili , mercè  singolarmente  il 
Dizionario  universale  dello  Cliambers , e il  Dizionario  enciclo- 
pedico tanto  famoso , perseguitato  non  senza  ragione  da  alcuni 
ed  encomiato  da  altri  all'eccesso,  si  veggono  saliti  a tanto  ono- 
re , che  vengono  rispettati  come  libri  classici  e magistrali . Sem- 
brami che  la  presente  letteratura  si  ritrovi  in  uno  stato  di  ab- 
bondanza e di  lusso , che  non  più  si  prenda  molto  pensiero  di 
accrescere  le  sue  ricchezze , ma  si  cerchi  soltanto  di  spenderle 
in  ogni  maniera , e di  rendere  più  comoda  ed  agiata  la  vita 
dei  letterati  ; ciò  che  può  far  temere  un  imminente  rovina  del- 
ia letteratura , dicendo  non  senza  ragione  il  Verulamio  essere 
spesso  cagione  di  miseria  e di  povertà  l'opinione  della  ricchez- 
za ; irUer  causas  inopiae  est  opinio  copine . Ed  ecco  dopo  il 
' progresso  di  tanti  secoli  lo  stato  attuale  della  letteratura. 

Ma  per  meglio  vedere  in  un  solo  sguardo  tutta  la  storia 
dei  suoi  progressi  e delle  sue  vicende  non  sarà  inopportuno 
consiglio  il  richiamare  brevemente  alla  memoria  quanto  finora 
abbiamo  provato  nel  decorso  di  questo  libro . La  letteratura  , 
incominciata  a coltivarsi  nell’  Asia  e nell’  Egitto  , non  si  vidde 
veramente  fiorire  che  nella  Grecia , dove  diede  preziosi  e salu- 
bri frutti  in  ogni  ramo  di  scienze , di  belle  lettere  e di  arti 
liberali . La  letteratura  greca  difibndendosi  fino  a Roma  lece 
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sorgere  la  romana,  la  quale  nell' origine,  nelPindole,  nel  gu> 
sto  è tutta  greca . Al  decadere  la  greca  e la  romana , la  propa- 
gazione dei  cristianesimo  cagionò  la  nascita  deli'  ecclesiastica  , 
la  quale  in  breve  anch*  essa  oscurossi , e rimase  estinto  il  lume 
dei  buoni  studj , finché  non  ricomparve  di  nuovo  recato  dalle 
regioni  orientali . Gli  Arabi  conservarono  in  parte , ed  in  par- 
te accrebbero  le  discipline  dei  Greci , e pel  mezzo  degli  Spa- 
gnuoli  introdussero  nell'Europa  le  scienze  naturali  non  piò  cono- 
sciute; i medesimi,  coltivando  tutti  i rami  delle  belle  lettere, 
fecero  nascere  nelle  nostre  contrade  una  nuova  poesia  e diede- 
ro moto  alla  coltura  ed  al  ripulimento  delle  lingue  volgari , e 
così  richiamarono  all'  Europa  la  sbandita  letteratura  . Questa 
dalla  Spagna  passando  alla  Francia  ed  alle  altre  provincie , nell' 
Italia  principalmente  nel  secolo  deciraoquarto  riacquistò  il  suo 
decoro , e collo  studiarsi  gli  antichi  autori  greci  e latini , col 
disseppellirsi  ogni  sorta  di  libri  e di  monumenti  di  antichità, 
col  promuoversi  tutti  gli  studj  di  scienze  e di  belle  lettere,  ven- 
ne finalmente  al  maggior  suo  lustro  nel  decantato  secolo  deci- 
mosesto . Finora  può  dirsi  che  la  letteratura  non  era  altra  che 
la  greca,  or  ampliata,  or  ristretta,  or  corrotta,  or  rinnovata 
e rabbellita . Il  gusto  ed  il  profitto  nelle  scienze  c nelle  bei- 
le, lettere  era  quasi  tutto  ridotto  a ben  intendere  e ad  imitare 
gli  antichi  ; ed  ancor  nel  secolo  decimosesto  antica  era  tutta 
la  letteratura . La  nascita  della  moderna  può  prendeni  dal  de- 
cimosettimo,  quando  non  fu  parte  alcuna  delle  scienze  e del- 
le belle  lettere  che  non  vestisse  nuove  sembianze,  e quando 
su  i fondamenti  dell'antica  si  levò  una  nuova  letteratura . Il  no- 
stro secolo  finalmente  ha  dato  qualche  maggior  estensione  ai 
lumi  delle  lettere  , spuntati  nel  precedente  , ha  pulito  e per- 
fezionato alcune  scoperte  che  prima  non  erano  che  abbozzate , 
ed  ha  più  universalmente  difiuso  la  finezza  della  critica  e il  sa- 
pore della  filosofia  ; ma  vi  ha  introdotto  cert’aria  di  leggerezza 
e di  frivolità,  ed  un  tuono  fantastico  ed  orgogliqso,  e vi  ha 
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sparsi  certi  semi  di  corrompimento  , che  fanno  temere  1*  intie- 
ra rovina,  anziché  sperare  Tavanzamento  della  letteratura  . Que- 
sti, sono  stati  i progressi,  questo  è lo  stato  attuale  di  ogni  let- 
teratura. 


CAPITOLO  XVI. 
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DeW ulteriore  avanzamento  della  letteratura , 

0^  he  dunque  ci  rimane  a fare  a vantaggio  della  letteratura? 
Il  volerle  apportare  maggiore  perfezione  non  sarà  egli  un  met- 
terci a pericolo  di  farne  nascere  il  corrompimento?  Il  Dosco^ 
vich  (^a') , trasferendo  la  geometria  alle  vicende  della  letteratu- 
ra , paragona  questa  ad  una  curva  assintota , la  quale  scostan- 
dosi da  una  retta  si  leva  ad  un  certo  punto , sopra  il  quale  vo- 
lendo innalzarsi  comincia  in  vece  a discendere , e portandosi 
verso  la  retta  si  abbassa  fino  al  piano  medesimo  onde  era  sali- 
ta , non  solo  perdendo  T acquistata  elevatezza , ma  camminan- 
do al  maggiore  abbassamento , finché  torna  di  nuovo  a ritirarsi 
ed  a salire  più  alto , alternando  continuamente  dallo  stato  di 
perfezione  a quello  di  decadenza  : ed  egli  facendola  in  qualche 
modo  da  astrologo  si  mette  a formare  un  pronostico  geometri- 
co , vaticinando  imminente  la  rovina  delie  lettere  or  venute  a 
grand'eccellenza  , per  ciò  appunto  che  a tale  altezza  sono  giun- 
te onde  non  possono  che  discendere . Tiraboschi  00  crede  che 
la  predizione  boscoviebiana  non  sia  per  avverarsi  nelle  scienze, 
le  quali  dalle  fatte  scoperte  non  potranno  mai  deviare  nè  ab- 
bracciare r errore , mentre  hanno  in  veduta  la  verità  ; e eh’ 
egli  stesso  il  chiarissimo  autore  di  questa  geometrica  predizio- 
ne sarà  in  gran  parte  cagione , eh'  essa  dalla  sperienza  medesi- 
ma dei  tempi  avvenire  sia  convinta  di  sbaglio , essendo  troppo 
celebri  le  belle  scoperte  che  nella  geometria , nella  fisica , nell’ 


(«)  Sappi.  $t<y  tom.  I. 


(h)  Tom.  1.  pan.  111.  lib.  HI. 


CAPITOLO  XVI.  46r 

astronomia  ha  egli  fatte , perchè  possano  un  giorno  essere  di- 
menticate ; ma  che  avrà  bensì  luogo  nelle  arti  liberali  e nei 
loro  progressi  la  detta  curva , nella  quale  ove  uno  sia  giunto 
alla  più  alta  cima,  non  può  andar  oltre  senza  ricadere  al  bas- 
so. Questa  riflessione  del  Tirabos  hi , se  non  ha  il  merito  di 
essere^ fondata  sul  vero,  ha  certamente  il  pregio  della  gentilez- 
za e della  cortesia , siccome  fatta  per  tessere  un  elogio  a quel 
pelebre  astronomo  che  non  sarà  mai  lodato  abbastanza . 

Ma  lasciando  da  parte  i meritati  encomj  del  chiarissimo 
Boscovich  ed  i ben  fondati  augurj  dell'  immortalità  delle  sue 
scoperte , e riflettendo  soltanto  alla  distinzione  proposta  dal 
Tiraboschi  fra  le  scienze  e le  arti  liberali , non  vedo  perchè 
debba  essere  diversa  in  questa  parte  la  sorte  delle  une  e delle 
altre . Se  1'  amore  di  un  eccessivo  raflfìnamento  produce  la  de- 
pravazione delie  belle  lettere  e delle  arti  liberali  , perchè  le 
scienze  non  dovranno  soggiacere  alle  medesime  vicende  ? La 
troppa  sottigliezza  nel  ricercare  alcune  più  recondite  ed  astran- 
te verità  fa  deviare  dal  dritto  sentiero  e perdersi  in  vane  ed 
inutili  speculazioni , onde  le  conosciute  verità  vengono  dimen- 
ticate, e' dal  luminoso  stato  delle  scienze  si  cade  nell'oscurità 
deir  ignoranza . Havvi , dice  Voltaire^  certe  verità  ingegnose 
ed  inutili , somiglianti  a quelle  stelle  che  troppo  da  noi  lonta«> 
ne  non  ci  danno  veruna  luce . L' investigazione  di  queste  fa  ve- 
nir meno  le  utili  ed  importanti  cognizioni , ed  introducendo  le 
vane  sottigliezze  e le  inopportune  sofìsticherie  apporta  il  deca- 
dimento dei  buoni  studj  e la  rovina  delle  scienze . Se  il  voler . 
andare  tropp'  oltre  nella  ricerca  del  bello  ha  cagionato  danno 
alle  amene  lettere,  dacché,  le  ricercate  bellezze  sono  venute  a 
scacciare  le  naturali , l' ingolfarsi  in  troppo  sottili  inquisizioni 
della  verità  non  è stato  men  pregiudici  e voi  e alle  scienze,  per- 
chè le  vane  speculazioni  hanno  occupato  il  posto  delle  impor- 
tanti ed  utili  cognizioni . Troppo  sono  reoenti  gli  esempj  dei 
nocumenti  recati  al  vero  sapere  dalle  questioni  scolastiche  y per 
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non  dubitare  che  il  voler  andare  tropp’  oltre  in  cerca  della  ve* 
rità  non  possa  far  decadere  le  scienze  dall*  acquistata  perfezio* 
ne . ,,  Nelle  scienze  C dice  Tiraboschi  (a)  ")  v‘  ha  luogo  all* 
„ errore  finché  esse  non  sieno  giunte  alla  loro  perfezione  , cioè 
,,  finché  non  é scoperta  ed  accertata  la  verità . Ma  quando  ciò 
,,  accada , parmi  che  non  vi  sia  luogo  a decadimento , purché 
„ non  si  dimentichino  i fondamenti  a cui  la  verità  si  appog- 
„ già  ,, . Temo  che  V affollamento  delle  materie  presentatesi 
alla  penna  di  quel  dotto  scrittore  non  gli  abbia  permesso  di 
spiegare  assai  chiaramente  in  questo  passo  il  suo  pensiero . Nel- 
le scienze  v’  ha  luogo  all*  errore  finché  esse  non  sieno  giunte 
alla  loro  perfezione  ? V'ha  dunque  e vi  sarà  perpetuamente  luo- 
go air  errore , perché  le  scienze  non  mai  giungeranno  alla  per- 
fezione , non  mai  sì  scopriranno  ed  accerteranno  tutte  le  veri- 
tà , come  alia  perfezione  delle  scienze  richiedesi  : e se  nelle 
scienze  s*  introduce  T errore , non  vedrannosi  queste  decadute 
dalla  loro  eccellenza  ? Forse  Tiraboschi  non  pensò  di  dare  tan- 
ta ampiezza  alla  sua  asserzione  , e volle  intendersi  solamente  di 
una  questione  particolare  e della  scoperta  di  una  particolare 
verità . £ quando  una  verità , dirà  egli , é scoperta , non  v'ha 
luogo  al  decadimento  di  quella  scienza  o particella  di  scienza 
che  l'  ha  per  iscopo,  purché  non  si  dimentichino  i fondamen- 
ti a cui  la  verità  si  appoggia.  Ma  se  si  dimenticano  i fonda* 
menti,  come  altre  volte  è accaduto  e come  pur  troppo  é fa- 
cile ad  accadere , vi  sarà  certamente  luogo  al  decadimento  del- 
le scienze . £d  a questa  dimenticanza  ed  a questo  decadimento 
potrà  condurre  il  volersi  troppo  innoltrare  nella  ricerca  di  nuo* 
ve  verità , come  il  voler  aggiugnere  nuove  bellezze  fa  perdere 
le  già  acquistate , e decadere  le  arti  liberali  dalla  perfezione  a 
cui  erano  salite.  Svolgiamo  questo  pensiero  colla  medesima  pra- 
tica riflessione  di  cui  si  serve  Tiraboschi  per  isvolgere  il  suo. 
Ora  sappiamo  essere  effetti  della  pressione  dell*  aria  molti  feno- 
(«)  Tbid. 
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meni , attribuiti  prima  ad  un  certo-  orrore  che  la  natura  aveva 
del  vuoto  ; ed  è ben  da  sperare  che  quest'  orrore  del  vuoto  sia 
per  sempre  sbandito  dalla  natura.  Pure  se  lo  spirito  di  conte* 
sa , se  l'amore  di  sottigliezza , se  la  vaghezza  della  disputa  tor- 
neranno ad  occupare  le  nostre  scuole , non  potremo  noi  teme- 
re che  lasciata  Tespcrienza  e l'osservazione,  abbandonata  e ne- 
gletta la  storica  notizia  dei  fenomeni  barometrici , tutto  lo  stu- 
dio rivolgasi  a scoprire  con  dialettici  raziocinj  e con  metafisi- 
che sottigliezze , perchè  il  mercurio  discenda  nei  barometri  ai 
tempi  umidi  e procellosi,  ed  ai  sereni  s' innalzi;  se  maggiore 
debba  riputarsi  la  forza  dell'elasticità  o quella  della  gravità  ; e 
da  una  questione  astratta,  passando  ad  altra  più  astratta,  tutta 
venga  a dimenticarsi  la  vera  dottrina  del  peso  dell'aria,  nè  più 
sappiasi  questa  essere  la  cagione  dei  fenomeni  attribuiti  prima 
all'orrore  del  vuoto,  e si  introducano  nuovi  errori  per  avere  in- 
debitamente cercato  alcune  nuove  verità?  Nè  per  ricadere  in  que- 
sta ignoranza  farà  d'uopo  , come  dice  Tiraboschi , di  un  univer- 
sale diluvio  o di  un  generale  incendio  che  tutti  i libri  consumi, 
tutti  i begli  strumenti  e le  ingegnose  macchine  che  ora  sono  in 
qualunque  anche  men  colta  provincia.  Basta  che  gli  uomini  si  la- 
scino trasportare  dal  prurito  di  dar  ragione  di  tutto,  basta  che 
prendan  diletto  di  astratte  questioni,  basta  che  tornino  in  campo 
le  metafìsiche  e dialettiche  speculazioni,  basta  che  si  rimetta 
nelle  scuole  il  piacere  delle  sottili  dispute  e degl'iagegnosi  com- 
battimenti ; i libri , gli  stromenti  e le  macchine  giaceran  pol- 
verose ed  abbandonate  ; e per  volere  scoprire  alcune  verità 
troppo  arcane  e recondite , le  piane  già  conosciute  verranno  in . 
dimenticanza , e le  scienze  decaderanno  dall'  alto  punto  di  per- 
fezione ov'erano  felicemente  salite.  Pur  troppo,  mentre  i Gre- 
ci ancor  conservavano  i libri  degli  antichi  e buoni  lor  maestri, 
le  scienze  tutte  perdettero  le  acquistate  verità:  le  dispute  ac- 
cademiche e scettiche , le  stoiche  e le  peripatetiche  sottigliez- 
ze, i misteri  platonici  occuparono  i greci  filosofi,  e le  vere  e 
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solide  cognizioni  caddero  abbandonate  e neglette . E se  i mo> 
derni  filosofi  , invece  di  seguire  T esperienza  e T osservazione  , 
s"*  immergeranno  in  astratte  questioni  ed  in  troppo  sottili  ricer- 
che , non  dovremo  temere  noi  pure  che  gli  acquisti  dei  nostri 
fisici  e matematici  vadano  perduti , che  giaccian  le  vere  scien- 
ze, e che  torni  ad  occupare  le  nostre  contrade  T ignoranza  e 
r errore  ? Onde  io  credo , che  un  mal  impiegato  studio  ed  un 
van  desiderio  di  andare  tropp"  oltre  possa  recare  nocumento  alle 
scienze  non  meno  che  alle  belle  lettere . 

Vediamo  ormai  al  contrario  se  come  i saggi  e ben  rego- 
lati sforzi  per  avanzare  nelle  scienze  hanno  felicemente  prodot- 
to in  esse  gloriosi  rhiglioramenti , così  pure  le  arti  liberali  ab- 
biano vantaggiato  collo  studio  di  alcuni  nobili  genj , che  sonosi 
accinti  per  dritte  e sicure  vie  a condurle  più  avanti  . Colle 
pitture  di  Kafaello  sembrava  T arte  condotta  alla  sua  perfezio- 
ne ; venne  poscia  il  Tìyano  e le  recò  maggiore  bellezza  nel 
colorito  ; venne  il  Correggio  e seppe  trovare  una  finezza  ed 
un  gusto  nel  chiaroscuro,  di  cui  non  avevano  idea  nò  llafael- 
lo , nè  Tiiiano , Se  poi  la  pittura  decadde  dall'eccellenza  ac- 
quistatasi , non  dovrà  attribuirsi  questo  decadimento  all'  avere 
voluto  quei  che  vennero  dopo  aggiugnere  nuove  bellezze  e nuo- 
vi ornamenti , ma  al  non  aver  saputo  ritrovarli  quali  si  conve- 
nivano realmente.  Se  Kafaello  avesse  goduto  più  lunga  vita, 
avrebbe  certo  recato  alla  sua  arte  maggiori  bellezze  ; perchè 
dunque  non  poteva  un  altro  dietro  a lui  arricchirla  ugualmen- 
te , senza  farla  degenerare  in  altri  difetti  ? Ciò  che  si  dice  del- 
la pittura  e delle  arti  liberali,  può  applicarsi  parimente  all'e- 
loquenza, alla  poesia  ed  a tutte  le  belle  lettere  . Se  dopo 
Crasso  ed  Antonio  non  fosse  salito  su  la  bigoncia  romana  un 
Cicerone  ^ si  direbbe  or  di  Crasso  e di  Antonio  ciò  che  dicesi 
di  Cicerone;  ed  il  pervertimento  della  romana  eloquenza  si  ascri- 
verebjbe  ai  posteriori  oratori  che  si  fossero  posto  in  animo  dì 
superarli . Or  dunque , siccome  Cicerone  venuto  dopo  di  loro 
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volle  condurre  T eloquenza  ad  una  perfezione  ancora  maggiore 
e vi  riuscì  con  felicità , perchè  un  genio  uguale  a Tullio  non 
poteva  dopo  di  lui  condurla  più  avanti  senza  farla  decadere  , 
ed  ornarla  di  nuove  grazie  senza  spogliarla  delie  altre  già  fat- 
te sue  proprie?  Sembrava  la  tragedia  levata  al  più  alto  punto 
•del  suo  splendore  per  opera  di  Cornelio  e di  Ratine;  il  Vol- 
taire ed  il  Maffei  cercarono  di  abbellirla  di  nuovi  ornamenti 
senza  per  ciò  macchiarla  di  altri  difetti.  Ond"  io  credo,  che 
le  scienze  malamente  condotte  possano  decadere  dalla  loro  per- 
fezione , non  meno  che  le  belle  arti , c che  queste , scortate  da 
sagge  e sicure  guide,  sieno  capaci  ugualmente  che  le  scienze  di 
ulteriori  avanzamenti  ; e che  se  vuoisi  dar  luogo  nella  curva 
boscovichiana  ai  progressi  delle  belle  lettere , debbano  averlo 
parimente  quei  delle  scienze. 

Ma  io  sono  ben  lontano  dal  persuadermi  che  le  vicende 
della  letteratura  vengano  espresse  da  tale  curva  con  qualche  giu- 
stezza e verità  . QuaP  è quel  punto  di  perfezione , dal  quale 
volendosi  muovere  le  lettere  bisognerà  che  discendano  ? E per- 
chè dovranno  queste  guardarsi  sempre  in  uno  stato  progressivo 
o retrogrado , e non  mai  considerarsi  come  stazionarie  ? Noi 
abbiamo  veduto  in  questo  libro  la  letteratura  non  abbandonata 
dai  Greci  passare  in  parte  nelle  mani  romane , ed  in  parte  te- 
nersi tutta  in  seno  dei  Greci  suoi  padri . Come  dunque  dovrà 
esprimere  la  detta  curva  la  romana  e la  greca  letteratura?  Gli 
Arabi  presero  con  calore  a coltivare  ogni  studio:  ma  la  curva 
giunse  forse  a quel  punto  ov’ era  salita  appresso  i Greci?  Do- 
ve dovrà  collocarsi  quella  parte  di  curva , che  serva  ad  espri- 
mere la  letteratura  del  secolo  decimoquinto  ? Sarà  riposta  nella 
parte  superiore  denotante  T avanzamento  mercè  lo  studio  che 
allor  si  fece  del  greco  e del  latino  e di  tutta  V antichità , ov- 
vero nell’  inferiore  che  mostra  la  decadenza  per  T abbandono  , 
in- cui  si  lasciò  giacere  la  lingua  volgare?  Quale  profondità  deli’ 
assintota  basterà  a segnare  il  grado  di  avvilimento  e di  depres- 
Tom,  /. 


139 

Insussistenza 

dell’  nppiica- 
ziune  della  cur. 
va  bosco  vie  h fa- 
lla alle  viccDilc 
della  Jetteratu- 
n . 


n n n 


Altra  curva 
dell’  Mgarotti 
van.imeote  ap- 
plicata t 


466  LIBROPRIMO 

sione , in  cui  vogliono  gl’  Italiani  caduta  la  letteratura  del  se- 
colo passato  ? I Francesi  al  contrario  non  la  faranno  comparire 
superiore  fino  a quella  dei  Greci  ? E la  repubblica  letteraria 
generalmente  non  la  considera  infatti  come  venuta  molto  pili 
alto  che  non  si  era  veduta  nel  secolo  antecedente  ? Come  poi 
spiegare  i progressi  fattisi  nel  presente , rapidi  o.  lenti  che  sie- 
no  ? Dovrassi  mettere  la  curva  nel  sommo  apice  ? Dovremo  te- 
merne un  sì  pronto  decadimento  ? Siamo  forse  saliti  tant’  alto 
che  non  più  vi  sia  luogo  ad  ascendere , e faccia  d’ uopo  aspet- 
tarsi un  imminente  caduta  ? Io  certo  porto  opinione  che  siamo 
ancora  molto  lontani  dal  toccare  la  perfezione , e che  nelle 
belle  lettere  ugualmente  che  nelle  scienze  vana  sia  la  predizio- 
ne che  minaccia  la  rovina  della  letteratura  per  essere  di  gii 
giunta  all'  eccellenza  . Forse  più  fondatamente  il  Verulamio  Co) 
crede  che  rechi  molto  detrimento  alle  lettere  l'opinione  di  cer- 
ti flussi  e riflussi  delle  scienze  per  le  rivoluzioni  dei  tempi  , 
crescendo  queste  in  alcuni,  in  altri  calando  in  modo  che  per- 
venute che  sieno  ad  un  certo  grado  non  possano  andar  più  ol- 
tre . Riflessione  in  vero  più  utile  che  le  pretese  predizioni , e 
che  fatta  alla  fine  del  secolo  decimosesto  dev'  essere  assai  umi- 
liante per  la  superbia  del  nostro , dacché»  dimostra  che  anche 
in  quel  tempo  in  cui  noi  crediamo  incominciata  appena  la  col- 
tura delle  scienze,  si  trovavano  molti  saccenti  che  pensavano, 
come  or  noi,  che  giunte  fossero  alla  perfezione. 

Allear  otti  seguendo  anch'egli  le  immagini  geometriche  pren- 
de' altra  via  ed  agguaglia  gli  studj  dello  spirito  umano  ad  un 
iperbole . „ I progressi  C dice  ) che  T uomo  fa  nelle  .arti , 
,,  potrebbero  essere  assai  acconciamente  espressi  dalie  ordinate 
„ dell'  iperbole  o di  qualunque  altra  curva , che  va  ad  un  as- 
,,  sintoto  ; ed  i tempi  che  uno  vi  spende  nel  farli , verranno 
„ ad  essere  espressi  dalle  abscisse  della  medesima  curva.  Da 
,,  principio  essa  si  serra  rapidamente  addosso  all'assintoto , ma 

(a)  Nov.  org.  lib.  I.  (S)  Peas. 
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'9,  in  progresso  corre  un  lunghissimo  spazio  prima  di  accostar- 
,,  visi  quanto  è un  tantino,  e non  arriva  a toccarlo  se  non  in 
,,  tempo  infinito  ,, . Non  posso  formarmi  un  assai  chiara  idea 
di  ordinate  e di  abscisse , che  servano  con  qualche  giustezza 
al  fine  preteso  dall’  Algarotti  ; ma  in  qualunque  maniera  vo- 
gliansi  prendere  dette  linee , qual  nuova  curva  affatto  irregola- 
re dovrà  crearsi  per  esprimere  i progressi  delle  lettere , lenti 
da  princìpio  nei  Greci,  indi  veloci  e poi  di  nuovo -rallentati  ; 
i pochissimi  poscia  fatti  nel  lungo  intervallo  di  molti  secoli  ; e 
la  rapidità  colla  quale  in  brevi  anni  di  questi  ultimi  tempi  sì 
è andata  accostando  la  mente  umana  alla  sua  perfezione?  Sem- 
bra che  questi  filosofi  vogliano  poetare , e formare  piuttosto 
uno  spiritoso  scherzo  coll’  ajuto  delle  immagini  geometriche  , 
che  parlare  filosoficamente  sul  sodo  e porgere  le  vere  e giuste 
idee  delie  vicende  della  letteratura.  A me  pare,  che  in  tali  fi- 
gure altro  non  sia  di  vero  che  l’ assintoto  per  esprimere  l’ ac- 
crescimento e la  decadenza  delle  lettere  ; imperciocché  nè  sono 
mai  decadute  a tal  segno  , che  scancellata  ne  fòsse  ogni  trac- 
cia e spento  ogni  lume  onde  non  potessero  venire  più  al  bas- 
so ; nè  al  contrario  sono  mal  salite  tant’  alto , che  non  più  re- 
stasse ad  ascendere  ; nè  sarà  mai  da  sperarsi , che  i progressi 
dei  nostri  posteri  sieno  capaci  di  giungere  a quel  punto,  oltre 
il  quale  non  più  si  possa*  salire  senza  pericolo  manifesto  di  ro- 
vinosa caduta-.  Multum  (_  diremo  con  Seneca  ) multum 
adirne  restat  operis , multumque  restabit , neo  ulti  nato  post 
I mille  saecula  praecludetur  ocoasio  aliquid  adhuc  adjiciendi  . 
Speriamo  dunque  che  i nostri  studj  ben  regolati  possano  anco- 
ra servire  a levare  più  alto  la  magnifica  fabbrica  della  lettera- 
tura , anziché  recarle  detrimento  e rovina. 

Ma  che  dovremo  noi  fare  a questo  lodevole  fine  ? Per  da- 
re una  piena  risposta  a questa  domanda  non  basta  certamente 

n n n 1 

(a)  Epist:  LXIY. 


« ^9': 
Progetti  per 
1*  avai:z.  mento 
«Iella  Ictcetatu- 
ra  . 


DIgitized  by  Google 


468  L I B R O P R I M O 

un  grosso  volume , nè  T ingegno  e lo  studio  di  un  uomo  so- 
lo , per  quanto  perspicace  sia  ed  acuto , e dotato  di  profonda 
dottrina  e di  vasta  erudizione  , non  che  un  solo  capitolo  di 
questa  leggiera  opera  ed  una  breve  meditazione  della  mia  tarda 
e sterile  mente.  Il  Verulamio  ^ che  tanti  belli  ed  utilissimi  pro- 
getti mise  in  campo  per  promuovere  T onore  e l' accrescimen- 
to della  letteratura , uno  ne  propose  che  vale  per  molti , e che 
si  può  dire  che  tutti  gli  abbraccia . Vorrebb'egli  un  accademia 
o un  collegio  di  uomini  dotti  e versati  in  tutte  le  facoltà , i 
quali  altra  occupazione  non  si  prendessero  che  di  fare  il  censi- 
mento delle  discipline  , di  segnare  le  parti  che  trovassero  man- 
canti , ed  accennare  i lavori  che  credessero  utili  o necessarj  al 
vero  ingrandimento  della  letteratura . Un  accademia , che  quest’ 
.oggetto  unico  si  prefiggesse , si  rende  sempre  più  desiderabile  a 
vista  delle  migliaja  di  accademie  che  ogni  dì  si  levano  in  tut- 
te le  città  dell'Europa,  e delle  picciole"  mire  che  si  propongo- 
no comunemente  nelle  grandiose  spedizioni  letterarie  da  esse 
proposte . Una  ^la  questione , un  leggiero  soggetto  riscalda  al- 
le volte  la  fantasia  di  alcuni  accademici  presi  da  entusiasmo  per 
la  loro  scienza  favorita,  e questo  solo  basta  a dar  moto  ad  un 
grande  e dispendioso  Intraprendimento , da  cui  dopo  tante  spe- 
se e fatiche , dopo  tanto  apparato  e tanto  strepito , poca  o 
niuna  utilità  deriva  alle  lettere  .■  Quanti  pensieri  non  si  son  pre- 
si le  accademie  per  osservare  il  passaggio  di  Venere  sotto  il  di- 
sco solare  ? Muove  a compassione  T affannato  Gentil , il  quale 
abbandona  la  Francia,  e varcando  sterminati  mari,  fatto  giuo- 
co delle  onde  e dei  venti , va  d’ isola  in  isola  soffrendo  burra- 
sche e disastri , e giunto  finalmente  a'  Pondicheiy , formando 
non  senza  spesa  e fatica  il  suo  osservatorio  , preparando  con 
accuratezza  gli  stromenti  astronomici , si  reputa  assai  felice  e 
ben  compensato  delle  passate  sciagure , perchè  viene  finalmente 
il  momento  di  poter  osservare  la  bramata  sua  Venere  ; quando 
ecco  nel  del  sereno  una  picciola  nuvoletta,  quasi  prendendosi 
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giuoco  delle  imprese  accademiche,  frapporsi  tra  Venere  e l’ac- 
corato osservatore  in  quel  solo  momento  appunto  in  cui  face- 
vasi  il  sospirato  passaggio , e torre  ogni  frutto  di  si  lunghi  viag- 
gi e di  tante  spese  e fatiche . Il  grande  strepito , che  si  è fatto 
in  tutto  il  mondo  per  avere  una  giusta  misura  terrestre  di  un 
grado  celeste , potrà  forse  nei  secoli  avvenire  dar  argomento  di 
accusare  la  vanità  e la  leggierezza  del  nostro.  Tutti  gli  astro- 
nomi e tutti  i monarchi  si  sono  impegnati  a far  conoscere 
*agli  uomini , se  in  un  luogo  o in  un  altro  un  grado  celeste 
occupi  maggiore  o minore  spazio  di  terreno  ; e dopo  tanto  ap- 
parato si  ‘è  dovuto  confessare  che  hanno  servito  di  poco  i 1^ 
vori  accademici , che  le  osservazioni  barometriche  non  si  con- 
fannO  affatto  colle  astronomiche , che  le  intermedie  montagne 
possono  aver  attratto  il  filo  pendolo  segnando  un  grado  cele- 
ste , quale  non  è realmente , che  la  terra  può  avere  una  disu- 
guale curvità , che  in  somma  non  si  sa  ancora  niente  di  più  di 
quanto  Newton  aveva  detto  , e che  siamo  quasi  da  capo  in  que* 
sto  romoroso  e celebre  affare.  Ora  se  in  tali  spedizioni  non  un 
solo  punto  astronomico  si  fosse  preso  di  mira,  ma  eziandio  alr 
tri  oggetti  importanti , che  la  fisica , la  medicina , la  politica 
e tutte  le  scienze  interessano , quanto  maggiori  vantaggi  ne  sa- 
rebbero derivati  alla  società,  e quanto  più  nobile  onore  ed  ac- 
crescimento ne  sarebbe  seguito  a tutta  la  letteratura  ! Più  utili 
sono  state  alcune  osservazioni  di  altri  fenomeni  ' fatte  a caso  o 
per  passatempo  dai  dotti  viaggiatori  impiegati  in  tali  commis- 
sioni, che  quante  cognizioni  si  sono  riportate  sull'oggetto  del- 
le loro  imprese.  Alcune  notizie  mediche  acquistate  àA\' Hell 
.nel  suo  viaggio  settentrionale  hanno  avuto  fama  più  universale 
che  le  ottenute  per  le  sue  astronomiche  osservazioni . I viaggi 
òtW  Ulloa  e del  Condamine , del  Gentil  e di  altrettali  sono 
più  letti  per  le  fisiche  e le  naturali  cognizioni  aggiuntevi , che 
per  le  astronomiche , unico  scopo  delle  loro  fatiche . La  bota- 
nica, la  storia  naturale,  la  medicina  e tutta  la  fisica  avrebbero 
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presentato  soggetti  da  occupare  più  degnamente  i dotti  accade- 
mici , che  la  semplice  osservazione  di  un  grado  celeste  e la  fa- 
ticosa misura  del  corrispondente  spazio  terrestre , se  si  fosse  pre- 
so di  mira  il  loro  avanzamento^  £ se  un  accademia  o- un  cor- 
po di  uomini  versati  in  tutte  le  discipline  s' impiegasse  soltan-* 
to  a regolare  simili  spedizioni,  non  al  profitto  di  una  soia  scien- 
za:, ma  all'universale  di  tutte,  s'indirizzerebbe  lo  studio,  ed  a 
tutta  la  letteratura  Jie^  verrebbe  miglioramento . L'  astronomia 
stessa  quanto  maggiore  guadagno  non  avrebbe  ottenuto , se  le 
mire  accademiche  si  fossero  estese  a più  am'pli  oggetti  ! Propo- 
ne il  de  Lue  come  utilissima  aH'incremento  deil'astrono- 
mia,  la  costruzione  di  un  osservatorio  sulle  cime  delle  Alpi,  do- 
ve in  un  atmosfera  più  chiara  e più  sgombra  dei  vapori  e' dell* 
esalazioni  terrestri  dovrà  presentarsi  il  cielo  più  ricco  di  stelle 
c di  comete , e T occhio  forse  potrà  scoprire  molte  celesti  no- 
vità non  arrivate  nemmeno  all'  immaginazione  degli  astronomi  • 
Or  nelle  alture  delle  Andi  e delle  montagne  della  Lapponia  al- 
la purità  e limpidezza  dell'  aria  si  unisce  il  comodo  di  osserva- 
re due  emisferi  assai  diversi  dal  nostro , e gli  accademici  osser- 
vatori avrebbero  potuto  recare  all’  astronomìa  assai  maggiore 
vantaggio  coll'esaminare  quanto  loro  presentassero  dì  nuovo  quei 
cieli , che  colla  semplice  misura  dei  grado  che  si  proposero  di 
ottenere . Tuttoché  l' astronomia  sia  la  scienza  favorita  dai  ma- 
tematici e dai  sovrani , e la  parte  più  coltivata  di  tutta  la  let- 
teratura , pur  tuttavia  troppo  è lontana  dalla  sua  perfezione  , 
ed  il  cielo  può  dirsi  ancora  un  paese  tanto  sconosciuto  agli  uo- 
mini , quanto  la  terra  stessa . Lamentasi  il  Maupertuìs , che  per 
credere  gli  astronomi  compiuta  e perfetta  la  loro  arte  , gli  os- 
servatore astronomici  non  sono  di  quella  utilità  che  dovrebbo- 
no  essere  ai  progressi  dell'astronomia , ad  altro  non  pensandosi 
comunemente  che  a fare  e rifare  mille  volte  le  .osservazioni 
delle  altezze  del  sole,  della  luna  e di  alcune  stelle  coi  loro 

(d)  Lm,  phyt.  et  mor.  nir  Ics  mone.  ttc.  lett.  X. 
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passaggi  pel  meridiano.  Infatti  quante  altre  cose  rimangono  ad 
osservare  , che  potrebbono  scoprire  molte  nuove  ed  interes- 
santi verità!  Il  Bailly  nell’eccellente  suo  discorso  sopra  i cor- 
pi luminosi  s’induce  a pensare,  che  siccome  la  terra  colla  lu- 
na, e giove  e saturno  coi  loro  satelliti  si  muovono  intorno  al 
- sole  , così  possa  rivolgersi  il  sole  stesso  con  tutto  il  sistema  so- 
lare intorno  ad  un  altro  luminare  di  maggiore  grandezza . De 
la  Lande  trova  un  moto  di  tfanslazione  del  sole  e di  tutto  il 
suo  sistema , il  quale  forse  esaminato  dagli  astronomi  avvenire 
servirà  ad  avverare  l'ingegnosa  congettura  dei  sagace  ed  avve- 
duto Bailly . Il  corpo  della  luna , come  il  più  vicino  alla  ter- 
ra, è certamente  il  più  noto  e più  familiare  agli  astronomi . 
Pure  un  punto  luminoso  in  esso  osservato  recentemente  dall’ 
Ulloa  nel  tempo  di  un  eclisse  totale  del  sole  basta  a far  tra- 
secolare i più  versati  nella  contemplazione  di  quell'astro  sì  co- 
nosciuto . Diciamo  dunque  che  la  stessa  astronomia , che  pure 
sembra  la  scienza  che  abbia  fatto  i maggiori  progressi , trovasi 
ancora  sul  bel  principio  del  lungo  cammino  che  le  rimane  a fa- 
re . Non  sarà  dunque  un  temerario  mio  ardire  l'asseverare , che 
iìnora  i venerati  legislatori  della  letteratura , abbagliati  da  qual- 
che soggetto  particolare  che  si  parava  loro  davanti , non  han- 
no avuto  le  debite  mire  nelle  famose  imprese  letterarie  da  lor 
proposte , e che  questo  è stato  un  motivo  di  non  cogliersene 
quei  frutti , che  da  tanto  apparato  e da  tanto  strepito  erano  da 
aspettarsi  . Sarebbe  pertanto  di  sommo  vantaggio  alle  lettere 
queir  accademia , che  altro  oggetto  non  avendo  che  di  provve- 
dere ai  bisogni  e mancamenti  della  letteratura,  non  ristringen- 
dosi ad  alcuna  particolare  disciplina , ma  tutte  abbracciandole 
con  indifferenza , mandasse  soccorsi  a quelle  parti  che  trovasse 
mancanti , e facesse  sentire  a tutte  la  sua  benefica  influenza . 
Ma  questo  collegio  del  censimento  letterario  del  Verulamìo  re- 
sterà, io  credo,  unitamente  ^\\'  Atlantide  ed  a tanti  altri  bel- 
lissimi progetti , sepolto  nelle  opere  di  quel  letterato  politico , 
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nè  mai  si  vedrà  ridotto  ad  esecuzione  produrre  il  bramato  ef- 
fetto . Maupertuis  ed  altri  filosofi  hanno  messo  in  campo  sta- 
bilimenti e progetti  a maggior  avanzamento  della  letteratura  , 
ma  tutti  sono  posti  in  oblìo  ; e tante  magnifiche  fabbriche  le- 
vate nelle  teste  di  quei  grandi  uomini  sono  andate  miseramen- 
te dissipate . Io  sono  ben  lontano  dal  voler  farla  da  legislatore 
della  repubblica  letteraria  ; pur  nondimeno  con  animo  ingenuo 
e col  solo  fine  di  eccitare  gli  studj  di  altri  più  capaci  di  ma- 
neggiare tali  materie , verrò  nel  decorso  di  quest'  opera  propo- 
nendo di  mano  in  mano  alcuni  accrescimenti  , che  in  ciascuna 
materia  a mio  giudizio  potrebbono  farsi  ; ed  ora  per  por  fine 
a questo  volume  accennerò  solamente  alcune  delle  infinite  cose 
che  su  tal  punto  sarebbono  da  dirsi . 

E primieramente  io  credo,  che  avanti  di  pensare  all' ac- 
quisto di  nuove  cognizioni  sia  d’  uopo  di  applicare  ogni  cura 
per  non  perdere  Je  acquistate , ma  tenerle  sempre  in  veduta . 
Noi  spesse  volte  logoriamo  le  forze  del  nostro  spirito  in  lun- 
ghe c gravi  fatiche  correndo  dietro  ad  alcune  cognizioni , che 
sono  state  prima  ricercate  e trovate  da  altri , ma  che  per  ne- 
gligenza dei  nostri  maggiori  or  ci  riescono  affatto  nuove . Che 
importa  che  ApcUonio  Mindio  ovver  i Caldei  a forza  di  osser- 
vazioni astronomiche  giungano  a discoprire,  che  le  comete  han- 
no la  lor  orbita  stabilita  e fissa  come  i pianeti , e seguono  in 
essa  un  corso  regolato  e costante  ; se  questa  notizia  viene  di- 
menticata e negletta , e d'  uopo  è che  Ticone  impieghi  poscia 
tempo  e fatica  per  trarla  dall'  oblivione  ? Che  importa  che  la 
«cuoia  di  Pitagora  con  lunghe  ed  attente  meditazioni  sia  per- 
venuta a conoscere , che  non  già  il  sole  fa  il  giro  intorno  alla 
terra,  ma  la  terra  muovesi.  intorno  al  sole;  se  questa  cognizio- 
ne dee  costare  molto  esame  a Copernico  ed  a Galileo , e dee 
venire  dopo  molti  secoli  contrastata  come  una  pericolosa  novi- 
tà? Invano  Archimede  si  prese  la  pena  di  scoprire  molte  veri- 
tà interessanti  nella  meccanica  e nell’  idrostatica  ; queste  in  ve- 
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ce  di  servire  a comune  vantaggio , vennero  in  breve  tempo  per- 
dute , e vi  vollero  lunga  serie  di  secoli  e le  fatiche  di  molti  in- 
gegni per  riacquistarle.  Io  non  promuoverò  l'opinione  di  chi 
vuole , che  quanto  abbiamo  dei  moderni  tutto  sia  stato  prima 
conosciuto  dagli  antichi  : lascio  che  1'  erudito  Ueiio  nella  sua 
Censura  della  filosofia  dì  Cartesio  tragga  in  giudizio  questo 
grand'  uomo , e faccia  altrettanti  plagi  delle  opinioni  di  lui  : si 
stùdj  il  llegnauld  di  provare  a suo  modo  T origine  antica  del- 
la moderna  filosofia;  promuova  il  Feìjoò  colla  giudiziosa  sua 
critica  la  risurrezione  delle  scienze  e delle  arti  ; metta  in  vista 
il  dotto  Dutens  1’  antica  origine  delle  scoperte  attribuite  ai  mo- 
derni ; noi  non  potremo  certamente  indurci  a pensare , che  i 
sommi  maestri  dei  nostri  secoli  sieno  stati  accorti  ladroni  anzi- 
ché attenti  filosofi,  ed  abbiano  voluto  arricchirsi  delle  altrui  fa- 
tiche , facendole  poco  onoratamente  comparire  come  proprie  , 
ed  usurpandosi  Iodi  ad  altri  dovute . Ma  diremo  bensì  che , se 
quelle  verità  che  or  si  traggono  dagli  antichi  fossero  state  pri- 
ma esposte  alla  comune  notizia,  si  sarebbe  risparmiato  ai  no- 
stri filosofi  tempo  e fatica , che  avrebbono  potuto  impiegare  in 
altre  scoperte.  Se  vero  è,  come  pretende  il  Jansonio,  che  i 
condotti  salivali , del  cui  ritrovamento  si  dà  I‘  onore  al  famoso 
danese  Stenon , fossero  già  conosciuti  da  Galeno  ; che  il  succo 
pancreatico  , che  le  glandole  intestinali,  che  le  vene  lattee,  che 
la  circolazione  del  sangue , che  la  traspirazione  insensibile  dei 
nostri  corpi , che  in  somma  quasi  tutte  le  novità  mediche  ed 
anatomiche  di  cui  vnnno  superbi  i moderni  professori , fossero 
giunte  alla  cognizione  degli  antichi , ciò  che  parimente  mostrò 
r Almeloveen  nel  suo  libro  intitolato  Inventa  novantiqua  , e 
presentemente  fa  vedere  eziandio  il  Perilhe  nella  sua  Storia 
della  chirurgia , che  danno  non  ha  recato  alla  medicina , alla 
chirurgia  ed  all*  anatomia  l' averle  lasciate  andare  in  dimenti- 
canza? Quante  altre  importanti  scoperte  non  avrebbono  fatte 
Arveo  ^ Santorio  y Aselio  e gli  altri  col  tempo  e collo  studio 
Tom,  /,  . 0 0 0 
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che  spesero  a fare  risorgere  queste  sepolte  nel  libri  degli  anti- 
chi ? Noi  or  vediamo  affaticarsi  gli  eruditi  antiquari  a ritrova- 
re la  composizione  usata  dagli  antichi  architetti  per  dare  tena- 
cità e consistenza  alla  calce , e rendere  immuni  dalle  ingiurie 
del  tempo  le  immortali  lor  fabbriche . I chimici  ed  i naturali- 
sti moderni  non  hanno  potuto  riuscire  a dare  mollezza  alTavo- 
rio  ed  al  vetro  flessibilità , come  dicesi  aver  fatto  gli  antichi  , 
da  noi  creduti  ruzzi  ed  ignoranti  nelle  cognizioni  naturali . Or 
tutto  questo  a mio  giudizio  prova  il  bisogno  di  tenere  un  esat- 
to conto  di  tutte  le  notizie,  di  tutte  le  scoperte,  di  tutte  le 
verità , di  qualunque  genere  siensi , che  si  sono  già  ritrovate 
o che  si  vanno  ognor  ritrovando . Imperciocché  se  noi  trascu- 
reremo di  formare  quest'  opera  cotanto  utile , anzi  necessaria , 
dovremo  giustamente  temere  che  i nostri  posteri  abbiano  ad  af- 
faticarsi di  nuovo  dietro  le  medesime  scoperte  degli  antichi  , 
novellamente  poi  con  molti  stenti  fatte  rinascere  dai  moderni. 
Troppo  frequenti  sono  gli  esempj  di  recentissime  invenzioni  se- 
polte tosto  neir oblìo,  nè  risorte  alla  luce  senza  graviòsime  fa- 
tiche dei  posteriori  filosofi  , per  non  credere  ben  fondati  i no- 
stri timori . Checché  siasi  della  scoperta  attribuita  dal  Bernard 
agli  Arabi  dell'  uso  del  pendolo  per  la  misura  del  tempo , cer- 
to egli  è che  questo  appena  ritrovato  poscia  dal  Galileo  cadde 
dalla  menxpi'i^  dei  fisici  ; nè  si  sarebbe  fatto  più  motto  di  una 
sì  utile  invenzione , se  T U genio  per  altra  via  non  fosse  giunto 
felicemente  a conoscerla . Quale  scoperta  più  interessante  e più 
gloriosa  dell'arte  di  far  parlare  i muti?  E questa  pure  insegna- 
ta e messa  in  opera  dopo  la  metà  del  secolo  decimosesto  dallo 
spagnuolo  P/etro  Ponce , ebbe  brevissima  vita,  e rinnovata  po- 
co di  poi  da  altri  spagnuoli , Emanuelle  Ratriire:^^  e Paolo  Bo^ 
net , perì  tosto  ancora  in  modo , che  quando  verso  la  fine  del 
secolo  passato  la  promossero  il  Wallis  nelflnghil terra  e V Am- 
man nell’  Olanda , sembrò  affatto  nuova  ; nè  può  dirsi  che  an- 
che allora  coli'  opera  di  un  Inglese  e di  un  Olandese  godesse 
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più  stabile  consistenza  e più  durevole  vita  che  col  mezzo  degli 
Spagnuoli  : lo  strepito , che  verso  la  metà  di  questo  secolo  ha 
eccitato  il  Pereira  coll’  insegnarla  in  Parigi  può  provare  abba- 
stanza quanto  essa  riuscisse  anche  in  questo  tempo  mirabile  e uotmna  ai 
nuova.  In  questo  stesso  secolo  abbiamo  veduto  tutta  l’Europa  ^ 

messa  sottosopra  per  esaminare , confermare  ed  ampliare  l’ uti- 
lissima dottrina  dei  polsi  di  Solano  di  Luque . Nihell^  Lavard 
ed  altri  medici  d’ Inghilterra  ; Van-Swieten , Vetsch  ed  altri 
di  Germania  ; Logmann  e Nabers  di  Svezia  e di  Dahimarca  ; 

Sauvages  ^ Fouquet  ed  i più  famosi  della  Francia  e di  altre  na- 
zioni tradussero , commentarono , illustrarono  ed  arricchirono 
di  nuove  osservazioni  il  trattato  dei  polsi  del  celebrato  5’o/ano , 

Erano  appena  passati  quarantatre  anni  dopo  la  morte  di  lui , e 
benché  lo  strepito  della  sua  fama  non  si  spargesse  che  dopo 
quel  tempo  colla  traduzione  inglese  del  Nihell  e colla  france- 
se del  Virotee , ormai  più  non  si  nomina  il  Solano , ed  è ca- 
duta in  dimenticanza  la  sua  dottrina.  E se  questo  accade  alle 
scoperte  che  tanto  interessano  la  vita  civile  ed  il  bene  della  so- 
cietà , quanto  più  si  dovrà  temere  di  quelle  che  si  fermano 
nelle  speculazioni , e che  non  sono  di  una  sì  manifesta  utilità? 

Sia  dunque  la  prima  cura  dei  promotori  dei  progressi  letterar; 
il  formare  un  esatto  catalogo  di  tutte  le  scoperte  fatte  finora 
dall’  umano  ingegno , il  metterle  in  vista , il  renderle  familiari , 
acciocché  non  si  disperdano  e non  costino  nuove  fatiche  ai  po- 
steri per  saperle  ritrovare. 

A maggior  adempimento  di  quest'  oggetto  sarebbe  conve-  <},ori  i^^nnaie 
niente  scrivere  una  ben  distesa  storia  dei  progressi  dell' umano 
intelletto . Questa  storia  viene  proposta  eziandio  dal  d'  Alem- 
bert , siccome  acconcia  a promuovere  1’  emulazione  e lo  studio 
dei  letterati,  ed  egli  crede  che  tale  storia  sia  di  già  eseguita 
nel  dizionario  enciclopedico  : ma  a me  sembra  che  rimanga  an- 
cora a farsi , e che  debba  essere  un  opera  sì  diversa  dal  detto 
dizionario,  che  mai  non  possa  in  alcun  modo  con  esso  confon- 
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dersi . La  storia  ragionata  delle  scienze  e delle  arti,  dice  il  d'A- 
leiTibert  (n]) abbraccia  quattro  grandi  oggetti  ; cioè  le  nostre 
cognizioni , le  nostre  opinioni,  le  nostre  dispute  e i nostri  er- 
rori . Se  poi  questi  grandi  oggetti  sieoo  stati  adempiuti  nelTen- 
ciclopedia , chiunque  abbia  qualche  pratica  di  tale  opera  potrà 
deciderlo.  Noi  intanto,  lasciato  da  parte  il  dizionario  enciclo- 
pedico, diremo  del  sopraddetto  piano,  che  la  storia  delle  dl> 
spute  degli  uomini , benché  possa  riuscire  curiosa  e piacevole , 
non  sembra  però  cotanto  interessante  che  meriti  un  luogo  di- 
stinto nella  storia  generale  delle  scienze  e delle  arti . Basta  che 
con  erudita  e hlosofìca  oculatezza  tutte  si  spongano  le  cogni- 
zioni acquistate,  e tutte  le  vie  altresì  onde  si  giunse  a tale  ac- 
quisto , le  quali  talvolta  potranno  condurre  ad  altre  nuove  e 
forse  più  interessanti  cognizioni.  Basta  che  nel  descrivere  le  opi- 
nioni si  espongano  nel  vero  lor  sembiante  , proponendosi  c le 
ragioni  che  fanno  nascere  tali  opinioni , e quelle  altresì  che  al 
loro  stabilimento  si  oppongono . Basta  che  nel  formare  il  tristo 
c dispiacevole  quadro  degli  errori  si  renda  altrettanto  istrutti- 
vo quanto  è disgustoso,  coll’ additare  le  vie  che  hanno  menato 
al  precipizio  la  mente  umana,  e si  faccia  poi  in  qualche  ma- 
niera consolante  col  mostrare  gli  uomini  ravveduti  da'loro  tra- 
viamenti , lasciando  almeno  T errore  se  non  possono  cogliere  la 
verità . Basta  in  somma , che  con  filosofica  giustezza  si  tenga 
dietro  alle  orme  lasciate  dall’umano  intelletto  nell'acquistare  le 
scienze , nel  formare  le  arti , nell'  avanzare  e perfezionare  le 
une  e le  altre . 

Prima  di  entrare  nelle  ricerche  dei  mezzi  per  ingrandire 
la  letteratura , e per  procacciar  nuove  cognizioni , d'uopo  è , a 
mio  giudizio , di  agevolare  l'acquisto  delle  già  procacciate . Per 
imparare  una  scienza  noi  abbiamo  mestiere  di  leggere  infiniti 
libri,  non  .avendone  alcuno  che  pienamente  c'istruisca  nelle  ma- 
terie che  tratta , e questi  libri  che  ora  ci  mancano  dovrebbono 
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occupare  le  prime  cure  dei  promotori  della  letteratura  : libri 
che  conducano, gli  studiosi  dai  primi  elementi  delle  scienze  fi- 
no ai  più  segreti  loro  mister]  ; libri  che  ogni  proposizione  spie- 
ghino e dimostrino  chiaramente  ; libri  che  per  se  soli  bastino 
ad  una  piena  e completa  istruzione  di  quanto  è da  sapersi  nel- 
la materia  che  trattano  ; libri  in  somma  che  levino  ogni  biso- 
gno di  altri  libri  , sono  i libri  da  noi  bramati , e che  riusci- 
rebbono  utilissimi  all' avanzamento  delle  scienze . Lamentasi  U 
Vvrulamio  della  sonima  scarsezza  di  libri  in  mezzo  alla  straboc- 
chevole loro  abbondanza , a cui  ormai  non  bastano  i più  vasti 
edifizj  delle  biblioteche . Una  sì  sovrabbondante  copia  di  libri 
molto  pregiudica  ai  veri  progressi  delle  lettere,  mentre  il  tem- 
po che  s'impiega  nella  loro  lettura , ch’è  la  maggiore  e la  più 
preziosa  parte  della  nostra  vita , viene , diciamo  così , rubato 
alla  meditazione  ed  allo  studio  di  fare  ulteriori  avanzamenti  . 
Ma  quest'abbondanza  di  libri  non  si  ha  da  togliere , dice  il  me- 
desimo Verulamio  ^ col  cancellare  i già  scritti  ^ ma  sì  bene  col- 
lo scriverne  dei  migliori , ut  tamquam  serpens  Mosis , soggiun- 
ge, serpentes  magar um  devorent . Or  questi  serpenti  di  Mosè 
che  trangugino  quelli  de'maghi , questi  libri  che  tolgano  la  so- 
vrabbondanza degli  altri , questi  potranno  essere  i libri  da  noi 
accennati  ; libri  che  trattino  compiutamente  le  materie  ; libri 
che  pienamente  istruiscano  il  leggitore  senza  lasciargli  il  biso- 
gno di  consultarne  altri.  Chi  avrà  una  e più  volte  letto  con 
attenzione  uno  di  tai  libri  , ehi  avrà  penetrato  a fondo  e com-' 
preso  la  dottrina  ivi  contenuta,  potrà  giustamente  credere  di 
sapere  quanto  finora  si  sa  su  tale  argomento,  e sarà  in  grado 
d’ in  noi  trarsi  in  ulteriori  progressi  senza  timore  di  perdere  le 
sue  fatiche  dietro  a ricerche  latte  da  altri . Ma  questi  cataloghi 
delle  scoperte  o delle  verità  conosciute;  queste  storie  delle  co- 
gnizioni , delle  opinioni  e degli  errori  degli  uomini  ; questi  li- 
bri completi  e pienamente  istruttivi  delle  materie  scientifiche 
serviranno  bensì  ad  agevolare  rintelligenza  delle  discipline , po- 
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tranne  bensì  incamminare  gli  studiosi  all'acquisto  delle  scien- 
. ze , ma  non  giovano  ai  maggiori  progressi  di  queste , non  va- 
gliono  a promuovere  il  loro  ingrandimento . D' uopo  è però 
che  rivolgiamo  il  pensiero  a cercar  qualche  mezzo  opportuno 
ad  un  tal  fine . 

V V 

Studio’?!!  ac-  ' avanzare  nelle  scienze  pensasi  tosto  a tentare  nuove 

tTziTnon  cmI  scoperte  ; ed  io  credo  che  si  ricaverebbe  molto  maggiore  van- 
• taggio , se  si  cercasse  prima  di  avverare , di  perfezionare  e di 

mettere  nel  suo  lume  i ritrovati  degli  altri , che  non  hanno  go- 
duto ancora  T universale  accoglimento . Non  è egli  da  dolersi 
altamente  che  mentre  gli  uomini  corrono  ambiziosi  dietro  alla 
gloria  di  scoprire  frivole  novità , non  possiamo  essere  certi  e 
sicuri  delle  interessanti  scoperte  dei  nostri  maggiori?  Si  asseri- 
scono da  molti  infinite  virtù  medicinali  dell'elettricità  e del 
magnetismo , e si  negano  da  altri  colla  medesima  confidenza  . 
Non  sarà  dunque  più  utile  di  ogni  scoperta  il  levarci  di  tale 
incertezza  ? La  botanica  e la  storia  naturale  sono  piene  di  fatti 
asseriti  da  alcuni , da  altri  negati , a cui  noi  non  sappiamo  qual 
lède  possa  prestarsi . L'  accertarli  dunque  ed  il  metterli  nel  lor 
vero  aspetto  sarebbe  un  lavoro  più  utile  a quelle  scienze  che 
la  fatica  spesso  vana  di  andare  in  traccia  di  altri  non  conosciuti . 
Noi  abbiamo  tante  accademie  occupate  ad  accozzare  alcune  dis- 
sertazioni per  dar  fuori  un  libro , e presentare  spesso  inutili 
ciarle  col  titolo  di  scoperte:  quanto  più  proficuamente  s'impie- 
gherebbe un  accademia , che  al  solo  oggetto  si  dedicasse  di  esa- 
minare le  novità  che  nella  repubblica  letteraria  vengono  pub- 
blicate ! Quanti  nuovi  metodi  si  propongono  nella  matematica, 
quante  nuove  teorie  si  annunziano  nella  fisica  , la  cui  verità  ed 
utilità  non  può  essere  conosciuta  da  tutti  ! Tocca  all'accademia 
il  metterle  nella  sua  giusta  bilancia , e dare  poi  imparziale  con- 
tezza del  vero  lor  peso . Si  adducono  nuove  osservazioni  e nuo- 
ve sperienze  ; ma  noi  non  possiamo  sapere  quanta  fede  si  deb- 
ba avere  all'  esattezza  ed  alla  veracità  di  chi  le  riporta . L'ac- 
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cademia  potrà  chiamare  ad  esame  partitamente  ogni  cosa , in* 
formarsi  della  perizia  e della  diligenza  degli  osservatori  o spe- 
rimentatori , della  perfezione  degli  stromenti  c delle  altre  cir- 
costanze, che  accompagnano  le  osservazioni  e le  sperienze,  ri- 
fare attentamente  una  e più  volte  le  annunziate  operazioni , e 
dar  poi  parte  al  pubblico  del  risultato  del  loro  esame.  Quante 
questioni  non  sì  sono  agitate  per  lunghi  anni  nell'  Europa  let- 
teraria , che  fondate  su  i fatti  sembravano  in  breve  tempo  do- 
versi terminare  ! Sarebbe  affare  dell’accademia  decidere  della  li- 
te, e sciogliere  la  questione  collo  schiarimento  della  verità.  Un 
. particolare,  trasportato  dal  calore  di  sostenere  la  sua  opinione, 
può  travedere  nei  fatti  , può  non  guardarli  in  tutti  gli  aspetti 
eh'  essi  presentano , può  trascurare  delle  circostanze  che  fanno 
affatto  cambiare  la  essenza  delle  cose,  può  di  buona  fede  in- 
gannarsi , può  dolosamente  voler  indurre  gli  altri  in  inganno  ♦ 
Un  accademia  non  è sì  facilmente  soggetta  a simili  abbagli  : os- 
serva uno  ciò  eh'  è sfuggito*  agii  altri  ; e la  verità  nascosta  ad 
un  particolare  si  scopre  ad  un  corpo  , e pel  suo  mezzo  si  ren- 
de palese  a tutti  senza  timore  di  .alterazione . Allora  T accade- 
mia esser  dovrebbe  un  supremo  tribunale , che  giudicasse  tutte 
le  cause  appartenenti  alle  scienze  ; ed  un  simile  tribunale  di- 
verrebbe a mio  giudizio  più  vantaggioso  alla  letteratura , che 
non  Io  sono  finora  state  tante  compagnie  di  scopritori  che  ve* 
diamo  in  tutta  l'Europa. 

A promuovere  l'avanzamento  della  letteratura  sarebbe  gio- 
vevole uno  studio  antiquario,  che  fiiior  non  abbiamo  dopo  le 
fatiche  di  tanti  eruditi  che  per  ogni  verso  hanno  rivolto  l'anti- 
chità . La  storia  e le  belle  arti  sono  sempre  state  prese  di  mi- 
ra dagli  studiosi  dell'  antiquaria  : per  conoscere  gli  antichi  fat- 
ti , gli  antichi  usi  e costumi , per  apprendere  il  gusto  antico 
nelle  belle  lettere  e nelle  arti  liberali , si  leggono  e rileggono 
gli  antichi  libri,  e si  guardano  e si  contemplano  con  ogni  at- 
tenzione i monumenti  dell'antichità  ; ma  per  fare  progressi  nel- 
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le  scienze  non  viene  adoperato  nè  stimato  un  tale  studio;  ed  un 
antiquaria  scientifica  non  si  è ancora  formata . 1 copiosi  e chia- 
ri lumi  acquistati  dai  moderni  rendono  ora  dispregevoli  le  ope- 
re scientifiche  degli  antichi , siccome  quelle  che  niente  possono 
presentarci  che  o falso  non  sia , o non  si  veda  con  maggior 
chiarezza  e con  maggior  perfezione  proposto  nelle  opere  dei 
moderni;  e si  crede  comunemente  che  nei  secoli  d’ignoranza 
dovesse  bensì  esser  utile  o eziandio  necessaria  la  lettura  degli 
antichi,  ma  che  nei  lumi  presenti  non  più  possa  recare  verun 
giovamento  agli  studj  scientifici . Ma  io  porto  opinione  che  in 
questi  tempi  più  -che  nei  passati  una  tale  lettura  sia  per  agevo- 
lare gli  avanzamenti  delle  scienze . Nei  secoli  oscuri  non  pote- 
vano i leggitori  vedere  che  fin  dove  era  loro  ben  chiaramente 
mostrato  dagli  autori  stessi  ; ma  ora  che  si  hanno  altri  lumi , 
ora  che  leggesi  con  occhi  più  eruditi , una  sentenza  prima  non 
intesa , un  opinione  tenuta  fin  qui  per  assurda  ed  erronea , può 
far  venir  fuori  una  grande  verità  della  natura,  che  forse  non 
sarebbe  mai  nata  nella  mente  combinatrice  di  un  filosofo  inven- 
tore . Un  dotto  scultore  ed  un  perito  architetto  dal  contempla- 
re i piccioli  avanzi  di  una  statua  e le  scarse  rovine  di  una  fab- 
brica sanno  ridurne  tutte  le  proporzioni , e rimettere  in  qual- 
che modo  nel  primitivo  stato  i distrutti  lavori  ; mentre  tanti  al- 
tri calpestano  mille  volte  le  medesime  reliquie  dell’  antichità 
senza  nè  pure  conoscerle . Quanti  eruditi  dei  secoli  precedenti 
avevano  letto  in  Plutarco  la  dottrina  dell’  armonia  pitagorica 
applicata  al  moto  dei  cieli  senza  poterne  ricavare  il  menomo 
lume  ad  intelligenza  delle  vere  leggi  dei  movimenti  dei  piane- 
ti ? In  questo  secolo  il  Gregory  Qa')  ed  il  Maclaurin  , gui- 
dati dalla  fiaccola  della  moderna  filosofia , vi  hanno  scoperto  sì 
chiare , sì  giuste  -e  sì  precise  le  dette  leggi , che  sembra  altro 
non  essere  rimasto  al  gran  Newton  che  lasciare  la  metafora  del- 
la musica  ed  applicare  all’  attrazione  la  dottrina  di  Pitagora . 

(tf)  Ast».  Pref.  ti)  DiJc.  pici.  4 la  phil.  Neut. 
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Qbantl  filosofi  entusiasti  commentatori  di  Platone^  quanti  me- 
dici ciechi  adoratori  d’ Ippocrcite  avevano  empiuto  di  mille  mi- 
steriose assurdità  quei  passi  stessi  dei  lor  autori , da  cui  ha  sa- 
puto poscia  il  Buffon  ritrarre  curiose  ed  interessanti  dottrine  ? 
Ogni  giorno  si  scoprono  maraviglie  della  storia  naturale , che 
servono  a confermare  ciò  che  Plinio  seguendo  gli  antichi  ci  la- 
sciò scritto , e che  i moderni  credendosi  piu  illuminati  disprez- 
zavano come  ridicole  falsità  : credevasi  una  bizzarria  Ji  Seneca 
il  predire,  che  scoperto  sarebbesi  col  tempo  un  nuovo  mondo, 
che  conosciuti  ed  annunziati  sarebbono  un  giorno  i ritorni  del- 
le comete , ed  ora  mercè  le  navigazioni  , le  osservazioni  e i 
calcoli  dei  moderni  si  veggono  avverate  tali  predizioni  ; e Pli^ 
nìo , Seneca  e gli  antichi , quanto  più  crescono  i lumi  dei  na- 
turalisti e dei  filosofi , tanto  maggiore  venerazione  ottengono 
dai  moderni . Noi  veggiamo  ogni  giorno,  che  gli  accigliati  cri- 
tici alia  vista  di  ogni  scoperta  cominciano  col  trattarla  di  falsa 
o d‘  inutile , e finiscono  coll’  accusarla  di  plagio  e col  trovarla 
conosciuta  già  dagli  antichi  : quanto  più  importante  servigio 
avrebbero  rcnduto  alle  scienze  questi  rigorosi  censori , se  aves- 
sero fatto  prima  vedere  a tutti  quelle  verità  che  or  ci  scopro- 
no negli  antichi  ? Se  dunque  yn  pensatore  e riflessivo  filosofo  , 
esperto  nella  materia  che  legge,  esaminasse  attentamente  gli  an- 
tichi , troverebbe  ora  nei  loro  libri  quelle  scoperte  che  forse  i 
critici  avvenire  vi  riconosceranno , dopo  che  avrà  costato  ai  fi- 
losofi attento  studio  e lunga  fatica  il  ricavarle  dal  fondo  della 
natura . Seneca , Plinio , Diogene  Laer:iio , Plutarco  ed  altri 
greci  e latini , quelli  singolarmente  che  le  sentenze  di  altri  fi- 
losofi riportano , potranno  somministrare  ad  un  profondo  pensa- 
tore materia  di  molte  scoperte  ; e 1'  attenta  lettura  degli  anti- 
chi sarà  forse  tanto  feconda  di  gloriose  invenzioni  pei  filosofi  , 
quanto  1*  è stata  finora  per  gli  antiquarj . 

Ma  oltre  , lo  studio  degli  antichi  vuoisi  eziandio  venire  ai 
tempi  più  bassi , ed  esaminare  con  attenzione  gli  arabi  ed  alcu- 
Tom,  /.  P P P 
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ni  latini  non  più  curati . Io  non  credo , che  la  Storia  delle 
pialle  forti  dell’  arabo  Maidani  citata  dall'  Erbelot  possa  dare 
molti  lumi  all'  architettura  militare  nello  stato  in  cui  or  si  ri- 
trova ; sebbene  forse  un  accorto  tattico  potrebbe  giovarsene 
esaminando  la  costruzione  delle  piazze  di  quella  gente , che  ten- 
ne a se  soggetta  per  qualche  tempo  gran  parte  della  terra . Ma 
non  sarebbe  di  molta  utilità  per  la  milizia  e per  la  vita  civile 
se  si  potesse  rinvenire  l'arte  di  preparare  il  ferro  di  guisa , che 
non  possa  il  taglio  nè  rompersi  nè  rintuzzarsi , proposta  dal  ce- 
lebre Alkindi  nell’  opera  De  arte  ferri  ita  parandi , ut  gladii 
acies  nec  infringi y nec  hebetari  possiti  Nè  io  dubito  non  fos- 
se per  servire  di  molto  lume  ad  un  esperto  chimico  l' opera 
del  medesimo  Alkindi  De  tincturis  et  coloribus , ambedue  ci- 
tate nella  Biblioteca  arabica  dei  filosofi . Un  arabo  che  prende 
a confutare  i ciarlatani  alchimisti  i quali  vantavano  1'  arte  di 
far  r oro , un  arabo  che  scrive  un  libro  per  provare  che  non 
può  acquistarsi  la  fìlosoSa  senza  lo  studio  della  matematica,  me- 
rita certo  di  essere  letto  dai  chimici  filosofi . Chi  sa  quante  ve- 
rità, ignorate  nell’ Europa  fino  allo  Stevin , a GuictUbaldo  ed 
al  Galileo  y non  saranno  state  spiegate  nell'opera  che  scrisse  il 
dotto  Algaielo  Della  statica  ? E chi  sa  quante  altre  se  ne  po- 
trebbono  forse  ritrovare  non  ancora  scoperte  dai  nostri  mecca- 
nici ? Il  titolo  stesso  di  un  opera  del  testé  nominato  Alkindi  y 
De  bis  quae  aquis  innatant , et  de  bis  quae  inimerguntur , non 
basta  a farci  credere , che  in  essa  si  trattano  le  medesime  ve- 
rità proposte  prima  da  Archimede  e poscia  rinnovate  dal  Gali- 
leo 1 Lascio  la  scoperta  dell'  uso  del  pendolo  asserita  dal  Ber- 
nardy  lascio  altre  utili  invenzioni  che  or  s’incominciano  ad  ascrì- 
vere agli  Arabi , e dico  soltanto  che  negli  scritti  di  questi  e 
nelle  opere  di  Bugierò  Bacone , di  Alberto  Magno  , di  Kai- 
mondo  Lullo  e di  quei  pochi  che  nei  bassi  secoli  ebbero  qual- 
che sentore  della  buona  filosofia , sicuramente  si  debbono  tro- 
vare ascose  molte  interessanti  verità  che  meritano  di  esser  prò- 
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dotte  alla  pubblica  luce . So  bene  che  tutte  quelle  opere  sono 
sì  piene  di  passi  oscuri , di  sentimenti  ridicoli , di  opinioni  in- 
sussistenti , che  potrà  giustamente  sembrare  a molti  non  meri- 
tare il  tempo  e la  fatica  che  dovrebbe- costare  ai  filosofi  la  lo- 
ro lettura.  Ma  so  altresì  quanto  sieno  differenti  gP  ingegni  , 
quanto  varie  le  inclinazioni  degli  uomini  ; molti  impiegheranno 
con  piacere  lunghe  ore  nella  lettura,  ma  non  potranno  soffrire 
il  tedio  di  un  momento  di  meditazione  e dì  osservazione  ; e 
molti  saranno  dotati  di  sottile  e penetrante  sagacità  per  fare  del- 
le scoperte  a vista  della  semplice  proposizione  di  un  autore , ì 
quali  inutilmente  le  cercherebbono  da  se  con  molto  studio  nel 
gran  libro  della  natura . 

Con  maggior  accuratezza  si  hanno  a leggere  gli  autori  mo- 
derni, singolarmente  i classici  e magistrali,  essendo  fuor  di 
ogni  dubbio  che  in  ciascun  di  essi  nascondonsi  molte  cognizio- 
ni non  mai  osservate  dai  leggitori , le  quali  bastano  a render 
utili  ed  interessanti  le  fatiche  di  chi  si  metta  a discoprirle  . 
Niuno  scrittore  espone  nei  suoi  libri  tutto  quello  che  sa  ; ma 
spiega  soltanto  quelle  ragioni  che  tornano  a proposito  alla  ma- 
teria che  tratta  ; e rari  son  quelli  che  non  tocchino  incidente- 
mente certi  tasti , che  non  facciano  trapelare  certe  viste , che 
danno  a divedere  agli  eruditi  essere  nella  dotta  mente  dell’  au- 
tore molto  più  di  quello  eh'  eì  dice . Or  questi  punti  appena 
toccati , questi  cenni  , questi  additamentl , questi  Indirizzi  so- 
no quelli  che  esaminati  da  persone  intendenti  possono  dare  il 
nascimento  a molte  scoperte.  Poche  pennellate  di  una  mano 
maestra  bastano  ai  valorosi  pittori  per  sapervi  formare  sopra  un 
quadro  eccellente . Nel  leggere  il  primo  dialogo  dei  Sistemi  del 
mondo  di  Galileo  si  vedono  assai  chiare  tracce,  onde  poter  veni- 
re allo  scoprimento  di  quella  legge  del  moto , che  messa  poi  in 
veduta  col  nome  di  legge  di  continuità  non  poco  valse  a ren- 
dere sempre  più  illustre  il  nome  di  Leibnv^io . Nè  io  dubito  di 
asserire  5 che  le  due  più  famose  opere  del  Borelli^  Della  fot' 
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della  percossa  e Del  moto  degli  animali^  che  molte  sco- 
perte del  Viviani  ^ del  Doyle  e di  altri  non  abbiano  ricevuto 
la  loro  origine  dagli  scritti  del  medesimo  . Poche  pagine  dell’ 
ottica  del  Newton^  scritte  da  lui  quasi  per  giunta  soltanto  , 
hanno  fatto  nascere  tante  opere  classiche  e tante  felici  scoper- 
te, che  non  poco  hanno  contribuito  a far  cambiare  di  aspetto 
tutta  la  fisica.  Ebbe  ragione  di  scrivere  il  Fontenelle ^ che  i 
libri  originali  hanno  la  preziosa  proprietà  di  produrne  altri  pa- 
rimente originali  ; e sarà  sempre  vero  che  dalla  loro  lettura  si 
potrà  ricavare  abbondante  materia  di  gloriosi  avanzamenti  nel- 
le scienze. 

dfjii  studio  dei  libri  deve  aggiugnersi  quello  degli  uomini, 

«oiaioi.  non  già  considerati  dalia  parte  loro  fisica  o dalla  morale,  ma 
sì  bene  dall’  intellettuale  e scientifica . Nell’  uso  intimo  e nel 
commercio  degli  uomini  si  trovano  molte  cognizioni  di  prati- 
ca , nate  sovente  dal  caso  e conservate  per  una  certa  tradizio- 
ne , le  quali  inutilmente  cercherebbonsi  nei  libri . La  medicina 
si  è giovata  non  poco  dell’uso  di  alcuni  rimedj  popolari,  e 
potrebbe  ancor  a mio  giudizio  guadagnare  assai  più , se  lascian- 
do il  filosofico  sopracciglio  li  chiamasse  tutti  ad  esame , ed  ab- 
bracciasse con  sincerità  quanti  ne  trovasse  convenienti  al  suo  fi- 
ne . La  politica'  e 1’  economia  quanti  lumi  non  potrebbono  ri- 
cavare dall’  esame  del  governo  e degli  usi  di  nazioni  diverse  ! 
Tutte  le  scienze  profitterebbono  grandemente  collo  studio  degli 
uomini  e coll'attenta  osservazione  delle  diverse  cognizioni  e del 
differente  modo  di  pensare , che  si  trovano  nelle  diverse  regio- 
ni del  nostro  globo.  Dovunque  sono  uomini,  massimamente  do- 
ve questi  vivono  in  società  e sentono  i bisogni  della  vita  civi- 
le , d'  uopo  è-  che  vi  sieno  cognizioni  e si  formino  arti  oppor- 
tune alla  coltura  dello  spirito  od  al  sollievo  della  vita.  £ sic- 
come tali  cognizioni  e tali  arti  non  nascono  da  un  istinto  co- 
mune a tutti,  ma  dalle  particolari  riflessioni  dell'umano  intel- 
letto; così  ricevono  una  maravigliosa  varietà  conforme  alla  di- 
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tersità  del  genio  e dcITingegno  degli  uomini,  cd  alle  differenti 
circostanze  che  li  circondano . Così  diverse  nazioni  acquistano 
notizie  diverse , ed  eziandio  per  giugnere  a quelle  che  sono  le 
medesime  e comuni  a tutte , seguono  sovente  vie  diverse  . 
Laonde  una  nazione  che  si  rendesse  proprie , o per  dir  meglio 
rendesse  pubbliche  e comuni  a tutta  la  repubblica  letteraria  le 
notizie  ora  privatamente  possedute  da  alcune  genti , e le  vie  ed 
i mezzi  onde  sono  venute  all"  acquisto  delle  altre  più  familia- 
ri , molto  gioverebbe  ad  arricchire  il  tesoro  delle  scienze , e ad 
agevolare  gli  ulteriori  loro  avanzamenti . L'  Ullaa  racconta  dei 
Peruani  » ed  il  Clavìgero  dei  Messicani  (b')  maravigliosi  por- , 
tenti  di  abilità  nei  lavori  di  alcune  arti  : quanto  vantaggio  non 
avrebbono  potuto  ricavare  gli  Europei  esaminando  con  accura- 
tezza le  cognizioni  di  quei  popoli  ed  i principi , ond’esse  ave- 
vano preso  la  lor  origine?  Se  la  bussola  cinese  è realmente 
quale  viene  descritta  nella  Storia  universale  da  noi  citata  (]c) , 
perchè  non  ricercare  più  attentamente  donde  tragga  un  ago  tin- 
to in  tal  guisa  la  virtù  direttiva  al  polo?  Noi  non  conosciamo 
questa  virtù  se  non  nella  calamita  e nell'ago  calamitato , e da 
questa  abbiamo  ricavato  molte  interessantissime  cognizioni  : non 
sarebbe  egli  da  eccitare  la  nostra  curiosità  a ritrovarla  nell’or- 
pimento , o nel  sandaraco , o nel  sangue  di  creste  di  gallo , o 
in  qualche  altra  delle  materie  che  compongono  l'empiastro , in 
cui  s’intinge  l’ago  cinese?  E chi  sa  a quante  nuove  ed  utili 
scoperte  non  aprirebbe  l’adito  un  tale  ritrovato?  Non  sarebbe 
questa  l'unica  verità,  che  restando  oziosa  ed  inutile  in  mano 
a quell’  indolente  nazione  , passata  poi  ad  altre  contrade  si  è 
tosto  resa  vantaggiosa  e feconda  di  nuove  scoperte.  Le  cifre  nu- 
merali degl*  Indiani  trasferite  agli  Arabi , e da  questi  a noi  tra- 
mandate , quanto  giovamento  non  hanno  recato  ai  progressi  non 
solo  deir  aritmetica  ma  di  tutte  le  matematiche  ?,  Perchè  non 

(4)  Viage  hist  à I’  Am.  etc.  {e)  Vedi  cap.  X. 

{t)  Stoi.  ant.  del  Me»,  tom.  11. 
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ìsperarne  Tuguale  dal  metodo  di  calcolare  astronomico  adopera- 
to  dai  medesimi  Indiani  ? Certo  egli  è che  ì\  Gentil^  che  giun- 
se ad'impararlo , ne  loda  la  speditezza  e la  facilità,  e scegli 
poi  lo  reputa  più  opportuno  per  la  flemma  asiatica  che  pel  fuo- 
co europeo , ciò  potrà  essere  vero  risguardando  soltanto  il  me- 
todo , quale  or  si  ritrova  presso  gP  Indiani , non  quale  potreb- 
be divenire  nelle  mani  degli  Europei  (a) . Il  medesimo  Gentil 
crede  Tastronomia  indiana  procedente  dalla  caldea  : chi  sa  quan- 
te nuove  cognizioni  non  avrebbe  egli  potuto  riportare  nelPEu- 
Topa,  se  si  fosse  innoltrato  nella  Caldea?  Quanti  lumi  non  po- 
trebbe somministrare  l'Egitto  nell' idrostatica , nell'astronomia, 
ed  in  tante  altre  scienze  molto  prima  colà  coltivate  che  pene- 
trate non  fossero  nell* Europa?  Che  nuovo  o per  dir  meglio 
che  antico  ed  inopinato  modo  di  pensare  non  avranno  gli  Abis- 
sinj , gli  Etiopi  ed  altri  popoli  appena  da  noi  conosciuti?  V/In- 
quetil  propone  alcune  missioni  letterarie  a varie  rimote  nazio- 
ni : a me  pure  sembra  utilissima  una  tale  istituzione  ; ma  vor- 
rei che  avessero  le  mire  distese  a tutti  i rami  della  letterata- 

✓ 

ra , non  limitate  a quelli  soltanto  di  lingua , di  religione  e di 
morale  , che  propone  l'  Atiquetil . 

S‘>4.  Finora  le  nostre  mire  si  sono  solamente  dirette  aH’avan- 

V.intaeL'»  . I.  . . , . . . 

le  belle  lette-  zamento  delle  scienze , ma  potrebbono  parimente  stendersi  a 
vantaggio  delle  belle  lettere;  perchè  infatti  Timmaginazione  del- 
le genti  remote  non  meno  che  la  loro  ragione  ha  dovuto  se- 
guire nella  sua  coltura  vie  molto  lontane  dalle  battute  dagli 
' Europei.  La  natura  stessa,  presentandosi  ai  loro  occhi  sotto  un 

aspetto  del  tutto  diverso , deve  creare  nella  loro  fantasia  imma- 
gini e bellezze  assai  differenti  e per  noi  aflàtto  straniere , che 
potrebbono  forse  recare  alle  nostre  composizioni  nuovi  ed  inu- 
sitati ornamenti . Se  il  gusto  non  regola  le  loro  produzioni , se 
il  giudizio  lascia  operare  l' immaginazione  senza  entrare  a parte 
dei  suoi  lavori , tocca  ai  nostri  poeti  ed  ai  nostri  critici  il  cor- 

U)  Yey.  aaz  lodcs  etc. 
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reggere  ì difetti  da  quelle  genti  non  conosciuti , e ridurre  alle 
leggi  dell'arte  e del  buon  gusto  ciò  che  altra  legge  non  sente 
che  uno  sfrenato  impeto  della  natura  Lasciando  da  parte  la 
questione  su  rantichità  delle  poesie  deirO^j/o/i,  io  non  so  for- 
mare di  esse  magnifici  elogj  ; ma  pure  vedo  che  persone  di  fi- 
no gusto , cui  certo  debbo  cedere  nell'  oculatezza  e nel  giudi- 
zio , non  cessano  di  encomiarle  colle  più  alte  lodi  , e per  po- 
co non  le  vantano  per  superiori  a quelle  dei  Greci  : onde  pos- 
so chiamare  ancor  io  acquisto  felice  per  la  nostra  letteratura  la 
scoperta , se  pur  è vera , e la  pubblicazione  di  tai  poemi . Che 
se  non  si  sono  veduti  finora  frutti  molto  sani  della  loro  lettu- 
ra ed  imitazione , non  dobbiamo  però  disperare  che  non  ne  ger- 
moglino nell'  avvenire , e che  non  venga  un  qualche  genio  fe- 
lice che  sappia  ritrarre  il  vero  profitto  da-  quelle  poesie , e fàc- 
cia comparire  maestro  di  nuovi  pregi  poetici  il  celebrato  Os^ 
siati.  Or  se  dalle  rozze  ed  inospitali  regioni  della  Calcdonia  è 
uscito  alla  luce  nei  secoli  tenebrosi  un  Ossian , quanto  più  è 
da  sperarsi,  che  nella  Cina,  nell'Arabia  e in  altre  coite  nazio- 
ni sieno  stati  alcuni  poeti  degni  di  esser  letti  e studiati,  e che 
possano  recare  qualche  nuovo  ornamento  alla  poesia?  Il  più 
vantaggioso  servigio  che  si  può  rendere  alle  belle  lettere,  6 
certamente  1'  accrescere  e migliorare  la  lingua . Per  quanto  sie- 
no stati  in  tutti  i tempi  in  ogni  nazione  uomini  grandi  e di 
talenti  superiori , finché  la  lingua  é rimasta  povera  e disador-^ 
na , non  si  sono  vedute  lodevoli  composizioni  ; ed  una  lingua 
ripulita  e pieghevole , ricca  di  parole  proprie  e sonore , di  es- 
pressioni vìve  ed  energiche  , tenere  c dolci , precise  e giuste , 
è il  più  favorevole  ajuto , che  possa  darsi  ad  un  poeta  o ad  un 
oratore , o a chiunque  voglia  nel  suo  genere  divenire  eccellen- 
te scrittore . Ma  per  arricchire  e perfezionare  un  linguaggio 
sarà  certo  un  mezzo  opportuno  che  prendano  alcuni  filosofi  ad 
esaminare  varie  lingue  e procurino  di  trasferire  alla  propria  le 
ricchezze  delle  straniere,  che  troveranno  ai  suo  genio  ed  alla 
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sua  indole  convenienti . Io  non  so  perchè  alcuni  critici  ed  al- 
cune accademie  vogliano  impiegare  a favore  del  patrio  idioma 
tutta  la  loro  premura  nello  stare  ben  su  la  guardia , acciocché 
non  s'  introducano  nella  lingua  merci  straniere  : non  sarebb'egli 
di  maggior  utilità  il  premiare  e promuovere  , come  ì Lacede- 
moni usavano  ad  altro  oggetto,  quelli  che  con  destrezza  ed 
abilità  sappiano  rubare  dalle  altre  lingue  quanto  di  bello  vi  ri- 
trovino che  faccia  al  lor  conto?  Troppo  lungo  sarebbe  il  vo- 
ler esaminare  la  questione , se  più  convenga  ad  una  lingua  I‘a- 
dottare  voci  straniere  , o il  tenersi  nell'  antica  sua  purità  : ma 
dirò  bensì  che  non  vedo  perchè , conoscendosi  mancante  una 
lingua  di  alcune  eleganti  frasi , di  alcune  espressioni  energiche 
e di  alcune  parole  significanti , non  possa , ed  anzi  non  debba 
riceverle  con  dotta  e prudente  cautela  dalle  straniere  che  le  pos- 
seggono . D' Alembert  Qa)  crede , che  la  lingua  spagnuola  per 
una  felice  unione  di  vocali  e di  consonanti  dolci  e sonore  sia 
la  più  armoniosa  delle  lingue  moderne . Or  tutti  sanno  essersi 
formata  la  lingua  spagnuola  dalla  romana  e dall'  arabica  ; anzi 
io  ho  voluto  fare  alle  volte  il  confronto  di  alcune  parole  spa- 
gnuole  derivate  dall’ arabo  con  altre  provenienti  dal  latino,  e 
spesso  ho  jrovato  le  arabiche  più  rotonde  e sonore  , ed  alle 
volte  eziandio  di  maggiore  dolcezza  c soavità  che  le  latine  . 
Ciò  può  provare  come  le  nostre  lingue  sarebbono  in  grado  di 
guadagnare  maggiori  pregi  e maggior  perfezione  col  commercio 
delle  altre  benché  di  gusto  e di  genio  assai  differenti . 

3"?  Nè  solo  nelle  straniere  nazioni  troveremo  che  imparare  da- 

Stu.lia  scitnti-  ^ ' 

fico adic arti,  gli  uomini;  nelle  stesse  nostre  contrade  ci  presentano  questi 
molta  materia  dì  scientifiche  meditazioni . I letterati  abbando- 
nano le  arti  alle  persone  men  colte , e poco  meritevoli  le  sti- 
mano della  lor  attenzione.  Ma  io  credo  alPopposto,  che  le  ar- 

s ti  le  più  meccaniche  contengano  più  interessanti  cognizioni  che 

la  maggior  parte  delle  scientifiche  ricerche,  le  quali  occupano 

\a)  Mèi.  cera,  V.  Sat  l’aim.  dcs  lang. 
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lo  studio  e le  vigilie  dei  filosofi . Io  non  ischerzerò  con  Vol- 
taire dicendo  che  tutta  l'Accademia  delle  scienze  di  Parigi  non 
ha  saputo  fare  tanto  bene  all’  umanità , quanto  colui  ne  fece 
che  inventò  l’ arte  di  fabbricare  gli  aghi  ; ma  dirò  bensì  che  il 
•vero  modo  di  coltivare  lo  studio  delle  scienze  è 1’  unirlo  colle 
osservazioni  delle  arti , e che  allora  le  scienze  e le  arti  riceve- 
ranno notabili  avanzamenti , quando  le  cognizioni  di  pratica  ac- 
compagneranno le  teoriche  speculazioni . Lo  studio  delle  arti  in 
man  dei  filosofi  potrà  suggerire  molti  stromenti , che  riusciran- 
no opportuni  a produrre  notabili  progressi  nelle  scienze . Ozio- 
so infatti  ed  inutile  rimaneva  il  telescopio  presso  gli  artigiani 
olandesi  ; venne  in  mano  del  filosofo  toscano , e diventò  subito 
strumento  delle  più  nobili  e grandiose  scoperte . Gli  studj  del 
filosofo  e dell’artefice  hanno  prodotto  i cannoc- 

chiali acromatici , a cui  non  aveva  potuto  giungere  il  divino  in- 
gegno del  Newton . E perchè  non  vorremo  sperare  che  unen- 
do i filosofi  le  cognizioni  delle  arti  colle  teorie  delle  scienze 
vengano  a ritrovare  nuove  materie  o nuova  perfezione  nelle  già 
ritrovate , onde  si  formino  stromenti  capaci  di  mostrarci  un 
nuovo  spettacolo  della  natura  ? Finora  non  si  è studiato  dai  fi- 
losofi che  il  miglioramento  della  vista  ; perchè  non  ricercare 
ugualmente  la  perfezione  degli  altri  sensi?  Quanto  vantaggio 
non  potrebbono  ricavare  ì chimici , i medici  ed  i naturalisti  da 
una  maggiore  dilicatezza  del  tatto  e del  gusto  ? Se  la  conca  del 
Bernard^  o qualche  altro  stromento  riuscisse  a dare  all’udito 
quella  estensione  che  hanno  data  alla  vista  i telescopi , quante 
inaspettate  cognizioni  non  uscirebbono  dal  fondo  della  natura 
ad  arricchire  le  scienze  ! Speriamo  dunque  che , studiando  i 
filosofi  con  occhio  scientifico  le  arti,  si  ritrovino  i mezzi  di 
scoprire  nuove  maraviglie  della  natura  e di  accrescere  grande- 
mente il  tesoro  delle  scienze  . 

A questi  mezzi  meccanici , nati  dallo  studio  delle  arti  ^ 
altri  se  ne  debbono  aggiungere  speculativi  e sublimi  da  ritro- 
Tom»  /.  9 ^ Q 
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varsi  coir  attenta  meditazione  delle  scienze . Quale  scienza  non 
ha  profittato  dell'ajuto  dell’aritmetica  e della  geometria?  L'uso 
delle  cifre  numerali  a primo  aspetto  poco  importante  , di  quan- 
to vantaggio  non  è stato  a tutte  le  scienze  e le  arti,  ed  a tutta 
la  vita  civile  ! Chi  deciderà  facilmente  se  più  abbia  contribuito 
all'avanzamento  della  meccanica  e delia  fìsica  Tapplicazione  deli’ 
algebra,  o Tinvenzione  delle  macchine  per  farne  le  sperienze? 
E’ stato  egli  più  favorevole  alla  perfezione  dell’astronomia  il  ri- 
trovato del  telescopio  o quello  del  calcolo  infinitesimale?  Dall’ 
applicazione  che  fece  Cartesio  deH’algebra  alla  geometria,  si  dee 
prendere  la  vera  epoca  della  rivoluzione  che  sì  rapidamente  ha 
levato  le  scienze  esatte  al  grado  di  perfezione  in  cui  le  vediamo 
presentemente . Dopo  il  calcolo  differenziale  si  è incominciato 
ad  acquistare  vere  e giuste  notizie  del  sistema  dell’universo;  e 
questo  universo  tutto  or  non  è che  soggetto  di  questioni  di  pu* 
ra  analisi . Finora  si  è sempre  veduto  e si  vedrà  parimente  nell’ 
avvenire , che  le  scienze  fanno  progressi  a proporzione  dei  mez- 
zi che  hanno  per  avanzare  : e non  v’  ha  mezzo  più  utile  per 
innoltrare  nella  cognizione  della  natura  che  la  coltura  ed  il  mi- 
glioramento delle  matematiche  pure,  le  quali  sole  possono  aprir- 
ci r adito  ai  più  intimi  suoi  penetrali . Figure  , numeri  e se- 
gni algebraici  sono  la  lingua,  in  cui  è scritto  il  gran  libro  dell’ 
universo  : quanto  più  cognizione  e pratica  avremo  noi  di  tal 
lingua , tanto  maggiore  profitto  potremo  ricavar  dalla  lettura  di 
esso . Quanto  più  sarà  coltivato  e perfezionato  lo  studio  delle 
matematiche , più  si  aprirà  lo  spirito  alle  vaste  e sublimi  me- 
ditazioni , più  saremo  a portata  d' ingolfarci  con  coraggio  in 
profonde  e recondite  ricerche , più  avremo  di  quella  volubilità 
di  mente , di  quel  tatto  fino  e sicuro , dì  quell’  occhio  pene- 
trante ed  acuto,  senza  cui  non  può  seguirsi  la  verità  negl'  in- 
tricati suoi  labirinti  senza  continui  pericoli  di  rovinosi  disvia- 
menti . Io  non  parlerò  dell’  uso  e della  maniera  delle  osserva- 
zioni , c della  grande  ampiezza , di  cui  sono  capaci , ed  a cui 
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finora  non  sono  giunte  ; tralascierò  il  notabile  miglioramento 
che  si  può  recare  alle  scienze  intellettuali  e morali,  alla  giuris- 
prudenza ed  air  ecclesiastiche  discipline  ; non  metterò  in  cam- 
po gli  ulteriori  progressi  che  le  belle  lettere  non  solo  compor- 
tano , ma  esigono  eziandio  ; non  tratterò  del  ristringimento  che 
a mio  giudizio  dovrebbe  farsi  in  molte  parti  dei  nostri  studj, 
per  meglio  promuovere  Ìl  vero  vantaggio  di  tutte  le  scienze  : 
abbandonerò  ad  altri  i progetti  di  letterarie  istituzioni , utilis- 
sime all'avanzamento  di  ogni  letteratura  : e riservandomi  a pro- 
porre negli  altri  volumi  di  mano  in  mano  ad  ogni  particolare 
materia  qualche  via  da  farvi  nuovi  acquisti  e maggiori  guada- 
gni , or  pongo  fine  a questo  volume , nel  quale  temo  già  di 
aver  dato  tanta  noja  ai  leggitori , che  non  oso  di  abusar  più  a 
lungo  della  loro  sofferenza . 


Fine  del  tomo  primo. 
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y^bailardOf  amante  della  sco- 
lastica, pag.  1 12,. 

Accademia  di  Carlo  Magno  98. 
degli  arabi  121.  251.  di  poe- 
sia in  Italia  ^1.  platonica 
in  Firenze  343.  sT  propongo- 
no nuove  accademie  468. 

Agricoltura  dei  greci  dei 
romani  64^  degli  arabi  145» 

Aitone  vescovo  , istruito  nelle 
matematiche  173.  maestro  di 
Ger berta  175.  i S 6 . 

Alembert  , sua  divisione  delle 
scienze  prefaz.  pag.  iv.  Sua 
opinione  sopra  la  generazio- 
ne delle  scienze  k sopra  la 
filosofìa  di  questo  secolo  432. 
sopra  la  lingua  spagnuola  4^ 
Propone  una  storia  ragiona- 
ta delle  scienze  47$. 

Alfonso  X.  re  di  Castiglia  , 
amante  deH'astronomia  182. 


Difeso  d'irreligione  ivi . Sue 
tavole  astronomiche  183.  Te- 
soro ed  altre  opere  184.  Pro- 
pagatore deir  uso  della  car- 
ta 21$.  219.  seg.  deir  uso 
delle  cifre  229.  dell’  uso 
della  lingua  volgare  277.  Sue 
cantiche  notate  in  musica  280» 
Sue  diverse  opere  187.  A lui 
è dedicata  una  traduzione 
delle  favole  di  Pilpai  292.  E’ 
protettore  dei  gifillari  299. 

Alvaro , cordovese  si  lamenta 
del  troppo  studio  dell’arabo 
degli  Spagnuoli  172.  268. 

Anquetil^  traduttore  dello  Zend- 
Jivesta  1 8.  propone  una  mis- 
sione letteraria  486. 

Arabi , loro  letteratura  1 12. 
Scuole  ed  accademie  i2i.2Si« 
Collegj  122.  253.  Bibliote- 
che 123.  Loro  coltura  nel- 
la grammatica  ed  altri  stu- 
dj  124.  Viaggi  letterarj  138. 
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Opera  d’ agricoltura  145.  Pa- 
ragonati ai  greci  ed  ai  ro- 
mani 164.  Loro  influenza 
nelle  scienze  europee  163. 
Lodati  da  molti  critici  166. 
169.  Maestri  degli  spagnuoli 
e di  altri  172.  Loro  influen- 
za ancora  nella  letteratura 
europea  dei  tempi  moder- 
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Introduttori  della  carta  201. 
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dei  caldei  i6.  degli  arabi 
146.  247. 
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poesia  volgare  198. 

Bayer , suoi  monumenti  della 
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altri  334.  del  Louvre  319. 
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teratura 323.  Introduttore 
della  lingua  greca  327. 
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16.  Conoscevano  il  corso  del- 
le comete  17. 
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Carlo  Calvo  103.  Sua  conven- 
zione in  lingua  volgare  259. 
Suo  epitaffio  261. 

Carta,  sua  penuria  cagiona  de- 
cadimento nelle  scienze  200. 
Sua  antichità  in  Europa  ivi . 
Presso  gli  Arabi  201.  Diver- 
sità della  sua  materia  203. 

Carta  di  lino  205.  Sua  anti- 
chità 206.  Sue  fabbriche  in 
Sativa  216.  Sua  storia  219. 

Casiri^  scrittore  della  Biblio- 
teca arabico-ispana  deU’Escu* 
riale  pref.  pag.  ix.  Sua  opi- 
nione vantaggiosa  del  meri- 
to deir  arabica  poesia  133. 
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della  carta  degli  arabi  202. 
2i6.  degli  ornati  negli  scritti 
degli  arabi  22^ 

Cifre  numerali  223.  falsamente 
derivate  dai  Greci  ivi . Ven- 
gono dagflndiani  per  mezzo 
degli  Arabi  226.  Loro  anti- 
chità nell’  Europa  ivi  228. 
Cinesi , sconosciuti  prima  , poi 
conosciuti  dagli  europei  6. 
Loro  scienze  antichissime  j. 
Tribunali  di  matematiche  c di 
storie  ivi  ^ Astronomia  ivi . 
Loro  uso  della  carta  antichis- 
simo 202.  Uso  della  polvere 
235.  Uso  della  bussola  237. 


D 

Dante  ^ padre  della  letteratura 
italiana  321.  stimatore  e se- 
guace dei  provenzali  304. 
ristoratore  dello  studio  degli 
autori  antichi  315. 

£ 

Ecclesiastica  letteratura  Ec- 
clesiastiche biblioteche  8S. 
Sua  decadenza  90.  Cagioni  94. 
Suo  risorgimento  nel  secolo 
decimosesto  382.  nel  secolo 
decimosettimo  420.  nel  seco- 
lo decimottavo  438. 

Egiziani , coltivatori  delle  lette- 
re 19.^  Introduttori  della  col- 
tura nella  Grecia  23.  Nell’ 
Egitto  si  comincia  l’uso  del- 
la polvere  da  fuoco  235.  Lo- 
ro lingua  illustrata  440. 
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Etruschi , studiati  dai  moderni 
440.  Giovano  alla  coltura  dei 
Greci  ^ 

F 

Fenici , loro  coltura  ^ S' in- 
troducono nella  Grecia  24. 

Francesi , coltivatori  delle  lette- 
re sotto  Carlo  Magno  100. 
Loro  uso  delle  lingue  vol- 
gari 260.  284.  Loro  coltu- 
ra 318.  Loro  teatro  preso 
dagli  spaglinoli  405.  Veri  pa- 
dri del  moderno  teatro  406. 

G 

Gentil^  sua  opinione  su  Tastro- 
nomìa  indiana  ^ 1^  5uo 
viaggio  neir  Indie  468.  Sua 
opinione  sul  metodo  di  cal- 
colare degl*  Indiani  486. 

Gerherto  174.  Se  studiò  nelle 
scuole  arabiche  175.  Se  co- 
nobbe le  cifre  arabiche  178. 

, 227. 

Greci , debbono  alle  altre  nazio- 

. ni  la  coltura  23.  Origine  del- 
la loro  letteratura  24.  Ca- 
gioni de’  suoi  progressi  27. 
Clima  28^  Governo  repubbli- 
cano 29.  Assemblee  pubbli- 
che ^ Premj  ed  onori  3$. 
Teatro  38.  Originalità  41.  U- 

■ niversalità  della  loro  lettera- 
tura ivi . Poesia  ed  altri  stu- 
dj  45.  Il  loro  uso  servì  alla 
coltura  dei  romani  Pa- 
ragonati ai  romani  6^  Di- 


versità della  loro  letteratura , 
c della  romana  76.  Nei  giuo 
chi  letterari  Nella  de- 
cadenza dei  1^0  studj  29» 
Nei  tempi  posteriori  $3. 1 1 j. 
338.  Greci  tradotti  dagli  ara- 
bi Greci  venuti  in  Ita- 
lia 336.  Introducono  la  filo- 
sofia platonica  340.  Studio 

. della  lingua  greca  336.  Stato 
della  greca  letteratura  alla 
presa  di  Costantinopoli  338. 
Come  abbia  questa  giovato 
alla  letteratura  italiana  344. 

Gregorio  Magno , falsamente 
accusato  di  persecutore  delle 
lettere  qu 

Guerra  di  Troja  origine  della 
letteratura  de'greci  24.  Scrit- 
ta da  molti  poeti  25. 

I 

Indiani , coltivatori  delle  scien- 
ze IO.  Conosciuti  da'  Gre- 
ci 13^  Antichità  della  loro 
astronomia  14.  Supposizione 
del  Shastah , e dei  loro  sa- 
cri libri  i^  Inventori  delle 
cifre  numerali  226. 

Inglesi,  coltivatori  delle  lette- 
re 393.  Loro  uso  del- 
la lingua  volgare  259.  della 
poesia  provenzale  301.  Loro 
teatro  paragonato  collo  spa- 
gnuolo  400. 

Italiani , seguaci  dei  provenza- 
li 301.  Veri  padri  della  mo- 
derna letteratura  Pre- 

cedono nella  coltura  la  presa 


. di  Costantinopoli  321.  337. 
Si  lamentano  a torto  del  sc- 
colo  decìmosettimo  388» 

L 

Leonzio  Piìato  , insegna  la  lin- 

- gua  greca  in  Firenze  328, 
traduce  in  latino  Omero  ivi. 

Lingua  indiana  antichissima 
Moderne  lingue  volgari  2$6. 

Lingua  tedesca  257. Inglese  25^ 
irancese  260.  spagnuola  265. 

Lingua  arabica  volgare  in  Ispa* 
gna  267. 

Lingua  italiana  giovata  dalla 
provenzale  302.  greca  intro- 
dotta in  Italia  327.  Studio 

- della  latina  prima  del  secolo 
decimosesto  323.  33$.  nel  se- 
colo  decimosesto  364.  nel  se- 
colo decimottavo  44.6, 

M 

Majans  C Gregorio  ) , suoi  mo- 

> numenti  della  carta  volga- 
re 212.  216.  illustra  la  giu- 
risprudenza 439. 

Majans  CAntonio)  , suo  monu- 
mento dell*  uso  della  polve- 
re in  Ispagna  233. 

Mafie i , suoi  monumenti  sulla 
carta  206.  Suo  merito  nella 
teologia  438.  nell'antiquaria 
440.  nella . poesia  430.  443. 

Meernwn , cerca  di  verificare 
r epoca  delP  uso  della  carta 
di  lino  206.  207. 

Melius , dà  notizia  di  alcuni 
monumenti  di  carta  210.  no- 
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mina  dodici  toscani  mandati 
oratori  al  papa  328. 
Montucla  , sue  osservazioni  su 
gli  egiziani  20.  Parla  in  lo- 
. de  degli  arabi  171.  Sua  ri- 
flessione sopra  Tottlca  di  Ba- 
, cone  188. 

Musica  coltivata  dagli  Egizia- 
ni 21.  dagli  Arabi  134.  No- 
te musicali  nella  poesia  vol- 
gare 280. 

O 

Omero,  preceduto  da  molti  scrit- 
tori 25.  Sua  patria  26.  Para- 
gonato a Virgilio  71.  Poco 
conosciuto  dagli  arabi  196. 
Tradotto  da  Leotvfiio  Fila- 
to 328. 

P 

Persiani,  coltivatori  delle  lètte- 
re £2* 

Petrarca^  suo  sentimento  con- 
tro gli  arabi  1 $2.  seguace  dei 
provenzali  30$.  consulta  Ric- 
. cardo  Burij  3 1 7.  Suo  testimo- 
nio su  1'  università  di  Pari- 
gi 319.  sopra  al  romanzo  del- 
la Rosa  Suo  merito  nella 
volgare  eloquenza  e nella  la- 
tina 322.  323.  E'  il  vero  pa- 
dre delTamioderna  coltura  3 26. 
Suo  zelo  contro  alcuni  natu- 
ralisti 331.  E' tenuto  per  ma- 
go 325.  Il  primo  a raccoglier 
medaglie , ed  esaminare  di- 
plomi 326. 
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Piipai , sue  favole  292.  Tradot- 
te in  altre  lingue  ivi . 

Poesia  greca  4$.  romana  59.  ec- 
clesiastica 89.  arabica  130. 

' spagnuola'269.  francese  271. 
Nata  dall' esempio  degli  ara- 
bi 286.  Italiana  formata  su 
la  provenzale  312.  Nella  cor- 

• te  di  Leone  X,  360.  nella 
corte  di  Ferrara  361.  Del -se- 
colo decimosesto  ivi.  364. 

Polvere  da  fuoco  conosciuta  da 
Bacone  189.  usata  dai  cine- 
si 135.  suo  uso  in  Europa  231. 

R 

Rabbinica  \oro  Mtsna  155.  Ghe^ 
mora  , Talmud  , Massaro  , 
Cabbaia  is6.  Coltivano  la  lin- 
gua e letteratura  arabica  157- 
famosi  in  varj  generi  di  let- 
teratura 158.  medici  di  mol- 
ti sovrani , anche  dei  papi  161. 

Renaudot , parla  delle  tradu- 
zioni degli  arabi  211.  e del- 
le loro  osservazioni  astrono- 
miche 143. 

Rime  della  poesia  volgare  293. 
Rime  latine  294.  gotiche  296. 
arabiche  298. 

Romani , tardarono  a coltivare 
le  lettere  58.  Loro  poesia  ed 
altri  studj  59.  Seguirono  po- 
co le  scienze  62.  Paragonati 
ai  greci  67.  Loro  letteratura 

. tutta  greca  68.  Loro  giuochi 
letterarj  77.  Decadenza  dei 
loro  studj  79. 

Romanzi  degli  arabi  94.  de^pro- 


venzali  288.  de'moderni  397* 
Russi , loro  coltura  428, 

S 

Sarmiento  f falsamente  crede  il 
. tesoro  d'  Alfonso  X.  tradot- 
. to  da  quello  di  Brunetto  La- 
tini 184.  Suo  testimonio  so- 
pra l'uso  della  carta  in  Ispa- 
gna  21$.  Sua  opinione  deli’ 

■ antichità  della  poesia  spagnuo- 
la  271.  272.  Deriva  dai  go- 
ti la  rima  296.  Crede  il /Pe- 
trarca più  antico  del  Gior- 
di  307. 

Scolastica  sua  origine  no.  ^ 
Scuole  dei  greci  49.  e dei  ro- 
mani 69.  Scuole  cristiane  85. 
Scuole  dei  tempi  di  Carlo 
Magno  100.  degli  arabi  i2i. 
Spagna,  coltiva  le  lettere  92. 
Sotto  gli  arabi  173.  17$.  E’ 
frequentata  dai  letterati  eu- 
ropei 1 78.  Suo  uso  della  car- 
ta 212.  delle  cifre  numera- 
li 229.  della  polvere  da  fuo- 
co 232.  Antichità  della  sua 
lingua  263.  Due  lingue  vol- 
• gari  nella  Spagna  267.  Ori- 
gine della  sua  poesia  270.  Suo 
commercio  colla  Francia  273, 
Sue  leggi  195.  in  lingua  vol- 
gare 277.  Uso  della  lingua 
provenzale  281.  28$.  Proteg- 
. ge  i trovatori  299.  Sua  col- 
tura 314.  349.  Nel  secolo 
decimosesto  368.  Suo  teatro 
paragonato  all'inglese  400. 
Storia  cinese  6.  dei  greci  49. 


dei  romani  6 1. ecclesiastica  8$. 
degli  arabi  13$.  Coltivata  nel 
secolo  decimosesto  369.  Sto- 
ria naturale  degli  arabi  143. 
del  secolo XVI.  376. del  XVII. 
414.  del  XVIII.  436. 

T 

Tedeschi  , loro  coltura  della 
lingua  volgare  2$  7.  Imitato- 
ri dei  provenzali  302.  Loro 
coltura  345. 

Teodosio  : il  suo  secolo  è il 
secol  d’oro  per  la  letteratu- 
ra ecclesiastica  90. 

Tiraboschi  ^ difende  sanGrego- 
rio  92.  Parla  di  Campano  di 
Novara  178.  della  scuola  di 
Salerno  180.  della  introduzio- 
ne della  carta  206.  211.  del- 
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la  bussola  237.  240.  243.  244* 
del  risorgimento  della  coltu- 
ra in  Italia  333.  della  stam- 
pa 355.  di  LeonX.  360.  Sua 
opinione  sul  decadimento  del- 
le lettere  460. 

V 

Virgilio^  paragonato  ad  Ome- 
ro, c ad  altri  greci  71. 

Vives , sua  censura  ài’Averroes 
14 1.  Sua  filosofìa  373^ 

W 

Wibaìdo^  sua  lettera  sopra  le 
questioni  scolastiche  113. 

Winkelmann , antiquario  441. 
Sua  opinione  sulla  decadenza 
delle  arti  nella  Grecia  43. 
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ERRORI 


CORREZIONI 


Pag.  lin.  *7.  Ipparcbi  Giììlei 
i;.  Un*  4.  militare  passeggio 
16.  lin.  17.  vetustà 
24.  lin*  14.  Palamade 
yj.  lin.  2Q.  Anacreoniko 
54.  Ho.  17.  Arìiiili 
7J.  lin.  15.  Aitfnì 
1J7.  lin.  j.*  comparirono 
i6y  lin.  5.  Ezacuto 
19J.  lin*  2.  retoluta  j ocuìh 
194.  lin.  nlt*  Jerozoico 
19 jf.  lin.  21.  fuoro  di  Sobrarbc 
215.  lin.  24.  il  Burrid 
2JJ.  lin*  4.  tamannas 

lin.  I.  Nè  più  pretenderò' 
290.  lin.  8.  strade  del  Nord 
342.  lin.  4.$*  più  adattata  alla 
355.  lin.  15.  Sebtìde 
388.  lin.  24.  Targìatii 
430*  lin*  28*  Targiottif  Tozzetti 
47J*  lin.  7.  NìbeU  , Lavard 


Ipparcbi  i Galilei 

militare  p<iSSaggio 

la  vetustà 

Palamede 

Anacreottte 

ArUtilli 

Alfetti 

comparivano 

Zacuto 

resoluta  oculis 

Jerozoico , 

Fuero  di  Sobrarbt 
il  Burriel 
tamànas 

Non  pretenderò 
contrade  del  Nord 
più  a portata  della 
Saburtde 
Targionì 

Targiotti  Tozzetti 
JVibetl , hayard 
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